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Legislazione e prassi

Questo numero speciale dell’Osservatorio è riservato alla legislazione e prassi che disciplinano bilancio e gestione dal
2019, come risultanti dalle disposizioni emanate a tutto il mese di dicembre 2018.
Un percorso che risulta pressoché completo, anche se il bisogno di numerose norme attuative, continua a non
consentire di disporre di un quadro normativo totalmente definito ben prima della scadenza ordinamentale del 31
dicembreper l’approvazionedeibilanci locali, nell’intentodi consentirne il rispetto.E, in concreto, infatti, la scadenzaper
l’approvazione dei bilanci 2019-2021 è già stata rinviata al 28 febbraio 2019.
Sono rimaste, come sempre, le difficoltà di lettura per la concreta attuazione di numerose norme, prima fra le quali la
leggedi bilancio 2019, e il disagionel doversi orientare in unpercorso tortuoso fra contenuti normativi sparsi in centinaia
di commi e di articoli in molteplici provvedimenti legislativi.
Il contenuto normativo del piano articolato di finanza pubblica diretto agli Enti locali, oltre che nella disciplina già dettata
dallemanovre degli anni precedenti, è compreso, in un complessovariegato e aggrovigliato dimolteplici provvedimenti
legislativi, con impatto diretto o indiretto, emanati nel corso del 2018 e precedenti.
Per le annotazioni, nella elaborazioneproposta, correlate alle disposizioni della Leggedi bilancio2019enormecollegate
(i decreti “milleproroghe” - D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito dalla Legge 21 settembre 2018, n. 108 - “sicurezza” -
D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla Legge 1° dicembre 2018, n. 132 - “fiscale” - D.L. 23 ottobre 2018, n. 119,
convertito dalla Legge 17 dicembre 2018, n. 136 - e “semplificazione” - D.L. 14 dicembre 2018, n. 135, non ancora
convertito in legge) è usato il carattere in grassetto.

Oltre alle disposizioni di interessedegli Enti locali contenutenei provvedimenti emanati entro il 31dicembre2018, sono
ricomprese anche quelle previste in altri inerenti provvedimenti governativi, nonché le disposizioni normative collegate
e precedenti che hanno influenza sui bilanci e sulla gestione 2019.

PROGRAMMAZIONE

Documento unico di programmazione (DUP)
1.Laproposta diDUP, deliberata dall’organoesecutivo, è presentata al Consiglio entro il 31 luglio di ogni anno. (art. 151,
c. 1, 170, c. 1, e 174, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. L’eventuale nota di aggiornamento del DUP, che costituisce il DUP definitivo, deliberata dall’organo esecutivo, è
presentata al Consiglio, unitamente allo schemadi delibera del bilancio di previsione, entro il 15 novembre di ogni anno.
(art. 170, c. 1, e 174, c. 1).
2. È rinviata a quanto stabilito nel regolamento di contabilità dell’ente la tempistica per la resa del parere dell’organo di
revisione sul DUPe, specificatamente, sulla nota di aggiornamento del DUPda presentare al consiglio, unitamente allo
schema di bilancio di previsione, venendo meno l’obbligo di acquisire il parere medesimo entro lo stesso termine di
presentazione al consiglio. (art. 174, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3. Con D.M. Mef 18 maggio 2018, è aggiornato il principio contabile applicato concernente la programmazione, con
l’approvazione del DUP semplificato per gli Enti locali con popolazione fino a 5.000 abitanti e del DUP ulteriormente
semplificato per gli Enti locali con popolazione fino a 2.000 abitanti.
3.1.Fatti salvi gli specifici terminiprevisti dallanormativavigente, si consideranoapprovati, inquantocontenuti nelDUP,
senza necessità di ulteriori deliberazioni, i seguenti documenti:
a) programma triennale ed elenco annuale dei lavori pubblici, di cui all’art. 21 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e regolato
conDecreto 16 gennaio 2018 n. 14 delMinistero delle Infrastrutture e dei Trasporti che ne definisce le procedure per la
redazione e la pubblicazione;
b) piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari, di cui all’art. 58, comma 1, del D.L. 25 giugno 2008, n. 112,
convertito con modificazioni dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133;
c) programmabiennale di forniture e servizi, di cui all’art. 21, comma 6, del D.Lgs. n. 50/2016 e regolato conDecreto 16
gennaio 2018, n. 14, delMinistero delle Infrastrutture e dei Trasporti che ne definisce le procedure per la redazione e la
pubblicazione;
d) piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa di cui all’art. 2, comma594, della Legge n. 244/2007;
e) (facoltativo)piano triennaledi razionalizzazionee riqualificazionedella spesadi cui all’art. 16, comma4,delD.L.6 luglio
2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111;
f) programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all’art. 6, comma 4 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165;
g) altri documenti di programmazione.
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3.1.1.Nel DUP, devono essere inseriti tutti quegli ulteriori strumenti di programmazione relativi all’attività istituzionale
dell’ente richiesti dal legislatore.
4. Con D.M. Mef 29 agosto 2018 è modificato ulteriormente il principio contabile (Allegato 4/1 al D.Lgs. 118/2011)
applicato concernente la programmazione. (in G.U. n. 213 del 13 settembre 2018).
4.1.NelDUPdevonoessere inseriti tutti gli strumenti di programmazione relativi all’attività istituzionaledell’entedi cui il
legislatore prevede la redazione ed approvazione. Essi sono approvati con il DUP, senza necessità di ulteriori
deliberazioni.
4.2.Nel caso in cui i termini di leggeper l’adozioneo approvazionedei singoli documenti di programmazioneprecedono
l’adozioneo l’approvazionedelDUP, devonoessereadottati e approvati autonomamente, fermo restando il successivo
inserimento nel DUP.
4.3. Nel caso in cui i termini di legge per l’adozione o approvazione dei singoli documenti di programmazione siano
successivi a quelli per l’adozione o approvazione delDUP, possono essere adottati o approvati autonomamente, fermo
restando il successivo inserimento nella nota di aggiornamento del DUP.
4.4. I documenti di programmazione per i quali la legge non prevede termini di adozione o approvazione devono essere
inseriti nel DUP.

BILANCIO DI PREVISIONE

Equilibrio dei bilanci
1. A decorrere dall’anno 2019, ai fini del conseguimento dell’equilibrio di bilancio concorrono sia il risultato di

amministrazione, sia il fondopluriennale vincolatodi entrata edi spesa. (art. 1, c. 820, Legge30dicembre 2018,

n. 145).

1.1. Cessanodi avere applicazione le disposizioni che imponevano il raggiungimentodi un saldononnegativo,

in termini di competenza, tra entrate e spese finali. (art. 1, c. 823).

1.2. Gli enti si considerano in equilibrio in presenza di un risultato di competenza dell’esercizio non negativo.

(art. 1, c. 821).

1.2.1. Il rispetto dell’equilibrio è desunto dal prospetto della verifica degli equilibri allegato al rendiconto

contenente gli accertamenti e gli impegni di competenza imputati all’esercizio.

1.3.Qualora risultino andamenti di spesanon coerenti congli impegni finanziari assunti con l’Unioneeuropea,

il ministro dell’economia e finanze propone adeguate misure di contenimento della predetta spesa. (art. 1,

c. 822).

Termine per l’approvazione
1. È fissata al 31 dicembre la scadenza entro la quale deve essere deliberato il bilancio di previsione per l’anno
successivo. (art. 151, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. Il termine può essere differito, in presenza di motivate esigenze, con decreto ministeriale.
1.2. Il termine per la deliberazione consiliare del bilancio di previsione 2019-2021, è prorogato al 28 febbraio

2019. (D.M. interno 7 dicembre 2018).

1.3.È rinviata a quanto stabilito nel regolamento di contabilità dell’ente la tempistica per la resa del parere dell’organo di
revisione sullo schema di bilancio di previsione da presentare al consiglio, venendomeno l’obbligo di acquisire il parere
medesimo entro lo stesso termine di presentazione al consiglio. (art. 174, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2. Sono parimenti differiti alla data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio i termini relativi alle
deliberazioni sulle tariffe, sulle aliquote di imposta, compresa l’aliquota dell’addizionale all’Irpef, nonché quelli per
approvare i regolamenti sulle entrate. (art. 1, c. 169, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
2.1. Anche se adottati successivamente al 1° gennaio, i regolamenti hanno, comunque, effetto dall’inizio dell’anno.
2.2. In caso dimancata approvazione entro la data fissata da normestatali per la deliberazione del bilancio di previsione,
le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno.
2.3. La stretta correlazione fra la determinazione dell’ammontare delle entrate e la formulazione delle previsioni di
bilancio impone che, qualora adottate, le deliberazioni con le quali sono approvate le aliquote e le tariffe dei tributi, le
tariffe sui servizi pubblici locali e sui costi di gestione dei servizi a domanda individuale, precedano la deliberazione di
approvazione del bilancio, per la cui validità costituiscono un obbligo da rispettare. (notaministero economia e finanze,
dipartimento per le politiche fiscali, ufficio federalismo fiscale, 16 marzo 2007, n. 5602).
3. Il bilancio di previsione rientra tra gli atti urgenti e improrogabili ed essendo l’organo consiliare chiamato a deliberare
su provvedimento non rinviabile, in quanto vincolato nell’an e nel quando, il termine per l’approvazione non può subire
rinvii o limiti per le consultazioni elettorali (circolareministero interno, direzione centrale finanza locale, 6 aprile 2009, n.
F.L. 6/2009).

Mancata approvazione
1.Gli statuti degli Enti locali devono disciplinare lemodalità di nomina del commissario chiamato a predisporre d’ufficio
lo schemadi bilancio, qualora la giuntanonvi abbiaprovveduto, per sottoporlo al consiglio edasostituirsi a quest’ultimo,
per approvare il bilancio, qualora non vi provveda non oltre il termine di cinquanta giorni dalla scadenza prescritta per
l’adempimento. (art. 1, c. 3,D.L. 22 febbraio 2002, n. 13, convertito dalla Legge24aprile 2002, n. 75; circolareMinistero
interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 27 aprile 2002, n. 5/2002 U.R.A.E.L.).
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1.1. Della nomina del commissario per l’approvazione del bilancio in sostituzione del consiglio inadempiente deve
esseredatacomunicazionealPrefetto,affinchéavvii laproceduraper loscioglimentodelConsiglioa terminidell’art.141
del TUEL.
1.2. Qualora lo statuto dell’ente non disciplini le modalità di nomina del commissario per la predisposizione

dello schemaeper l’approvazionedelbilancio, allapredettanominaprovvede il Prefetto. (art. 1, c. 1-bis,D.L. 30

dicembre2004,n. 314, convertitodallaLegge1°marzo2005,n. 26,nel testomodificatodall’art. 1, c. 1132, lett. c,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.3. La procedura dell’intervento sostitutivo prevede che:
a) qualora la giunta non abbia provveduto ad approvare lo schema di bilancio entro la scadenza del termine prescritto, il
prefetto nomina un commissario affinché lo predisponga d’ufficio per sottoporlo al consiglio;
b) con lettera notificata ai singoli consiglieri, il prefetto assegna al consiglio un termine per l’approvazione del bilancio
predisposto dal commissario;
c) qualora, invece, la giunta abbia approvato lo schema di bilancio e alla scadenza del termine prescritto il consiglio non
abbia ancora provveduto all’approvazione, il prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, assegna un termine per
l’approvazione consiliare;
d) decorso il termine assegnato nei casi precedenti, all’approvazione del bilancio provvede il commissario nominato dal
prefetto ed ha inizio la procedura di scioglimento del consiglio. (art. 1, c. 2, D.L. 22 febbraio 2002, n. 13, convertito dalla
Legge 24 aprile 2002, n. 75).
1.4. La diffida a provvedere deve recare l’esplicita avvertenza che in caso di omissione all’adempimento si procederà in
via sostitutiva.

Salvaguardia degli equilibri di bilancio
1.Entro il 31 luglio di ogni annoeconperiodicità stabilita dal regolamentodi contabilità, il consiglio dàattodel permanere
degli equilibri di bilancio. (art. 193, c. 2, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. In casodi accertato squilibrio dellagestionedi competenza,di cassaodella gestionedei residui, il consiglio adotta le
misure necessarie a ripristinare gli equilibri e adotta, contestualmente, i provvedimenti necessari per il ripiano
dell’eventuale disavanzo di amministrazione risultante dal rendiconto approvato e degli eventuali debiti fuori bilancio.
1.1.1. Per il ripristino degli equilibri di bilancio, per il ripiano degli eventuali debiti fuori bilancio e disavanzo di ammini-
strazione possono essere utilizzate, per l’anno in corso e per i due successivi, tutte le entrate e le disponibilità, ad
eccezionedi quelleprovenienti dall’assunzionediprestiti edi quelleaventi specificadestinazioneper legge. (art.193,c.3).
1.1.2. Solo per il ripristino degli equilibri di parte capitale, possono anche essere utilizzati i proventi derivanti da
alienazione di beni patrimoniali disponibili.
1.2. Con la deliberazione consiliare di salvaguardia degli equilibri di bilancio, in caso di accertato squilibrio e al fine di
ripristinaregli equilibri di bilancio, inderogaallanormacheprescrive ladeliberazionesulle tariffe, sulle aliquoted’impostae
sulle tariffe dei servizi pubblici locali entro il termine fissato dalla legge per l’approvazione del bilancio, entro il 31 luglio di
ogni anno possono essere modificate le tariffe e le aliquote di competenza degli Enti locali. (art. 193, c. 3).
1.2.1. Lamodifica delle tariffe ed aliquote entro il termine perentorio del 31 luglio può essere operata solo in aumento,
quale operazione di riequilibrio del bilancio; operazione che, per l’anno 2017 (e per il 2018), non può essere esercitata,
stante la disposta sospensione per gli anni 2016, 2017 (e 2018) dell’efficacia delle deliberazioni nella parte in cui
prevedono un aumento dei tributi e delle addizionali rispetto ai livelli del 2015, salvo che per la TARI (per l’imposta di
soggiorno) e per il contributo di sbarco, tributi espressamente esclusi dal blocco degli aumenti. (risoluzioni Mef,
dipartimento finanze, 29 maggio 2017, n. 1/DF e 2/DF).
2. La mancata adozione dei provvedimenti di riequilibrio di bilancio è equiparata ad ogni effetto alla mancata
approvazione del bilancio. (art. 193, c. 4, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2.1. Qualora lo statuto dell’ente non disciplini le modalità di nomina del commissario per l’adozione dei

provvedimenti di riequilibrio di bilancio, alla predetta nomina provvede il Prefetto. (art. 1, c. 1-bis, D.L. 30

dicembre2004,n. 314, convertitodallaLegge1°marzo2005,n. 26,nel testomodificatodall’art. 1, c. 1132, lett. c,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.1.1. La procedura per l’intervento sostitutivo è analoga a quella conseguente alla mancata approvazione del bilancio.
2.1.2. L’intervento sostitutivo comporterà avvio della procedura per lo scioglimento del consiglio solo nel caso che il
provvedimento consegua all’accertata mancanza degli equilibri generali del bilancio e non già alla rilevata sussistenza
degli equilibri dei quali prendere atto, unitamente allo stato di attuazione dei programmi.

Controlli e verifiche - Corte dei conti
1. L’organo di revisione è tenuto a trasmettere alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti una
relazione sul bilancio di previsionedell’esercizio di competenzaesul rendicontodell’eserciziomedesimo. (art. 1, c. 166,
Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
1.1.Nella predisposizione della relazione, l’organo di revisione deve dare conto del rispetto degli obiettivi annuali posti
dal pattodi stabilità interno, dell’osservanzadel vincolodi indebitamentoesclusivamenteper spesedi investimentoedi
ogni grave irregolarità contabile e finanziaria in ordine alle quali l’ente non abbia adottato lemisure correttive segnalate
dall’organo stesso. (art. 1, c. 167).
1.2. Criteri e linee guida della relazione sono definiti annualmente dalla Corte dei conti.
1.2.1. Con deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 10 aprile 2018, n. 8, sono adottate linee di indirizzo e
questionari semplificati sugli aspetti significativi del bilanciodi previsione2018-2020. (in suppl. ord. n. 22allaG.U. n. 105
dell’8 maggio 2018).
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1.3. Qualora, sulla base delle relazioni, la sezione regionale di controllo della Corte dei conti accerti comportamenti
difformi dalla sana gestione finanziaria o il mancato rispetto degli obiettivi posti dal patto di stabilità interno, adotta
specificapronunciaevigila sull’adozione,dapartedell’ente,dellenecessariemisurecorrettiveesul rispettodei vincoli e
delle limitazioni posti in caso di mancato rispetto delle regole del patto di stabilità interno. (art. 1, c. 168).

Risultato contabile di amministrazione – Applicazione in bilancio
1.L’iscrizione in bilancio e l’utilizzo, conprovvedimentodi variazionedel bilancio, dell’eventuale quota libera dell’avanzo
di amministrazione accertato è disposto (art. 187, c. 2, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267):
a) per la copertura dei debiti fuori bilancio riconoscibili;
b) per i provvedimenti necessari alla salvaguardia degli equilibri di bilancio;
c) per il finanziamento delle spese di investimento;
d) per il finanziamento delle spese correnti non ripetitive;
e) per l’estinzione anticipata di prestiti;
f) per il finanziamento del fondo crediti di dubbia esigibilità.
1.1. L’avanzo di amministrazione non vincolato non può essere utilizzato dagli Enti locali che hanno disposto l’utilizzo di
entrate aventi specifica destinazione per il finanziamento di spese correnti e non hanno ancora provveduto a ricostituire
la consistenza delle somme vincolate o che hanno attivato anticipazioni di tesoreria e non hanno ancora provveduto al
relativo rimborso. (art. 187, c. 3-bis).
1.1.1. Il divieto non si applica nel caso di utilizzo per i provvedimenti di salvaguardia degli equilibri di bilancio.
1.2.Albilancioeadeserciziogià iniziatopuòessereapplicatoanche l’avanzopresuntoaccantonatoovincolato. (art. 187,
c. 3).
1.3.Per le operazioni di estinzione anticipata dimutui, qualora l’ente nondispongadi una quota sufficiente di avanzo libero e
abbia accantonato una quota pari al 100%del fondo crediti di dubbia esigibilità, può ricorrere all’utilizzo di quote dell’avanzo
destinate ad investimenti, a condizione che garantisca, comunque, un pari livello di investimenti aggiuntivi. (art. 187, c. 2,
lett. e, nel testo aggiunto dall’art. 26-bis, c. 1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
2. L’eventuale disavanzo di amministrazione accertato è applicato in bilancio contestualmente alla delibera di appro-
vazione del rendiconto. (art. 188, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2.1. Lamancata adozione della deliberazione che applica il disavanzo al bilancio in corso di gestione è equiparata, a tutti
gli effetti, alla mancata approvazione del rendiconto.
2.2. Al ripiano può provvedersi negli esercizi considerati nel bilancio di previsione, purchè non oltre la durata della
consiliatura.
3.L’applicazione inbilanciodellaquotavincolata,accantonataodestinatadel risultatodiamministrazione,per

gli enti in disavanzo, è comunque consentita per un importo non superiore al risultato di amministrazione al

lordo degli accantonamenti, dei vincoli e delle quote destinate ad investimenti risultante al 31 dicembre

dell’esercizio precedente, ridotto della quota minima accantonata al fondo crediti di dubbia esigibilità ed al

fondo anticipazione di liquidità, incrementato dell’importo del disavanzo da recuperare iscritto nel primo

esercizio del bilancio di previsione. (art. 1, c. 897, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

3.1. Nel caso in cui l’importo del risultato di amministrazione al lordo degli accantonamenti, dei vincoli e delle

quote destinate ad investimenti risulti negativo o inferiore alla quota minima obbligatoria accantonata al

fondo crediti di dubbia esigibilità e al fondo anticipazione di liquidità, è possibile applicare al bilancio un

importo non superiore a quello del disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di

previsione. (art. 1, c. 898).

3.2. Nelle more dell’approvazione del rendiconto, si fa riferimento al prospetto riguardante il risultato di

amministrazione presunto allegato al bilancio di previsione. (art. 1, c. 897).

3.3. In caso di esercizio provvisorio, si fa riferimento al prospetto di verifica del risultato di amministrazione

effettuata sulla base dei dati di preconsuntivo.

3.4. Gli enti in ritardo nell’applicazione del rendiconto, non possono applicare al bilancio, dopo il 30 aprile, le

quote vincolate, accantonate e destinate del risultato di amministrazione, fino all’avvenuta approvazione.

Fondo crediti di dubbia esigibilità
1.Gli Enti locali iscrivono nel proprio bilancio di previsione, nella parte corrente e nella parte in conto capitale, un fondo
crediti di dubbia esigibilità, il cui ammontare è determinato secondo le modalità indicate nel principio applicato alla
contabilità finanziaria di cui all’allegato 4.2. al D.Lgs. n. 118/2011. (art. 167, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. Lo stanziamento in bilancio di una quota dell’importo dell’accantonamento riguardante il fondo crediti di dubbia
esigibilità è pari almeno al (allegato 4/2, paragrafo 3.3., D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, nel testomodificato dall’art. 1, c.
882, Legge 27 dicembre 2017, n. 205):
- bilancio 2015, 36% (55%, per gli enti sperimentatori)
- bilancio 2016, 55%
- bilancio 2017, 70%
- bilancio 2018, 75%
- bilancio 2019, 85%
- bilancio 2020, 95%
- bilancio 2021, 100%.
1.2. Per l’anno 2019, nel corso dell’esercizio, il fondo crediti di dubbia esigibilità può essere ridotto dall’85%

all’80% se sono verificate le seguenti condizioni (art. 1, c. 1015 e 1017, Legge 30 dicembre 2018, n. 145):
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a) l’indicatore di tempestività dei pagamenti dell’esercizio 2018 è rispettoso dei termini di pagamento delle

transazioni commerciali (30 giorni) e le fatture ricevute e scadute nell’esercizio 2018 sono state pagate per un

importo complessivo superiore al 75% del totale ricevuto;

b) il debito commerciale residuo rilevatoalla finedell’anno2018si è ridottodel 10%rispettoaquellodel 2017, o

è nullo o costituito solo da debiti oggetto di contenzioso o contestazione;

c)hannopubblicatonel proprio sito internet, entro i terminiprevisti per legge,gli indicatori concernenti i tempi

di pagamento ed il debito commerciale residuo, con riferimento agli esercizi 2017 e 2018;

d) hanno trasmesso, con riferimento ai mesi precedenti l’avvio di SIOPE+, alla piattaforma elettronica dei

crediti commerciali le comunicazioni relativi ai pagamenti delle fatture.

1.2.1. La facoltà di ridurre il fondo dall’85% all’80% può essere esercitata anche dagli enti che, pur non

soddisfacendo le condizioni di cui alle lettere a) e b) del punto precedente rispettano le seguenti condizioni

(art. 1, c. 1016):

- l’indicatore di tempestività dei pagamenti al 30 giugno 2019 è rispettoso dei termini di pagamento delle

transazioni commerciali e le fatture ricevute e scadute nel 1° semestre 2019 sono state pagate per un importo

complessivo superiore al 75% del totale ricevuto;

- il debito commerciale residuo rilevato al 30 giugno 2019 si è ridotto del 5% rispetto a quello al 31 dicembre

2018, o è nullo o costituito solo da debiti oggetto di contenzioso o contestazione.

Fondo di garanzia debiti commerciali
1. A decorrere dall’anno 2020, con delibera di giunta da adottare entro il 31 gennaio, è iscritto nella parte

corrente del bilancio unaccantonamentodenominato “Fondodi garanzia debiti commerciali”, sul quale non è

possibile disporre impegni e pagamenti, che a fine esercizio confluisce nella quota libera del risultato di

amministrazione. (art. 1, c. 859 e 862, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.1. L’iscrizione del fondo in bilancio è obbligatorio se il debito commerciale residuo rilevato alla fine

dell’esercizio precedente non si sia ridotto almenodel 10% rispetto a quello del secondo esercizio precedente,

oppure in caso di mancato adempimento della comunicazione, mediante la piattaforma elettronica per la

gestione telematicadel rilasciodella certificazionedei crediti, dellostockdeidebiti commerciali residui scaduti

alla fine dell’esercizio precedente e delle informazioni relative all’avvenuto pagamento delle fatture. (art. 1, c.

859, lett. a, e c. 868).

1.1.1. Verificandosi le predette condizioni, lo stanziamentodel fondodeve esserepari al 5%degli stanziamenti

di spesaperacquistodibenie servizidell’esercizio incorso, conesclusionediquelli finanziati con risorseeventi

vincolo di destinazione. (art. 1, c. 859, lett. a, c. 862, lett. a, e c. 863).

1.2. L’iscrizionedel fondo inbilancioè, inoltre, obbligatoria anche se il debito commerciale residuo rilevatoalla

finedell’esercizioprecedentesi sia ridottodi oltre il 10%rispettoaquellodel secondoesercizioprecedente,ma

l’indicatoredi tempestività dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute e scadutenell’annoprecedente, non

è rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni commerciali (art. 1, c. 859, lett. b).

1.2.1.Verificandosi lapredettacondizione, lostanziamentodel fondodeveesserepari (art. 1, c.862, lett. b, c,de

c. 863):

- al 5% degli stanziamenti di spesa per acquisto di beni e servizi dell’esercizio in corso, con esclusione di quelli

finanziati con risorseaventi vincolodi destinazione,per ritardi nei tempidi pagamento, registrati nell’esercizio

precedente, superiori a sessanta giorni;

- al 3% degli stanziamenti di spesa per acquisto di beni e servizi dell’esercizio in corso, con esclusione di quelli

finanziati con risorseaventi vincolodi destinazione,per ritardi nei tempidi pagamento, registrati nell’esercizio

precedente, compresi tra trentuno e sessanta giorni;

- al 2% degli stanziamenti di spesa per acquisto di beni e servizi dell’esercizio in corso, con esclusione di quelli

finanziati con risorseaventi vincolodi destinazione,per ritardi nei tempidi pagamento, registrati nell’esercizio

precedente, compresi tra undici e trenta giorni;

- all’1%degli stanziamenti di spesa per acquisto di beni e servizi dell’esercizio in corso, con esclusione di quelli

finanziati con risorseaventi vincolodi destinazione,per ritardi nei tempidi pagamento, registrati nell’esercizio

precedente, compresi tra uno e dieci giorni.

1.2.2. I tempi di pagamento e di ritardo sono elaborati mediante la piattaforma elettronica per la gestione

telematica del rilascio delle certificazioni dei crediti (art. 1, c. 861).

1.2.3. I tempidel ritardo sonocalcolati tenendocontoanchedelle fatture scadute chegli enti nonhannoancora

provveduto a pagare.

1.3. Nel corso dell’esercizio l’accantonamento al fondo è adeguato alle variazioni di bilancio relative agli

stanziamenti di spesaper acquistodi beni e servizi, conesclusionedi quelli finanziati con risorseaventi vincolo

di destinazione. (art. 1, c. 863).

1.4. Lo stanziamento del fondo è raddoppiato, in presenza delle condizioni e rispetto allemisure di cui ai punti

precedenti, nei confronti degli enti che non hanno richiesto entro il 28 febbraio 2019 l’anticipazione di liquidità

per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2018 e che non hanno

effettuato ipagamentientro15giornidalladatadieffettivaerogazionedapartedell’istituto finanziatore (art. 1,

c. 857).
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Fondo di riserva
1.Gli Enti locali iscrivono nel proprio bilancio di previsione un fondo di riserva non inferiore allo 0,30 e non superiore al 2
per cento del totale delle spese correnti di competenza inizialmente previste in bilancio. (art. 166, c. 1, D.Lgs. 18 agosto
2000, n. 267).
1.1. Nel caso in cui l’ente si trovi in anticipazione di tesoreria oppure ad avere utilizzato, in termini di cassa, e non
ricostituito, entrate aventi specifica destinazione per il finanziamento di spese correnti, il limite minimo del fondo di
riserva è elevato dallo 0,30% allo 0,45%. (-ter).
1.2. Lametà della quota minima dello 0,30% o dello 0,45% è riservata alla copertura di eventuali spese la cui mancata
effettuazione comporta danni certi all’ente. (art. 166, c. 2-bis).
3.GliEnti locali iscrivononelpropriobilanciodiprevisioneunfondodi riservadi cassanon inferioreallo0,2percentodelle
spese finali. (art. 166, c. 2-quater, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).

Esecutività del bilancio
1. Con l’abrogazione dell’art. 130 della Costituzione, sono caducate tutte le norme ordinamentali relative ai controlli di
legittimità. (art. 9, Legge 18 ottobre 2001, n. 3).
2. Se non dichiarata immediatamente eseguibile, nel caso d’urgenza, la deliberazione di approvazione del bilancio
diventa esecutiva dopo il decimo giorno dalla sua pubblicazione. (art. 134, c. 3 e 4, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).

Certificazione di bilancio
1. A decorrere dal bilancio di previsione 2019, l’invio dei bilanci alla BDAP sostituisce la trasmissione della

certificazione di bilancio. (art. 1, c. 902, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2. A decorrere dal 1° novembre 2019, il ministero interno può richiedere specifiche certificazioni su particolari

dati finanziarinonpresentinellaBDAP(art. 161, c. 1,D.Lgs.18agosto2000,n. 267,nel testosostituitodall’art. 1,

c. 903, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.1. Le certificazioni sono firmate dal responsabile del servizio finanziario.

2.2. La strutturadelle certificazioni ed i termini per la loro trasmissionesonostabiliti conD.M. interno. (art. 161,

c. 2).

Pubblicazione
1. A decorrere dal 1° gennaio 2015 è soppressa la norma che prescriveva la pubblicazione del bilancio di previsione in
estratto, dalle sole province e comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, su almeno due giornali quotidiani
aventi particolarediffusionenel territoriodi competenza, nonchésualmenounquotidianoadiffusionenazionaleesuun
periodico. (art. 76, c. 2, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
2. I documentiegli allegati delbilanciodevonoesserepubblicati entro trentagiornidalla loroadozione,unitamenteaidati
relativi al bilancio di previsione in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni
grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità. (art. 29, c. 1 e 1-bis, D.Lgs. 14marzo 2013, n. 33).
2.1. Devono, altresì, essere pubblicate le relazioni dell’organo di revisione. (art. 31).
2.1.1.Deve anche essere pubblicato il piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, da presentare contestualmente
al bilancio di previsione, finalizzato ad illustrare gli obiettivi della spesa, misurarne i risultati e monitorarne l’effettivo
andamento, in termini di servizi forniti e di interventi realizzati. (art. 29, c. 2).
2.2. Devono, altresì, essere resi accessibili i dati relativi alle entrate e alla spesa in formato tabellare aperto che ne
consenta l’esportazione, il trattamento e il riutilizzo, secondo uno schema tipo e modalità definiti con D.P.C.M. 22
settembre2014 (inG.U. n. 265del 14novembre2014),modificato conD.M. funzionepubblica29aprile2016. (inG.U. n.
139 del 16 giugno 2016).
2.2.1. I dati relativi devonoesserepubblicati sul sito istituzionalee resi accessibili ancheattraverso il ricorsoadunportale
unico.
2.2.2. I dati devono essere pubblicati entro 30 giorni dalla deliberazione consiliare di approvazione del bilancio.
3. L’inadempimento costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di respon-
sabilità per danno all’immagine dell’amministrazione ed è valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di
risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. (art. 46, c. 1).
3.1.Nonsussiste responsabilità per inadempimento se il responsabile prova cheèdipesodacausanon a lui imputabile.
(art. 46, c. 2).

Trasmissione alla BDAP
1. Gli Enti locali ed i loro organismi ed enti strumentali trasmettono le previsioni di bilancio, aggregate secondo la
struttura del quarto livello del piano dei conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche (BDAP), sulla base
di schemi, tempi e modalità definiti con D.M. Mef (art. 4, c. 6, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
1.1. Con D.M. Mef 12 maggio 2016, sono stabilite le modalità di trasmissione dei bilanci e dei dati contabili. (in G.U.
n. 122 del 26 maggio 2016).
1.1.1. Devono essere trasmessi alla BDAP:
- bilancio di previsione, con i seguenti allegati:
a) prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione;
b) prospettoconcernente la composizione, permissioni eprogrammi, del fondopluriennalevincolatoper ciascunodegli
esercizi considerati nel bilancio di previsione;
c) prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità, per ciascuno degli esercizi considerati
nel bilancio di previsione;
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d) prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento;
e) prospetto delle spese previste per l’utilizzo di contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e
internazionali, per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione (allegato facoltativo per i comuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti);
f) prospetto delle spese previste per lo svolgimento delle funzioni delegate dalle regioni, per ciascuno degli anni
considerati nel bilancio di previsione (allegato facoltativo per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti);
g) nota integrativa;
h) relazione dell’organo di revisione;
- piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio;
- variazioni al bilancio di previsione.
1.1.2. La trasmissione del bilancio di previsione e suoi allegati e del piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio
deve essere effettuata entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio di previsione.
1.1.3. Non devono essere trasmesse alla BDAP, le variazioni al bilancio di previsione. (art. 9, c. 1-bis; art. 18, c. 2, D.Lgs.
23 giugno 2011, n. 118).
1.1.4. La trasmissione alla BDAP deve rispettare il linguaggio standard XBRL e lo standard per la codifica e decodifica
XML, secondo modalità tecniche rese disponibili sul portale BDAP.
1.1.5. Il Responsabile del servizio finanziario deve comunicare alMef, all’indirizzo di posta elettronica igepa.relcassa@-
tesoro.it, gli aggiornamenti concernenti le informazioni anagrafiche, pubblicate dal 30 giugno 2016 sul portale BDAP,
negli elenchi degli enti tenuti alla trasmissione.
1.2.Adecorrere dal bilancio di previsione 2017-2019, in caso dimancata approvazione nei termini di legge e dimancato
rispetto dei trenta giorni dal termine previsto per la loro approvazione per l’invio dei relativi dati alla BDAP, è fatto
divieto di procedere ad assunzione di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di
stabilizzazione in atto, e di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi del divieto
di assunzioni di personale. (art. 9, c. 1-quinquies e 1-octies,D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla Legge7 agosto
2016, n. 160, nel testo modificato dall’art. 1, c. 904, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).
1.2.1. Il divieto viene meno nel momento in cui gli adempimenti dell’approvazione di bilancio, rendiconto, bilancio
consolidato e trasmissione alla BDAP sono eseguiti.
2.Adecorreredal bilanciodi previsione2019-2021, l’inviodei bilanci allaBDAPsostituisce la trasmissionedella

certificazione di bilancio (art. 1, c. 902, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.1. A decorrere dal bilancio di previsione 2019-2021, oltre alla sanzione di cui al precedente punto 1.2., decorsi

trenta giorni dal termine previsto per l’approvazione dei bilanci di previsione, in caso di mancato invio dei

relativi dati alla BDAP, sono sospesi i pagamenti delle risorse finanziarie a qualsiasi titolo dovutedalministero

interno, ivi compresequellea titolodi fondodi solidarietà comunale (art. 161, c. 4,D.Lgs. 18agosto2000,n. 267,

nel testo sostituito dall’art. 1, c. 903, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.1.1. Con riferimento al bilancio di previsione 2019-2021, la sanzione si applica a decorrere dal 1° novembre

2019.

Piano esecutivo di gestione
1. Il PEGèobbligatorioper tutti gli enti conpopolazionesuperiorea5.000abitanti; èdeliberatodallagiuntaentro20giorni
dall’approvazione del bilancio di previsione. (art. 169, c. 1 e 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267; punto 4.2, lett. d, principio
contabile 4/1 allegato al D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).

RENDICONTO

Equilibrio dei rendiconti
1. I rendiconti si considerano in equilibrio quando registrano un saldo non negativo, in termini di competenza e di cassa
tra le entrate finali e le spese finali. (art. 9, c. 1, Legge 24 dicembre 2012, n. 243).
1.1. Qualora il rendiconto registri un valore negativo del saldo, l’ente adotta misure correttive tali da assicurare il
recupero entro il triennio successivo in quote costanti. (art. 9, c. 2).
1.1.1. La legge dello Stato può prevedere differenti modalità di recupero.

Termine per l’approvazione
1. Il rendiconto è deliberato dall’organo consiliare entro il 30 aprile dell’anno successivo. (art. 151, c. 7 e art. 227, c. 2,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).

Mancata approvazione
1. Le procedure per lo scioglimento dell’organo consiliare inadempiente sono attivate anche in caso di mancata
approvazione del rendiconto entro il 30 aprile dell’anno successivo. (art. 227, c. 2-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2. Stante l’equiparazione alla mancata approvazione del rendiconto, anche in caso di mancata adozione della delibera
che applica al bilancio in corso di gestione il disavanzo di amministrazione sono attivate le procedure di scioglimento
dell’organo consiliare inadempiente. (art. 188, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
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Disavanzo di amministrazione
1. L’eventuale disavanzo di amministrazione accertato, applicato in bilancio contestualmente alla deliberazione di
approvazionedel rendiconto, puòessere ripianato negli esercizi considerati nel bilancio di previsione, nonoltre la durata
della consiliatura. (art. 188, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. Laddove l’applicazione del disavanzo all’esercizio in corso risulti non sostenibile da un punto di vista finanziario, lo
stesso deve essere distribuito negli esercizi successivi considerati nel bilancio di previsione, non costituendo
impedimento giuridico-contabile all’adozione del ripiano triennale che deve essere obbligatoriamente adottato, la
circostanza che gli esercizi successivi superino la consiliatura in corso e coincidano con il periodo dimandato elettivo di
una nuova amministrazione. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie 20 ottobre 2016, n. 30).
1.2. La mancata adozione della delibera che applica il disavanzo al bilancio in corso di gestione è equiparata a tutti gli
effetti alla mancata approvazione del rendiconto.
1.3. La deliberazione consiliare sul piano di rientro dal disavanzo è sottoposta al parere dell’organo di revisione ed è
allegata, quale parte integrante, al bilancio di previsione e al rendiconto.
1.4. Ai fini del rientro, in deroga alla norma che prescrive la deliberazione sulle tariffe e sulle aliquote dei tributi entro il
termine fissato dalla legge per l’approvazione del bilancio, possono esseremodificate le tariffe e le aliquote dei tributi.
1.4.1. La modifica delle tariffe ed aliquote può essere operata solo in aumento, quale operazione di riequilibrio del
bilancio. (risoluzioni Mef, dipartimento finanze, 29 maggio 2017, n. 1/DF e 2/DF).
1.5.Conperiodicitàalmenosemestrale, il sindacoo il presidente trasmetteal consigliouna relazione riguardante lostato
di attuazione del piano di rientro, con il parere dell’organo di revisione.
2. La copertura dell’eventuale disavanzo di amministrazione degli enti coinvolti nella sperimentazione che hanno
eseguito il riaccertamento straordinario dei residui nel 2012 può essere effettuata fino all’esercizio 2042. (art. 3, c. 17,
D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
2.1. La copertura dell’eventuale disavanzo di amministrazione degli enti coinvolti nella sperimentazione che hanno
eseguito il riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 2014 può essere effettuata fino all’esercizio 2043.
3. La copertura dell’eventuale maggiore disavanzo di amministrazione al 1° gennaio 2015, rispetto al risultato di
amministrazione al 31 dicembre 2014, degli enti che non sono stati coinvolti nella sperimentazione 2012 o 2014,
determinato dal riaccertamento straordinario dei residui contestualmente all’approvazione del rendiconto 2014 e del
primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, è ripianato in non più di 30 esercizi a rate costanti. (art. 3,
c. 16, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
4. Sulla base dei rendiconti 2014, delle delibere di riaccertamento straordinario dei residui, dell’importo dell’accanto-
namento al fondo crediti di dubbia esigibilità e dei conseguenti maggiori disavanzi al 1° gennaio 2015, sono definiti i
tempi di copertura del maggior disavanzo secondomodalità differenziate in considerazione dell’entità del fenomeno e
della dimensione demografica e di bilancio dei singoli enti. (art. 3, c. 15, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
4.1.ConD.M.Mefsonodefiniti tempiemodalitàper la trasmissionedellepredette informazionidapartedegliEnti locali.
4.2.ConD.M.Mef 2 aprile 2015sonodefiniti i tempi e lemodalità di copertura delmaggior disavanzo al 1° gennaio 2015
derivante dal riaccertamento straordinario dei residui rispetto al risultato d’amministrazione al 31 dicembre 2014
determinato in sede di rendiconto. (in G.U. n. 89 del 17 aprile 2015).
4.2.1. La quota di disavanzo corrispondente a quello individuato in sede di approvazione del rendiconto 2014 è ripianata
negli esercizi considerati nel bilancio di previsione, purché non oltre la durata della consiliatura. (art. 2, c. 1).
4.2.2. Lemodalità di recupero delmaggior disavanzo determinato a seguito del riaccertamento straordinario dei residui
sonodefinite condeliberazione consiliare, corredata del pareredell’organodi revisione, da assumerenonoltre 45giorni
dalla data di approvazione della delibera di giunta concernente il riaccertamento straordinario, con indicazione
dell’importo annuale da ripianare in rate costanti, fino al completo recupero. (art. 2, c. 2).
4.2.3. Le modalità di ripiano del maggior disavanzo comprendono (art. 2, c. 4 e 8):
a) proventi derivanti dall’alienazione di beni patrimoniali disponibili;
b) svincolo delle quote vincolate dal risultato di amministrazione formalmente attribuite, con le medesime procedure
che hanno dato luogo alla formazione dei vincoli;
c) cancellazione del vincolo di generica destinazione agli investimenti, escluse le eventuali quote finanziate da debito.
4.2.4. Relativamente al ripiano con le modalità di cui alla precedente lettera a), i proventi da alienazioni di patrimonio
disponibili devono essere accertati (realizzati); nelle more della realizzazione, fermo restando il ripiano, nel titolo I della
spesa è accantonato un fondo di pari importo a quello delle entrate derivanti dalle alienazioni non realizzate destinate al
ripiano del disavanzo. (art. 2, c. 4/7).
4.2.5. In caso di esercizio provvisorio, l’applicazione al bilancio del ripiano delmaggior disavanzo si realizza al momento
dell’approvazione del bilancio di previsione.
4.2.6. L’organo di revisione segnala lamancata adozione delle deliberazioni consiliari concernenti le modalità di ripiano
del disavanzo e l’applicazione delle quote del disavanzo al bilancio in corso di gestione alla sezione regionale della Corte
dei conti ed al Prefetto. (art. 2, c. 9).
4.2.7.Se in sede di approvazione del rendiconto 2015, gli enti che a seguito del riaccertamento straordinario dei residui
hanno registrato un maggior disavanzo verificano che il disavanzo applicato all’esercizio 2015 non è stato recuperato
(risultato di amministrazione peggiorato rispetto al precedente al 1° gennaio 2015), la quota non recuperata è
interamente applicata al primo esercizio del bilancio di previsione 2016-2018. (art. 4, c. 1).
4.2.8.Se in sede di approvazione del rendiconto 2016 e dei rendiconti degli esercizi successivi, fino al completo ripiano
del maggior disavanzo derivante dal riaccertamento straordinario dei residui, si verifica che il disavanzo applicato
all’esercizio non è stato recuperato, la quota non recuperata o il maggior disavanzo registrato rispetto al risultato
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d’amministrazione dell’esercizio precedente è interamente applicata al primo esercizio del bilancio di previsione in
corso di gestione. (art. 4, c. 2).
4.2.9. La relazione sulla gestione del rendiconto analizza la quota di disavanzo ripianata nel corso dell’esercizio,
distinguendo il disavanzo riferibile al riaccertamento straordinario dei residui da quello derivante dalla gestione, nonché
la quota ripianata dell’eventuale disavanzo tecnico e, in caso di mancato recupero del disavanzo, indica le modalità di
coperturadaprevedere inoccasionedell’applicazionealbilancio incorsodi gestionedellequotenon ripianate. (art. 4, c. 5).
4.2.10. La nota integrativa al bilancio di previsione indica le modalità di copertura dell’eventuale disavanzo applicato al
bilancio, distintamente per la quota derivante dal riaccertamento straordinario dei residui e per quella derivante dalla
gestione ordinaria, nonché le modalità di copertura contabile dell’eventuale disavanzo tecnico. (art. 4, c. 6).

Fondo crediti di dubbia esigibilità
1. La quota accantonata nel risultato di amministrazione a seguito delle acquisizioni di liquidità Cassa depositi e prestiti,
ex D.L. n. 35/2013, è utilizzata ai fini dell’accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di
amministrazione. (art. 2, c. 6, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito dalla Legge 6 agosto 2015, n. 125).
1.1. L’utilizzo della quota accantonata nel risultato di amministrazione per sterilizzare gli effetti delle anticipazioni di
liquidità acquisite, non deve produrre effetti espansivi della capacità di spesa dell’ente. (deliberazione Corte dei conti,
sezione autonomie, 17 dicembre 2015, n. 33).
1.2. La facoltà può essere esercitata anche con effetti sul risultato di amministrazione, a seguito del riaccertamento
straordinario dei residui nonché sul ripiano del disavanzo eventualmente derivato, limitatamente ai soli enti che hanno
approvato il riaccertamento straordinario a decorrere dal 20 maggio 2015. (art. 1, c. 814, Legge 27 dicembre 2017,
n. 205).
2. Gli enti che negli ultimi tre esercizi hanno attivato un processo di accelerazione della propria capacità di riscossione
mediante, ad esempio, la creazione di unità organizzative dedicate o l’avvio di procedure più efficaci di riscossione
(attraverso l’ingiunzione piuttosto che i ruoli), possono calcolare il fondo facendo riferimento ai risultati di tali ultimi tre
esercizi. (punto 3.3 principio contabile 4/2 allegato al D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
3.Per gli anni 2015-2018, la quota accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo può essere determinata per
un importo non inferiore al seguente:
+ Fondo accantonamento nel rendiconto dell’esercizio precedente;
+ Fondo accantonamento nel bilancio di previsione nell’esercizio cui il rendiconto si riferisce;
- Cancellazioneostralcio dei crediti per inesigibilità. (punto 3.3. principio contabile 4/2 allegato alD.Lgs. 23giugno2011,
n. 118).

Relazione al rendiconto
1. Alla relazione al rendiconto è allegato l’indicatore annuale di tempestività dei pagamenti e un prospetto attestante
l’importodeipagamenti relativi a transazionicommerciali effettuati dopo lascadenzadei30giorni (60giorni,ovestabilito
contrattualmente e giustificato dalla natura o dall’oggetto del contratto o dalle circostanze esistenti al momento della
sua conclusione), nonché il tempo medio dei pagamenti effettuati. (art. 41, c. 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito
dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
1.1.ConD.P.C.M. 22 settembre 2014 sono definite lemodalità per il calcolo dell’indicatore annuale di tempestività dei
pagamenti da allegare alla relazione al rendiconto. (in G.U. n. 265 del 14 novembre 2014).
1.2. In caso di superamento dei predetti termini, la relazione indica le misure adottate o previste per consentire la
tempestiva effettuazione dei pagamenti.
1.3. Il prospetto è sottoscritto dal rappresentante legale e dal responsabile finanziario e verificato dall’organo di
revisione, che ne da atto nella propria relazione al rendiconto.
1.4. Nel rendiconto deve essere dato conto dell’osservanza del vincolo di destinazione dei proventi derivanti dalle
sanzioni irrogate in casodi abbandonodei rifiuti di piccolissimedimensioni, quali scontrini, fazzoletti di carta, gommeda
masticare. (D.M. ambiente 15 febbraio 2017, in G.U. n. 54 del 6 marzo 2017).

Conto del Tesoriere
1. Il tesoriere deve rendere il contodella propria gestionedi cassaentro 30giorni dalla chiusura dell’esercizio finanziario.
(art. 226, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).

Conti degli agenti contabili
1. L’economo, il consegnatario di beni ed ogni altro agente contabile che abbia maneggio di pubblico denaro o sia
incaricato della gestione dei beni o che si ingerisca negli incarichi attribuiti a detti agenti, devono rendere il conto della
propria gestione entro 30 giorni dalla chiusura dell’esercizio finanziario. (art. 233, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).

Bilancio consolidato
1. Dall’anno 2015, i risultati complessivi della gestione dell’Ente locale e delle aziende non quotate partecipate sono
rilevatimediantebilancio consolidato, secondo la competenzaeconomica. (art. 147-quater, c. 5,D.Lgs. 18agosto2000,
n. 267).
1.1. La rilevazione dei risultati complessivi dell’Ente locale e delle aziende non quotate partecipate mediante bilancio
consolidato, per tutti gli enti soggetti ai controlli sulle società partecipateeaziende, si applica adecorreredall’anno2015
sulla base della disciplina sull’armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli Enti locali.
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2. Entro il 30 settembre l’ente approva il bilancio consolidato con i bilanci dei propri organismi e enti strumentali e delle
società controllate e partecipate. (art. 18, c. 1, lett. c, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118; art. 151, c. 8, D.Lgs. 18 agosto 2000,
n. 267).
2.1. Salvo gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione nel 2014, l’adozione del bilancio consolidato può essere
rinviato al 2016. (art. 11-bis, c. 4, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
2.2. Gli Enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti possono non predisporre il bilancio consolidato.

(art. 233-bis, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nel testomodificato dall’art. 1, c. 831, Legge 30 dicembre 2018,

n. 145).

Certificazione
1. Con D.M. interno sono approvati i modelli concernenti la certificazione del conto del bilancio dei comuni, delle
province, delle comunità montane e delle unioni dei comuni. (art. 161, c. 5, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. È da escludersi che il certificato possa essere compilato sulla base dello schema di rendiconto approvato con
deliberazione dalla sola giunta e, quindi, anteriormente alla conclusione dell’iter di rendiconto che avviene soltanto con
l’approvazione dello stesso da parte del consiglio. (comunicato ministero interno, dipartimento per gli affari interni e
territoriali, 16 giugno 2016).
2. La certificazione è sottoscritta dal segretario, dal responsabile del servizio finanziario e dall’organo di revisione. (art.
161, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2.1. I certificati al rendiconto sono trasmessi al ministero interno entro il 31maggio dell’esercizio successivo. (art. 161,
c. 5).
3.Alla certificazionedel contodi bilanciodeveessereallegata la tabelladi rilevazionedeiparametri obiettivi per laverifica
delle condizioni di deficitarietà strutturale, che è costituita dalla certificazione approvata con D.M. a valenza triennale.
(art. 227, c. 5, lett. b), D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
4. Sono da considerarsi in condizioni strutturalmente deficitarie gli Enti locali che presentano gravi e incontrovertibili
condizioni di squilibrio, rilevabili da una apposita tabella da allegare al rendiconto della gestione contenente parametri
obiettivi dei quali almeno la metà presentino valori deficitari. (art. 242, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
4.1. Sono soggetti, in via provvisoria, ai controlli centrali in materia di copertura del costo di alcuni servizi gli enti locale
che, pur non risultando deficitari dalle risultanze della tabella allegata al rendiconto di gestione, non presentino il
certificato al rendiconto. (art. 243, c. 6, lett. a)
5. La mancata trasmissione del certificato al rendiconto comporta la sospensione del pagamento delle risorse
finanziarie a qualsiasi titolo dovute dal ministero interno. (art. 161, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
6.Adecorreredal rendiconto2019, l’inviodei rendicontidellagestioneallaBDAPsostituisce la trasmissionedel

conto di bilancio. (art. 1, c. 902, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

7. A decorrere dal 1° novembre 2019, il ministero interno può richiedere specifiche certificazioni su particolari

dati finanziarinonpresentinellaBDAP(art. 161, c. 1,D.Lgs.18agosto2000,n. 267,nel testosostituitodall’art. 1,

c. 903, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

7.1. Le certificazioni sono firmate dal responsabile del servizio finanziario.

7.2. La strutturadelle certificazioni ed i termini per la loro trasmissionesonostabiliti conD.M. interno. (art. 161,

c. 2).

Relazione sulla performance
1. La relazione annuale sulla performance, validata dall’organo di valutazione, che evidenzia, a consuntivo, con
riferimento all’anno precedente, i risultati organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati
ed alle risorse, con rilevazione degli eventuali scostamenti, e il bilancio di genere realizzato, può essere unificata al
rendiconto della gestione. (art. 10, c. 1-bis, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150).

Allegato spese di rappresentanza
1. Le spese di rappresentanza sostenute dagli organi di governo degli Enti locali sono elencate, per ciascun anno, in
apposito prospetto da allegare al rendiconto (art. 16, c. 26, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14
settembre 2011, n. 148).
1.1. Con D.M. interno 23 gennaio 2012, è definito lo schema tipo del prospetto, compilato a cura del segretario e del
responsabile dei servizi finanziari e sottoscritto, oltre che dagli stessi, dall’organo di revisione. (in G.U. n. 28 del 3
febbraio 2012).
1.2. Il prospetto che elenca le spese di rappresentanza deve essere pubblicato nel sito internet dell’ente, entro dieci
giorni dall’approvazionedel rendiconto, edeveessere trasmessoalla sezione regionaledi controllodellaCortedei conti.
1.2.1.La trasmissionedelprospettonondeveessereeffettuataallaSezionedelleAutonomiedellaCortedei conti, bensì
alla sola Sezione regionale di controllo. (nota Corte dei conti, sezione delle autonomie, 10 maggio 2012, n. 3216).

Controlli e verifiche - Corte dei conti
1. L’organo di revisione è tenuto a trasmettere alla competente sezione regionale della Corte dei conti una relazione sul
bilancio di previsione dell’esercizio di competenza e sul rendiconto dell’esercizio medesimo. (art. 1, c. 166, Legge 23
dicembre 2005, n. 266).
1.1.Nella predisposizione della relazione, l’organo di revisione deve dare conto del rispetto degli obiettivi annuali posti
dal pattodi stabilità interno, dell’osservanzadel vincolodi indebitamentoesclusivamenteper spesedi investimentoedi
ogni grave irregolarità contabile e finanziaria in ordine alle quali l’ente non abbia adottato lemisure correttive segnalate
dall’organo stesso. (art. 1, c. 167).

La legge di bilancio 2019

198 Azienditalia 2/2019



1.2. Qualora, sulla base delle relazioni, la sezione regionale di controllo della Corte dei conti accerti comportamenti
difformi dalla sana gestione finanziaria o il mancato rispetto degli obiettivi posti dal patto di stabilità interno, adotta
specificapronunciaevigila sull’adozione,dapartedell’ente,dellenecessariemisurecorrettiveesul rispettodei vincoli e
delle limitazioni posti in caso di mancato rispetto delle regole del patto di stabilità interno. (art. 1, c. 168).

Pubblicazione
1. I documenti egli allegati del rendicontodevonoesserepubblicati entro trenta giorni dalla loro adozione, unitamente ai
dati relativi al rendiconto in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al
fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità. (art. 29, c. 1 e 1-bis, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1. Devono, altresì, essere pubblicate le relazioni dell’organo di revisione. (art. 31).
1.1.1.Deve anche essere pubblicato il piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, da presentare contestualmente
al rendiconto, finalizzato ad illustrare gli obiettivi della spesa,misurarne i risultati emonitorarne l’effettivoandamento, in
termini di servizi forniti e di interventi realizzati. (art. 29, c. 2).
1.2. Devono, altresì, essere resi accessibili i dati relativi alle entrate e alla spesa in formato tabellare aperto che ne
consenta l’esportazione, il trattamento e il riutilizzo, secondo uno schema tipo e modalità definiti con D.P.C.M. 22
settembre 2014 (in G.U. n. 265 del 14 novembre 2014), modificato con D.M. funzione pubblica 29 aprile 2016. (in G.U.
n. 139 del 16 giugno 2016).
1.2.1. I dati relativi devonoesserepubblicati sul sito istituzionalee resi accessibili ancheattraverso il ricorsoadunportale
unico.
1.2.2. I dati devono essere pubblicati entro 30 giorni dalla deliberazione consiliare di approvazione del rendiconto.
2. L’inadempimento costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di respon-
sabilità per danno all’immagine dell’amministrazione ed è valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di
risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. (art 46, c. 1).
2.1.Nonsussiste responsabilità per inadempimento se il responsabile prova cheèdipesodacausanon a lui imputabile.
(art. 46, c. 2)

Trasmissione alla BDAP
1.Gli Enti locali ed i loro organismi ed enti strumentali trasmettono il rendiconto della gestione, secondo la struttura del
piano dei conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche (BDAP), sulla base di schemi, tempi e modalità
definiti con D.M. Mef (art. 4, c. 6, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
1.1. Con D.M. Mef 12 maggio 2016, sono stabilite le modalità di trasmissione dei bilanci e dei dati contabili. (in
G.U. n. 122 del 26 maggio 2016).
1.1.1. Devono essere trasmessi alla BDAP:
- rendiconto della gestione, con i seguenti allegati:
a) prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione;
b) prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo pluriennale vincolato;
c) prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità;
d) prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie (allegato facoltativo per i comuni con popolazione
inferiore a 5.000 abitanti);
e) prospettodegli impegni permissioni, programmiemacroaggregati (allegato facoltativoper i comuni conpopolazione
inferiore a 5.000 abitanti);
f) tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell’esercizio in corso e negli esercizi precedenti imputati agli esercizi
successivi;
g) tabella dimostrativa degli impegni assunti nell’esercizio in corso e negli esercizi precedenti imputati agli esercizi
successivi;
h) prospetto rappresentativo dei costi sostenuti permissioni (allegato facoltativo per i comuni conpopolazione inferiore
a 5.000 abitanti);
i) prospetto delle spese sostenute per l’utilizzo di contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e
internazionali (allegato facoltativo per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti);
k) prospetto delle spese sostenute per lo svolgimento delle funzioni delegate dalle regioni (allegato facoltativo per i
comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti);
l) prospetto dei dati SIOPE;
m) elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi anteriori a quello di competenza, distintamente per
esercizio di provenienza e per capitolo;
n) elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al compimento dei termini di prescrizione;
o) relazione sulla gestione dell’organo esecutivo;
p) relazione dell’organo di revisione;
- piano degli indicatori e dei risultati di bilancio;
- bilancio consolidato, con i seguenti allegati:
a) relazione sulla gestione consolidata che comprende la nota integrativa;
b) relazione dell’organo di revisione.
1.1.2. La trasmissione del rendiconto della gestione e suoi allegati e del piano degli indicatori e dei risultati deve essere
effettuata entro 30 giorni dall’approvazione, a decorrere da quello relativo all’esercizio 2016.
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1.1.2.1.Se il rendiconto della gestione nonè approvato entro il termine del 30 aprile, entro i 30 giorni successivi devono
essere trasmessi i dati contabili ed allegati dello schemadi rendiconto approvato dalla giunta o, in assenza della delibera
di giunta, del preconsuntivo.
1.1.3. La trasmissione del bilancio consolidato deve essere effettuata entro 30 giorni dall’approvazione, a decorrere da
quello relativo all’esercizio 2016.
1.1.4. La trasmissione alla BDAP deve rispettare il linguaggio standard XBRL e lo standard per la codifica e decodifica
XML, secondo modalità tecniche che saranno rese disponibili sul portale BDAP entro il 24 agosto 2016.
1.1.5. Il Responsabile del servizio finanziario deve comunicare alMef, all’indirizzo di posta elettronica igepa.relcassa@-
tesoro.it, gli aggiornamenti concernenti le informazioni anagrafiche, pubblicate dal 30 giugno 2016 sul portale BDAP,
negli elenchi degli enti tenuti alla trasmissione.
1.2. A decorrere dal rendiconto 2016 e dal bilancio consolidato 2016, in caso di mancata approvazione nei

termini di legge edimancato rispetto dei trenta giorni dal termine previsto per la loro approvazione per l’invio

dei relativi dati alla BDAP, è fatto divieto di procedere ad assunzione di personale a qualsiasi titolo, con

qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di

somministrazione,ancheconriferimentoaiprocessidi stabilizzazione inatto,edi stipularecontrattidi servizio

consoggettiprivati chesiconfigurinocomeelusivideldivietodiassunzionidipersonale. (art.9, c.1-quinquiese

1-octies,D.L.24giugno2016,n.113, convertitodallaLegge7agosto2016,n.160,nel testomodificatodall’art. 1,

c. 904, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.2.1. Il divieto viene meno nel momento in cui gli adempimenti dell’approvazione di bilancio, rendiconto, bilancio
consolidato e trasmissione alla BDAP sono eseguiti.
2. A decorrere dal rendiconto 2019, l’invio alla BDAP del rendiconto della gestione sostituisce la trasmissione

della certificazione del conto del bilancio. (art. 1, c. 902, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.1. A decorrere dal rendiconto 2019, oltre alla sanzione di cui al precedente punto 1.2., decorsi trenta dal

termineprevistoper l’approvazionedei rendiconti del bilancioconsolidato, in casodimancato inviodei relativi

dati allaBDAP,sonosospesi i pagamentidelle risorse finanziarieaqualsiasi titolodovutedalministero interno,

ivi comprese quelle a titolo di fondo di solidarietà comunale. (art. 161, c. 4, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nel

testo sostituito dall’art. 1, c. 903, Legge 30 dicembre 2018, n. 145)

L’OBIETTIVO DELL’EQUILIBRIO FINALE DI COMPETENZA 2017-2018

Il monitoraggio e le verifiche
1. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al saldo finanziario 2018 di competenza tra entrate e spese

finali e per l’acquisizione di elementi informativi utili per la finanza pubblica, i comuni, le province e le città

metropolitane trasmettono alla Ragioneria generale dello Stato le informazioni riguardanti le risultanze del

saldo. (art. 1, c. 469, Legge 11 dicembre 2016, n. 232; art. 1, c. 823, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.1.ConD.M.Mef 23 luglio 2018, n. 182944, sonodefiniti tempi emodalità per la trasmissione delle informazioni. (inG.
U. n. 185 del 10 agosto 2018).
1.1.1. Le informazioni richieste sono quelli utili all’individuazione del saldo conseguito nell’anno di riferimento e rilevate
alla data del 30 giugno e del 31 dicembre.
1.1.2. Gli enti dissestati, anch’essi obbligati al monitoraggio, devono indicare, in assenza di bilancio di previsione
approvate, gli stanziamenti di competenza previsti nell’ultimo bilancio approvato.
1.1.3. I dati del monitoraggio, da inserire nel prospetto MONIT/18, sono trasmessi esclusivamente utilizzando
l’applicazione appositamente prevista per il pareggio di bilancio sul sito http://pareggiobilancio.mef.gov.it.
1.1.4. Il prospetto relativo al 1° semestre 2018 deve essere trasmesso entro il 10 settembre 2018; quello relativo al 2°
semestre 2018 deve essere trasmesso entro il 30 gennaio 2019.
1.1.5. Con riferimento al monitoraggio al 31 dicembre 2018, al fine di rendere i dati inseriti nel prospetto MONIT/18
conformi alle risultanze del rendiconto, i dati sono modificabili entro il termine perentorio di sessanta giorni dall’ap-
provazione del rendiconto 2018 e, comunque, non oltre il 30 giugno 2019.
1.1.6. Decorso il termine del 30 giugno, l’ente non può apportare variazioni ai dati trasmessi salvo se rileva un
peggioramento del proprio posizionamento rispetto all’obiettivo del saldo.
1.1.7. Per peggioramento del proprio saldo obiettivo devono intendersi le seguenti fattispecie:
- maggiore differenza fra saldo finanziario conseguito e obiettivo di saldo, in caso di mancato conseguimento
dell’obiettivo;
- mancato rispetto dell’obiettivo di saldo;
- minore differenza fra saldo finanziario conseguito e obiettivo di saldo, in caso di conseguimento dell’obiettivo.

La certificazione annuale
1. La certificazione annuale 2018 sui risultati conseguiti, avente valore giuridico, deve essere trasmessa,

utilizzandoil sistemaweb,entro il termineperentoriodel31marzodell’annosuccessivoaquellodi riferimento,

sulla base dei dati di pre-consuntivo. (art. 1, c. 470, Legge 11 dicembre 2016, n. 232; art. 1, c. 823, Legge 30

dicembre 2018, n. 145).

1.1. La funzione di acquisizione della certificazione è disponibile esclusivamente per gli enti che hanno trasmesso via
web le risultanzedelmonitoraggiodel saldo al 31dicembredi ciascun anno, per cui gli enti chenonhanno trasmesso tali
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dati non potranno acquisire il modello di certificazione se non dopo avere comunicato le informazioni relative al
monitoraggio dell’anno di riferimento. (circolare ragioneria generale dello Stato, 20 febbraio 2018, n. 5, punto E1).
1.2. La certificazione, redatta sumodello approvato con D.M.Mef 12marzo 2018, n. 35717, è firmata digitalmente dal
rappresentante legale dell’ente, dal responsabile del servizio finanziario e dall’organo di revisione.
1.3. La mancata trasmissione della certificazione entro il termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento
all’obbligo del pareggio di bilancio.
1.4.Nel caso in cui la certificazione, sebbene trasmessa in ritardo, sia trasmessa entro il 30 maggio e attesti il rispetto
dell’obiettivodel saldo, si applica,neidodicimesi successivi al ritardato invio, solo lasanzionedeldivietodi assunzionedi
personalea tempo indeterminato. (art. 1, c.470,nel testomodificatodall’art. 1, c. 786,Legge27dicembre2017,n.205).
1.4.1. Per gli enti che hanno dichiarato il dissesto e per i quali, conseguentemente, sono sospesi i termini per la
deliberazione di bilancio, la scadenza è rinviata al trentesimo giorno successivo al termine per l’approvazione del
rendiconto previsto dal D.M. interno di approvazione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato. (art. 1, c. 470-bis,
Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
1.5.Dopo l’approvazionedel rendiconto, entro il 30 giugno, l’ente è tenuto a trasmettere nuova certificazione, a rettifica
della precedente, se rileva, rispetto a quanto certificato, risultanze difformi del proprio saldo obiettivo. (art. 1, c. 473).
1.5.1. Decorso il termine del 30 giugno, l’ente è, comunque, tenuto ad inviare nuova certificazione, a rettifica della
precedente, solo se rileva, rispetto a quanto già certificato, un peggioramento del proprio posizionamento rispetto
all’obiettivo del saldo. (art. 1, c. 474).
1.5.2. Per peggioramento del proprio saldo obiettivo devono intendersi le seguenti fattispecie (circolare ragioneria
generale dello Stato, 20 febbraio 2018, n. 5, punto E.2):
- maggiore differenza fra saldo finanziario conseguito e obiettivo di saldo, in caso di mancato conseguimento
dell’obiettivo già accertato con la precedente certificazione;
- mancato rispetto dell’obiettivo di saldo, contrariamente alla precedente certificazione;
- minore differenza fra saldo finanziario conseguito e obiettivo di saldo, in caso di conseguimento dell’obiettivo già
accertato con la precedente certificazione.
1.5.3. Gli enti che, sulla base della precedente certificazione, risultano non aver rispettato l’obiettivo di saldo, non
possono inviare certificazioni rettificative in senso migliorativo di dati trasmessi precedentemente
1.6. In caso dimancata trasmissione entro il 30maggio, il presidente dell’organo di revisione ovvero il revisore unico, in
qualità di commissario ad acta, provvede a trasmettere la certificazione entro il successivo 29 giugno. (art. 1, c. 471).
1.6.1.Sino alla data di trasmissionedaparte del commissario ad acta, le erogazioni di risorse o trasferimenti da parte del
ministero interno sono sospese.
1.6.2.Qualora la certificazione trasmessa a cura del commissario ad acta entro il 29 giugno attesti il rispetto del patto di
stabilità, non si applica la sanzione della riduzione del fondo di solidarietà comunale, quella dei limiti di impegno delle
spese correnti e quella del divieto di ricorrere all’indebitamento, mentre trovano applicazione le altre sanzioni.
1.6.3.Nel caso in cui il presidente dell’organodi revisioneo il revisoreunicononprovveda a trasmettere la certificazione
entro il 29 giugno, decade dal ruolo del revisore.

Mancato conseguimento del saldo negli anni precedenti il 2018
1. Gli enti per i quali il mancato conseguimento del saldo non negativo dell’anno 2017 sia accertato successi-

vamente all’anno seguente a quello cui la violazione si riferisce, le sanzioni si applicano nell’anno successivo a

quello in cui è stato accertato il mancato rispetto. (art. 1, c. 477, Legge 11 dicembre 2016, n. 232; art. 1, c. 823,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.1.Gli enti cui sia accertata laviolazionesuccessivamenteall’annoseguenteaquello cui laviolazione si riferisce

sono tenuti a comunicare l’inadempienza entro 30giorni dall’accertamento alla ragioneria generale dello Stato,

mediante l’invio di una nuova certificazione. (art. 1, c. 478; art. 1, c. 823, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2. Per i comuni che hanno rinnovato i propri organismi in elezioni svoltasi nel 2018, non trova applicazione la

sanzione del divieto di assumere personale a qualunque titolo per il mancato rispetto del saldo 2017. (art. 1, c.

827, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

3. Per gli enti in stato di dissesto o pre-dissesto al momento in cui la violazione è stata accertata dalla Corte dei

conti, non trovanoapplicazione le sanzioni relativealmancato rispettodel pattodi stabilità internoealmancato

conseguimento del saldo non negativo, in termini di competenza, tra entrate e spese finali. (art. 1, c. 828).

4. Per gli enti in stato di dissesto che hanno adottato la procedura semplificata di accertamento e liquidazione dei

debiti, non trovanoapplicazione le sanzioni nel caso in cui ilmancato raggiungimentodel saldoobiettivo èdiretta

conseguenza del pagamento dei debiti residui mediante utilizzo di quota dell’avanzo accantonato (art. 1, c. 829).

5.Pergli enti instatodidissestoopre-dissestoalmomento incui la violazioneper ilmancatoconseguimentodel

saldo 2016 è stata accertata dalla Corte dei conti, non trovano applicazione le sanzioni (art. 1, c. 830).

CONTABILITÀ E REGOLE DI GESTIONE

Esercizio provvisorio
1. Finoalladatadi deliberazionedelbilanciodi previsione2019-2021e, comunque, nonoltre il 28 febbraio2019,

gli Enti locali possono gestire il bilancio in esercizio provvisorio o gestione provvisoria. (art. 163, c. 3, D.Lgs. 18

agosto 2000, n. 267; D.M. interno 7 dicembre 2018).
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1.1. L’esercizio provvisorio, fino alla data di deliberazione del bilancio, è autorizzato senza alcuna previa deliberazione
consiliare.
1.2.Nel corso dell’esercizio provvisorio o della gestione provvisoria, gli enti gestiscono gli stanziamenti di competenza
previsti nell’ultimo bilancio approvato per l’esercizio cui si riferisce la gestione o l’esercizio provvisorio. (art. 163, c. 1).

Utilizzo entrate a specifica destinazione
1.A garanzia della ricostituzione delle somme vincolate utilizzate in termini di cassa in mancanza di liquidità, è imposta
preventiva adozione della deliberazione di richiesta di concessione dell’anticipazione di tesoreria. (art. 195, D.Lgs. 18
agosto 2000, n. 267).

Competenze gestionali
1. Nei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti possono essere adottate disposizioni regolamentari organizzative
cheattribuiscanoai componentidell’organoesecutivo la responsabilitàdegli uffici edei servizied il poteredi adottareatti
anche di natura tecnica gestionale. (art. 53, c. 23, Legge 23 dicembre 2000, n. 388).
1.1. L’attribuzione non consegue al riscontro e dimostrazione della mancanza non rimediabile di figure professionali
idonee nell’ambito dei dipendenti, ma ha il solo fine di operare un contenimento della spesa, che deve essere
documentata ogni anno, con apposita deliberazione, in sede di approvazione del bilancio.

Servizio di tesoreria
1. La convenzione del servizio di tesoreria può prevedere l’obbligo del tesoriere di accettare, su apposita istanza del
creditore, crediti pro-soluto certificati dall’ente ai sensi di legge. (art. 210, c. 2-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2.Gli enti devonocomunicare allaBancad’Italia, presso la sezionedi tesoreria sulla qualeèaperta la contabilità speciale,
il cambio dell’Istituto tesoriere conun termineminimodi preavvisodi dieci giorni rispetto alla data di subentro del nuovo
tesoriere. (D.M. 4 agosto 2009, in G.U. n. 203 del 2 settembre 2009; circolareministero economia e finanze, ragioneria
generale dello Stato, 1° ottobre 2009, n. 28).
3.Nel casodi gara per l’affidamentodel servizio di tesoreria, anchequalora nondovesseessereprevisto il pagamentodi
un canone, è comunque necessario il versamento del contributo previsto in favore dell’Autorità di vigilanza sui contratti
pubblici (sentenza Consiglio di Stato, sez. V, 8 settembre 2010, n. 6515).
4. Il tesoriere dell’Ente locale che rivesta la qualifica di società per azioni, puòdelegare, ancheper i servizi di tesoreria già
affidati, la gestione di singole fasi o processi del servizio ad una società per azioni controllata, garantendo che il servizio
sia in ogni casoerogatonellemodalità previste in convenzioneemantenendo la responsabilità per gli atti posti in essere
dalla società delegata. (art. 54, c. 1-bis, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
4.1. La delega della gestione non può, in nessun caso, generare alcun aggravio di costi per l’ente.
5. In relazioneai rapporti di contocorrenteedi custodia titoli evalori strumentali allo svolgimentodel serviziodi tesoreria,
non trova applicazione l’impostadi bollo, per cui la documentazionecheviene inviatadal tesoriere all’Ente locale relativa
a tali rapporti è ricondotta nella previsione normativa dell’esenzione. (risoluzione agenzia entrate, 16 settembre 2014,
n. 84/E).
6.Nell’ambitodel serviziodi tesoreriaaffidatoaPoste Italianes.p.a., laCassadepositi eprestiti èautorizzataaconcedere
anticipazioni di tesoreria agli Enti locali, sullabasedi appositeconvenzioni. (art. 40, c. 1, Legge23dicembre1998,n. 448,
nel testo aggiunto dall’art. 1, c. 878, lett. a, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
6.1. Con circolare CDP 24 settembre 2018, n. 1291, sono dettate le condizioni generali per l’accesso.
7. A decorrere dal 1° gennaio 2019, si applicano alle amministrazioni pubbliche le norme della direttiva sui servizi di
pagamento2015/2366/UEdel Parlamentoeuropeoedel Consiglio del 25 novembre2015 (PSD2), recepita con il D.Lgs.
15 dicembre 2017, n. 218. (circolare Mef, Ragioneria generale dello Stato, 15 giugno 2018, n. 22, in G.U. n. 157 del 9
luglio 2018).
7.1. Senza necessità di esperire nuova procedura di affidamento, si rende necessario un adeguamento delle conven-
zioni di tesoreria/cassa in essere per i seguenti aspetti:
- tempi di esecuzione dei pagamenti;
- accesso ai conti on line e autenticazione forte del cliente;
- rimborso incondizionato nel Sepa Direct Debit;
- criterio di ripartizione spese, divieto di decurtazione di importo e surcharge.

Tesoreria unica
1. Dal 24 gennaio 2012 e fino al 31 dicembre 2021 (termine prorogato dal 31 dicembre 2017) è sospeso il sistema di
tesoreriamista, con il quale, dal 1° gennaio 2009, erano fuoriusciti tutti gli Enti locali dal sistemadi tesoreria unica ed alle
sezioni di tesoreria provinciale dello Stato, in contabilità speciale infruttifera, affluivano soltanto le entrate derivanti da
assegnazioni, contributi e quanto altro importo proveniente direttamente dal bilancio dello Stato. (art. 7, c. 2, D.Lgs. 7
agosto 1997, n. 279, sospeso dall’art. 35, c. 8, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla Legge 24marzo 2012, n. 27,
nel testo modificato dall’art. 1, c. 877, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
1.1.Costituisconoentrateprovenienti direttamente dal bilancio dello Stato anchequelle da operazioni di indebitamento
assistite, in tutto o in parte, da interventi finanziari statali sia in conto capitale che in conto interessi.
1.2. Resta ferma la facoltà di utilizzo delle entrate vincolate per il pagamento di spese correnti.
1.3. Le disponibilità nei conti correnti postali devono essere riversate presso il tesoriere a cadenza quindicinale.
2. Qualora dai conti di tesoreria statale dovessero registrarsi prelevamenti non coerenti con gli impegni in materia di
obiettivi di debito assunti con l’U.E., il ministro dell’economia e finanze può adottare adeguatemisure di contenimento
dei prelevamenti. (art. 1, c. 111, Legge 13 dicembre 2010, n. 220; art. 31, c. 21, Legge 12 novembre 2011, n. 183).
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3.ConD.M. economia e finanze 4 agosto 2009, n. 059457, sono dettate nuovemodalità di regolamento telematico dei
rapporti tra tesorieri degli enti e tesoreria dello Stato. (in G.U. n. 203 del 2 settembre 2009).
3.1. Le informazioni contenute nei flussi giornalieri forniti dalla Banca d’Italia ai tesorieri sono pubblicate nell’ambito del
sito internet www.SIOPE.it e sono accessibili agli enti, per la contabilità di cui sono titolari.
3.2. Ai fini dell’operatività delle nuove procedure, gli enti devono comunicare alla Banca d’Italia, presso la sezione di
tesoreria sulla quale è aperta la contabilità speciale, il cambio dell’Istituto tesoriere con un termineminimo di preavviso
di dieci giorni rispetto alla data di subentro del nuovo tesoriere.

Riscossioni
1. Devono essere pubblicati, oltre che specificati nelle richieste di pagamento (art. 36, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) i codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero dell’imputazione del versamento in tesoreria;
b) gli identificativi del conto corrente postale nel quale possono essere effettuati i pagamenti mediante bollettino
postale;
c) i codici identificativi del pagamento da indicare obbligatoriamente per il versamento;
d) il possibile utilizzo di carte di debito, di credito, prepagate ovvero altri strumenti di pagamento elettronico disponibili.
2.Dal 1° giugno2013, lepubblicheamministrazioni sono tenute adaccettare i pagamenti anche in via elettronica. (art. 5,
c. 1, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
2.1. Le amministrazioni, anche mediante convenzioni Consip, si avvalgono di prestatori di servizi di pagamento per
consentire l’utilizzo di carte di debito, di credito, prepagate o di altri strumenti di pagamento disponibili.
2.2.Con determina Agenzia per l’Italia digitale n. 209 del 14 giugno 2018, che sostituisce la precedente n. 8/2014 sono
approvate le linee guida per l’effettuazione dei pagamenti a favore delle pubbliche amministrazioni e dei gestori di
pubblici servizi. (in G.U. n. 152 del 3 luglio 2018).
2.2.1. Il sistema pagaPA rientra tra le infrastrutture immateriali che le pubbliche amministrazioni sono chiamate ad
implementare entro il 31 dicembre 2017
3. A decorrere dal 1° ottobre 2017, il pagamento spontaneo delle entrate tributarie degli Enti locali deve essere
effettuato direttamente sul conto corrente di tesoreria dell’ente impositore, ovvero sui conti correnti postali ad esso
intestato, o mediante F24, o attraverso gli strumenti di pagamento elettronici. (art. 2-bis, c. 1, D.L. 22 ottobre 2016, n.
193, convertito dalla Legge1°dicembre2016, n. 225; art. 13, c. 4,D.L. 30dicembre2016, n. 244, convertito dalla Legge
27 febbraio 2017, n. 19).
3.1. Restano ferme le modalità di versamento IMU e TASI.
3.2.Per leentratediversedaquelle tributarie, il pagamentospontaneodeveessereeffettuatoesclusivamentesul conto
corrente di tesoreria dell’ente o attraverso strumenti di pagamento elettronici.
3.3. Per tutte le entrate riscosse dal 1° ottobre 2017, i versamenti sono effettuati dal gestore del relativo servizio – ove
risulti iscritto nell’albodei soggetti abilitati all’accertamentoealla riscossionedelle entratedegli Enti locali– avvalendosi
di reti di acquisizionedel gettito che fanno ricorso a formedi cauzioni collettivae solidale tali da consentire l’acquisizione
diretta da parte degli Enti locali degli importi riscossi, non oltre il giorno del pagamento, al netto delle spese anticipate e
dell’aggio dovuto nei confronti del gestore.
3.4. Le disposizioni di cui ai punti precedenti non si applicano ai versamenti effettuati all’Agenzia delle entrate –

Riscossione.
4. A decorrere dal 1° luglio 2017, le società di riscossione del gruppo Equitalia sono sciolte. (art. 1, c. 1, D.L. 22 ottobre
2016, n. 193, convertito dalla Legge 1° dicembre 2016, n. 225).
4.1. A decorrere dal 1° luglio 2017, l’esercizio elle funzioni relative alla riscossione nazionale è svolto dall’Agenzia delle
entrate-Riscossione. (art. 1, c. 2 e 3).
4.2. Fino al 30 giugno 2017, gli Enti locali possono continuare ad avvalersi di Equitalia s.p.a. e delle s.p.a. dalla stessa
partecipate per la riscossione delle entrate. (art. 10, c. 2-ter, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito dalla Legge 6 giugno
2013, n. 64).
4.3. A decorrere dal 1° luglio 2017, le amministrazioni locali possono deliberare di affidare all’Agenzia delle entrate –

Riscossione le attività di riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali proprie e delle società
da essi partecipate. (art. 2, c. 2, D.L. 22 ottobre 2016, n. 193, convertito dalla Legge 1° dicembre 2016, n. 225).
5. Dal 10 settembre 2017, viene meno l’esclusiva delle Poste s.p.a. delle notifiche degli atti tributari sostanziali e
processuali, percui leagenzieprivatedi recapitopotrannoprovvedereallanotificazioneamezzopostadegli atti giudiziari
e degli atti relativi alle violazioni del codice della strada. (art. 1, c. 57 e 58, Legge 4 agosto 2017, n. 124).

Riscossioni e pagamenti con modalità informatiche – SIOPE+
1. Al fine di dare attuazione ai pagamenti con modalità informatiche, DigitPA mette a disposizione una piattaforma
tecnologica per l’interconnessione e l’interoperabilità tra le pubbliche amministrazioni ed i prestatori di servizi di
pagamento abilitati. (art. 81, c. 2-bis, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
1.1. La piattaforma è utilizzata anche al fine di consentire la realizzazione e la messa a disposizione della posizione
debitoria dei cittadini nei confronti dello Stato. (art. 6, c. 6, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14
settembre 2011, n. 148).
2. Le riscossioni e i pagamenti sono ordinati al proprio tesoriere o cassiere esclusivamente attraverso ordinativi
informatici. (art. 14, c. 8-bis, Legge 31 dicembre 2009, n. 196).
2.1. Le modalità e tempi di attuazione sono stabilite con D.M. Mef. (-ter).

La legge di bilancio 2019

Azienditalia 2/2019 203



2.1.1. Con D.M. Mef 14 giugno 2017, è disciplinata la sperimentazione delle procedure di sviluppo della rilevazione
SIOPE, denominata SIOPE +, per 7 enti sperimentatori, a decorrere dal 1° luglio 2017. (in G.U. n. 149 del 28 giugno
2017).
3. L’applicazione del regime SIOPE+ ai comuni ha le seguenti decorrenze (art. 2, D.M. Mef 14 giugno 2017, nel testo
modificato dall’art. 3, D.M. Mef 25 settembre 2017):
- dal 1° aprile 2018, comuni oltre 60.000 abitanti;
- dal 1° luglio 2018, comuni da 10.001 a 60.000 abitanti;
- dal 1° ottobre 2018, comuni fino a 10.000 abitanti;
- dal 1° gennaio 2019, comuni colpiti dagli eventi sismici a far data dal 24 agosto 2016.
3.1. I tesorieri e cassieri, con l’avvio del sistemaSIOPE+, non possono accettare disposizioni d’incassoedi pagamento
con modalità differenti dagli ordinativi informatici.
4.A decorrere dal 1° gennaio 2019, l’avvio del regime SIOPE+ è esteso alle unioni di comuni, alle comunitàmontane e
alle comunità isolane. (D.M. Mef 30 maggio 2018, in G.U. n. 134 del 12 giugno 2018).

Gestione di cassa entrate vincolate
1.CondeliberazioneCortedei conti, sezioneautonomie, 9novembre2015,n. 31, sonoadottate lineedi indirizzo in tema
di gestione di cassa delle entrate vincolate, sulla quale l’ente deve tenere adeguata evidenza contabile, ai fini della
corretta ricostruzione delle poste che incidono sul risultato d’amministrazione. (in G.U. n. 281 del 2 dicembre 2015).
1.1. Le entrate vincolate possono distinguersi in:
a) entrate vincolate a destinazione specifica individuate all’art. 180, comma 3, lett d), del TUEL (entrate derivanti da
legge, da trasferimenti o da prestiti);
b) entrate vincolate ai sensi dell’art. 187, comma 3-ter, lett. d), del TUEL (entrate straordinarie, non aventi natura
ricorrente, cui l’amministrazione ha formalmente attribuito una specifica destinazione);
c) entrate con vincolo di destinazione specifica.
1.1.1. Le entrate vincolate di cui all’art. 180, comma 3, lett. d), del TUEL possono essere utilizzate in termini di cassa,
previa apposita deliberazione di Giunta, per un importo non superiore all’anticipazione di tesoreria disponibile. Le altre
entrate vincolate confluiscono nella cassa generale e sono utilizzabili per le correnti esigenze di pagamento.
1.1.2. Per le entrate vincolate di cui all’art. 187, comma 3-ter, lett. d), e per l’apposizione di vincoli di destinazione
specifica, la competenza ad apporre il vincolo è del consiglio, con esplicita determinazione nella sede degli atti che
compongono il ciclodibilancio;può investire,quindi, la fasediprogrammazioneprodromicaall’approvazionedelbilancio
e le variazioni di bilancio ed ha evidenziazione in sede di rendicontazione attraverso la determinazione dei fondi vincolati
che compongono l’avanzo. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 19 gennaio 2016, n. 3, depositata in
segreteria il 2 febbraio 2016).

Fondo pluriennale vincolato
1.ConD.M.Mefdaadottareentro il 30aprile2019,sonodefinite lemodalitàcon lequali leeconomieriguardanti

le spese di investimento per lavori pubblici concorrono alla determinazione del fondo pluriennale vincolato

(art. 183, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nel testo modificato dall’art. 1, c. 910, Legge 30 dicembre 2018,

n. 145).

Trasferimenti finanziari fra Pubbliche Amministrazioni
1. I trasferimenti fra amministrazioni pubbliche sono erogati entro 60 giorni dalla definizione delle condizioni per
l’erogazioneovveroentro60giorni dallacomunicazionealbeneficiariodella spettanza. (art. 44,D.L.24aprile2014,n.66,
convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
1.1.Per i trasferimenti per i quali le condizioni per l’erogazionesonostabilite a regime, il terminedi 60giorni decorredalla
definizione dei provvedimenti autorizzativi necessari per lo svolgimento dell’attività ordinaria.

Termini di pagamento
1.Qualora una scadenza non sia concordata tra le parti, il terminemassimo per il pagamento di fatture, nei rapporti tra
impreseoprofessionisti epubblica amministrazione,è fissato inunmassimodi30giorni. (direttiveParlamentoeuropeo
n. 2000/35/Ce e n. 2011/7/UE).
1.1.Dal giorno successivo alla data di scadenza o alla fine del periodo di pagamento stabiliti nel contratto, cominciano a
decorrere automaticamente gli interessi di mora.
2. Con D.Lgs. 9 ottobre 2002, n. 231, modificato con D.Lgs. 9 novembre 2012, n. 192 (in G.U. n. 267 del 15 novembre
2012), è data attuazione alla direttiva comunitaria relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni
commerciali, ossia nei contratti che comportano, in via esclusiva o prevalente, la consegna di merci o la prestazione di
servizi, contro il pagamento di un prezzo.
2.1. Le modifiche apportate dal D.Lgs. n. 192/2012 al D.Lgs. n. 231/2002, si applicano alle transazioni commerciali
concluse a decorrere dal 1° gennaio 2013.
2.2. Le disposizioni del provvedimento non si applicano:
a) ai contratti conclusi prima dell’8 agosto 2002 (art. 11, c. 1);
b) ai debiti oggetto di procedure concorsuali aperte a carico del debitore (art. 1, c. 2, lett. a);
c) ai pagamenti effettuati a titolo di risarcimento danni (art. 1, c. 2, lett. b);
d) ai contratti per lavori pubblici.
2.3. Salvo diversa statuizione inserita in contratto, il termine per il pagamento scade (art. 4, c. 2):
a) trenta giorni dalla data di ricevimento della fattura o di richiesta di pagamento equivalente;
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b) trenta giorni dalla data di ricevimento delle merci o di prestazione dei servizi, quando la data di cui alla precedente
lettera a) è anteriore oppure non è certa;
c) trenta giorni dalla data dell’accettazione o della verifica della conformità della merce o dei servizi alle previsioni
contrattuali, qualora previste dalla legge o dal contratto e la data di cui alla precedente lettera a) sia anteriore.
2.4. È possibile stabilire contrattualmente un termine di pagamento superiore a trenta giorni, ma, comunque, non
superiore a sessanta, quando ciò sia giustificato dalla natura o dall’oggetto del contratto o dalle circostanze esistenti al
momento della sua conclusione. (art. 4, c. 4).
2.5.L’inosservanzadei termini di pagamentocomporta l’automaticadecorrenzadegli interessimoratori inmisurapari al
tassodi interesse fissatosemestralmentedallaBancacentraleeuropea,maggioratodiottopunti percentuali salvoche il
debitore non dimostri che il ritardo e stato determinato da causa a lui non imputabile. (artt. 3, 4 e 5).
2.6. Il saggio degli interessi da applicare a favore dei creditori, al netto della maggiorazione del 7% fino al 31.12.2012 e
dell’8% dall’1.1.2013, ha subito, semestralmente, le seguenti variazioni:
- 3,35% per il 2° semestre 2002; - 2,85% per il 1° semestre 2003;
- 2,10% per il 2° semestre 2003; - 2,02% per il 1° semestre 2004;
- 2,01% per il 2° semestre 2004; - 2,09 per il 1° semestre 2005;
- 2,05 per il 2° semestre 2005; - 2,25% per il 1° semestre 2006;
- 2,83% per il 2° semestre 2006; - 3,58% per il 1° semestre 2007;
- 4,07% per il 2° semestre 2007; - 4,20% per il 1° semestre 2008;
- 4,10% per il 2° semestre 2008; - 2,50% per il 1° semestre 2009;
- 1% per il 2° semestre 2009, per l’anno 2010 e per il 1° semestre 2011;
- 1,25% per il 2° semestre 2011; - 1% per l’anno 2012;
- 0,75%, per il 1° semestre 2013; - 0,50% per il 2° semestre 2013;
- 0,25% per il 1° semestre 2014; - 0,15% per il 2° semestre 2014;
- 0,05% per l’anno 2015 e per il 1° semestre 2016;
- 0,00% per il 2° semestre 2016, per l’anno 2017 e per l’anno 2018.
2.7. Oltre agli interessi, il creditore ha diritto al risarcimento dei costi sostenuti per il recupero delle somme che, fatta
salva la prova di maggior danno, sono fissati in €. 40,00 forfettari. (art. 6).
2.8. Su domanda del creditore, sussistendo le condizioni, il giudice emette decreto ingiuntivo entro 30 giorni dal
deposito del ricorso. (art. 641, c. 1, c.p.c.).
2.9. Il giudice concede l’esecuzione parziale provvisoria del decreto ingiuntivo opposto limitatamente alle somme non
contestate. (art. 648, c. 1, c.p.c.).
2.10. I responsabili dei servizi sono, pertanto, obbligati a snellire le procedure, anchemediante informatizzazione, dalla
fase dell’ordinazione della spesa a quella del pagamento, ivi comprese tutte le fasi intermedie, concernenti il controllo
della conformità e rispondenza dei beni e servizi ricevuti alle condizioni fissate nel contratto, nonché il controllo sulla
prenotazione delle risorse necessarie.
2.11. La giurisprudenza amministrativa ha censurato l’imposizione ai contraenti, da parte delle amministrazioni, di
tempistiche e di saggi diversi da quelli previsti dalla legge, negando che gli apparati pubblici dispongono del potere di
stabilire unilateralmente interessi moratori e termini di pagamento subordinando la possibilità di partecipare alle gare
alla accettazione di clausole aventi simili contenuti, se non a costo di ricadere sotto le sanzioni di invalidità per iniquità,
vessatorietà emancanza di specifica approvazione a seguito di trattative (daultimo, sentenzaConsiglio di Stato, sez. IV,
2 febbraio 2010, n. 469).
2.12. Per la Corte dei conti, non sussistono le condizioni di imposizione unilaterale ed il rischio di incorrere in censure
qualora le amministrazioni committenti assegnino un adeguato punteggio al termine di pagamento ed al saggio di
interesse richiesto dall’aspirante aggiudicatario, riconoscendo un maggiore punteggio alle imprese che accettino
termini più dilatati e saggi d’interesse inferiori rispetto a quelli previsti dal D.Lgs. n. 231/2002 (deliberazione Corte dei
conti, sezioni riunite, 26 marzo 2010, n. 9/CONTR/10, depositata in segreteria il 15 aprile 2010).
2.13. L’autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, ritiene che le stazioni appaltanti non soltanto
non possono subordinare la partecipazione alle procedure di gara o la sottoscrizione del contratto all’accettazione di termini
di pagamento, di decorrenza e di misura degli interessi moratori difformi da quelli previsti dal D.Lgs. 231/2002, ma che,
altresì, nonpossonoprevedere taleaccettazionecomeelementodi favorevolevalutazionedelleofferte tecnichenell’ambito
dell’offerta economicamente più vantaggiosa. (determinazione 7 luglio 2010, n. 4, in G.U. n. 174 del 28 luglio 2010).
3.Al finedi garantire la tempestività dei pagamenti, nel rispettodelle disposizioni di cui ai precedenti punti 1. e2., entro il
31 dicembre 2009 devono essere state adottate, da ciascun Ente locale, misure organizzative tali da assicurarne
l’attuazione (art. 9, c. 1, lett. a, n. 1, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito dalla Legge 3 agosto 2009, n. 102).
3.1. Il provvedimento con il quale sono stabilite le procedure cui gli uffici devono attenersi per garantire la tempestività
dei pagamenti dovuti per somministrazioni, forniture e appalti, deve essere pubblicato sul sito internet dell’ente.
3.2. Ciascun Ente locale deve procedere all’analisi e revisione delle procedure di spesa e dell’allocazione delle relative
risorse in bilancio ed illustrarne i risultati in appositi rapporti annuali. (art. 9, c. 1, lett. a, n. 3 e 4).
3.3. Il rapporto annuale deve essere allegato alla relazione dell’organo di revisione da trasmettere alla sezione regionale
di controllo della Corte dei conti.
4. Dal 1° luglio 2009, per le medesime finalità di cui al punto precedente, i provvedimenti che comportano impegni di
spesa devonoessere adottati previo accertamento - daparte del responsabile del servizio che li adotta e che, nel casodi
contratti, perfeziona l’obbligazione pecuniaria - che i pagamenti da porre in esecuzione siano compatibili con le
disponibilità finanziarie dell’ente e con le regole di finanza pubblica. (art. 9, c. 1, lett. a, n. 2, D.L. 1° luglio 2009,
n. 78, convertito dalla Legge 3 agosto 2009, n. 102).
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4.1. La violazione del preventivo obbligo dell’accertamento teso ad evitare ritardi nei pagamenti, comporta responsa-
bilità disciplinare e amministrativa.
4.2.Qualora la tempestività dei pagamenti, nel rispetto degli obblighi contrattuali, non si rendesse possibile a causa di
impedimenti sopravvenuti non imputabili al responsabile del servizio, l’ente deve adottare ogni opportuna iniziativa,
anche di tipo contabile, amministrativo o contrattuale, per evitare debenze.
5. È stata dichiarata l’illegittimità costituzionale della norma che dispone il divieto alle amministrazioni pubbliche che
registrano tempimedi di pagamentosuperiori a 90giorni nel 2014ea60giorni dal 2015, nell’annosuccessivo aquello di
riferimento, di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi
compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi
di stabilizzazione inatto,edistipularecontratti di servizioconsoggetti privati chesiconfigurinocomeelusivideldivietodi
assunzione. (art. 41, c. 2, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89; sentenza Corte
Costituzionale, 22 dicembre 2015, n. 272).

Anticipazione di liquidità
1.Al finedi garantire il rispettodei tempi di pagamento, possonoessere concesse agli Enti locali, dabanche, da

Cassa depositi e prestiti, da intermediari finanziari o da istituzioni finanziarie dall’Unione europea, anti-

cipazioni di liquidità da destinare al pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31

dicembre 2018, relativi a somministrazioni, forniture, appalti ed a obbligazioni per prestazioni professionali

(art. 1, c. 849, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.1. Per il pagamento di debiti fuori bilancio, l’anticipazionedi liquidità è subordinata al relativo riconoscimento.

1.2. Il limite massimo delle anticipazioni di liquidità è pari a 3/12mi delle entrate accertate nell’anno 2017 ai

primi tre titoli di entrata del bilancio. (art. 1, c. 850).

1.3. La richiesta di anticipazione di liquidità è presentata agli istituti finanziatori entro il 28 febbraio 2019,

corredata di una apposita dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale dell’ente contenente l’elenco

dei debiti da pagare con l’anticipazione, redatta sumodello generato dalla piattaforma elettronica dal rilascio

delle certificazioni dei crediti. (art. 1, c. 853).

1.4. Non costituendo indebitamento, l’anticipazione di liquidità può essere richiesta anche prima della

deliberazione del bilancio di previsione 2019-2021. (art. 1, c. 851).

1.4.1. Gli enti richiedenti devono adeguare, successivamente al perfezionamento dell’anticipazione, le iscri-

zioni dei relativi stanziamenti nel bilancio di previsione.

1.5. Le anticipazioni sono assistite da delegazione di pagamento e non sono soggette ad esecuzione forzata.

(art. 1, c. 852).

1.6. Il pagamentodei debiti per i quali è stata ottenuta anticipazionedi liquiditàdeveessere effettuato entro 15

giorni dalla data di effettiva erogazione da parte dell’istituto finanziatore. (art. 1, c. 854).

1.6.1. Gli istituti finanziatori verificano, attraverso la piattaformaelettronica del rilascio della certificazionedei

crediti, l’avvenuto pagamento dei debiti entro il termine prescritto. (art. 1, c. 856).

1.6.2. In casodimancatopagamento,gli istituti finanziatori possonochiedere,per il corrispondente importo, la

restituzione dell’anticipazione.

1.7. Le anticipazioni di liquidità sono rimborsate entro il 15 dicembre 2019, o anticipatamente in conseguenza

del ripristino della normale gestione di liquidità, alle condizioni pattuite contrattualmente con gli istituti

finanziatori. (art. 1, c. 855).

2. Nell’anno 2020, gli enti che non hanno richiesto l’anticipazione di liquidità entro il 28 febbraio 2019 o che,

avendola richiesta, nonhannoeffettuato i pagamenti entro 15giorni dalla datadi effettiva erogazionedaparte

dell’istituto finanziatore,ma che continuano a presentare un debito commerciale residuo al 31 dicembre 2019

che non si è ridotto di almeno il 10% rispetto a quello al 31 dicembre 2018 e un indicatore di tempestività dei

pagamenti non rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni commerciali (30 giorni), sono tenuti a

raddoppiare la previsione di bilancio del “Fondo di garanzia debiti commerciali”. (art. 1, c. 857, Legge 30

dicembre 2018, n. 145).

Crediti – Certezza, liquidità, esigibilità
1. Il credito è certo solo qualora sia afferente ad una obbligazione giuridicamente perfezionata per la quale sia stato
assunto il relativo impegno di spesa, registrato nelle scritture contabili. (circolare ragioneria generale dello Stato, 27
novembre 2012, n. 36, in G.U. n. 291 del 14 dicembre 2012).
1.1. Il requisito della liquidità è da ricondursi agli stessi elementi del requisito della certezza, soddisfatto dalla
quantificazione dell’esatto ammontare del credito.
1.2. Il credito è esigibile se sono assenti fattori impeditivi del pagamento, quali, a titolo esemplificativo, l’eccezione di
inadempimento, l’esistenza di un termine o di una condizione sospensiva.
1.3. I requisiti della certezza, liquidità ed esigibilità devono riconoscersi al credito derivante da somministrazioni,
forniture o appalti, accertato con sentenza passata in giudicato o a seguito di decreto ingiuntivo non opposto.
1.4. Sono esigibili le somme per le quali non esistono ostacoli al pagamento, per cui, a titolo esemplificativo, rientrano
nella fattispecie, oltre ai debiti per i quali sia stata emessa fattura, quelli discendenti da (D.P.C.M. 28 dicembre 2011):
- stato di avanzamento di lavori pubblici;
- conto finale dei lavori;
- accordi bonari ed espropri sottoscritti o approvati, nel campo dei lavori pubblici;
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- trasferimenti, conferimenti e aumenti di capitale a società partecipate con provvedimenti amministrativi assunti
dall’ente;
- trasferimenti e richieste di rimborso.

Ricognizione dei debiti – Certificazione dei crediti
1.Gli Enti locali sono stati obbligati a registrarsi sulla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle
certificazioni dei crediti certi, liquidi ed esigibili vantati per somministrazioni, forniture, appalti e obbligazioni relative a
prestazioni professionali. (art. 7, c. 1, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito dalla Legge 6 giugno 2013, n. 64).
1.1. I soggetti tenuti alla registrazione possono essere individuati nei responsabili dei servizi finanziari, qualora non sia
indicata altra figura dall’ente. (circolare ragioneria generale dello Stato, 24 aprile 2013, n. 19).
1.2. Ilministeroeconomiae finanze, ragioneria generale dello Stato, avvalendosi dellaConsip, ha resodisponibile dal 12
ottobre 2012 la piattaforma elettronica per lo svolgimento del procedimento di certificazione. (comunicato ministero
economia e finanze, 18 ottobre 2012, n. 144).
1.3. La certificazione dei crediti è effettuata esclusivamente mediante la piattaforma elettronica. (art. 7, c. 3).
1.3.1. Non possono più essere accolte istanze di certificazione presentate dai creditori in forma cartacea. (circolare
ragioneria generale dello Stato, 24 aprile 2013, n. 19).
1.4.Concircolare ragioneriageneraledelloStato25giugno2014,n. 21, sono forniti elementi informativi per l’attuazione
delle disposizioni in materia.
1.5. Le istruzioni operative e le regole tecniche per la comunicazione dei dati sono pubblicate sulla home-page del
sistema pcc.
2.Leamministrazionipubbliche,utilizzando lapiattaformaelettronica, comunicano le informazioni inerenti alla ricezione
ed alla rilevazione sui propri sistemi contabili delle fatture o richieste equivalenti di pagamento relativi a debiti per
somministrazioni, forniture, appalti e obbligazioni relative a prestazioni professionali, emesse a partire dal 1° gennaio
2014 e, inmodalità aggregata, a quelle relative al 1° semestre 2014. (art. 7-bis, c. 2, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito
dalla Legge 6 giugno 2013, n. 64).
2.1.Nel caso di fatture elettroniche, l’acquisizione in piattaforma elettronica avviene inmodalità automatica. (art. 7-bis,
c. 3).
2.2. Entro il giorno 15 di ciascun mese, mediante la stessa piattaforma elettronica, devono essere comunicati i dati
relativi ai debiti non estinti, certi, liquidi ed esigibili per i quali, nel mese precedente, sia stato superato il termine di
decorrenzadegli interessimoratori (30 giorni dalla scadenza, o 60giorni se stabilito contrattualmente egiustificato dalla
natura o dall’oggetto del contratto o dalle circostanze esistenti al momento della sua conclusione). (art. 7-bis, c. 4).
2.3. I dati acquisiti dalla piattaforma elettronica includono anche le informazioni relative alla natura, corrente o capitale,
nonché il CIG ove previsto. (art. 7-bis, c. 6).
2.4. È disponibile sulla piattaforma elettronica dei crediti commerciali la funzione per la comunicazione di assenza di
posizioni debitorie. (comunicato, ragioneria generale dello Stato, 10 aprile 2018).
2.5. Contestualmente all’ordinazione di pagamento dei debiti comunicati alla piattaforma elettronica, devono essere
immessi i dati riferiti alla stessa ordinazione. (art. 7-bis, c. 5).
2.5.1.Adecorrere dall’anno2018, con l’avvio delle nuoveproceduredella rilevazioneSIOPE+, l’ordinazione al tesoriere
o cassiere degli incassi e pagamenti esclusivamente con ordinativi informatici assolve all’obbligo della immissione dei
dati in piattaforma elettronica. (art. 1, c. 7, e art. 2, c. 7, D.M. Mef 14 giugno 2017).
2.6. Le informazioni in piattaforma elettronica sono accessibili alle amministrazioni pubbliche ed ai titolari dei crediti
registrati, anche ai fini della certificazione dei crediti. (art. 7-bis, c. 7).
2.6.1.Le informazioni sonoutilizzateper l’adempimentodella comunicazione relativaall’elencodeidebiti alladatadel31
dicembre di ciascun anno, da rendere entro il 30 aprile dell’anno successivo.
2.6.2. Le informazioni sono, altresì, utilizzabili per la tenuta del registro delle fatture.
2.7. A decorrere dall’anno 2020, entro il 31 gennaio di ogni anno, deve essere comunicato, mediante la

piattaforma elettronica, l’ammontare complessivo dello stock di debiti commerciali residui scaduti e non

pagati alla fine dell’esercizio precedente. (art. 1, c. 867, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.7.1. Per l’anno 2019, la comunicazione è effettuata dall’1 al 30 aprile 2019.

2.7.2. Per gli enti che ordinano incassi e pagamenti al proprio tesoriere attraverso ordinativi informatici

secondo lo standard “ordinativo informatico”, l’obbligo dell’adempimento permane fino alla chiusura del-

l’esercizio nel corso del quale il predetto standard viene adottato.

2.8. A decorrere dall’anno 2020, il mancato adempimento della comunicazione dell’ammontare comples-

sivo dello stock di debiti commerciali residui scaduti e non pagati alla fine dell’esercizio precedente e delle

informazioni relative all’avvenuto pagamento delle fatture, impone l’iscrizione in bilancio del “Fondo di

garanzia debiti commerciali” in misura pari al 5% degli stanziamenti di spesa per acquisto di beni e servizi

dell’esercizio in corso, con l’esclusione di quelli finanziati con risorse aventi vincolo di destinazione. (art. 1,

c. 868, c. 862, lett. a, c. 863, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.9. Ilmancato rispettodegli obblighi di cui ai precedenti punti è rilevanteai fini dellamisurazioneedella valutazionedella
performance individualedel dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenzialeedisciplinare. (art. 7-bis, c. 8).
2.9.1. L’organo di revisione verifica la corretta attuazione delle procedure.
2.10.Adecorreredal 1° gennaio2019, perogni ente, sul sitoweb istituzionaledellapresidenzadel consiglio dei

ministri, sono pubblicati e aggiornati (art. 1, c. 869, e 870, Legge 30 dicembre 2018, n. 145):
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a) concadenza trimestrale, i dati riguardanti gli importi complessivi delle fatture ricevutedall’iniziodell’anno, i

pagamenti effettuati ed i relativi tempi medi ponderati di pagamento e di ritardo, come desunti dalla

piattaforma;

b) concadenzamensile, i dati riguardanti le fatture ricevutenell’annoprecedente, scaduteenonancorapagate

da oltre dodici mesi, come desunti dalla piattaforma;

c) entro il 30 aprile di ogni anno, l’ammontare dello stockdi debiti commerciali residui scaduti e nonpagati alla

fine dell’esercizio precedente.

3.Per effetto delmeccanismodello split payment, nel sistemaPCCoccorre operare come segue (comunicato PCC, 13
febbraio 2015):
- relativamente alla quota imponibile della fattura, le operazioni di contabilizzazione e pagamento devono essere
registrate nel sistema nei modi consueti;
- relativamente all’IVA, va contabilizzata ponendola nello stato SOSP (sospeso) indicando la causale SPLITIVA.
4.Gli Enti locali, su istanza dei creditori, devono certificare se il credito vantato per somministrazioni, forniture, appalti e
prestazioni professionali è certo, liquido ed esigibile, consentendo ai creditori la cessione pro-soluto o pro-solvendo a
favore di banche o intermediari finanziari (art. 9, c. 3-bis, D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla Legge 28
gennaio 2009, n. 2).
4.1. La certificazione va rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento dell’istanza, nel rispetto delle disposizioni inmateria di
patto di stabilità interno.
4.2. Scaduto il termine di 30 giorni, su nuova istanza del creditore, provvede la ragioneria territoriale dello Stato
competente per territorio, che può nominare un commissario ad acta con oneri a carico dell’ente.
4.2.1. Il mancato rispetto dell’obbligo di certificazione o il diniego non motivato di certificazione, anche parziale, è
rilevante, a carico del dirigente responsabile, ai fini dellamisurazione edella valutazione della performance individuale e
comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare.
4.2.2. L’ente inadempiente non può procedere ad assunzioni di personale o ricorrere all’indebitamento fino al
permanere dell’inadempimento.
4.3. La certificazione non può essere rilasciata dagli Enti locali commissariati per fenomeni di infiltrazione e di
condizionamento di tipo mafioso o similare. (art. 9, c. 3-ter aggiunto).
4.3.1. Cessato il commissariamento, la certificazione non può essere rilasciata in relazione a crediti sorti prima del
commissariamento.
4.3.2. La certificazionenonpuò, comunque, essere rilasciata in relazione a crediti rientranti nella gestionecommissariale.
4.3.3.Lacertificazione rilasciataper l’utilizzo, daparteea richiesta del creditore, per il pagamento, totaleoparziale, delle
somme dovute a seguito dell’iscrizione a ruolo, deve contenere la data prevista per il pagamento del credito. (art. 28-
quater, c. 1, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
4.4. Le verifiche da effettuarsi nella fase di rilascio della certificazione non riguardano il DURC, in quanto la regolarità
contributiva è un requisito che non incide sulle caratteristiche del credito da certificare. (punto 3, circolare ragioneria
generale dello Stato, 27 novembre 2012, n. 36).
4.5.Relativamente agli importi superiori a 5.000,00 euro, le verifiche se il beneficiario risulti inadempiente all’obbligo di
versamento derivante da cartelle di pagamento sono effettuate esclusivamente all’atto della certificazione dei crediti.
(art. 37, c. 7-ter, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
4.5.1. All’atto del pagamento dei crediti certificati oggetto di cessione, le verifiche sono effettuate esclusivamente nei
confronti del cessionario.
4.6. Nella certificazione resa ai creditori deve essere indicata la data in cui avverrà il pagamento, che non deve essere
successiva a 12 mesi dalla data dell’istanza di certificazione. (All. 2, D.M. 25 giugno 2012).
4.7. Il versamento in compensazione di somme iscritte a ruolo deve essere effettuato entro 12 mesi dal rilascio della
certificazione. (art. 3, c. 5, D.M. 25 giugno 2012).
4.8. Con la certificazione viene accettata preventivamente la possibilità che il credito venga ceduto a banche o
intermediari finanziari. (art. 7, D.M. 25 giugno 2012).
4.8.1. L’istituto cessionario, in caso di utilizzo totale o parziale del credito, invia all’amministrazione la comunicazione
dell’avvenuto subentro nel credito.
5. Contestualmente al pagamento dei debiti comunicati attraverso la piattaforma elettronica, devono essere registrati
sulla piattaformastessa i dati del pagamento, inmododagarantire l’aggiornamentodello statodei debiti. (art. 7, c. 7-bis,
D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito dalla Legge 6 giugno 2013, n. 64).
5.1. Il mancato adempimento rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei
dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare.
5.2.Lecomunicazioni relative all’elencodei debiti certi, liquidi edesigibili alla data del 31dicembredi ciascunanno, sono
trasmesse entro il 30 aprile dell’anno successivo, sempre mediante l’utilizzo della piattaforma elettronica per la
gestione telematica delle certificazioni dei crediti. (art. 7, c. 4-bis).
5.2.1. La trasmissione ha effetti meramente ricognitivi e non determina l’automatica certificazione del credito.
(circolare, ragioneria generale dello Stato, 28 giugno 2013, n. 30).
5.3. Il mancato adempimento della comunicazione dell’elenco dei debiti entro il 30 aprile di ciascun anno utilizzando la
piattaforma elettronica rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti
responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare. (art. 7, c. 2).
5.4. I dirigenti responsabili sono, altresì, assoggettati ad una sanzione pecuniaria di 100 euro per ogni giorno di ritardo
nella comunicazione.
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6. I crediti certificati non prescritti, certi, liquidi ed esigibili nei confronti degli Enti locali per somministrazioni, forniture e
appalti, possono essere compensati, su specifica richiesta del creditore, con le somme dovute per debiti tributari. (art.
28 quinquies, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
6.1. A tal fine, è necessario che il credito sia certificato e che la relativa certificazione rechi l’indicazione della data
prevista di pagamento.
6.2. Qualora l’Ente locale non provveda al versamento allo Stato dell’importo certificato il cui importo è stato
compensato dal creditore entro 60 giorni dal termine indicato nella certificazione, l’importo stesso viene trattenuto
mediante riduzione delle somme dovute all’ente a qualsiasi titolo.
6.2.1. Qualora il recupero non sia possibile, provvedono i ministeri dell’interno e dell’economia e finanze mediante
riduzione delle somme dovute dallo Stato all’ente a qualsiasi titolo.
6.2.2. Qualora residuino ulteriori importi da recuperare, il ministero interno e il Mef formano ruoli per l’agente della
riscossione, che procede alla riscossione coattiva.
6.3.Termini emodalità per l’attuazionedelle disposizioni sonostabiliti conD.M.Mef. 14gennaio 2014. (inG.U. n. 18del
23 gennaio 2014).
6.3.1.Nei debiti da accertamento tributario compensabili con i crediti certificati non sono compresi i tributi locali, salvo
l’addizionale comunale all’Irpef e relativi interessi (cod. tributo 9417) e le sanzioni e altre somme dovute relative
all’addizionale comunale all’Irpef (cod. tributo 9418), da accertamento con adesione. (all. 1 al D.M.).
6.3.2. Con risoluzione Agenzia entrate, 4 marzo 2014, n. 24/E, sono stati istituiti i codici tributo per il versamento.

Pagamenti – IVA su fatture acquisto (Split payment)
1. L’IVA sulle fatture di acquisizione beni o prestazioni di servizio effettuate nei confronti delle pubbliche amministra-
zioni, anziché essere pagata al cedente o prestatore, deve essere versata allo Stato secondo termini e modalità fissati
con D.M. Mef. (art. 17-ter, c. 1, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633).
1.1. La disposizione non si applica alle cessioni di beni e prestazioni di servizi per le quali l’ente cessionario o
committente non è debitore d’imposta, come esemplificato al successivo punto 4.5.
1.2.La disposizione non si applica alle operazioni per le quali è stata emessa fattura entro il 31 dicembre 2014. (circolare
agenzia entrate, 9 febbraio 2015, n. 1/E).
1.3. La disposizione non si applica alle fattispecie nelle quali non viene effettuato alcun pagamento di corrispettivo nei
confronti del fornitore. (circolare agenzia entrate, 13 aprile 2015, n. 15/E, punto 2).
1.3.1. Nelle fattispecie rientrano i servizi di riscossione delle entrate e altri proventi, ossia le operazioni rese all’ente in
relazione alle quali il fornitore ha già nella propria disponibilità il corrispettivo spettante e – in forza di una disciplina
speciale contenuta nella norma – trattiene lo stesso riversando al committente un importo netto.
1.4. La disposizione che dal 1° luglio 2017 si applicava anche ai compensi per prestazioni di servizi resi da liberi
professionisti, adecorreredalle fattureemessedal14 luglio2018nonsi applica alleprestazioni di servizio i cui compensi
sono assoggettati a ritenute alla fonte a titolo di imposta sul reddito ovvero a ritenuta a titolo d’acconto. (art. 17-ter, c. 1-
quinquies, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, aggiunto dall’art. 12, c. 1, D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito dalla Legge 9
agosto 2018, n. 96; art. 12, c. 2).
2. Le pubbliche amministrazioni soggette allo split payment sono quelle destinatarie della disciplina sulla fatturazione
elettronica obbligatoria. (art. 5-bis, D.M.Mef 23 gennaio 2015, aggiunto dall’art. 1, lett. d, D.M.Mef 27 giugno 2017, e
sostituito dall’art. 1, lett. a, D.M. Mef 13 luglio 2017).
2.1.Dal 1° luglio 2017, la disposizione si applica anchealle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi nei confronti delle
società controllatedirettamentedaamministrazioni pubblicheedalle società controllatedirettamenteo indirettamente
dalle società controllate direttamente da amministrazioni pubbliche, ancorché quotate. (art. 17-ter, c. 1-bis, D.P.R. 26
ottobre 1972, n. 633).
2.1.1.Dal1°gennaio2018,per leoperazioniper lequali èemessa fatturaapartiredallamedesimadata, ladisposizionesi
applica anche alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nei confronti di (art. 17-ter, c. 1-bis, nel testo
sostituito dall’art. 3, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito dalla Legge 4 dicembre 2017, n. 172; circolare agenzia
entrate, 7 maggio 2018, n. 9/E):
- enti pubblici economici, nazionali e locali, comprese le aziende speciali e le aziende pubbliche di servizi alla persona,
ancorché non siano tra le P.A. destinatarie della disciplina sulla fatturazione elettronica obbligatoria;
- fondazioni partecipate per non meno del 70% del fondo di dotazione da amministrazioni pubbliche;
- società controllate, oltre che direttamente, anche indirettamente da amministrazioni pubbliche e da enti e società
soggetti allo split payment;
- società partecipate, per una percentuale non inferiore al 70% del capitale, da amministrazioni pubbliche e da enti e
società soggetti allo split payment.
2.1.2.Concircolareagenziaentrate,7novembre2017,n.27/E,è illustrata lanuovadisciplina invigoredal1° luglio2017e
dal 1° gennaio 2018.
2.1.3. Con risoluzione agenzia entrate, 10 novembre 2017, n. 139/E, sono istituiti i codici tributo per il versamento
mediante modelli F24.
2.1.4. L’elenco dei soggetti riconducibili nell’ambito soggettivo è pubblicato, a cura del dipartimento finanze, entro il 20
ottobre di ogni anno con effetti a valere dall’anno successivo. (art. 5-ter, c. 2, D.M. Mef 23 gennaio 2015).
2.1.5. Solo per l’anno 2017, con valenza per l’anno 2018, sono stati pubblicati il 19 dicembre 2017 sul sito internet del
Mef gli elenchi che individuano, nel dettaglio, i soggetti riconducibili nell’ambito soggettivo della scissione dei
pagamenti. (circolare agenzia entrate, 7 maggio 2018, n. 9/E).
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2.1.6. Per l’individuazione delle pubbliche amministrazioni destinatarie della disciplina della scissione dei pagamenti
nonsonoprevisti elenchi,maoccorre fare riferimentoall’indicedellepubblicheamministrazioni–www.indicepa.gov.it.
(comunicato Mef, dipartimento finanze, 31 ottobre 2017).
2.1.7. Relativamente all’efficacia temporale dell’applicazione del meccanismo della scissione dei pagamenti, agli
elenchi è attribuita efficacia costitutiva e, pertanto, la disciplina dello split payment ha effetto dalla data di effettiva
inclusione del soggetto nell’elenco e della pubblicazione dell’elenco sul sito del dipartimento delle finanze. (nota Mef,
dipartimento finanze, 7 febbraio 2018).
3.Sono soggette alla disciplina dello split payment tutte le operazioni di acquisto, sia effettuate nella veste istituzionale
che nell’esercizio di attività d’impresa, documentate da fattura e, pertanto, devono ritenersi escluse dalmeccanismo le
operazioni certificate dal fornitore mediante il rilascio della ricevuta fiscale e dello scontrino fiscale o non fiscale.
(circolare agenzia entrate, 19 febbraio 2015, n. 1/E, e 13 aprile 2015, n. 15/E).
3.1. Nell’esclusione dal meccanismo dello split payment sono comprese anche le operazioni certificate mediante
fattura semplificata, successivamente allo scontrino o ricevuta fiscale, funzionale alla sola documentazione del costo e
dell’IVA assolta.
3.2. Sono, altresì, esclusi dal meccanismo dello split payment le operazioni assoggettate, ai fini IVA, a regimi speciali.
3.3. In caso di omissione o ritardato versamento dell’IVA, si applica la sanzione pari al 30% dell’imposta non versata,
ridotta al 2% per ogni giorno di ritardo in caso di versamento entro 14 giorni dalla scadenza. (art. 1, c. 633, Legge 23
dicembre 2014, n. 190).
3.4. Le norme sullo split payment avrebbero dovuto applicarsi fino al 31 dicembre 2017. (art. 17-ter, c. 1-ter, D.P.R. 26
ottobre 1972, n. 633).
3.5.A richiesta dei cedenti o dei prestatori, deve essere rilasciato un documento che attesti la riconducibilità ai soggetti
cui si applicano le norme sullo split payment. (art. 17-ter, c. 1-quater).
4.ConD.M.Mef9gennaio2018, che integraemodifica ilD.M.Mef23gennaio2015,già integratoemodificatoconDD.
MM.20 febbraio 2015, 27 giugno 2017 e 13 luglio 2017, sono dettate lemodalità attuative. (in G.U. n. 14 del 18 gennaio
2018).
4.1.L’impostaè versata dalle pubblicheamministrazioni e dalle società cessionarie o committenti, senzadistinzione tra
attività istituzionale e commerciale, con effetto dalla data in cui l’imposta diventa esigibile. (art. 1, c. 2).
4.1.1. L’imposta è esigibile al momento del pagamento dei corrispettivi. (art. 3, c. 1).
4.1.2. L’ente può, comunque, optare per l’esigibilità dell’imposta anticipata al momento della ricezione della fattura,
ovvero al momento della registrazione della stessa. (art. 3, c. 2).
4.2.L’impostadeveessere indicata in fattura inbasealle regoleordinarieesulla fatturamedesimadeveessereannotata
la dizione “scissione dei pagamenti”. (art. 2, c. 1).
4.3. Il versamento dell’IVA è effettuato entro il giorno 16 del mese successivo al momento in cui l’imposta diviene
esigibile (pagamento del corrispettivo o, per opzione, anticipato alla ricezione fattura), senza possibilità di compensa-
zione orizzontale e utilizzando un apposito codice tributo, a mezzo (art. 4, c. 1; risoluzione agenzia entrate, 12 febbraio
2015, n. 15/E):
a) mod. F24 EP, per gli enti titolari di conti presso la Banca d’Italia (cod. trib. 620E);
b) mod. F24, per gli enti che non sono titolari di conti presso la Banca d’Italia autorizzati a detenere un conto corrente
presso una banca convenzionata con l’agenzia delle entrate ovvero presso Poste italiane (cod. trib. 6040);
c) versamentodirettoall’entratadel bilanciodelloStato, con imputazioneal capo8, capitolo1203, articolo12del bilancio
dello Stato, per gli enti diversi da quelli di cui alle lettere a) e b).
4.3.1. Il versamento può essere effettuato (art. 4, c. 2):
- con un distinto versamento dell’IVA dovuta per ciascuna fattura divenuta esigibile;
- inciascungiornodelmese,conundistintoversamentodell’IVAdovutasulle fatture lacui impostaèdivenutaesigibile in
tale giorno;
- entro il giorno16di ciascunmese, conunversamentocumulativodell’IVAdovuta sulle fatture la cui impostaèdivenuta
esigibile nel mese precedente.
4.4.Per gli acquisti di beni e servizi nell’esercizio di attività commerciali per lequali l’enteo le società sonosoggetti passivi
IVA, il versamentodell’imposta nondeveessere effettuato, in quanto l’impostapuòessere assoltamediante iscrizione, a
debito, delle fatture ricevute nel registro delle fatture emesse o nel registro dei corrispettivi, oltre che, a credito, nel
registro delle fatture acquisto, entro il giorno 16 del mese successivo a quello in cui l’imposta è divenuta esigibile, e
l’imposta a debito delle fatture ricevute partecipa alla liquidazione periodica del mese o del trimestre. (art. 5, c. 01, 1 e 2).
4.5. Il meccanismo dello split payment non si applica nei confronti delle pubbliche amministrazioni e delle società che
non sono debitori d’imposta (art. 7), nei casi, a titolo esemplificativo di:
- ente che effettua, per fini istituzionali, acquisti intracomunitari di beni oltre la soglia di 10.000 euro annui;
- ente che acquista, nell’ambito di attività commerciali per le quali è soggetto passivo IVA, beni e servizi soggetti al
sistema dell’inversione contabile (reverse charge), quali:
a) beni e servizi da un soggetto non stabilito nel territorio dello Stato;
b) rottami di ferro;
c) servizi di pulizia, di installazione di impianti e di completamento relative a edifici.
4.5.1. Nel caso di acquisti destinati in parte alla sfera commerciale e in parte alla sfera istituzionale, l’ente deve
comunicare al fornitore la quota parte del bene o servizio acquistato da destinare alla sfera commerciale, determinata
con criteri oggettivi, in relazione alla quale è applicabile il meccanismo del reverse charge. Alla quota parte del bene o
servizio acquistato da destinare alla sfera istituzionale torna applicabile il meccanismo dello split payment. (circolare
agenzia entrate, 13 aprile 2015, n. 15/E, punto 2).
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4.6. Verifiche, controlli e ispezioni possono essere eseguite dall’amministrazione finanziaria. (art. 6, c. 2).
4.6.1. Il monitoraggio dei versamenti IVA è eseguito dall’agenzia delle entrate. (art. 6, c. 1).
4.6.2. L’organo di revisione vigila sulla corretta esecuzione dei versamenti. (art. 6, c. 3).
5. Le modalità di pignoramento dei crediti presso terzi devono allinearsi, in presenza dell’ente terzo pignorato, alla
disciplina dello split payment e stabilire il pignoramento di somme solo nel limite del debito esigibile, cioè al netto
dell’IVA. (circolare agenzia entrate, 13 aprile 2015, n. 15/E, punto 10).

Pagamenti – Accordi con i creditori
1. Gli Enti locali sono autorizzati a comporre bonariamente con i propri creditori le rispettive ragioni di credito e debito
attraverso (art. 35, c. 3-bis, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla Legge 24 marzo 2012, n. 27):
- compensazione;
- cessione di crediti in pagamento;
- transazioni condizionate alla rinuncia ad interessi e rivalutazione monetaria.
1.1. In caso di composizione bonaria, le controversie in corso si intendono rinunciate.

Pagamenti su carte elettroniche istituzionali
1.Lepubblicheamministrazioni potrannooffriremodalitàdi erogazionedeipagamenti sucarteelettroniche istituzionali,
incluso la tessera sanitaria, anche se non sono soggetti distributori delle carte. (art. 4, D.L. 31 maggio 2010, n. 78,
convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
1.1. Standard tecnici del servizio di pagamento, soggetto gestore, modalità di utilizzo, di certificazione degli avvenuti
pagamenti e di monitoraggio, saranno disciplinati con provvedimenti del ministero economia e finanze.

Pagamenti in contanti
1.Dall’anno2016, l’erogazionedi sommeindenarosuperiori a3.000,00euro (precedente limite,1.000,00euro)nonpuò
esseredisposta incontante. (art. 12, c.2,D.L.6dicembre2011,n.201,convertitodallaLegge22dicembre2011,n.214;
art. 1, c. 898, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
1.1. Il pagamento di somme di importo superiore, a qualsiasi titolo erogati dalle pubbliche amministrazioni, può essere
eseguito esclusivamente mediante l’utilizzo di strumenti telematici. (art. 1, c. 904).

Pagamenti superiori a 5.000,00 euro
Facendoseguito alle precedenti del 29 luglio 2008, n. 22, 8 ottobre 2009, n. 29e23 settembre 2011, n. 27, con circolare
delministeroeconomiae finanze, ragioneria generale dello Stato, 21marzo2018, n. 13, (inG.U. n. 83del 10 aprile 2018)
sono forniti chiarimenti inmateriadipagamenti dapartedellepubblicheamministrazioni, la cuidisciplinaè ripropostanei
punti che seguono.
1. Prima di effettuare pagamenti a qualsiasi titolo di importo superiore a 5.000,00 euro dal 1° marzo 2018, (10.000,00
euro, fino al 28 febbraio 2018) deve essere verificato, anche in via telematica, se il beneficiario risulti inadempiente
all’obbligo di versamento derivante da cartelle di pagamento. (art. 48-bis, c. 1, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, nel
testo modificato dall’art. 1, c. 986, Legge 27 dicembre 2017, n. 205; art. 1, c. 988, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
1.1. La verifica non deve essere operata, per cui la disposizione non si applica, se il beneficiario è un’azienda o società
sequestrata o confiscata ai sensi del D.L. n. 306/1992.
1.2.Se le cartelle di pagamentonotificatesonodi importo complessivopari almenoa5.000,00euro, nonpuòprocedersi
al pagamento e deve essere effettuata segnalazione all’agente della riscossione competente per territorio, ai fini
dell’esercizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo.
1.3.Per le operazioni rientranti nel regime dello split payment la verifica se il beneficiario sia inadempiente all’obbligo di
versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a
5.000,00 euro, ricorre solo se il pagamento, al netto dell’IVA, risulti superiore a tale ammontare. (circolare agenzia
entrate, 13 aprile 2015, n. 15/E, punto 8; circolare RGS 21 marzo 2018, n. 13).
1.4. Nei casi di pagamenti di somme assoggettate per legge a ritenuta fiscale alla fonte, la soglia di 5.000,00 euro va
riferita all’importo da pagare al netto delle ritenute effettuate.
1.5. Le modalità di attuazione sono stabilite con regolamento ministeriale.
2. Il 29 marzo 2008 è entrato in vigore il regolamento approvato con D.M. 18 gennaio 2008, n. 40, sulle modalità di
attuazionedelle prescrizioni di cui ai punti precedenti. (inG.U. n. 63 del 14marzo2008, nel testomodificato dall’art. 1, c.
987, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
2.1. Il regolamento si applica alle amministrazioni pubbliche ed alle società a totale partecipazione pubblica, mentre
l’applicazione nei confronti delle società a prevalente partecipazione pubblica è rinviata a disciplina integrativa che sarà
dettata con successivo regolamento ministeriale.
3. In presenza di segnalazione di inadempienze all’obbligo di versamento derivante da cartella di pagamento, è dovuto,
comunque, al beneficiario il pagamento delle somme che eccedono l’ammontare del debito per cui si è verificato
l’inadempimento, comprensive delle spese e degli interessi di mora dovuti. (art. 1, c. 4-bis, D.L. 2 marzo 2012, n. 16,
convertito dalla Legge 26 aprile 2012, n. 44).
3.1. Il mancato pagamento dell’eccedenza costituisce violazione dei doveri d’ufficio. (art. 1, c. 4-ter).
3.2. Tale violazione è integrata anche nel caso che, successivamente alla segnalazione, a seguito di provvedimento di
sgravio osospensione, il debito a ruolo sia dovuto inmisura inferiore enonsi provvedaal pagamentodovuto. (art. 1, c. 4-
quater).
4. Le procedure di verifica sono eseguite attraverso Agenzia delle entrate – Riscossione (ex Equitalia Servizi S.p.a). (
D.M. 18 gennaio 2008, n. 40).
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4.1. I dati dell’operatore incaricato dall’Ente di procedere al servizio di verifica devono essere comunicati ad Agenzia
delleentrate -Riscossione,unitamenteall’indirizzodi postaelettronica cui ricevere lesegnalazioni, per la registrazionee
l’abilitazione ad accedere al servizio di verifica.
4.2. Prima di effettuare pagamenti di importo superiore a 5.000,00 euro, deve essere inoltrata apposita richiesta di
verifica se sussiste un inadempimento all’obbligo di versamento, da parte del beneficiario, derivante da cartelle di ruoli
consegnati agli agenti della riscossione.
4.3. La mancanza di comunicazione o la comunicazione di non inadempienze, da parte dell’Agenzia delle entrate -
Riscossione, entro i cinque giorni feriali successivi alla richiesta di verifica, consentono di eseguire il pagamento in
favore del beneficiario.
4.4. La comunicazione, da parte di Agenzia delle entrate - Riscossione, che risulta un inadempimento, con l’indicazione
dell’ammontare del debito del beneficiario, preannuncia l’intenzione dell’agente della riscossione competente per
territoriodi procedereallanotificadell’ordinedipagare il creditodirettamenteal concessionario, finoaconcorrenzadelle
somme dovute per cui si procede, ed impone all’Ente la sospensione del pagamento in favore del beneficiario, per i 60
giorni successivi a quello della comunicazione, fino alla concorrenza dell’ammontare del debito comunicato. (art. 3, c. 4,
D.M.Mef18gennaio2008,n. 40, nel testomodificatodall’art. 1, c. 987, lett. b, Legge27dicembre2017,n. 205; art. 1, c.
988, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
4.5. Eventuali pagamenti da parte del beneficiario o provvedimenti del soggetto impositore che fanno venir meno
l’inadempimento o ne riducono l’ammontare, intervenienti durante il periodo di sospensione, sono comunicati
all’Agenzia delle entrate - Riscossione, per svincolare totalmente o parzialmente le somme il cui pagamento al
beneficiario è stato sospeso.
4.6.Lasospensionedi pagamenti per stipendi, salari o altre indennità relative al rapportodi lavoroodi impiego, pignorati
per crediti alimentari non può superare 1/3, nel caso di alimenti dovuti per legge, o 1/5 in tutti gli altri casi.
4.7. Decorsi i giorni della sospensione senza che sia stato notificato l’ordine di pagare il credito direttamente al
concessionario, può procedersi al pagamento delle somme spettanti al beneficiario.
5. Sono esclusi dall’obbligo di verifica (circolare ministero economia e finanze, RGS, 29 luglio 2008, n. 22):
a) i pagamenti disposti a favore delle amministrazioni pubbliche ricomprese nell’elenco annuale ISTAT;
b) i pagamenti e trasferimenti a vario titolo tra soggetti pubblici o a favore di società a totale partecipazione pubblica;
c) i trasferimenti di sommechenon costituisconoun vero eproprio pagamento in quanto non riferiti all’adempimento di
un obbligo contrattuale;
d) le erogazioni di provvidenzeeconomicheper ragioni di preminentepubblico interesseodi tuteladi diritti fondamentali
della persona, fra le quali:
- versamento di tributi o contributi assistenziali e previdenziali;
- rimborsi di spese sanitarie relative a cure rivolte alla persona (trattamenti emodialitici, terapie radianti, trapianti, ecc.);
- corresponsione di indennità connesse alla stato di salute della persona (per esempio, l’indennità post-sanatoriale
dispostadall’articolo5dellaLegge14dicembre1970,n. 1088,per i cittadini colpiti da tubercolosi) o al ristorodi undanno
biologico subito (ad esempio, l’indennità a soggetti danneggiati a seguito di trasfusioni o vaccinazioni prevista dalla
Legge 25 febbraio 1992, n. 210);
- pagamento di spese concernenti esigenze di difesa nazionale o missioni di peacekeeping;
- pagamento di spese concernenti interventi di ordine pubblico nonché per fronteggiare situazioni di calamità;
- pagamenti a titolo di assegno alimentare;
- sussidi e provvidenze per maternità, per malattie e per sostentamento;
- indennitàper inabilità temporaneaal lavoro (comeprevistodall’articolo110deldecretodelPresidentedellaRepubblica
30 giugno 1965, n. 1124);
- finanziamenti di progetti aventi scopi umanitari.
e) i pagamenti per ammortamento di mutui e per restituzione di somme relative ad operazioni di indebitamento;
f) i pagamenti a favore di soggetti beneficiari sottoposti a procedura concorsuale;
g) i riversamenti a terzi di trattenute operate per norma di legge o di convenzioni;
h) i pagamenti a favore di soggetti residenti all’estero non in possesso di codice fiscale italiano.
5.1. Sono, altresì, esclusi dall’obbligo di verifica (circolare ministero economia e finanze, RGS, 8 ottobre 2009, n. 29):
a) il pagamento concomitante di più fatture, con unico mandato superiore a 5.000,00 euro, qualora l’importo di ogni
singola fattura emessa dal medesimo fornitore, anche se relativa a diversi contratti, sia inferiore a detta soglia;
b) il pagamento concomitante di più fatture, con unico mandato superiore a 5.000,00 euro, qualora l’importo di ogni
singola fattura emessa dal medesimo soggetto, relativa ad un identico contratto, in coincidenza con i diversi stati di
avanzamento lavori e con il saldo finale, ovvero, nell’ipotesi di fornitura di beni e servizi in virtù di più contratti di
somministrazione o comunque ad esecuzione periodica, sia inferiore a detta soglia;
c) i pagamenti dei canoni connessi ad operazioni di leasing, al pari delle rate di ammortamento di mutuo.
5.2. I tutti i casidi esclusionedall’obbligodieffettuare leverifiche,ènecessariochedalmandatodipagamentoemerga la
natura del pagamento eseguito dalla quale sia desumibile l’ipotesi di esclusione, ovvero che lo stesso mandato sia
corredato da idonea motivazione o documentazione giustificativa.
5.3.Sono incluse nell’obbligo di verifica anche le sommeerogate per stipendi e pensioni, per i quali la soglia di 5.000,00
euro, è da riferirsi al netto delle ritenute previdenziali, assistenziali ed erariali.
5.4. Allorché in sede di pagamento siano riscontrate contemporaneamente ipotesi di inadempienza sia fiscale che
contributiva (DURC irregolare), la verifica sull’inadempienza fiscale deve essere eseguita con riferimento all’importo
residuo ancora spettante al beneficiario dopo l’intervento sostitutivo, ove superiore alla soglia fissata dalla legge.
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5.5. Nei casi di cessione del credito o di factoring, la verifica deve essere effettuata esclusivamente nei confronti del
cedente, ossia del creditore originario, e non già nei confronti del cessionario, ossia del soggetto cui è stato trasferito il
diritto di credito. E ciò, a prescindere dalla circostanza che la cessione del credito sia avvenuta con o senza il consenso
del soggetto pubblico debitore (ceduto).
5.5.1. Ai fini del rispetto della norma, il soggetto cedente deve autorizzare l’ente debitore a procedere alla verifica in
occasione della notifica della cessione e, riscontrata una situazione di non inadempienza, di essere escluso dalla
sottoposizioneanuovaverificaalmomentodelpagamento. In casodi riscontrata inadempienza, l’entedebitore, invece,
non potrà rendere il proprio esplicito consenso alla cessione del credito notificata. (circolare ministero economia e
finanze, RGS, 8 ottobre 2009, n. 29).
5.5.2. L’autorizzazione a procedere alla verifica al momento della notifica della cessione del credito, unitamente al
consenso al trattamento dei dati personali del cedente, deve essere formulata secondo il fac-simile unito alla circolare
RGS 29/2009 (allegato A).
5.6. Nell’ipotesi di associazione o raggruppamento temporanea di imprese, la verifica deve essere operata sia
sull’impresa mandataria che sulle imprese mandanti.
5.6.1.La verifica va effettuata sia in capo all’impresamandataria che nei riguardi dell’impresamandante, sugli importi di
ogni singola impresa, sia nel caso che il mandato di pagamento è intestato alla mandataria, che riscuote in nome e per
conto del mandante, sia nel caso che è la stessa impresa mandante a curare direttamente la riscossione del proprio
credito. (circolare ministero economia e finanze, RGS, 8 ottobre 2009, n. 29).
5.7. Nel caso di pagamento agli eredi del beneficiario, la verifica va effettuata nei confronti di ciascun coerede, per la
parte ad esso spettante in ragione della singola quota ereditaria, semprechè detta quota singolarmente considerata, e
non la somma delle quote spettanti a tutti i coeredi, superi la soglia fissata dalla legge. (circolare RGS, 21 marzo 2018,
n. 13).
5.8. Nei casi di certificazione del credito, le verifiche se il beneficiario risulti inadempiente all’obbligo di versamento
derivante da cartelle di pagamento sono effettuate esclusivamente all’atto della certificazione dei crediti. (art. 37, c. 7-
ter, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
5.8.1. All’atto del pagamento dei crediti certificati oggetto di cessione, le verifiche sono effettuate esclusivamente nei
confronti del cessionario.
5.9.È fatto divieto di porre inessere artificiosi frazionamenti di ununico pagamento, idonei adeludere l’obbligodi verifica,
per cui il presupposto cui legare l’obbligo è costituito dalle pattuizioni contrattuali e correlative scadenze dovendosi,
dunque, non fare riferimento all’intero valore del contratto, dei lavori o delle forniture di beni e servizi, bensì alle scadenze
previste dal contratto, agli stati di avanzamento lavori o alla cadenza periodica dei beni e servizi di volta in volta forniti.
5.10. Il divieto di pagamentononopera qualora alla cartella di pagamentoper la quale il beneficiario risulta inadempiente
è stata richiesta e accordata una dilazione di pagamento oppure una sospensione amministrativa o giudiziale.
5.11. Il venir meno del divieto, nei casi di richiesta di sospensione avanzata al giudice tributario, è, comunque,
subordinato all’emanazione di ordinanza di sospensione.
5.12. Nell’ipotesi di avvenuto deposito di sentenza favorevole al contribuente, anche nelle more dell’emanazione del
dovuto provvedimento di sgravio, il divieto di pagamento non opera.
5.13.Nell’ambito operativo della disciplina rientrano non soltanto i crediti tributari, ma qualsiasi credito, indipendente-
mente dalla natura e dall’ente creditore, esposto in una cartella di pagamento emessa ai sensi del D.P.R. 602/1972.
5.14. Anche in presenza di un obbligo di pagamento scaturente da un provvedimento giurisdizionale esecutivo, anche
non definitivo, deve essere verificato se il beneficiario risulti inadempiente. (circolare RGS, 23 settembre 2011, n. 27).
5.14.1. Per le somme assegnate dal giudice dell’esecuzione, la verifica deve essere effettuata nei confronti del
creditore assegnatario e non di quello originario.
5.15. Nel caso di errata attivazione della verifica, in quanto la stessa doveva ritenersi esclusa, può darsi seguito al
pagamento anche se il beneficiario sia risultato inadempiente.
5.15.1.L’entedovrà, tuttavia, comunicareaAgenziadelleentrate -Riscossionee,nel casosiastatogiànotificato l’attodi
pignoramento, anche al competente agente della riscossione, di aver proceduto o di essere in procinto di procedere al
pagamento in favore del beneficiario, affinchè possa essere evitata l’attivazione della prevista procedura esecutiva.
5.16. In quantoalla validità temporaledella verifica, questadeveessereeffettuata a ridossodell’emissionedelmandato
di pagamento.
5.16.1. Nel caso di una pluralità di pagamenti nei confronti del medesimo beneficiario, salvo l’ipotesi di pagamenti
contestuali, un’unica liberatoria non è idonea al rispetto della norma e, pertanto, la verifica deve essere espletata con
riguardo a ciascuno dei pagamenti da effettuare.
6.Un programma di supporto e comunicazione per gli utenti, basato su un servizio di contact center, è stato attivato da
Agenzia delle entrate - Riscossione. (comunicato stampa, 18 marzo 2008).

Pagamenti - Tracciabilità dei flussi finanziari
1.Nei contratti sottoscritti con gli appaltatori relativi a lavori, servizi e forniture pubblici, deve essere inserita, a pena di
nullità, una clausola con la quale gli operatori economici coinvolti in appalti pubblici si impegnano ad utilizzare conti
correnti bancari opostali dedicati, sui quali, devonoessereeseguiti tutti imovimenti finanziari relativi ai lavori, ai servizi e
alle forniture (art. 3, c. 8, Legge13agosto2010,n. 136; art. 6, c. 1,D.L.12novembre2010,n. 187, convertitodallaLegge
17 dicembre 2010, n. 217).
2. I contratti stipulati fino al 6 settembre 2010 e i contratti di subappalto e i subcontratti da essi derivanti sono adeguati
all’obbligo di tracciabilità dei flussi finanziari entro il 16 giugno 2011 (art. 6, c. 2, D.L. 12 novembre 2010, n. 187,
convertito dalla Legge 17 dicembre 2010, n. 217).
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2.1. Dopo il 16 giugno 2011, trova applicazione il meccanismo dell’inserzione automatica della clausola, per cui non è
necessario integrare espressamente i contratti già stipulati, mediante atti aggiuntivi.
3.Ai fini della tracciabilitàdei flussi finanziari, imandati di pagamentodevono riportare il codice identificativodigara (CIG)
attribuitodall’Autoritàdi vigilanzasui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, su richiestadella stazioneappaltantee
il codice unico di progetto (CUP), ove obbligatorio (art. 3, c. 5, Legge 13 agosto 2010, n. 136).
3.1. Il codice (CIG) che identifica il singolo affidamentonell’ambitodelprogettoa frontedelqualesi esegue il pagamento
e il riferimento alla eventuale voce di spesa del quadro economico del progetto, è divenuto obbligatorio, ai fini della
tracciabilità dei flussi finanziari, in relazione a ciascun contratto pubblico, a prescindere dall’importo dello stesso e dalla
procedura prescelta (determinazione AVCP, 18 novembre 2010, n. 8).
3.1.1. Il CIG deve essere richiesto dal Rup in momento antecedente all’indizione della procedura di gara, ovvero, nel
caso di procedure senza previa pubblicazione di bando, nella lettera di invito a presentare l’offerta.
3.1.2. In tutti i casi in cui non vi è per la stazione appaltante l’obbligo della contribuzione nei confronti dell’AVCP, il CIG
deve essere indicato al più tardi nell’ordinativo di pagamento.
3.1.3. In regimetransitorio, finoall’adeguamentodei sistemi telematici dellebancheedella societàPoste ItalianeS.p.a.,
il CUPpuò essere inserito nello spazio destinato alla trascrizione dellamotivazione del pagamento (art. 6, c. 5, Legge13
agosto 2010, n. 136).
3.1.4. Le transazioni effettuate, in violazione, comportano, a carico del soggetto inadempiente, l’applicazione di una
sanzione amministrativa pecuniaria dal 2 al 10 per cento del valore della transazione stessa (art. 6, c. 2, Legge 13 agosto
2010, n. 136).
4. La disciplina sulla tracciabilità dei flussi finanziari trova applicazione in tutti i casi in cui sia stipulato un contratto di
appaltopubblico tra unoperatoreeconomicoeuncommittentepubblico, indipendentementedall’esperimentoomeno
di una gara per l’affidamento dell’opera o del servizio e senza deroghe per gli appalti di modico valore, ossia per
(determinazioniAVCP,18novembre2010,n. 8, 22dicembre2010,n. 10e7 luglio2011,n. 4; comunicatoAVCP15 luglio
2011, in G.U. n. 171 del 25 luglio 2011):
a) contratti di appalto di lavori, servizi e forniture, inclusi nell’ambito di applicazione del codice dei contratti pubblici;
b) contratti di appaltodi lavori, servizi e fornitureesclusi dall’ambitodi applicazionedel codicedei contratti pubblici, quali,
a titolo esemplificativo:
- contratti relativi al commercio di armi e munizioni;
- contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza;
- contratti aggiudicati in base a norme internazionali;
c) contratti di servizi non prioritari, compresi nell’allegato II B al codice dei contratti, come l’acquisto da operatori
economici che organizzano corsi di formazione, di corsi per il proprio personale (non sono soggetti alla disciplina di
tracciabilità, invece, le mere partecipazioni di dipendenti a seminari o convegni) e gli appalti di servizi legali (non sono
soggetti agli obblighi di tracciabilità i patrocini legali);
d) contratti pubblici di cui all’art. 19, comma 1, del codice dei contratti che sono appalti di servizi, quali:
- contratti per servizi bancari e finanziari, ivi compreso il servizio di tesoreria ed i contratti di mutuo;
- contratti di ricerca e sviluppo;
e) concessioni di lavori pubblici;
f) concessioni di servizi, ivi comprese le concessioni di servizi pubblici;
g) contratti di partenariato pubblico-privato, compresi i contratti di locazione finanziaria;
h) contratti di subappalto, subfornitura e subcontratti;
i) contratti in economia, compresi gli affidamenti diretti di servizi e forniture di importo inferiore a 40.000,00 euro e gli
affidamenti diretti di lavori di importo inferiore a 40.000,00 euro;
l) procedure di selezionedel socio privato di una societàmista, con contestuale affidamento del servizio al socio stesso.
4.1. Ricadono nell’obbligo di tracciabilità anche i contratti di affidamento inerenti lo sviluppo dei progetti (preliminari,
definitivi ed esecutivi) che fanno seguito a concorsi di idee o di progettazione, affidabili ai vincitori di detti concorsi.
4.2. Per gli acquisti effettuati con contratti attuativi in adesione agli accordi quadro, occorre distinguere se il soggetto
sottoscrittore dell’accordo quadro sia o meno diverso da quello che effettuerà, in un momento successivo, i singoli
ordini/buoni di consegna; se i due soggetti coincidono, è sufficiente richiedere il CIG solo per l’accordo quadro; se i due
soggetti sono diversi, è necessario un nuovo CIG (“CIG derivato”) da richiedere per identificare lo specifico contratto.
4.3. Nel caso di raggruppamento temporaneo di imprese di società tra imprese riunite e di consorzi stabili, ciascun
componente è tenuto ad osservare in proprio e nei rapporti con eventuali subcontraenti gli obblighi sulla tracciabilità dei
flussi finanziari.
4.4.Nel caso di cessione di crediti, la disciplina sulla tracciabilità si applica anche aimovimenti finanziari relativi ai crediti
ceduti, quindi tra stazione appaltante e cessionario, il quale deve conseguentemente utilizzare un conto corrente
dedicato.
5. Sono esclusi dalla disciplina sulla tracciabilità dei flussi finanziari (determinazione AVCP, 18 dicembre 2010, n. 8 e 22
dicembre 2010, n. 10):
a) le figure contrattuali non qualificabili come contratti d’appalto, quali:
- i contratti di lavoro conclusi con i propri dipendenti;
- il lavoro temporaneo;
- le somministrazioni di lavoro;
- i contratti di acquisto o locazione di terreni, fabbricati esistenti o altri beni immobili o riguardanti diritti su tali beni;
- i servizi di arbitrato e conciliazione;
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b) gli appalti pubblici di servizi aggiudicati ad un’altra amministrazione aggiudicataria non in concorrenza conoperatori di
mercato;
c) le prestazioni eseguite direttamente dalle società “in house”;
d) le prestazioni di lavoro, servizi e forniture in economia tramite amministrazione diretta (sono soggetti agli obblighi di
tracciabilità, invece, gli acquisti in economia mediante procedure di cottimo fiduciario);
e) gli indennizzi ed i risarcimenti dei danni corrisposti a seguito di procedure espropriative;
f) i contratti d’opera per incarichi di collaborazione, con rapporto di lavoro autonomodi natura occasionale o coordinata e
continuativa, per attività temporanee, altamente qualificate, da porsi in essere in esplicazione di competenze istitu-
zionali dell’ente e per il conseguimento di obiettivi e progetti specifici (art. 7, c. 6, D.Lgs. n. 165/2001);
g) le spese sostenute con utilizzo del fondo economale, non a fronte di contratti di appalto, quali imposte ed altri diritti
erariali, valori bollati, spese postali, biglietti dimezzi di trasporto, giornali, pubblicazioni periodiche e, in generale, spese
d’ufficio di non rilevante ammontare per il valore massimo e le tipizzazioni stabilite nel regolamento economale;
h) gli appalti per l’acquisto di acqua, se aggiudicati da enti che esercitano l’attività di distribuzione;
i) gli appalti per la fornitura di energia o di combustibili destinati alla produzione di energia, se aggiudicati da enti che
esercitano l’attività di distribuzione;
l) i contratti di sponsorizzazione;
m) le prestazioni socio sanitarie e di ricovero, di specialistica ambulatoriale e di diagnostica.
6.Per quanto concernegli operatori economici soggetti agli obblighi di tracciabilità, non assumono rilevanza né la forma
giuridica (società pubblica o privata, organismi di diritto pubblico, imprenditori individuali, professionisti) né il tipo di
attività svolta (determinazione AVCP, 18 novembre 2010, n. 8).
7.Ai fini della tracciabilitàdei flussi finanziari, imandati di pagamentodevono riportare il codice identificativodigara (CIG)
attribuitodall’Autoritàdi vigilanzasui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, su richiestadella stazioneappaltantee
il codice unico di progetto (CUP), ove obbligatorio (art. 3, c. 5, Legge 13 agosto 2010, n. 136).
7.1. I pagamenti relativi alle utenze (es. luce, gas, telefono) possono essere effettuati senza indicare i codici CIG sui
mandati, ma soltanto nella delega a monte per l’utilizzazione del RID (determinazione AVCP, 7 luglio 2011, n. 4).
7.2. Il codice (CIG) che identifica il singolo affidamentonell’ambitodelprogettoa frontedelqualesi esegue il pagamento
e il riferimento alla eventuale voce di spesa del quadro economico del progetto, è divenuto obbligatorio, ai fini della
tracciabilità dei flussi finanziari, in relazione a ciascun contratto pubblico, a prescindere dall’importo dello stesso e dalla
procedura prescelta (determinazione AVCP, 18 novembre 2010, n. 8).

Pagamenti - Documento unico di regolarità contributiva (DURC)
1.Nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatari acquisiscono d’ufficio il
DURC, attraverso strumenti informatici, per (art. 31, c. 4, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto
2013, n. 98):
a) la verifica della dichiarazione sostitutiva circa l’assenza di violazioni gravi, definitivamente accertate, di norme in
materia di contributi previdenziali e assistenziali;
b) l’aggiudicazione del contratto;
c) la stipula del contratto;
d) per il pagamento degli stati di avanzamento lavori o delle prestazioni relative a servizi o delle forniture;
e) per i certificati di collaudo, di regolare esecuzione, di verifica di conformità, l’attestazione di regolare esecuzione e il
pagamento del saldo finale.
1.1. Il DURC ha validità di 120 giorni dalla data di emissione. (art. 31, c. 5).
1.1.1. La validità di 120 giorni è attiva esclusivamente per il DURC rilasciati dopo il 21 agosto 2013. (circolareministero
del lavoro e delle politiche sociali, direzione generale per l’attività ispettiva, 6 settembre 2013, n. 36/2013).
1.2. Il DURCacquisitoper la verificadi cui alla lettera a) del precedentepunto1., è validoancheper l’aggiudicazioneeper
la stipula del contratto. (art. 31, c. 5).
1.2.1. Successivamente alla stipula del contratto, il DURC deve essere acquisto ogni 120 giorni per dare corso ai
pagamenti ed ai certificati e attestazioni di cui alla lettera e) del precedente punto 1.
1.2.2. Per il pagamento del saldo finale, è necessaria, in ogni caso, l’acquisizione di un nuovo DURC.
2. Nei casi in cui vi siano inadempienze e il DURC non possa essere rilasciato, il soggetto interessato deve essere
invitatoa regolarizzare lapropriaposizioneentro15giorni. (art.31, c.8,D.L.21giugno2013,n.69,convertitodallaLegge
9 agosto 2013, n. 98).
2.1. Il DURC è rilasciato anche a seguito della presentazione da parte del debitore della dichiarazione di volersi avvalere
della definizione agevolata dei debiti contributivi effettuata entro la scadenza dal 21 aprile 2017. (art. 54, c. 1, D.L. 24
aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
2.1.1. In caso di mancato, insufficiente o tardivo versamento dell’unica rata ovvero di una delle rate in cui è stato
dilazionato il pagamentodelle sommedovuteai fini della predetta definizioneagevolata, i DURC rilasciati sonoannullati.
(art. 54, c. 2).
3. IlDURC,anche in formatoelettronico,deveesserepostoacorredodei titoli di pagamento. (art. 31, c.7,D.L.21giugno
2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
3.1. Qualora il DURC segnali un’inadempienza contributiva, il pagamento a favore dell’avente diritto è effettuato
trattenendo l’importo corrispondente all’inadempienza. (art. 31, c. 3).
3.1.1. Le somme trattenute sono versate a favore degli enti previdenziali e assicurativi, compresa, per i lavori, la Cassa
edile.
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4. Il DURC deve essere acquisito, senza eccezione alcuna, per ogni contratto pubblico e, dunque, anche nel caso di
acquisti in economia o di modesta entità. (interpello ministero lavoro, salute e politiche sociali, direzione generale per
l’attività ispettiva, 20 febbraio 2009, n. 10/2009; circolare ministero lavoro e politiche sociali, direzione generale per
l’attività ispettiva, 1° giugno 2012, n. 12/2012).
4.1. Il DURC deve essere acquisito anche nei confronti di soggetti pubblici che partecipano a procedure di evidenza
pubblica. (interpello ministero lavoro, salute e politiche sociali, direzione generale per l’attività ispettiva, 20 febbraio
2009, n. 9/2009).
4.2. Il procedimento di richiesta DURC e, in presenza di irregolarità, di intervento sostitutivo sulle fatture soggette al
meccanismo dello split payment deve essere avviato in riferimento all’importo dell’imponibile della fattura, quindi
escluso IVA. (circolare agenzia entrate, 13 aprile 2015, n. 15/E, punto 9).
5.ConD.M. economiae finanze13marzo2013 sonodisciplinate lemodalità di rilascio e di utilizzazionedelDURC. (inG.
U. n. 165 del 16 luglio 2013).
6.A decorrere dal 2 settembre 2013, la richiesta e la trasmissione del DURC avviene soltanto tramite Pec. (messaggio
Inps, 23 agosto 2013, n. 13414).
6.1.Concircolari Inail, 31 luglio 2013, 20 settembre 2013 e3ottobre 2013emessaggio Inps, 14 agosto 2013, n. 13153,
sono fornite indicazioni sulle modifiche apportate all’applicativo www.sportellounicoprevidenziale.it per le tipologie di
richiesta del DURC interessate.
7. Per i contratti di forniture e servizi fino a 20.000 euro, i soggetti contraenti possono produrre una dichiarazione
sostitutiva in luogo del DURC, sulla cui veridicità l’ente è tenuto ad effettuare controlli periodici sulla veridicità. (art. 4, c.
14-bis, D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito dalla Legge 12 luglio 2011, n. 106; circolare ministero lavoro e politiche
sociali, direzione generale per l’attività ispettiva, 1° giugno 2012, n. 12/2012).
7.1.Resta confermato che le fattispecie in cui è consentito all’impresa di presentare una autocertificazione in luogo del
DURC sono solo quelle espressamente previste dalla legge, ossia dall’art. 38, c. 1, lett. i, e c. 2, del D.Lgs. 163/2006, e
art. 4, c. 14-bis, D.L. 70/2011, convertito dalla Legge 106/2011, per i contratti di forniture e servizi fino a 20.000,00 euro,
di cui al precedentepunto7. (nota INAIL, 26gennaio2012,n. 60010.26/01/2012.0000573,emessaunitamenteall’INPS
e d’intesa con il ministero del lavoro e delle politiche sociali; circolare ministero lavoro e politiche sociali, direzione
generale per l’attività ispettiva, 1° giugno 2012, n. 12/2012).
8. Il DURCè rilasciato anche in presenza di una certificazione che attesti la sussistenza e l’importo di crediti certi, liquidi
ed esigibili vantati nei confronti delle pubbliche amministrazioni di importo almeno pari agli oneri contributivi accertati e
nonancora versati dapartedi unmedesimosoggetto. (art. 13-bis, c. 5,D.L. 7maggio2012, n. 52, convertito dalla Legge
6 luglio 2012, n. 94).
8.1. Con D.M. Mef 13 marzo 2013, sono disciplinate le modalità di attuazione.
8.2. Con circolare del ministero lavoro e politiche sociali 21 ottobre 2013, n. 40, sono precisate le disposizioni sulla
materia.
8.3. Sono considerate utili, esclusivamente, le certificazioni registrate nella piattaforma per la certificazione dei crediti.
(circolare Inail, 11 novembre 2013, n. 53).
8.3.1. L’interessato deve dichiarare all’amministrazione procedente, o alla stazione appaltante pubblica, di vantare
crediti per i quali ha ottenuto la certificazione tramite la specifica piattaforma informatica.
8.3.2. Il soggetto titolare dei crediti certificati o l’amministrazione procedente deve comunicare le certificazioni agli
Istituti previdenziali e alle Casse edili.
8.4.Laproceduraèconseguenteall’obbligodapartedegli enti, nei casi in cui vi siano inadempienzee ilDURCnonpossa
essere rilasciato, di invitare il soggetto interessato a regolarizzare la propria posizione entro 15 giorni. (art. 31, c. 8, D.L.
21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
8.5.Concircolare Inps30gennaio2014, n. 16, sono fornite indicazioni in ordine all’applicazionedella disciplina a seguito
della realizzazione, all’interno della “Piattaforma per la certificazione dei crediti”, della funzione di “Gestione richieste
DURC”, riservata ai soggetti titolari dei crediti, e di quella di “Verifica capienza per l’emissione del DURC”, rivolta agli
enti tenuti al rilascio.
9. In caso di inadempienze contributive, dal certificato di pagamento deve essere trattenuto l’importo corrispondente
all’inadempienza e versato agli enti previdenziali e assicurativi. (art. 4, c. 2, D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207).
9.1.Qualora le sommedovute dall’ente non coprano l’intero debito nei confronti degli Istituti, dovranno essere ripartite
in proporzionedei crediti vantati da ciascunodi essi. (circolareministero lavoro epolitiche sociali, direzione generale per
l’attività ispettiva, 16 febbraio 2012, n. 3).
9.1.1. Prima di procedere al versamento agli Istituti, l’ente deve comunicare agli stessi, attraverso un preavviso di
pagamento, che si sostituirà al debitore originario e, successivamente al versamento, deve comunicare l’importo dei
versamenti effettuati a loro favore.
9.1.2. L’intervento sostitutivo è da porre in essere anche in caso di subappalto.
9.1.3. L’intervento sostitutivo relativo al versamento in favore degli Istituti e/oCasse edili ha prioritaria applicazione, nel
casodipagamenti superiori a10.000,00euro, finoal 28 febbraio2018,e finoa5.000,00euro,dal 1°marzo2018, rispetto
all’obbligo di verifica e di intervento sostitutivo per inadempienze all’obbligo di pagamento derivante dalla notifica di
cartelle Equitalia.
10. Con risoluzione agenzia entrate, 11 aprile 2012, n. 34/E, sono stati attivati i codici identificativi da indicare nel mod.
F24 per il pagamento di quanto dovuto per le inadempienze accertate mediante il DURC.
11.Con circolare Inps, direzione centrale, 13 aprile 2012, n. 54, sono forniti ulteriori chiarimenti in ordine ai contenuti e
alle modalità di attivazione dell’intervento sostitutivo.
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12.Leamministrazionidevonoutilizzareper la richiestadi rilascioDURC,salvomotivati casi eccezionali, il servizioon line
disponibile inwww.sportellounicoprevidenziale.it (circolare dipartimento funzionepubblica, 31maggio2012, n. 6, inG.
U. n. 207 del 5 settembre 2012).
13.ConD.M. lavoro e politiche sociali 30 gennaio 2015, è attuata la semplificazione inmateria di DURC. (in G.U. n. 125
del 1° giugno 2015).
13.1. Dal 1° luglio 2015 la procedura operativa per ottenere la certificazione di regolarità contributiva avente validità di
120 giorni è on line.
13.2. Con circolare ministero lavoro e politiche sociali, direzione generale attività ispettiva, 8 giugno 2015, n. 19, sono
fornite le prime indicazioni operative.
13.3. Con circolari Inps, 26 giugno 2015, n. 126, e Inail, 26 giugno 2015, n. 61, sono illustrati i nuovi profili operativi.

Pagamenti e riscossioni di modesto ammontare
1. Le sommedimodesto ammontare, anche omnicomprensive di interessi o sanzioni sono escluse da qualsiasi azione
cautelativa, ingiuntiva ed esecutiva. (art. 25, c. 1, Legge 27 dicembre 2002, n. 289)
1.1.Conunoopiùdecretiministeriali sarannostabiliti gli importi, ladisciplinadei pagamentiedella riscossionedei crediti
di qualsiasi natura, anche tributarie, e le norme riguardanti l’esclusione delle azioni. (art. 25, c. 1 e 2)
1.2. In sede di prima applicazione dei decreti, l’importominimo, arrotondato all’unità di euro, non può essere inferiore a
12 euro. (art. 25, c. 4)
1.3. Sono esclusi dalla disciplina delle somme di modesto ammontare i corrispettivi per servizi resi dalle pubbliche
amministrazioni a pagamento. (art. 25, c. 3)

Fatture acquisto
1. Le fatture emesse nei rapporti con gli Enti locali, anche sotto forma di nota, conto, parcella e simili, devono essere
effettuate esclusivamente in forma elettronica. (art. 1, c. 209, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
2. Con D.M. Mef 3 aprile 2013, n. 55, entrato in vigore il 6 giugno 2013, è approvato il regolamento in materia di
emissione, trasmissione e ricevimento della fattura elettronica da applicarsi alle amministrazioni pubbliche. (in G.U. n.
118 del 22 maggio 2013).
2.1.Gli Enti locali non possono accettare fatture che non siano trasmesse in forma elettronica per il tramite del Sistema
di interscambio. (art. 6, c. 6, D.M. n. 55/2013; art. 25, c. 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno
2014, n. 89).
2.1.1. Dalla data del 31 marzo 2015, non può procedersi ad alcun pagamento, nemmeno parziale, sino all’invio delle
fatture in formato elettronico.
2.2. In tempoutile per garantirne l’utilizzo, ossia tremesi dalla data di decorrenza dell’obbligo di fatturazione elettronica
(1°gennaio2015), gli Enti locali individuano ipropri uffici deputati in viaesclusiva alla ricezionedelle fatture, inserendone
l’anagrafica nell’Indicedelle PubblicheAmministrazioni (IPA), cheprovvedeed assegnareuncodice univocoa ciascuno
degli uffici e a renderlo pubblico tramite il proprio sito.
2.2.1. Il codice univoco assegnato dall’IPA è uno dei dati da riportare obbligatoriamente in ogni fattura elettronica
emessa nei confronti della pubblica amministrazione.
2.2.2.Ciascun ente, una volta ottenuti dall’IPA i codici ufficio di destinazione delle fatture elettroniche, è tenuto a darne
comunicazione ai fornitori, unitamente al relativo collegamento con i contratti vigenti. (circolare dipartimento finanze e
dipartimento funzione pubblica, 31 marzo 2014, n. 1).
2.3. I soggetti non obbligati ad emettere fattura in quanto non soggetti passivi IVA, non sono obbligati ad emettere
fattura elettronica e possono continuare, anche dopo il 31 marzo 2015, ad emettere note di debito in forma cartacea
senza l’obbligo di ricorrere alla fatturazione elettronica. (ministero economia e finanze, Ufficio legislativo, servizio
interrogazioni, question time VI commissione finanze, n. 5-05002).
3. Le fatture elettroniche emesse nei rapporti con gli Enti locali riportano il CIG, tranne i casi di esclusione dall’obbligo di
tracciabilità,e ilCUP,oveprevisto, inmancanzadeiquali nonpuòprocedersi al pagamento. (art. 25, c.2e3,D.L.24aprile
2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
4.ConcircolareMefedipartimento funzionepubblica, 9marzo2015,n. 1, sono fornite indicazioni in temadi fatturazione
elettronica.
5. Con D.M. Mef, sono definite le cause che possono consentire alle amministrazioni pubbliche destinatarie

delle fattureelettronichedi rifiutare lestesse,nonché lemodalità tecnichecon lequali comunicare tale rifiutoal

cedente/prestatore (art. 1, c. 213, lett. g-ter, Legge 24 dicembre 2007, n. 244, aggiunta dall’art. 15-bis, D.L. 23

ottobre 2018, n. 119, convertito dalla Legge 17, dicembre 2018, n. 136).

Registro unico delle fatture
1.Gli Enti locali devono annotare, entro dieci giorni dal ricevimento, le fatture o richieste equivalenti di pagamento per
somministrazioni, fornitureeappalti eperobbligazioni relativeaprestazioniprofessionali emessenei loroconfronti inun
registro unico delle fatture, che costituisce parte integrante del sistema informativo contabile. (art. 42, D.L. 24 aprile
2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
1.1. È esclusa la possibilità di ricorrere a registri di settore o di reparto.
1.2. Il registro unico delle fatture può essere sostituito dalle apposite funzionalità che saranno rese disponibili sulla
piattaforma elettronica per la certificazione dei crediti.
1.3. Nel registro delle fatture e degli altri documenti contabili equivalenti è annotato:
a) il codice progressivo di registrazione;
b) il numero di protocollo di entrata;
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c) il numero della fattura o del documento contabile equivalente;
d) la data di emissione della fattura o del documento contabile equivalente;
e) il nome del creditore e il relativo codice fiscale;
f) l’oggetto della fornitura;
g) l’importo totale, al lordo di IVA e di eventuali altri oneri e spese indicati;
h) la scadenza della fattura;
i) gli estremi dell’impegno indicato nella fattura o nel documento contabile equivalente oppure il capitolo e il piano
gestionale, o analoghe unità gestionali del bilancio sul quale verrà effettuato il pagamento;
l) se la spesa è rilevante o meno ai fini IVA;
m) il codice identificativo di gara (CIG), tranne i casi di esclusione dall’obbligo di tracciabilità;
n) Il codiceunicodi progetto (CUP), in casodi fatture relativeaoperepubbliche, interventi dimanutenzionestraordinaria,
interventi finanziati da contributi comunitari, e ove previsto;
o) qualsiasi altra informazione che si ritiene necessaria.

Esecuzione forzata
1. È di 120 giorni il termine, decorrente dalla notificazione del titolo esecutivo, entro il quale deve essere completata la
procedura per l’esecuzione dei provvedimenti giurisdizionali e dei lodi arbitrali con efficacia esecutiva e comportanti
l’obbligo di pagamento di somme di denaro. (art. 14, c. 1, D.L. 31 dicembre 1996, n. 669, convertito dalla Legge 28
febbraio 1997, n. 30).
2.Non sono soggette ad esecuzione forzata le somme per addizionale comunale e provinciale all’Irpef disponibili sulle
contabilità speciali di girofondi intestate al Ministero interno. (art. 27, c. 13, Legge 28 dicembre 2001, n. 448).
2.1. Gli atti di sequestro e pignoramento già effettuati non hanno effetto e non comportano vincoli sulla disponibilità
delle somme.

Albo beneficiari di provvidenze
1.Sussiste l’obbligo di istituire ed aggiornare annualmente l’albo dei soggetti, ivi comprese le persone fisiche, cui sono
erogati inogniesercizio finanziario contributi, sovvenzioni, crediti ebenefici di naturaeconomicaacaricodeibilanci degli
enti. (art. 1, D.P.R. 7 aprile 2000, n. 118).
1.1. Per ciascun soggetto beneficiario, deve essere indicata anche la disposizione di legge sulla base della quale hanno
luogo le erogazioni.
1.2.Gli albi, ai quali deveessereassicurata lamassima facilità di accessoepubblicità, possonoessereconsultati daogni
cittadino; agli stessi deve essere consentito l’accesso gratuito anche per via telematica.
1.3. Con l’abrogazione dell’art. 22 della Legge 30 dicembre 1991, n. 142, è venuto meno l’obbligo della presentazione
dell’albo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e la scadenza del 30 aprile per gli aggiornamenti annuali. (art. 3).

Comunicazione dati gestione contabile - Semplificazione
1. Con D.M. interno da emanare entro il 6 giugno 2012, avrebbero dovuto essere adottate nuove modalità per le
comunicazioni obbligatorie di dati nei confronti di altre amministrazioni pubbliche, al fine di semplificare l’attività dei
responsabili finanziari degli Enti locali e ridurre la duplicazione delle comunicazioni dei dati correlati alla gestione
contabile. (art. 12-bis, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla Legge 4 aprile 2012, n. 35).
1.1.Lemodalitàper lecomunicazioni sono finalizzateall’utilizzodiununicomoduloper la trasmissionedeidati asoggetti
diversi appartenenti alla pubblica amministrazione.
2. Entro il 20novembre2018, presso la conferenzaStato-città edautonomie locali, è istituitoun tavolo tecnico-

politico per la redazione di linee guida finalizzate all’avvio di un percorso di revisione organica della disciplina

diretto alla semplificazione degli oneri amministrativi e contabili a carico dei comuni, soprattutto di piccole

dimensioni. (art. 1, c. 2-ter, D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito dalla Legge 21 settembre 2018, n. 108).

Servizio pagamento retribuzioni
1.Gli Enti locali possonostipulare convenzioni con ilMefper l’erogazionedei servizi di pagamentodelle retribuzioni. (art.
11, c. 9, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
1.1. Le convenzioni sono efficaci dal 1° gennaio 2013.
1.2. Con D.M. economia e finanze 6 luglio 2012 è fissato l’elenco dei servizi connessi al pagamento ed il relativo
contributo da versare al bilancio dello Stato.
1.2.1.Sotto il profilo soggettivo, i comuni sonosottoposti alla disciplina inquanto inclusi fra lepubblicheamministrazioni
(nota ministero economia e finanze, 12 ottobre 2012).
1.3. È possibile non addivenire alla stipula di convenzione,ma in tal caso devono essere utilizzati i parametri di qualità e
prezzo previsti nel D.M., comparando i costi di produzione dei servizi, diretti e indiretti, interni ed esterni, sostenuti.
1.4. I contratti aventi ad oggetto i servizi di pagamento degli stipendi in essere al 15 agosto 2012 sono rinegoziati con un
abbattimento del costo del servizio non inferiore del 15%. (art. 11, c. 9-bis, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla
Legge 15 luglio 2011, n. 111).
1.5. In caso di violazione delle disposizioni di cui ai punti precedenti, gli atti e i contratti posti in essere sono nulli e
determinano illecito disciplinare e responsabilità erariale. (art. 11, c. 9-quater).
1.6. Le disposizioni di cui ai punti precedenti costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza
pubblica. (art. 5, c. 6, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
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Interesse sulle somme iscritte a ruolo
1. Con provvedimento direttoriale agenzia delle entrate 2 aprile 2017, prot. 66826, è ridotto dal 4,13% al 3,50%, a
decorrere dal 15 maggio 2017, il tasso degli interessi di mora sulle somme iscritte a ruolo.

Interesse sulla contabilità speciale fruttifera
1.Dal1°gennaio2016, il tassodi interesseannuoposticipatodacorrisponderesulle sommedepositatenelle contabilità
speciali fruttifere è determinato nella misura dello 0,001% lordo. (D.M.Mef 9 giugno 2016, in G.U. n. 168 del 20 luglio
2016).

Interesse legale
1. Con D.M. 12 dicembre 2018, la misura del saggio di interesse legale è stata fissata allo 0,80% con decorrenza 1°
gennaio 2019. (in G.U. n. 291 del 15 dicembre 2018).
1.1. Le variazioni negli anni sono state le seguenti:
- fino al 15 dicembre 1990, 5%
- dal al 16 dicembre 1990, 10%
- dal 1° gennaio 1997, 5%
- dal 1° gennaio 1999, 2,50%
- dal 1° gennaio 2001, 3,50%
- dal 1° gennaio 2002, 3%
- dal 1° gennaio 2004, 2,50%
- dal 1° gennaio 2008, 3,00%
- dal 1° gennaio 2010, 1,00%
- dal 1° gennaio 2011, 1,50%
- dal 1° gennaio 2012, 2,50%
- dal 1° gennaio 2014, 1%
- dal 1° gennaio 2015, 0,50%
- dal 1° gennaio 2016, 0,20%
- dal 1° gennaio 2017, 0,10%
- dal 1° gennaio 2018, 0,30%
- dal 1° gennaio 2019, 0,80%.

Tasso ufficiale di riferimento
1. Il Tur (ex Tus) è pari al tasso di riferimento della Banca Centrale Europea. (art. 2, c. 1, D.Lgs. 24 giugno 1998, n. 213).
2. Dall’ 11 giugno 2014 il tasso di riferimento Bce è dello 0,15%. (decisione BCE 5 giugno 2014).
2.1. Le variazioni negli anni sono state le seguenti:
- 3 febbraio 2000, 3,25%
- 16 marzo 2000, 3,50%
- 27 aprile 2000, 3,75%
- 8 giugno 2000, 4,25%
- 31 agosto 2000, 4,50%
- 5 ottobre 2000, 4,75%
- 10 maggio 2001, 4,50%
- 30 agosto 2001, 4,25%
- 17 settembre 2001, 3,75%
- 8 novembre 2001, 3,25%
- 5 dicembre 2002, 2,75%
- 6 marzo 2003, 2,50%
- 5 giugno 2003, 2,00%
- 1 dicembre 2005, 2,25%
- 2 marzo 2006, 2,50%
- 15 giugno 2006, 2,75%
- 9 agosto 2006, 3,00%
- 11 ottobre 2006, 3,25%
- 13 dicembre 2006, 3,50%
- 14 marzo 2007, 3,75%
- 12 giugno 2007, 4,00%.
- 9 luglio 2008, 4,25%
- 15 ottobre 2008, 3,75%
- 12 novembre 2008, 3,25%
- 10 dicembre 2008, 2,50%
- 21 gennaio 2009, 2,00%
- 11 marzo 2009, 1,50%
- 8 aprile 2009, 1,25%
- 13 maggio 2009, 1,00%
- 13 luglio 2011, 1,50%
- 9 novembre 2011, 1,25%

La legge di bilancio 2019

Azienditalia 2/2019 219



- 14 dicembre 2011, 1,00%
- 11 luglio 2012, 0,75%
- 8 maggio 2013, 0,50%
- 13 novembre 2013, 0,25%
- 11 giugno 2014, 0,15%.

ORDINAMENTO AUTONOMIE LOCALI

Fabbisogni standard
1. Nell’osservanza dei principi e criteri direttivi specifici e generali dettati dalla legge delega, con uno o più decreti
legislativi è data attuazione all’art. 119 della Costituzione, al fine di assicurare, attraverso la definizione dei principi
fondamentali del coordinamento della finanza pubblica, del sistema tributario e la definizione della perequazione,
l’autonomia finanziaria di comuni, province, città metropolitane e regioni (art. 2, Legge 5 maggio 2009, n. 42)
2. Con D.Lgs. 26 novembre 2010, n. 216, sono dettate le disposizioni dirette a disciplinare la determinazione dei
fabbisogni standard (in G.U. n. 294 del 17 dicembre 2010)
2.1.Ai fini della individuazionedei fabbisogni standard, alla determinazionedei valori edal loroaggiornamento, comuni e
province sono chiamati alla compilazione di appositi sistemi di rilevazione di informazioni sui dati contabili e strutturali
(art. 5, c. 1, lett. c).
2.1.1. I sistemi di rilevazione di informazioni compilati, sottoscritti dal legale rappresentante e dal responsabile del
servizio finanziario, devono essere restituiti, per via telematica, entro sessanta giorni dalla pubblicazione.
2.1.2. La mancata restituzione nei termini è sanzionata con il blocco, sino all’adempimento, dei trasferimenti a
qualunque titolo erogati all’ente e la pubblicazione sul sito del ministero interno.
2.2. I fabbisogni standard vengono sottoposti amonitoraggio e rideterminati non oltre il terzo anno successivo alla loro
adozione (art. 7, c. 1).
3.È resodisponibile sul sito internet della Sose il nuovoquestionario FC4OU –questionario unico per i comuni, le unioni
di comuni e le comunità montane delle regioni a statuto ordinario e per i comuni e le unioni di comuni della regione
siciliana. (D.M. Mef 21 novembre 2018, in G.U. n. 275 del 26 novembre 2018).
3.1. Il questionario, interamentecompilatocon idati richiesti, deveessere restituito,mediante invioamezzo telematico,
entro il 25 gennaio 2019.
3.2.Lamancata restituzione nei termini è sanzionata con il blocco, sino all’adempimento, dei trasferimenti a qualunque
titolo erogati all’ente e la pubblicazione sul sito del ministero interno.

Capacità fiscale
1. È disposto il superamento graduale del criterio della spesa storica a favore della perequazione della capacità fiscale
per le funzioni diverse da quelle fondamentali. (art. 2, Legge 5 maggio 2009, n. 42).
1.1. Con D.M. Mef 11 maggio 2015, integrato con D.M. 13 maggio 2016, è adottata la nota metodologica relativa ala
procedura di calcolo e aggiornamento della stima delle capacità fiscali per i comuni delle regioni a statuto ordinario.
1.2. Con D.M. Mef 30 ottobre 2018, è adottata la stima delle capacità fiscali 2019 per singolo comune delle regioni a
statuto ordinario. (suppl. ord. n. 45 alla G.U. n. 267 del 16 novembre 2018).

Riassetto normativo
1.Entro il 31maggio di ogni anno, il governo presenta un disegno di legge per la semplificazione e il riassetto normativo
volto a definire, per l’anno successivo, gli indirizzi, i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fini della
ridefinizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con particolare riguardo all’assetto delle competenze dello
Stato, delle regioni e degli Enti locali. (art. 20, c. 1, Legge 15 marzo 1997, n. 59).

Supporto tecnico-amministrativo
1.Gli Enti locali nelle regioni delmezzogiornopossono richiedere supporto tecnicoeamministrativo alle prefetture. (art.
15, c. 1, D.L. 20 giugno 2017, n. 91, convertito dalla Legge 3 agosto 2017, n. 123).
1.1. Le forme di supporto si applicano, in via sperimentale, per tre anni. (art. 15, c. 2)

Materie di esclusiva competenza statale
1. Lo Stato ha legislazione esclusiva su:
- perequazione risorse finanziarie;
- funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;
- coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale. (art. 117,
c. 2, lett. e, p, r, Costituzione).
1.1. L’iniziativa legislativa inmateria è attribuita al Presidente del consiglio deiministri che, per l’esercizio delle funzioni,
utilizza le strutture organizzative del ministero dell’interno.
(art. 1, c. 19, lett. c, e c. 22, lett. b, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, convertito dalla Legge 17 luglio 2006, n. 233).
1.2. La competenza in materia di promozione e coordinamento relativa all’attribuzione delle funzioni amministrative
proprie di comuni, province e cittàmetropolitane è attribuita al Presidente del consiglio dei ministri che, per l’esercizio,
utilizza le strutture organizzative del ministero dell’interno.
2. Il Governoera delegato ad adottare, entro l’11giugno2006 (il termine, scaduto l’11giugno2004, era già stato rinviato
di un anno), uno o più decreti legislativi ricognitivi dei principi fondamentali nell’ambito dei quali può essere esercitata la

La legge di bilancio 2019

220 Azienditalia 2/2019



potestà legislativa regionale; nei decreti legislativi possono anche essere individuate le disposizioni tratte dalle leggi
vigenti che rientrano nella competenza esclusiva dello Stato. (art. 1, c. 4 e 5, Legge 5 giugno 2003, n. 131; circolare
Ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 7 giugno 2004, n. 25000/3038/200401489).
2.1.Finoalla data di entrata in vigoredelle disposizioni statali inmateria, continuanoadapplicarsi le disposizioni regionali
vigenti. (art. 1, c. 2).

Materie di legislazione concorrente
1.SpettaalleRegioni lapotestà legislativa inmateriadi armonizzazionedeibilanci pubblici ecoordinamentodella finanza
pubblica e del sistema tributario. (art. 117, c. 3, Costituzione).
1.1.Nellematerie appartenenti alla legislazione concorrente, le Regioni esercitano la potestà legislativa nell’ambito dei
principi fondamentali espressamente determinati dallo Stato o, inmancanza, quali desumibili dalle leggi statali vigenti.
(art. 1, c. 3, Legge 5 giugno 2003, n. 131).
1.2. Il Governo era delegato ad adottare, entro l’11 giugno 2006 (il termine, scaduto l’11 giugno 2004, era già stato
rinviatodiunanno), nellemoredelle leggidi definizionedeiprincipi fondamentali, unoopiùdecreti legislativimeramente
ricognitivi dei principi fondamentali che si traggonodalle leggi vigenti. (art. 1, c. 4, Legge5giugno2003, n. 131; circolare
Ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 7 giugno 2004, n. 25000/3038/200401489).
2. Entro un anno dall’entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al precedente punto 1.2., il Governo è delegato a
raccogliere in testi unici compilativi le disposizioni legislative residue. (art. 3, Legge 5 giugno 2003, n. 131).

Funzioni fondamentali – Esercizio in forma associata
1. Sono funzioni fondamentali dei comuni (art. 14, c. 27, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio
2010, n. 122):
a) organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo;
b)organizzazionedei servizi pubblici di interessegeneraledi ambitocomunale, ivi compresi i servizi di trasportopubblico
comunale;
c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente;
d) pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale e partecipazione alla pianificazione territoriale di livello
sovracomunale;
e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi;
f) organizzazione e gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e riscossione dei
relativi tributi;
g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai cittadini;
h) edilizia scolastica, per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione dei servizi
scolastici;
i) polizia municipale e polizia amministrativa locale;
l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in materia di servizi
elettorali, nell’esercizio delle funzioni di competenza statale;
m) servizi in materia statistica.
1.1.Le funzioni fondamentali, il cui esercizio è obbligatorio per i comuni, devonoessere obbligatoriamente esercitate in
forma associativa, attraverso convenzione o unione, da parte dei (art. 14, c. 28):
- comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti;
- comuni appartenenti o già appartenuti a comunità montane, con popolazione inferiore a 3.000 abitanti.
1.1.1. Sono esclusi dall’obbligo il comune di Campione d’Italia ed i comuni il cui territorio coincide integralmente con
quello di una o più isole.
1.1.2. Gli obblighi di esercizio associato si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge
regionale. (art. 1, c. 121, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
1.1.3. In mancanza di normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione con popolazione pari o superiore a 3.000
abitanti, oppure a 2.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, sono esentati dall’obbligo di
esercizio associato per un mandato elettorale.
1.2. Lamedesima funzione fondamentale può essere esercitata da una sola forma associativa e non può essere svolta
singolarmente dal comune. (art. 14, c. 29).
1.3. Le convenzioni hanno durata almeno triennale e sono disciplinate dall’art. 30 del TUEL (art. 14, c. 31-bis).
1.4. I comuni avviano l’esercizio delle funzioni fondamentali in forma associativa entro il termine che sarà fissato con
legge regionale che, previa concertazione con i comuni medesimi, ne individuerà anche la dimensione territoriale
ottimale e omogenea per area geografica. (art. 14, c. 30).
1.5. Il limite demograficominimo che deve raggiungere l’unione dei comuni che esercitano le funzioni fondamentali in
forma associata è fissato in 10.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a
comunità montane e, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvo diverso limite
demografico ed eventuali deroghe individuati dalla regione. (art. 14, c. 31).
1.5.1. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite.
1.6. I comuni devono assicurare l’attuazione delle disposizioni di cui ai punti precedenti (art. 4, c. 4, D.L. 30 dicembre
2015, n. 210, convertito dalla Legge 25 febbraio 2016, n. 21):
a)entro il 1°gennaio2013,con riguardoadalmenotredelle funzioni fondamentali (termine rinviatodal31dicembre2011
e dal 30 settembre 2012);
b) entro il 30 settembre 2014 (termine rinviato dal 30 giugno 2014), con riguardo ad ulteriore tre funzioni fondamentali;
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c) entro il 30 giugno 2019, con riguardo a tutte le funzioni fondamentali (termine rinviato dal 31 dicembre 2012,

dal 30settembre2013,dal 1°gennaio2014,dal 1°gennaio2015,dal 31dicembre2015,dal 31dicembre2016,dal

31dicembre2017edal31dicembre2018). (art. 14, c. 31-ter,D.L. 31maggio2010,n. 78, convertitodallaLegge30

luglio 2010, n. 122; art. 1, c. 1120, lett. a, Legge 27dicembre 2017, n. 205, nel testomodificato dall’art. 1, c. 2-bis,

D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito dalla Legge 21 settembre 2018, n. 108).

1.6.1. In caso di decorso dei termini, il prefetto assegna agli enti inadempienti un termine perentorio entro il quale
provvedere. Decorso il termine, è attivato l’esercizio del potere sostitutivo. (art. 14, c. 31-quater).
2. Entro il 20novembre2018, presso la conferenzaStato-città edautonomie locali, è istituitoun tavolo tecnico-

politico per la redazione di linee guida finalizzate all’avvio di un percorso di revisione organica della disciplina

direttoal superamentodell’obbligodigestioneassociatadelle funzioni. (art. 1, c. 2-ter,D.L. 25 luglio2018,n.91,

convertito dalla Legge 21 settembre 2018, n. 108).

Controlli e verifiche - Corte dei conti
1.Nel rispetto della natura collaborativa del controllo sulla gestione, le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti
verificano (art. 7, c. 7, Legge 5 giugno 2003, n. 131):
a) il perseguimento degli obiettivi posti dalle leggi statali o regionali di principio o di programma;
b) la sana gestione finanziaria;
c) il funzionamento dei controlli interni.
1.1. Gli esiti delle verifiche sono riferiti esclusivamente ai consigli degli enti.
1.2. I Comuni, leProvincee leCittàmetropolitanepossono richiedereulteriori formedi collaborazione tramite, di norma,
il Consiglio delle autonomie locali. (art. 7, c. 8).
1.3. Richieste di parere possono essere rivolte direttamente alla Sezione autonomie dai rappresentanti di comuni,
province e città metropolitane in seno alla Conferenza unificata. (art. 7, c. 8, Legge 5 giugno 2003, n. 131.)
1.3.1. La nuova possibilità di richiedere pareri alla sezione autonomie da parte delle associazioni rappresentative non
incide sulla facoltà degli enti territoriali di rivolgersi alle articolazioni regionali della Corte dei conti. (deliberazione Corte
dei conti, sezione autonomie, 28 novembre 2016, n. 32).
2. L’organo di revisione è tenuto a trasmettere alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti una relazione sul
bilancio di previsione dell’esercizio di competenza e sul rendiconto dell’esercizio medesimo (art. 1, c. 166, Legge 23
dicembre 2005, n. 266).
2.1. Nella predisposizione della relazione, l’organo di revisione deve dare conto del rispetto degli obiettivi annuali di
finanzapubblica, dell’osservanzadel vincolodi indebitamentoesclusivamenteper spesedi investimentoedi ogni grave
irregolarità contabile e finanziaria in ordine alle quali l’ente non abbia adottato lemisure correttive segnalate dall’organo
stesso. (art. 1, c. 167).
2.2. Criteri e linee guida della relazione sono definiti dalla Corte dei conti.
3. La Corte dei conti definisce annualmente i programmi e i criteri di riferimento del controllo, sulla base delle priorità
previamente deliberate dalle competenti commissioni parlamentari. (art. 3, c. 4, Legge 14 gennaio 1994, n. 20).
4. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, in sede di esame dei bilanci di previsione e dei rendiconti,
accertano il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, la sostenibilità e i limiti dell’indebitamento e l’assenza di
irregolarità suscettibili di pregiudicare gli equilibri finanziari degli enti. (art. 148-bis, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
4.1. Accertano, altresì che i rendiconti tengano conto anche delle partecipazioni in società controllate e alle quali è
affidata la gestione di servizi pubblici e di servizi strumentali. (art. 148-bis, c. 2).
4.2. In casodi pronunciadi accertamentodi squilibri economico-finanziari, dimancatacoperturadi spese,di violazionedi
norme finalizzate a garantire la regolarità della gestione finanziaria o il mancato rispetto del patto di stabilità interno,
l’ente interessato è tenuto ad adottare, entro 60 giorni dal deposito della pronuncia, i provvedimenti idonei a rimuovere
le irregolarità ed a ripristinare gli equilibri di bilancio. (art. 148-bis, c. 3).
4.2.1.Qualora l’entenonprovvedaalla trasmissionealla sezione regionaledellaCortedei conti i provvedimentio laverifica
della Corte, da eseguire entro trenta giorni dal ricevimento, dia esito negativo, l’ente è tenuto a sospendere l’attuazione
dei programmi di spesa per i quali è stata accertata la mancata copertura o l’insussistenza della sostenibilità finanziaria.
5. Le sezioni regionali della Corte dei conti verificano, con cadenza annuale, nell’ambito del controllo di legittimità e
regolarità delle gestioni, il funzionamento dei controlli interni, ai fini del rispetto delle regole contabili e dell’equilibrio di
bilancio (art. 148, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
5.1. Per consentire l’esercizio del controllo, gli Enti locali con popolazione superiore a 15.000 abitanti trasmettono
annualmente alla Corte un referto sul sistema dei controlli interni, adottato sulla base delle linee guida deliberate dalla
Sezione delle autonomie della Corte dei conti e sui controlli effettuati nell’anno.
5.1.1. Con deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 21 giugno 2018, n. 5, sono state approvate le linee guida
per il referto annuale del sindaco, per i comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, e del presidente della
provincia, e lo schema di relazione. (depositata in segreteria il 10 luglio 2018; in G.U. n. 173 del 27 luglio 2018).
5.1.2. I contenuti della relazione devono essere condivisi dagli organi di controllo interno e accompagnati dal parere del
collegio dei revisori. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 11 febbraio 2013, n. 4).
5.1.3. Il referto annuale è, altresì, inviato al presidente del consiglio comunale o provinciale.
5.2. Per l’esercizio dell’attività di controllo, la Corte dei conti può attivare verifiche da parte dei servizi ispettivi di finanza
pubblica. (art. 148, c. 3).
5.2.1. In caso di assenza o inadeguatezza dei referti degli Enti locali, rilevate dalle sezioni regionali di controllo, e fermo
restando leeventuali ulteriori responsabilità perdoloocolpagrave, le sezioni giurisdizionali dellaCortedei conti irrogano
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agli amministratori responsabili una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di 5 e fino ad un massimo di 20 volte la
retribuzione mensile spettante al momento della violazione. (art. 148, c. 4).
6. Le sezioni regionali della Corte dei conti effettuano controlli sull’attuazione delle misure finalizzate alla razionalizza-
zione della spesa pubblica da parte degli Enti locali, anche tenendo conto dell’attività ispettiva della ragioneria generale
dello Stato. (art. 6, c. 3, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito dalla Legge 7 dicembre 2012, n. 213).
6.1. All’esito dei controlli, in presenza di criticità della gestione, è assegnato agli enti interessati un termine, non
superiore a 30 giorni, per l’adozione delle misure correttive dirette a rimuovere le criticità evidenziate, sull’attuazione
delle quali la Corte è chiamata a vigilare.
7.Qualoraemerganocomportamentidifformidalla sanagestione finanziaria, violazionidegli obiettivi di finanzapubblica,
irregolarità contabili o squilibri strutturali, tali da provocarne il dissesto finanziario e l’ente non abbia adottato, entro il
termine assegnato dalla Corte dei conti, le necessarie misure correttive, la competente sezione regionale, accertato
l’inadempimento, trasmettegli atti al prefettoeallaConferenzapermanenteper il coordinamentodella finanzapubblica.
(art. 6, c. 2, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149).
7.1. Il procedimento si colloca all’interno delle verifiche sulla sana gestione finanziaria e sul rispetto degli equilibri di
bilancioma, adifferenzadi queste, avendo la funzionedi prevenzionedei rischi di squilibrio finanziario edi emersionedei
casi di dissesto finanziario, i comportamenti difformi oggetto di attenzione consistono negli “squilibri strutturali del
bilancio in grado di provocarne il dissesto finanziario” ed è escluso, quindi, che il procedimento possa essere avviato in
presenza di mere violazioni degli obiettivi della finanza pubblica allargata e di altre irregolarità contabili. (deliberazione
Cortedei conti, sezionedelleautonomie,20dicembre2011,n.2/AUT/2012,depositata insegreteria il 26gennaio2012).
7.1.1. Il procedimento è avviato in presenza di una condizione di illiquidità alla quale l’ente non riesce a rimediare con gli
strumenti di regolazione del bilancio di competenza (delibera di riequilibrio e di riconoscimento di debiti fuori bilancio) e
tenuto anche conto delle situazioni sintomatiche rappresentate dagli indicatori di deficitarietà strutturale allegati al
rendiconto.
7.1.2. In caso di accertata illiquidità, il piano di rientro dal debito è sottoposto a verifica, in contraddittorio con l’ente, in
quanto la situazione di carenza di liquidità si consolida e diventa strutturale nella prospettiva triennale, tramutando in
insolvenza.
7.1.3. Le verifiche delle sezioni regionali della Corte dei conti possono essere svolte anche su impulso della ragioneria
generale dello Stato che, a norma dell’art. 5 del D.Lgs. 149/2011, è tenuta ad evidenziare situazioni di squilibrio
finanziario riferibili ai seguenti indicatori:
a) ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria;
b) squilibrio consolidato della parte corrente di bilancio;
c) anomale modalità di gestione dei servizi per conto terzi.
7.1.4.Nei rapporti al Parlamento, laCorte dei conti, sezione autonomie, ha individuato le causeprincipali e ricorrenti che
portano al dissesto nelle seguenti fattispecie:
- squilibri nella gestione dei residui;
- mantenimento in bilancio di residui attivi sopravvalutati, risalenti ed inesigibili;
- crisi irreversibile di liquidità con ricorso sistematico ad anticipazioni di tesoreria di notevole entità;
- ingenti debiti fuori bilancio;
- sopravvalutazione di entrate e sottovalutazione di spese.
7.1.5. Le sezioni regionali della Corte dei conti, all’esito del giudizio prognostico sulla situazione suscettibile di
determinare il dissesto, provvedono, con una prima deliberazione, all’individuazione dellemisure correttive più idonee
a ristabilire l’equilibrio finanziario dell’ente e, con seconda deliberazione, alla verifica della loro adozione nel termine
assegnato.
8.Alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti deve essere trasmessa, entro 5 giorni dalla data di esecutività,
la deliberazione consiliare di ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale. (art. 243-bis, c. 2, D.Lgs. 18
agosto 2000, n. 267).
8.1.Allasezione regionaledi controllodellaCortedei contideveessere trasmessa lasuccessivadeliberazioneconsiliare
di approvazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale, entro 10 giorni dalla data di adozione. (art. 243-quater,
c. 1).
8.1.1. La sezione regionale di controllo della Corte dei conti delibera l’approvazione o il diniego del piano sulla base della
relazione finale redatta dalla specifica sottocommissioneoperante presso ilministero interno. (art. 243-quater, c. 3 e4).
8.1.2. Sull’eventuale ricorso alla deliberazione di diniego dell’approvazione, si pronunciano, in unico grado, le sezioni
riunite della Corte dei conti. (art. 243-quater, c. 5).
8.2. La sezione regionale di controllo della Corte dei conti vigila sull’attuazione, da parte degli Enti locali, del piano
finanziario di riequilibrio pluriennale, sulla base di relazioni semestrali e finale dell’organo di revisione, adottando
apposita pronuncia in sede di controllo sulle misure correttive adottate, a seguito del riscontro di comportamenti
difformi dalla sana gestione finanziaria o dal mancato rispetto del patto di stabilità interno. (art. 243-quater, c. 3).
8.2.1. In caso di accertamento di grave e reiterato mancato rispetto degli obiettivi intermedi fissati dal piano o del
mancato raggiungimento del riequilibrio finanziario al termine del periodo di durata del piano, il prefetto, a seguito della
pronuncia della sezione regionale di controllo della Corte dei conti, assegna al consiglio dell’ente un termine non
superiore a 20 giorni per la deliberazione di dissesto. (art. 243-quater, c. 7).
9. Le disposizioni regolamentari per l’affidamento degli incarichi di collaborazione esterna, da fissare nel regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, devono essere trasmesse, entro trenta giorni dalla loro adozione, alla sezione
regionale di controllo della Corte dei conti. (art. 3, c. 57, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
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9.1. A cura del dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ogni anno, è trasmesso alla Corte dei conti
l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di comunicare al dipartimento medesimo i collaboratori esterni ed i
soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. (art. 53, c. 14, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
9.2. Gli atti di spesa relativi ad affidamento di collaborazioni esterne, di importo superiore a 5.000,00 euro, devono
essere trasmessi alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti per l’esercizio del controllo
successivo sulla gestione. (art. 1, c. 173, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
10.Gli atti di spesa relativi a relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza, di importo superiore a
5.000,00 euro, devono essere trasmessi alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti per
l’esercizio del controllo successivo sulla gestione. (art. 1, c. 173, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
11. Le conclusioni del controllo di gestione, di cui al referto della struttura operativa dell’ente alla quale è assegnata la
funzione, devono essere trasmesse alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. (art. 198-bis, D.Lgs. 18
agosto 2000, n. 267).
12. Le deliberazioni consiliari di riconoscimento e finanziamento dei debiti fuori bilancio devono essere trasmesse
all’organo di revisione ed alla procura regionale della Corte dei conti. (art. 23, c. 3, Legge 27 dicembre 2002, n. 289).
13.Gli enti devono trasmettere alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti una relazione consuntiva annuale sui
piani triennali contenenti le misure finalizzate alla razionalizzazione dell’utilizzo delle dotazioni strumentali degli uffici, delle
autovetture di servizio e dei beni immobili ad uso abitativo o di servizio. (art. 2, c. 597, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
14.Eventuali inadempienze inerenti i trasferimenti di risorseumane, finanziarie e strumentali degli enti alle società, consorzi
o altri organismi che gli enti medesimi costituiscono o nei quali assumono partecipazioni, devono essere segnalate
dall’organo di revisione alla sezione competente della Corte dei conti. (art. 3, c. 32, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
15. Le specifiche informazioni sulla contrattazione integrativa certificate dall’organo di revisione devono essere
trasmesse annualmente, tramite la ragioneria generale dello Stato, alla Corte dei conti. (art. 67, c. 8, D.L. 25 giugno
2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
16. Il prospetto che elenca le spese di rappresentanza sostenute dagli organi di governo degli Enti locali, da allegare al
rendiconto, deveessere trasmesso alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. (art. 16, c. 26,D.L. 13 agosto
2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
17. La relazione di fine mandato del presidente della provincia o del sindaco, certificata dall’organo di revisione, deve
essere trasmessa, entroenonoltre10giorni dalla sottoscrizione, alla sezione regionaledi controllo dellaCortedei conti.
(art. 4, c. 1, 2 e 3bis, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149).
18.LaCortedei conti riferisceannualmentealParlamento i risultati dell’esamecompiutosulla finanza localeesugli enti i
cui rendiconti chiudano indisavanzoo rechino l’indicazionedidebiti fuori bilancio. (art.13,D.L.22dicembre1981,n.786,
convertito nella Legge 26 febbraio 1982, n. 51).
18.1. Per consentire l’adempimento relativo ai dati dell’esercizio 2017, la Corte dei conti ha diffuso il questionario che
tutti gli Enti locali, anche se non siano stati riconosciuti debiti fuori bilancio oppure il rendiconto 2017 non chiuda in
disavanzo, devono compilare e trasmettere entro il 30 agosto 2018. (nota Corte dei conti, sezione autonomie, 9 luglio
2018, n. 1296).

Controlli e verifiche esterne
1. L’organo di revisione trasmette al dipartimento della funzione pubblica e alla ragioneria generale dello stato una
relazione sui provvedimenti adottati dagli enti che costituiscono o assumono partecipazioni in società, consorzi o altri
organismi, inerenti i trasferimenti di risorse umane, finanziarie e strumentali in misura adeguata alle funzioni che tali
soggetti esterni dovranno esercitare. (art. 3, c. 32, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
1.1. Eventuali inadempienze devono essere segnalate alla sezione competente della Corte dei conti.
2.Amezzodei servizi ispettivi di finanza pubblica, ilMinistero economia e finanze puo’ acquisire ogni informazione utile
sul comportamento degli enti (art. 28, c. 1, Legge 27 dicembre 2002, n. 289)
2.1. Il Ministero può, altresì, avvalersi del collegio dei revisori, del nucleo di valutazione o dei servizi di controllo interno.
3. L’ispettorato per la funzione pubblica esercita compiti ispettivi, anche d’intesa con il ministero dell’economia e delle
finanze, in particolare sul corretto conferimentodegli incarichi e rapporti di collaborazione. (art. 60, c. 6,D.Lgs. 30marzo
2001, n. 165).
3.1.Al fine di corrispondere a segnalazioni circa presunte irregolarità, ritardi o inadempienze degli enti, l’ispettorato può
richiedere chiarimenti e riscontri, con l’obbligo di rispondere entro 15 giorni.
3.2. A conclusione degli accertamenti, saranno individuate le eventuali responsabilità e sanzioni disciplinari, oltre che
denunciate alla procura generale della Corte dei conti le irregolarità riscontrate.
3.3.Per l’esercizio delle funzioni ispettiveèattivatounnumeroverdeper le segnalazioni, dapartedei cittadini, di ritardi o
inadempienze. (art. 10-bis, c. 1, D.L. 30 settembre 2005, n. 203, convertito dalla Legge 2 dicembre 2005, n. 248).
4. L’Istat è autorizzato a costituire una società di rilevazione statistica nazionale con la partecipazione anche degli Enti
locali. (art. 10-bis, c. 5, D.L. 30 settembre 2005, n. 203, convertito dalla Legge 2 dicembre 2005, n. 248).
5. La ragioneria generale dello Stato può attivare verifiche sulla regolarità della gestione amministrativo-contabile
qualora un ente evidenzi situazioni di squilibrio finanziario riferibili ai seguenti indicatori (art. 5, c. 1, D.Lgs. 6 settembre
2011, n. 149; art. 148, c. 2, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267):
a) ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria;
b) disequilibrio consolidato della parte corrente di bilancio;
c) anomale modalità di gestione dei servizi per conto terzi;
c-bis) aumento non giustificato delle spese in favore dei gruppi consiliari e degli organi istituzionali.
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5.1. Le verifiche relative agli indicatori di cui alle lettere a), b), c), sono attivate attraverso le rilevazioni SIOPE; quelle
relative all’indicatore c-bis), attraverso le rilevazioni del ministero interno.
5.2.Qualora siano evidenziati squilibri finanziari, la ragioneria generale dello Stato ne dà immediata comunicazione alla
sezione regionale di controllo della Corte dei conti competente per territorio. (art. 5, c. 1-bis, D.Lgs. 6 settembre 2011,
n. 149).
6. Le disposizioni di cui al punto 5 precedente non si applicano alle regioni a statuto speciale. (sentenza Corte
costituzionale, 3 luglio 2013, n. 219, depositata in cancelleria il 19 luglio 2013).
7. Le informazioni inpiattaformaelettronicaper lagestionetelematicadel rilasciodellecertificazionidei crediti

sui dati riguardanti le fatture ricevute nell’anno precedente, scadute e non ancora pagate da oltre dodicimesi,

costituiscono indicatori rilevanti ai fini delladefinizionedelprogrammadiverifichedapartedei servizi ispettivi

di finanza pubblica del Mef. (art. 1, c. 871, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Controlli interni
1.All’organizzazionedei controlli interni, disciplinati dagli enti nell’ambitodella loro autonomia, partecipano il segretario,
il direttore generale, laddoveprevisto, tutti i responsabili dei servizi e le unità di controllo, laddove istituite. (art. 147, c. 4,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. Per l’effettuazione dei controlli, più Enti locali possono istituire uffici unici, mediante convenzione. (art. 147, c. 5).
2. Il sistemadei controlli interni degli Enti locali è integralmente ridisegnato (art. 147, 147-bis, 147-ter, 147-quater e 147-
quinquies, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2.1. L’implementato sistema conferma:
- i controlli di regolarità amministrativa e contabile (art. 147, c. 1; art. 147-bis);
- il controllo di gestione (art. 147, c. 2, lett. a);
- il controllo strategico (art. 147, c. 2, lett.-ter);
- all’elenco delle tipologie di controlli aggiunge:
- il controllo sugli equilibri finanziari (art. 147, c. 2, lett. c; art. 147-quinquies);
- il controllo degli organismi gestionali esterni (art. 147, c. 2, lett. d);
- il controllo di qualità dei servizi erogati (art. 147, c. 2, lett. e);
- il controllo sulle società partecipate non quotate (art. 147-quater).
3. Il controllo di regolarità amministrativa è assicurato, come nel passato, in fase preventiva ed a questo si aggiunge
anche il controllo nella fase successiva. (art. 147-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3.1.Nella fasepreventivadella formazionedell’atto, il controlloè assicuratodaogni responsabiledi servizio, attraverso il
parere di regolarità tecnica, e dal responsabile del servizio finanziario, attraverso il parere di regolarità contabile ed il
rilascio del visto attestante la copertura finanziaria. (art. 147-bis, c. 1).
3.2. Il parere di regolarità contabile deve essere reso, non solo sui provvedimenti che comportino impegni di spesa o
diminuzioni di entrata,ma in tutti i casi in cui comportino riflessi diretti o indiretti sulla situazioneeconomica-finanziaria o
sul patrimonio dell’ente. (art. 49, c. 1).
3.3. I pareri sono espressi su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla giunta e al consiglio, che non siano atti di
mero indirizzo, e inseriti nella deliberazione.
3.4. Nel caso in cui l’ente non abbia responsabili dei servizi, il parere è espresso dal segretario. (art. 49, c. 2).
3.5. Il responsabile del servizio finanziario, i responsabili dei servizi o il segretario rispondono in via amministrativa e
contabile dei pareri espressi. (art. 49, c. 3).
3.6.Qualora la giunta o il consiglio non intendano conformarsi ai pareri, devono darne adeguata motivazione nel testo
della deliberazione. (art. 49, c. 4).
3.7. Nella fase successiva della formazione dell’atto, sono soggetti al controllo di regolarità amministrativa (e non già
anche contabile) le determinazioni di impegno di spesa, i contratti e gli altri atti amministrativi, scelti con selezione
casuale e a campione. (art. 147-bis, c. 2).
3.8. Le risultanze del controllo sono periodicamente trasmesse, a cura del segretario, ai responsabili dei servizi,
unitamente alle direttive cui conformarsi in caso di riscontrate irregolarità, nonché all’organo di revisione, agli organi di
valutazione dei dipendenti e al consiglio.
4. Il controllodigestioneè finalizzatoaverificare l’efficacia, l’efficienzae l’economicitàdell’azioneamministrativa, al fine
di ottimizzare, anchemediante tempestivi interventi correttivi, non soltanto il rapporto tra risorse impiegate e risultati,
come nel passato, ma anche tra obiettivi e azioni realizzate. (art. 147, c. 2, lett. a, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
4.1. Alla disciplina del controllo di gestione sono diretti gli artt. da 196 a 198-bis del TUEL.
5. Il controllo strategico, obbligatorio soltanto negli Enti locali con popolazione superiore a 15.000 abitanti, rimane
finalizzato a valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, dei programmi e degli altri
strumenti di determinazione degli indirizzi politici, in termini di congruenza tra risultati e obiettivi. (art. 147, c. 2, lett. b, e
art. 147-ter, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
5.1. Il controllo èassicuratoattraversoverifichedegli aspetti socio-economici e finanziari connessi ai risultati conseguiti,
dei tempi di realizzazione rispetto alle previsioni, delle procedure operative attuate, della qualità dei servizi erogati e del
grado di soddisfazione della domanda espressa. (art. 147-ter, c. 1).
5.2. La funzione di controllo strategico può essere esercitata in forma associata.
5.3.L’unità preposta al controllo, che è posta sotto la direzione del direttore generale, laddove previsto, o del segretario
generale negli enti in cui nonèprevista la figura del direttoregenerale, elabora rapporti periodici da sottoporre all’organo
esecutivoe al consiglio per la predisposizionedi deliberazioni consiliari di ricognizionedei programmi. (art. 147-ter, c. 2).
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6. Il controllo sugli equilibri finanziari è disciplinato nel regolamento di contabilità ed è diretto a garantire il costante
controllodegli equilibri finanziari dellagestionedicompetenza,dei residuiedicassa,ancheai finidella realizzazionedegli
obiettivi di finanza pubblica. (art. 147, c. 2, lett. c, e art. 147-quinquies, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
6.1. Il controllo sugli equilibri finanziari implica anche la valutazione degli effetti che si determinano per il bilancio
dell’ente in relazione all’andamento economico-finanziario degli organismi gestionali esterni. (art. 147-quinquies, c. 3).
6.2. L’attività di direzione, coordinamento e vigilanza del controllo sugli equilibri finanziari è svolta dal responsabile del
servizio finanziario, con il coinvolgimentoattivodegli organi di governo, del segretario, con il supportodell’attività di controllo
dei responsabili dei servizi e mediante la vigilanza dell’organo di revisione. (art. 147, c. 2, lett. c; art. 147-quinquies, c. 1).
7. Il controllo della qualità dei servizi erogati, sia direttamente che mediante organismi gestionali esterni, obbligatorio
soltanto negli Enti locali con popolazione superiore a 15.000 abitanti, è attuato con l’impiego di metodologie dirette a
misurare la soddisfazionedegli utenti esterni e interni dell’ente. (art. 147, c.2, lett. e, c. 3,D.Lgs.18agosto2000,n.267).
8. Il controllo degli organismigestionali esterni, obbligatorio soltantonegli Enti locali conpopolazionesuperiorea15.000
abitanti, è finalizzato anche a verificare la redazione del bilancio consolidato, l’efficacia, l’efficienza e l’economicità degli
organismi esterni dell’ente, attraverso l’affidamento e il controllo dello stato di attuazione di indirizzi e obiettivi
gestionali. (art. 147, c. 2, lett. d, e art. 147-quater, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
8.1. Per l’attuazione dei controlli, l’ente definisce, preventivamente, nel DUP, gli obiettivi gestionali delle società
partecipatenonquotateeorganizzaunsistema informativo finalizzato a rilevare i rapporti finanziari tra l’entee lesocietà,
la situazionecontabile, gestionaleeorganizzativadellesocietà, i contratti di servizio, laqualitàdei servizi e il rispettodelle
norme di legge sui vincoli di finanza pubblica. (art. 147-quater, c. 2).
8.2. Il monitoraggio sulle partecipate non quotate deve essere periodico e deve analizzare gli scostamenti rispetto agli
obiettivi assegnati, individuando le opportune azioni correttive, anche in riferimento a possibili squilibri economico-
finanziari rilevanti per il bilancio dell’ente. (art. 147-quater, c. 3).
9. Con regolamento da adottare e rendere operativo entro il 10 gennaio 2013, il consiglio definisce gli strumenti e le
modalità di controllo. (art. 3, c. 2, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito dalla Legge 7 dicembre 2012, n. 213).
9.1.Dell’adozione ed operatività del regolamento deve essere data comunicazione al prefetto ed alla sezione regionale
di controllo della Corte dei conti.
9.2.Decorso infruttuosamente il termine, il prefetto invita gli enti che non abbiano provveduto ad adempiere all’obbligo
entro 60 giorni.
9.3. Decorsi i 60 giorni, in caso di inerzia protratta, il prefetto avvia la procedura per lo scioglimento del consiglio.

Responsabile del servizio finanziario
1. In aggiunta alle funzioni già previste, è affidato al responsabile del servizio finanziario il compito di salvaguardare gli
equilibri finanziari complessivi dellagestioneedei vincoli di finanzapubblica. (art. 153, c. 4,D.Lgs.18agosto2000, n.267).
1.1. Nell’esercizio delle funzioni cui è preposto, ossia:
- verifica di veridicità delle previsioni di entrata e di compatibilità delle previsioni di spesa, avanzate dai vari servizi, da
iscriversi nel bilancio di previsione;
- verifica periodica dello stato di accertamento delle entrate e di impegno delle spese;
- regolare tenuta della contabilità economico-patrimoniale;
- salvaguardia degli equilibri finanziari complessivi della gestione e dei vincoli di finanza pubblica;
il responsabile del servizio finanziario agisce in piena autonomia.
2.Lesegnalazioni del responsabile finanziario inordineal sussisterenellagestionedelle entrateodelle spesecorrenti di
situazioni suscettibili di pregiudicare gli equilibri di bilancio devono essere trasmesse, entro sette giorni dalla cono-
scenza dei fatti, oltre che al legale rappresentante dell’ente, al presidente del consiglio ed all’organo di revisione, anche
alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. (art. 153, c. 6, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3. La rotazione del responsabile del servizio finanziario deve tenere conto di due condizioni delle quali deve

darsimotivazionenell’attodidisposizionedella rotazione (attodiorientamento,Osservatoriosulla finanzae la

contabilità degli Enti locali, 26 ottobre 2018):

a) l’insussistenza di vincoli “oggettivi” ovvero che la rotazione non comprometta il buon andamento e la

continuità dell’azione amministrativa e cioè che non siano in alcun modo compromesse le funzioni di

conservazione e salvaguardia degli equilibri di bilancio. Tale garanzia nondovrà esaurirsi in unamera clausola

di stilemotivazionalemadovrà indicare le concretemisure che la inverano tra le quali, di primaria importanza,

lasussistenza realedellecompetenzeprofessionalidelnuovoresponsabilenecessarieper losvolgimentodelle

attribuzioni del servizio finanziario.

b) considerata la sostanziale infungibilità della posizione del responsabile finanziario e fatte salve conclamate

situazionidi incompatibilità, l’Amministrazionepotrà soprassederedall’attuare talemisuradiprevenzionedella

corruzionequaloranonsia ingrado -e finoaquandononsarà ingrado -digarantire il conferimentodell’incaricoa

soggetti dotati delle competenze necessarie per assicurare la continuità dell’azione amministrativa.

3.1. Ai fini dell’eventuale adozione del provvedimento di revoca del responsabile del servizio finanziario l’Ammi-

nistrazionepotràprevedereunprocedimentosemplificatodisciplinatonell’ambitodel regolamentodi contabilità.

3.1.1. Al fine di garantire la massima oggettività nella rilevazione, valutazione emotivazione delle ragioni del

provvedimento, la revoca sindacale dell’incarico di responsabile finanziario, attesa l’assoluta prevalenza delle

sueattribuzioni alla tuteladiprofili ordinamentali, potràessere limitataai casidigravi e riscontrate irregolarità

contabili e subordinata all’acquisizione di un parere obbligatorio e vincolante del Consiglio dell’ente, da

comunicare entro 30 giorni dall’adozione alla competente Sezione regionale di controllo della Corte dei conti.
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Composizione dei consigli comunali
1. A decorrere dal primo rinnovo di ciascun consiglio successivo al 17 settembre 2011, i consigli comunali risultano
composti dal sindaco e da (art. 2, c. 184, Legge 23 dicembre 2009, n. 191; artt. 1 e 2, D.L. 25 gennaio 2010, n. 2,
convertito dalla Legge 26 marzo 2010, n. 42; art. 16, c. 17, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14
settembre 2011, n. 148):
a) 48 membri, nei comuni con popolazione superiore ad un milione di abitanti;
b) 40 membri, nei comuni con popolazione superiore a 500 mila di abitanti;
c) 36 membri, nei comuni con popolazione superiore a 250 mila di abitanti;
d)32membri, nei comuniconpopolazionesuperiorea100miladi abitanti, oche,puravendopopolazione inferiore,siano
capoluoghi di provincia;
e) 24 membri, nei comuni con popolazione superiore a 30 mila di abitanti;
f) 16 membri, nei comuni con popolazione superiore a 10 mila di abitanti;
g) 12 membri, nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti e fino a 10.000 abitanti (dall’8 aprile 2014);
h) 10 membri, nei comuni con popolazione fino a 3 mila di abitanti (dall’8 aprile 2014).
2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome disciplinano la fattispecie secondo quanto previsto dai rispettivi
statuti e dalle relativenormedi attuazione. (art. 1, c. 1,D.L. 25gennaio2010, n. 2, convertito dalla Legge26marzo2010,
n. 42).
2.1. I comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti interessati dalle modifiche del numero dei componenti devono
assicurare l’invarianzadella spesacon rideterminazionedegli oneri connessi, attestatadall’organodi revisione. (art. 1, c.
136, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
2.1.1. La rideterminazione degli oneri per assicurare l’invarianza della spesa deve essere parametrata al numero degli
amministratori di cui al punto 1., anche laddove, a seguito della mancata scadenza elettorale, non sia ancora stato
applicato. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 28 novembre 2016, n. 35).
2.1.2. Il principio di invarianza della spesa riguarda soltanto gli oneri connessi all’espletamento delle attività

relative allo status di amministratore locale (gettoni di presenza, rimborsi spese di viaggio, spese per la

partecipazione alle associazioni rappresentative degli Enti locali, ecc.) che vanno determinati secondo il

criterio della spesa storica.

2.2. Sono esclusi dal computo, ai fini del rispetto dell’invarianza della spesa, gli oneri relativi ai permessi retribuiti, agli
oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi.

Composizione delle giunte comunali
1. A decorrere dalle elezioni amministrative successive al 17 settembre 2011, la composizione della giunta comunale
risultacompostadaunnumerodi assessorinonsuperiorea (art.1, c.2,D.L.25gennaio2010,n.2, convertitodallaLegge
26 marzo 2010, n. 42; art. 16, c. 17, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148):
a) 12, nei comuni con popolazione superiore ad un milione di abitanti;
b) 11, nei comuni con popolazione superiore a 500 mila di abitanti,
c) 10, nei comuni con popolazione superiore a 250 mila di abitanti;
d) 9, nei comuni con popolazione superiore a 100 mila di abitanti, o che, pur avendo popolazione inferiore, siano
capoluoghi di provincia;
e) 7, nei comuni con popolazione superiore a 30 mila di abitanti;
f) 5, nei comuni con popolazione superiore a 10 mila di abitanti;
g) 4, nei comuni con popolazione superiore a 3 mila abitanti e fino a 10.000 abitanti;
h) 2, nei comuni con popolazione fino a 3 mila di abitanti.
1.1. I comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti interessati dalle modifiche del numero dei componenti devono
assicurare l’invarianzadella spesacon rideterminazionedegli oneri connessi, attestatadall’organodi revisione. (art. 1, c.
136, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
1.1.1. La rideterminazione degli oneri per assicurare l’invarianza della spesa deve essere parametrata al numero degli
amministratori di cui al punto 1., anche laddove, a seguito della mancata scadenza elettorale, non sia ancora stato
applicato. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 28 novembre 2016, n. 35).
1.1.2. Il principio di invarianza della spesa riguarda soltanto gli oneri connessi all’espletamento delle attività

relative allo status di amministratore locale (gettoni di presenza, rimborsi spese di viaggio, spese per la

partecipazione alle associazioni rappresentative degli Enti locali, ecc.) che vanno determinati secondo il

criterio della spesa storica.

1.1.3.Non è oggetto di rideterminazione l’indennità di funzione del sindaco determinata ai sensi del D.M. n. 119/2000.
1.2. Sono esclusi dal computo, ai fini del rispetto dell’invarianza della spesa, gli oneri relativi ai permessi retribuiti, agli
oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi.
1.3. Nelle giunte dei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti, nessuno dei due sessi può essere rappre-
sentato in misura inferiore al 40%. (art. 1, c. 137).
2.Adecorrere dalle elezioni amministrative successive al 1° gennaio 2011, nei comuni con popolazionenon superiore a
3.000 abitanti, in alternativa alla nomina di assessori, il sindaco può delegare l’esercizio di proprie funzioni a non più di
due consiglieri. (art. 2, c. 186, lett. c, Legge 23 dicembre 2009, n. 191; art. 1, c. 2, D.L. 25 gennaio 2010, n. 2, convertito
dalla Legge 26 marzo 2010, n. 42).
2.1.Le regioni astatutospecialee leprovinceautonomedisciplinano la fattispeciesecondoquantoprevistodai rispettivi
statuti e dalle relativenormedi attuazione. (art. 1, c. 1,D.L. 25gennaio2010, n. 2, convertito dalla Legge26marzo2010,
n. 42)
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3. Nei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti possono essere adottate disposizioni regolamentari organizzative
cheattribuiscanoai componentidell’organoesecutivo la responsabilitàdegli uffici edei servizied il poteredi adottareatti
anche di natura tecnica gestionale. (art. 53, c. 23, Legge 23 dicembre 2000, n. 388).
3.1. L’attribuzione non consegue al riscontro e dimostrazione della mancanza non rimediabile di figure professionali
idonee nell’ambito dei dipendenti, ma ha il solo fine di operare un contenimento della spesa, che deve essere
documentata ogni anno, con apposita deliberazione, in sede di approvazione del bilancio.

Province
1. Nelle more della riforma costituzionale (non approvata, a seguito referendum), alle province si applicano le
disposizioni di cui ai punti che seguono (art. 1, c. 3, 14 e 51, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
2.Leprovincesonoenti territoriali di areavastacheesercitano leseguenti funzioni fondamentali (art. 1, c.85e86,Legge
7 aprile 2014, n. 56):
- pianificazione territoriale provinciale di coordinamento;
- tutela e valorizzazione dell’ambiente;
- pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale;
- autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato;
- costruzione e gestione delle strade provinciali;
- programmazione provinciale della rete scolastica;
- raccolta ed elaborazione dati, assistenza tecnico-amministrativa agli Enti locali;
- gestione dell’edilizia scolastica;
- controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale;
- promozione delle pari opportunità;
- cura dello sviluppo strategico del territorio e gestione dei servizi in forma associata;
- cura delle relazioni istituzionali conprovince, provinceautonome, regioni, regioni a statuto speciale edenti territoriali di
altri stati, con esse confinanti e il cui territorio abbia caratteristiche montane.
2.1. La provincia può, altresì, d’intesa con i comuni, esercitare le funzioni di predisposizione dei documenti di gara, di
stazione appaltante, dimonitoraggio dei contratti di servizio edi organizzazionedi concorsi e procedure selettive. (art. 1,
c. 88).
2.2.Entro il 7 luglio 2014,mediante accordo in conferenza unificata, lo Stato e le regioni individuano ulteriori funzioni da
attribuire alle province. (art. 1, c. 89 e 91).
2.2.1. Entro il 7 ottobre 2014, le regioni devono dare attuazione alle nuove competenze attribuite alle province. (art. 1,
c. 95).
2.3. Le funzioni provinciali che nell’ambito del riordino sono trasferite ad altri enti territoriali, continuano ad essere
esercitate dalle province fino alla data dell’effettivo avvio di esercizio da parte dell’ente subentrante. (art. 1, c. 89).
2.3.1.Ove le leggi regionali prevedanoambiti territoriali comprensivi di dueopiùentidi areavastaper l’esercizioottimale
in forma associata di funzioni conferite alle province, gli enti interessati possono, tramite accordi e d’intesa con la
regione, definire le modalità di esercizio anche tramite organi comuni. (art. 4, c. 4-ter, D.L. 19 giugno 2015, n. 78,
convertito dalla Legge 6 agosto 2015, n. 125).
3.ConD.P.C.M. 26 settembre2014, sonostabiliti i criteri per l’individuazionedei beni e delle risorse finanziarie, umane,
strumentali e organizzative connesse con l’esercizio delle funzioni provinciali che devono essere trasferite agli enti
subentranti ed è, altresì, disposto in ordine alle funzioni amministrative delle province inmaterie di competenza statale.
(in G.U. n. 263 del 12 novembre 2014).
3.1.Nel trasferimento delle funzioni oggetto di riordino si applicano specifiche disposizioni sul personale, sul patrimo-
nio, sui rapporti attivi e passivi e sui limiti dell’indebitamento. (art. 1, c. 96, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
3.2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del D.P.C.M. di cui al precedente punto 3., con uno o più decreti
legislativi, si provvederà all’adeguamento della legislazione attuale sulle funzioni e competenze dello Stato e degli enti
territoriali e di quella sulla finanza e sul patrimonio dei medesimi enti. (art. 1, c. 97).
4. Sono organi delle province (art. 1, c. 54, Legge 7 aprile 2014, n. 56):
a) il presidente della provincia;
b) il consiglio provinciale;
c) l’assemblea dei sindaci.
4.1. Gli incarichi sono esercitati a titolo gratuito. (art. 1, c. 84).
4.2. Il presidente èeletto dai sindaci e dai consiglieri dei comuni della provincia, fra i sindaci della provincia il cuimandato
scada non prima di diciottomesi dalla data di svolgimento delle elezioni, dura in carica quattro anni e decade dalla carica
in caso di cessazione dalla carica di sindaco. (art. 1, c. 58, 59, 60 e 65).
4.2.1. Il presidente rappresenta l’ente; convocaepresiede il consiglio provinciale e l’assembleadei sindaci; sovrintende
al funzionamento dei servizi e degli uffici e all’esecuzione degli atti; può nominare un vice presidente, scelto tra i
consiglieri provinciali, ed assegnare deleghe. (art. 1, c. 55 e 66).
4.3. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e da (art. 1, c. 67):
- 16 consiglieri nelle province con popolazione superiore a 700.000 abitanti;
- 12 consiglieri nelle province con popolazione da 300.000 a 700.000 abitanti;
- 10 consiglieri nelle province con popolazione fino a 300.000 abitanti.
4.3.1. Il consiglio è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, fra i sindaci e i consiglieri
comunali in carica. (art. 1, c. 69).
4.3.2. Il consiglio dura in carica due anni. (art. 1, c. 68).

La legge di bilancio 2019

228 Azienditalia 2/2019



4.3.3. La cessazione dalla carica comunale comporta la decadenza da consigliere provinciale. (art. 1, c. 69).
4.3.4. In sede di prima applicazione della legge di riordino, sono eleggibili anche i consiglieri provinciali uscenti e
l’elezione del consiglio, presieduto dal presidente della provincia o dal commissario, è indetta entro il 30 settembre
2014, per le province i cui organi scadono per fine mandato nel 2014, ed entro trenta giorni dalla scadenza per fine
mandato ovvero dalla decadenza o scioglimento anticipato degli organi provinciali, per le altre province. (art. 1, c. 79
e 80).
4.3.5.Anche incasodi elezioni successiveal 2014, si applicano ledisposizioni cheprevedonochealla scadenzanaturale
del consiglio il presidente assume le funzioni del consiglio e la Giunta restano in carica, senza compensi, fino alle
elezioni. (art. 1, c. 82).
4.3.6. Il consiglio provinciale è l’organo di indirizzo e controllo; propone all’assemblea lo statuto; approva regolamenti,
piani e programmi; approva o adotta ogni altro atto ad esso sottoposto dal presidente della provincia; esercita le altre
funzioni attribuite dallo statuto. (art. 1, c. 55).
4.3.7. Al consiglio compete, altresì, l’adozione, su proposta del presidente, degli schemi di bilancio e la loro adozione
definitiva, previo parere espresso dall’assemblea dei sindaci con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni
compresi nella provincia e la maggioranza della popolazione complessiva.
4.4. L’assemblea dei sindaci è costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla provincia. (art. 1, c. 56).
4.4.1. L’assemblea dei sindaci ha poteri propositivi, consultivi e di controllo secondo quanto previsto dallo statuto;
adottao respinge lo statutoe le suemodifichepropostedal consiglio provinciale, con i voti che rappresentinoalmenoun
terzodei comuni compresi nella provincia e lamaggioranzadella popolazione complessiva; rendeparere sugli schemidi
bilancio, a seguito del quale, espresso con la stessa maggioranza prevista per l’adozione dello statuto, il consiglio
provinciale può approvare. (art. 1, c. 55).
4.5. Gli statuti delle province con territorio interamente montano e confinanti con Paesi stranieri possono prevedere,
d’intesa con la regione, la costituzione di zone omogenee per specifiche funzioni, con organismi di coordinamento
collegati agli organi provinciali. (art. 1, c. 57).
5. Le modifiche statutarie, nelle province con elezioni da indire successivamente alla scadenza degli organi dal 2015,
devonoesserepropostedal consiglio provinciale nuovoeletto all’assemblea dei sindaci e daquesta approvateentro sei
mesi dall’insediamento del consiglio. (art. 1, c. 83, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
5.1. Qualora le modifiche statutarie non siano approvate nei termini, si applica la procedura del potere sostitutivo.

Città metropolitane
1. Sono costituite, alla data dell’8 aprile 2014, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna,
Firenze, Bari eNapoli,mentre la cittàmetropolitana di ReggioCalabria è costituita nel 2016, alla scadenza naturale degli
organi della provincia, ovvero entro 30 giorni dalla decadenza o scioglimento anticipato dei medesimi organi e,
comunque, non prima del rinnovo degli organi del comune di Reggio Calabria. (art. 1, c. 5, 12 e 18, Legge 7 aprile
2014, n. 56).
1.1. Il 1° gennaio 2015 le città metropolitane subentrano alle province omonime, succedono ad esse in tutti i rapporti
attivi e passivi e ne esercitano le funzioni. (art. 1, c. 16).
1.1.1. Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia omonima. (art. 1, c. 6).
1.1.2.Alla cittàmetropolitana spettano il patrimonio, il personale e le risorse strumentali della provincia a cui succede a
titolo universale. (art. 1, c. 47).
1.1.3. Il trasferimento della proprietà di beni mobili e immobili è esente da oneri fiscali.
1.1.4. Al personale delle città metropolitane si applicano le disposizioni vigenti per il personale delle province. (art. 1,
c. 48).
2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta aventi le seguenti finalità istituzionali generali (art. 1, c. 2,
Legge 7 aprile 2014, n. 56):
- cura dello sviluppo strategico del territorio metropolitano;
- promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione di interesse della città
metropolitana;
- cura delle relazioni istituzionali afferenti al proprio livello.
2.1. Alla città metropolitana sono attribuite le funzioni fondamentali delle province, quelle che le saranno attribuite
nell’ambito del processo di riordino delle funzioni delle province, nonché le seguenti ulteriori funzioni fondamentali (art.
1, c. 44):
- adozione e aggiornamento annuale di un piano strategico triennale del territorio metropolitano;
- pianificazione territoriale generale;
- strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici e organizzazione dei servizi pubblici di interesse
generale di ambito metropolitano;
- mobilità e viabilità;
- promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale;
- promozione e coordinamento dei sistemi di informatizzazione e digitalizzazione in ambito metropolitano.
3. Sono organi della città metropolitana (art. 1, c. 7, Legge 7 aprile 2014, n. 56):
a) il sindaco metropolitano;
b) il consiglio metropolitano;
c) la conferenza metropolitana.
3.1. Gli incarichi sono esercitati a titolo gratuito (art. 1, c. 24).
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3.1.1. Restano a carico della città metropolitana gli oneri connessi con lo status di amministratori relativi ai permessi
retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi. (art. 1, c. 24).
3.2. Le funzioni di sindaco metropolitano sono assunte dal sindaco del comune capoluogo. (art. 1, c. 16 e 19).
3.2.1.Lostatutopuòprevedere l’elezionediretta con il sistemaelettorale chesaràdeterminatocon leggestatale. (art. 1,
c. 22).
3.2.2. Il sindaco metropolitano rappresenta l’ente; convoca e presiede il consiglio metropolitano e la conferenza
metropolitana; sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici e all’esecuzione degli atti; esercita le funzioni
attribuite dallo statuto e può nominare un vice sindaco, scelto tra i consiglieri metropolitani, ed assegnare deleghe. (art.
1, c. 8, 40 e 41).
3.3. Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da (art. 1, c. 20):
- 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione superiore a 3 milioni di abitanti;
- 18 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione superiore a 800.000 e inferiore o pari a 3 milioni di abitanti;
- 14 consiglieri nelle altre città metropolitane.
3.3.1. Il consiglio metropolitano è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della città metropolitana, che
sono anche i soggetti eleggibili a consigliere. (art. 1, c. 25).
3.3.2.Lostatutopuòprevedere l’elezionediretta con il sistemaelettorale chesaràdeterminatocon leggestatale. (art. 1,
c. 22).
3.3.3. Il consiglio metropolitano dura in carica cinque anni (art. 1, c. 21).
3.3.4. La cessazione dalla carica comunale comporta la decadenza da consigliere metropolitano. (art. 1, c. 25).
3.3.5. In caso di rinnovo del consiglio del comune capoluogo, si procede a nuove elezioni del consiglio metropolitano
entro 60 giorni dalla proclamazione del sindaco del comune capoluogo. (art. 1, c. 21).
3.3.6. Il consiglio metropolitano è l’organo di indirizzo e controllo; propone alla conferenzametropolitana lo statuto e le
suemodifiche; approva regolamenti, piani e programmi; approva o adotta ogni altro atto ad esso sottoposto dal sindaco
metropolitano; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. (art. 1, c. 8).
3.3.7. Al consiglio metropolitano compete, altresì, l’adozione, su proposta del sindaco metropolitano, degli schemi di
bilancio e la loro adozionedefinitiva, previo parere espresso dalla conferenzametropolitana con i voti che rappresentino
almeno un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessiva.
3.4. La conferenzametropolitana è composta dal sindacometropolitano, che la convoca e la presiede, e dai sindaci dei
comuni appartenenti alla città metropolitana. (art. 1, c. 42).
3.4.1. La conferenza metropolitana ha poteri propositivi e consultivi, secondo quanto previsto dallo statuto; adotta o
respinge lostatutoe lesuemodifichepropostedal consigliometropolitano, con ivoti che rappresentinoalmenoun terzo
dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessiva; rende parere sugli
schemi di bilancio, a seguito del quale, espresso con la stessa maggioranza prevista per l’adozione dello statuto, il
consiglio metropolitano può approvare. (art. 1, c. 8 e 9).
3.4.2. La conferenza metropolitana deve insediarsi entro il 30 settembre 2014. (art. 1, c. 15).
4. Lo statuto della città metropolitana stabilisce le norme fondamentali dell’organizzazione dell’ente, ivi comprese le
attribuzioni degli organi e l’articolazione delle loro competenze; lemodalità e gli strumenti di coordinamento dell’azione
di governo; la disciplina dei rapporti con e tra i comuni e le loro unioni facenti parte della cittàmetropolitana; l’eventuale
costituzione di zone omogenee e organismi di collegamento per specifiche funzioni; lemodalità di accordi con comuni
non compresi nel territorio metropolitano. (art. 1, c. 10 e 11, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
4.1. Lo statuto deve essere approvato dal consiglio metropolitano entro il 31 dicembre 2014. (art. 1, c. 15).
4.1.1. Qualora lo statuto non sia approvato alla predetta scadenza, dal 1° gennaio 2015 si applica lo statuto della
provincia. (art. 1, c. 16).
4.1.2. In caso di mancata approvazione entro il 30 giugno 2015, si applica la procedura del potere sostitutivo. (art. 1,
c. 17).

Relazione di inizio mandato
1.Entro il 90° giornodall’iniziodelmandato, le provincee i comuni sono tenuti a redigereuna relazionedi iniziomandato,
predisposta dal responsabile del servizio finanziario o dal segretario e sottoscritta dal presidente della provincia o dal
sindaco. (art. 4-bis, c. 1 e 2, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149).
1.1. La relazione è volta a verificare la situazione finanziaria e patrimoniale e la misura dell’indebitamento dell’ente.
1.2. Sulla base delle risultanze della relazione e ove ne ricorrano i presupposti, il presidente della provincia o il sindaco
possono ricorrere alle procedure di riequilibrio finanziario vigenti.
2.Ledisposizioni di cui ai punti precedentinonsi applicanoalle regioni astatutospeciale. (sentenzaCortecostituzionale,
3 luglio 2013, n. 219, depositata in cancelleria il 19 luglio 2013).

Relazione di fine mandato
1. Non oltre il 60° giorno antecedente la data di scadenza del mandato (termine prolungato rispetto al precedente 90°
giorno), le province e i comuni sono tenuti a redigere una relazione di finemandato, redatta dal responsabile del servizio
finanziario o dal segretario generale e sottoscritta dal presidente della provincia o dal sindaco. (art. 4, c. 1, 2 e 3,D.Lgs. 6
settembre 2011, n. 149).
1.1. La relazione è certificata dall’organo di revisione entro e non oltre 15 giorni dalla sottoscrizione e deve essere
trasmessa alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti, unitamente alla certificazione, entro i 3 giorni
successivi.
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1.1.1.Entro i 7 giorni successivi alla data di certificazione, la relazione di finemandato e la certificazione sono pubblicati
sul sito istituzionale, con l’indicazione della data di trasmissione alla Corte dei conti.
1.2. In caso di scioglimento anticipato del consiglio, la relazione e la certificazione avvengono entro 20 giorni dal
provvedimento di indizione delle elezioni e nei tre giorni successivi sono trasmessi alla sezione regionale di controllo
della Corte dei conti.
1.2.1.La relazionedi finemandatocostituisceattopropriodel presidentedella provinciaedel sindaco,nondemandabile
al commissario straordinarionominato in seguito allo scioglimentodell’organoconsiliare. (deliberazioneCortedei conti,
sezione autonomie, 9 aprile 2015, n. 15).
1.2.2.La relazionedi finemandatodel presidentedellaprovinciadeveessere resadaquesti al terminedelmandatodella
durata di quattro anni.Ove reputata opportuna, è facoltà del presidente della provincia di redigere la relazione anche alla
scadenza del mandato biennale del Consiglio provinciale. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 15 aprile
2016, n. 15).
1.3. La relazione di fine mandato contiene la descrizione dettagliata delle principali attività normative e amministrative
svolte durante il mandato ed è redatta sulla base di uno schema tipo. (art. 4, c. 5).
1.3.1. L’ultimo anno della relazione di fine mandato è quello dell’ultimo esercizio amministrativo e finanziario gestito.
(comunicato direzione centrale finanza locale, 14 febbraio 2014).
1.4. Con D.M. 26 aprile 2013, sono approvati gli schemi tipo di relazione per (in G.U. n. 124 del 29 maggio 2013):
a) i presidenti delle province;
b) i sindaci dei comuni con popolazione superiore a 4.999 abitanti;
c) i sindaci con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.
1.5. In caso di mancato adempimento dell’obbligo di redazione e di pubblicazione della relazione, al sindaco e al
responsabile del servizio finanziario o il segretario che non l’hanno predisposta sono ridotti della metà, per tre mesi,
rispettivamente, l’indennità di mandato e gli emolumenti. (art. 4, c. 6).
1.5.1. In assenza di un’espressa attribuzione normativa, spetta all’Ente locale portare ad attuazione la norma sanzio-
natoria e, quindi, deve essere attuata dagli uffici dell’ente appositamente preposti alla liquidazione delle competenze.
(deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 3 aprile 2015, n. 15).
1.5.2. Il sindacoè, inoltre, tenutoadarenotizia dellamancatapubblicazionedella relazione,motivandone le ragioni, nella
pagina principale del sito istituzionale dell’ente.
2.Ledisposizioni di cui ai punti precedentinonsi applicanoalle regioni astatutospeciale. (sentenzaCortecostituzionale,
3 luglio 2013, n. 219).

Circoscrizioni di decentramento comunale
1. I consigli diquartierenonsonopiùprevisti nei comuniconpopolazionesuperiorea100.000abitanti, bensìsolo inquelli
con oltre 250.000 abitanti. (art. 17, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. La possibilità di costituire circoscrizioni non è più consentita nei comuni con popolazione tra 30.000 e 100.000
abitanti, bensì in quelli con oltre 100.000 abitanti. La popolazione media delle circoscrizioni non può essere inferiore a
30.000 abitanti.
1.2. Le disposizioni si applicano a decorrere dalle elezioni successive al 1° marzo 2008. (art. 42-bis, D.L. 31 dicembre
2007, n. 248, convertito dalla Legge 28 febbraio 2008, n. 31).
2.Adecorreredalleelezioni amministrativesuccessiveal1°gennaio2011, lecircoscrizionididecentramentocomunale,
previste dall’art. 17 del TUEL, possono sussistere solo nei comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti. La
popolazione media delle circoscrizioni non può essere inferiore a 30.000 abitanti. (art. 2, c. 186, lett. b, Legge 23
dicembre 2009, n. 191; art. 1, c. 2, D.L. 25 gennaio 2010, n. 2, convertito dalla Legge 26 marzo 2010, n. 42).
2.1.Le regioni astatutospecialee leprovinceautonomedisciplinano la fattispeciesecondoquantoprevistodai rispettivi
statuti e dalle relativenormedi attuazione. (art. 1, c. 1,D.L. 25gennaio2010, n. 2, convertito dalla Legge26marzo2010,
n. 42)

Difensore civico
1. La figura del difensore civico nei comuni, prevista dall’art. 11 del TUEL, è soppressa (art. 2, c. 186, lett. a, Legge 23
dicembre 2009, n. 191).
1.1.Gli incarichi in essere alla data del 28marzo 2010 cessano alla data di scadenza dell’incaricomedesimo. (art. 1, c. 2,
D.L. 25 gennaio 2010, n. 2, convertito dalla Legge 26 marzo 2010, n. 42).
1.2. Le funzioni del difensore civico comunale possono essere attribuite, mediante apposita convenzione, al difensore
civico della provincia nel cui territorio rientra il relativo comune. In tal caso, il difensore civico provinciale assume la
denominazione di difensore civico territoriale.
1.3.Le regioni astatutospecialee leprovinceautonomedisciplinano la fattispeciesecondoquantoprevistodai rispettivi
statuti e dalle relativenormedi attuazione. (art. 1, c. 1,D.L. 25gennaio2010, n. 2, convertito dalla Legge26marzo2010,
n. 42)

Direttore generale
1. La figura del direttore generale nei comuni, prevista dall’art. 108 del TUEL, è soppressa nei comuni con popolazione
fino a 100.000 abitanti. (art. 2, c. 186, lett. d, Legge 23 dicembre 2009, n. 191).
1.1.Le regioni astatutospecialee leprovinceautonomedisciplinano la fattispeciesecondoquantoprevistodai rispettivi
statuti e dalle relativenormedi attuazione. (art. 1, c. 1,D.L. 25gennaio2010, n. 2, convertito dalla Legge26marzo2010,
n. 42)
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Status amministratori locali
1. Non hanno diritto all’aspettativa (art. 81, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267):
a) i consiglieri comunali e provinciali;
b) i presidenti delle circoscrizioni comunali, salvo che i comuni non rientrino nelle aree metropolita-
ne;
c) i consiglieri circoscrizionali;
d) i consiglieri e gli assessori delle comunità montane;
e) i componenti degli organi delle unioni di comuni;
f) i componenti degli organi dei consorzi tra Enti locali.
1.1. I consiglieri in aspettativa durante lo svolgimento delmandato elettivo devono farsi carico degli oneri previdenziali,
assistenziali e di ogni altra natura.
2.Pereffettodella riespansionedelgeneraleprincipiodiomnicomprensività, nonèconsentito il cumulo tra l’indennitàdi
funzione percepito in qualità di amministratore dell’Ente locale ed il gettone di presenza erogato al medesimo
amministratore, quale componente, designato dall’ente, in seno al consiglio dell’unione dei comuni. (deliberazione
Corte dei conti, Sezione delle Autonomie, 21 dicembre 2009, n. 4/2010).
3. La normativa di riferimento per la corretta modalità di rilevazione delle variazioni demografiche degli Enti locali, utile
per operare gli adeguamenti delle indennità agli amministratori, è l’art. 156 del TUEL, per cui il criterio da applicare è
quello della attualizzazione delle indennità alle dimensioni demografiche dell’ente rilevate alla fine del penultimo anno
precedente enongià a quelle dell’ultimo censimento ufficiale. (deliberazioneCorte dei conti, Sezione delleAutonomie,
21 dicembre 2009, n. 7/2010)
4. Il regolamentodelconsigliodevestabilire terminiemodalitàper lacorresponsionedeigettonidi presenzasubordinata
alla effettiva partecipazione a consigli e commissioni. (art. 82, c. 11, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267
5. Il taglio operato nell’anno2006 con la riduzionedel 10%,può ritenersi strutturale e non limitato all’esercizio 2006, per
cui l’art. 1, c. 54, della Legge 23 dicembre 2005, n. 266, che prevedeva la riduzione del 10% delle indennità degli
amministratori locali, deve ritenersi ancora vigente. (deliberazione Corte dei conti, Sezione delle Autonomie, 24
dicembre 2011, n. 1/2011, depositata il 12 gennaio 2012).
5.1.Negli Enti locali che transitano in diversa classe demografica, l’indennità su cui operare la riduzione del 10% dovrà
essere determinata sugli importi aggiornati. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 15 settembre 2014, n.
24, depositata in segreteria il 6 ottobre 2014).
6. I gettoni di presenza per la partecipazione a consigli e commissioni percepiti mensilmente non possono superare
l’importo pari al 25% dell’indennità massima prevista per il rispettivo sindaco o presidente. (art. 82, c. 2, D.Lgs. 18
agosto 2000, n. 267).
6.1. Il calcolo va riferito in ogni caso all’importo della indennità di funzione del sindaco o presidente determinato ai sensi
del D.M. n. 119/2000 senza tener conto dell’indennità in concreto fissata, in eventuale aumento o riduzione (parere
ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 18 novembre 2008, n. 15900/TU/00/82).
7. Il gettone di presenza percepito dai consiglieri circoscrizionali delle città metropolitane non può superare l’importo
pari al25%dell’indennitàprevistaper il rispettivopresidentedelconsigliocircoscrizionale. (art.82,c.2,D.Lgs.18agosto
2000, n. 267).
8. Gli oneri dei permessi retribuiti dei consiglieri circoscrizionali non possono superare mensilmente, per ciascun
consigliere, il 25%dell’indennitàprevistaper il rispettivopresidentedel consiglio circoscrizionale (art. 82, c. 2,D.Lgs.18
agosto 2000, n. 267).
9. Non costituisce causa di incompatibilità a ricoprire la carica di sindaco nei comuni con popolazione fino a 3.000
abitanti, l’essere titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento avente parte,
direttamenteo indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni oappalti, nell’interessedel comuneovvero
in società ed imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate dal comune inmodo continuativo, quando le sovvenzioni
non siano dovute in forza di legge statale o regionale, qualora la partecipazione dell’Ente locale di appartenenza non sia
superiore al 3% (art. 63, c. 1, n. 2, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
9.1. Costituisce causa di ineleggibilità alla carica di sindaco, l’essere presidente di provincia, consigliere comunale,
consiglieremetropolitano, provinciale o circoscrizionale in carica, rispettivamente, in altro comune, cittàmetropolitana,
provincia o circoscrizione. (art. 60, c. 12).
9.1.1. La causa di ineleggibilità dei sindaci in altro comune non ha effetto nei confronti del sindaco in caso di elezioni
contestuali nel comune nel quale l’interessato è già in carica e in quello nel quale intende candidarsi. (art. 60, c. 3).
10. I sindaci dei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti sono immediatamente rieleggibili alla scadenza del
secondo mandato consecutivo. (art. 1, c. 138, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
10.1. Ai sindaci dei medesimi comuni è, comunque, consentito un numero massimo di tre mandati.
11.A decorrere dalla data di indizione delle elezioni relative alla prima legislatura parlamentare italiana ed europea
successiva all’8 aprile 2014, le cariche di deputato, di senatore, di membro del parlamento europeo, di
presidente del consiglio dei ministri, di ministro, di vice ministro, di sottosegretario di Stato e di commissario
straordinario del governo, sono incompatibili con qualsiasi altra carica pubblica elettiva di natura monocratica
relativa ad organi di governo di Enti locali aventi, alla data di indizione delle elezioni amministrative o della
nomina, popolazione superiore a 15.000 abitanti (in precedenza 5.000 abitanti). (art. 13, c. 3, D.L. 13 agosto
2011, n. 138. convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
11.1.Resta, in ogni caso, fermo il divietodi cumulo conogni altro emolumento; fino almomentodell’opzionenonspetta
alcun trattamento per la carica sopraggiunta.
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12.Nessuna retribuzione o indennità e nessun gettone o emolumento può essere attribuito agli amministratori di
comunità montane, unioni di comuni e, comunque, di forme associative di Enti locali. (art. 5, c. 7, D.L. 31 maggio
2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
12.1. La norma di cui al precedente punto, è riconducibile alla materia del coordinamento della finanza pubblica e,
pertanto, nonè fondata la questionedi legittimità costituzionale. (sentenzaCorte costituzionale, 6 giugno2012, n. 151).
13.Tra le formeassociativediEnti locali aventi peroggetto lagestionedi servizi e funzionipubblicheai cui amministratori
non possono essere attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma, deve ritenersi rientrano
anche i componenti dei consigli di amministrazione dei consorzi di Enti locali. (deliberazione Corte dei conti, sezione
autonomie, 10 febbraio 2014, n. 4).
14. I titolari di cariche elettive, nominati o eletti in altri organi collegiali di qualsiasi tipo da parte di amministrazioni
pubbliche, non possono percepire altre indennità o compensi. (art. 5, c. 5, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla
Legge 30 luglio 2010, n. 122).
14.1. Lo svolgimento di qualsiasi incarico può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ed eventuali
gettoni di presenza non possono superare l’importo di 30 euro a seduta.
14.2. La norma di cui al precedente punto, è riconducibile alla materia del coordinamento della finanza pubblica e,
pertanto, non è fondata la questione di legittimità costituzionale. (sentenza Corte costituzionale, 6 giugno 2012, n. 151,
depositata in cancelleria il 14 giugno 2012).
14.3.Ladisciplinavincolisticasi riferiscea tutte le ipotesidi incarico, comunquedenominato, con l’unicaeccezionedegli
incarichi obbligatori ex lege nei collegi dei revisori dei conti e sindacali e dei revisori dei conti. (deliberazione Corte dei
conti, sezione autonomie, 18 marzo 2016, n. 11, depositata in segreteria il 31 marzo 2016).
14.3.1. Il revisore dei conti di un comune ha diritto di percepire il compenso professionale nel caso sia consigliere
comunale in altra provincia.
14.4.Non rientrano nella disciplina vincolistica gli incarichi aventi ad oggetto prestazioni professionali, conferiti a titolari
di cariche elettive di regioni ed Enti locali da parte di pubbliche amministrazioni, purchè la conferente operi in ambito
territoriale diverso da quello dell’ente presso il quale è rivestita la carica elettiva. (art. 5, c. 5).
14.4.1. In caso di carica elettiva comunale, l’ambito in cui opera la pubblica amministrazione conferente deve essere
riferito ad area provinciale o metropolitana diversa da quella dell’ente presso il quale è rivestita la carica elettiva.
14.4.2.Nel periodo antecedente al 24 aprile 2017, data di entrata in vigore del D.L. 50/2017, resta fermo il principio che
esclude che il titolare di cariche elettive possa percepire ulteriori emolumenti per lo svolgimento di qualsiasi incarico
conferito da pubbliche amministrazioni, inclusa la partecipazione adorgani collegiali di qualsiasi tipo, a prescindere dalla
dimensionedell’ente in cui la carica elettiva è svolta, ivi compresi gli incarichi di supporto agli organi di direzione politica,
con l’unica eccezione degli incarichi obbligatori ex lege nei collegi dei revisori dei conti e sindacali e dei revisori dei conti
incaricati dopo il 31 maggio 2010 e con titolarità di carica elettiva in ambito territoriale di altra provincia. (deliberazione
Corte dei conti, sezione autonomie, 4 maggio 2017, n. 11).
15. Nessun gettone di presenza o altro emolumento comunque denominato può essere attribuito ai parlamentari
nazionali od europei ed ai consiglieri regionali. (art. 83, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
16.Gli amministratori locali, che non percepiscono già alcun compenso per la partecipazione ad organi o commissioni
comunque denominate, se tale partecipazione è connessa all’esercizio delle proprie funzioni pubbliche, non hanno
diritto neppure al rimborso delle spese di missione. (art. 83, c. 2, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
17.La titolaritàdiqualsiasi carica,ufficiooorganodinaturaelettivadiunente territorialenonprevistodallaCostituzioneè
esclusivamente onorifica e non può essere fonte di alcuna forma di remunerazione, indennità o gettone di presenza.
(art. 23, c. 22, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
17.1. Sono esclusi dall’obbligo di titolarità onorifica, gli organi delle circoscrizioni di decentramento comunale nei
comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti.
17.2. Le disposizioni di cui al punto 17 precedente non si applicano alle regioni a statuto speciale. (sentenza Corte
costituzionale, 3 luglio 2013, n. 220, depositata in cancelleria il 19 luglio 2013).
18. Chi è eletto o nominato in organi appartenenti a diversi livelli di governo non può ricevere più di un emolumento,
comunque denominato, a sua scelta. (art. 5, c. 11, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010,
n. 122).
19. Non hanno diritto alla corresponsione del gettone di presenza i componenti della conferenza dei capigruppo,
ancorchè il regolamento del consiglio comunale equipari la conferenza alle commissioni consiliari. (parere ministero
interno, dipartimento affari interni e territoriali, 31 marzo 2010, n. 15900/TU/00/82).
20. L’amministratore comunale che presta servizio come co.co.co. presso un’azienda si trova nella impossibilità di
chiedere l’aspettativa e, pertanto, ha diritto a percepire l’indennità di funzione nella misura intera (parere ministero
interno, dipartimento affari interni e territoriali, 7 marzo 2009, n. 15900/TU/00/82).
21. Il trattamento economico omnicomprensivo annualmente corrisposto, in funzione della carica ricoperta, ai
Presidenti di provincia, ai Sindaci ed ai Consiglieri comunali e provinciali, non può superare la media ponderata rispetto
al Pil degli analoghi trattamenti economici annualmente percepiti dai titolari di omologhe cariche negli altri sei principali
Stati dell’area euro. (art. 1, c. 1, e allegato A, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
21.1. All’individuazione della media provvederà annualmente, entro il 1° luglio, una commissione, integrata con un
esperto nominato dal ministro dell’economia e finanze, nominata con D.P.C.M. (art. 1, c. 3; art. 1, c. 28, D.L. 13 agosto
2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
21.1.1.Qualora al 31 dicembre 2011 la commissione non abbia ancora provveduto, il parlamento e il governo, ciascuno
nell’ambito delle proprie attribuzioni, adottano gli atti necessari al conseguimento del livellamento remunerativo. (art.
23, c. 7, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
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21.2. La disposizione si applica a decorrere dalle prossime elezioni amministrative. (art. 1, c. 6, D.L. 6 luglio 2011, n. 98,
convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
22. Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti, le sedute del consiglio e delle commissioni si tengono,
preferibilmente, in un arco temporale non coincidente con l’orario di lavoro dei consiglieri. (art. 38, c. 7, D.Lgs. 18
agosto 2000, n. 267).
23. I consiglieri lavoratori dipendenti non hanno più diritto di assentarsi per l’intera giornata in cui sono convocati i
rispettivi consigli, bensì soltanto per il tempo strettamente necessario per la partecipazione a ciascuna seduta e per il
raggiungimento del luogo di suo svolgimento. (art. 79, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000. n. 267).
24. Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti, le riunioni della giunta si tengono, preferibilmente, in un arco
temporale non coincidente con l’orario di lavoro dei partecipanti. (art. 48, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
25. A decorrere dalla data di proclamazione degli eletti negli organi di governo a seguito del rinnovo successivo al 13
agosto 2012, ai consiglieri dei comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti che esercitano tutte le funzioni mediante
unionedi comuninonèpiùdovutogettonedi presenzaper lapartecipazioneaconsigli e commissioni. (art. 16, c. 18,D.L.
13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
25.1. Il comune non sarà più neppure tenuto a rimborsare al datore di lavoro dei consiglieri gli oneri per gli eventuali
permessi retribuiti fruiti dai consiglieri medesimi per l’esercizio delle funzioni.
26. Per le missioni, autorizzate fuori dal capoluogo del comune ove ha sede l’ente, sono dovuti esclusivamente il
rimborso delle spese di viaggio effettivamente sostenute ed il rimborso forfettario omnicomprensivo delle altre spese
di soggiorno in misura non superiore ad un ammontare fissato con D.M. (art. 84, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
26.1. Nelle “altre spese”, si intendono ricomprese anche quelle di vitto e alloggio. (parere ministero interno,
dipartimento affari interni e territoriali, 16 ottobre 2008, n. 15900/TU/00/84).
26.2.Condecretodelministero interno4agosto2011,chesostituisce il precedenteD.M.12 febbraio2009, sono fissate
lemisure del rimborso delle spese sostenute dagli amministratori locali in occasione dellemissioni istituzionali (in G.U.
n. 256 del 3 novembre 2011).
26.2.1. Gli Enti locali possono rideterminare in riduzione le misure dei rimborsi (art. 4).
26.2.2. Gli enti dissestati e gli enti in condizioni strutturalmente deficitarie devono ridurre le misure dei rimborsi di
almeno il 5% (art. 4).
26.3. Il dirigente competente può liquidare il rimborso spese solo se la richiesta è corredata della documentazione delle
spesediviaggioediquelladellespesedi soggiornoeffettivamentesostenute,nonchédiunadichiarazionesulladuratae
sulle finalità della missione. (art. 84, c. 2, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
27.Èconfermato il regimedel rimborsodellespesedi viaggiopergli amministratori che risiedonofuori del capoluogodel
comune ove ha sede l’ente. (art. 84, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267)
27.1. Il rimborso per le trasferte dei consiglieri comunali (comuni superiori a 5.000 abitanti) e provinciali è, per ogni
chilometro, pari ad un quinto del costo della benzina. (art. 77-bis, c. 13, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla
Legge 6 agosto 2008, n. 133).
27.1.1. L’uso del mezzo di trasporto personale è da ritenersi necessitato soltanto se finalizzato all’effettivo e
obbligatorio svolgimento di funzioni proprie o delegate, come la partecipazione alle sedute degli organi esecutivi ed
assembleari, e quando ne sia accertata la convenienza economica nei casi in cui il servizio di trasporto pubblicomanchi
del tutto o non sia idoneo a consentire l’agevole ed utile svolgimento della funzione. (deliberazione Corte dei conti,
sezione autonomie, 20 dicembre 2016, n. 38).
27.2. Per usufruire del diritto al rimborso spese è sufficiente la presentazione, da parte dei consiglieri, di una
dichiarazione sostitutiva attestante che la presenza presso la sede degli uffici era necessaria per lo svolgimento
delle funzioni proprie o delegate (parere ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 18 novembre
2008, n. 15900/TU/00/82).
27.3. La disposizione si applica sia nel caso di spostamenti effettuati, in ragione del mandato, fuori del capoluogo del
comune ove ha sede l’ente, sia nel caso di trasferimenti effettuati dalla sede di residenza alla sede dell’ente per
partecipare alle sedute consiliari o per garantire la presenza presso gli uffici dell’ente per lo svolgimento di funzioni
proprie o delegate (parereministero interno, dipartimento affari interni e territoriali, 2marzo 2009, n. 15900/TU/00/84).
28.Causadi rimozionedegli amministratoti locali èanche lamancataosservanzadegli obblighi inmateriadi smaltimento
rifiuti (art. 142, c. 1-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
29.ConD.Lgs. da adottare entro il 28novembre2013, saranno riordinati e armonizzati in testounico le norme inmateria
di incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente e di
componente del consiglio d’amministrazione dei consorzi, di presidente e di componente del consiglio e della giunta
delle unioni di comuni, di consigliere d’amministrazione e di presidente delle aziende speciali e delle istituzioni, di
presidente e di componente degli organi esecutivi delle comunitàmontane. (art. 1, c. 63 e 64, Legge 6 novembre 2012,
n. 190).
30.Gli amministratori degli Enti locali se, adomanda, collocati in aspettativanon retribuita per il periododi espletamento
del mandato, assumono a proprio carico l’intero pagamento degli oneri previdenziali e assistenziali. (art. 81, D.Lgs. 18
agosto 2000, n. 267).
30.1. Con circolare Inps, 26 novembre 2012, n. 133, sono illustrati criteri e modalità di attuazione della norma.
31. I comuni, le province, le cittàmetropolitane, le comunitàmontane, le comunità isolanee leunioni di comunipossono
assicurare i propri amministratori contro i rischi conseguenti all’espletamento del loromandato. (art. 86, c. 5, D.Lgs. 18
agosto 2000, n. 267).
31.1. Il rimborso delle spese legali per gli amministratori è ammissibile, nel limitemassimo dei parametri stabiliti per la
liquidazione dei compensi per la professione forense, nel caso di conclusione del procedimento con sentenza di
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assoluzioneodi emanazionedi unprovvedimentodi archiviazione, inpresenzadei seguenti requisiti (art. 86, c. 5,D.Lgs.
18 agosto 2000, n. 267):
a) assenza di conflitto di interessi con l’ente amministrato;
b) presenza di nesso causale tra le funzioni esercitate e i fatti giuridicamente rilevanti;
c) assenza di dolo o colpa grave.

Rappresentanze di genere
1. Con Legge 23 novembre 2012, n. 215, sono state emanate disposizioni per promuovere il riequilibrio delle
rappresentanze di genere nei consigli e nelle giunte degli Enti locali e in materia di pari opportunità nella composizione
delle commissioni di concorso nelle pubbliche amministrazioni. (in G.U. n. 288 dell’11 dicembre 2012).

Forme associative
1. I comuni possonoaderire adunasola associazioneper l’esercizio di funzioni e servizi, adunsolo consorzioedunasola
unione di comuni per gestire il medesimo servizio. (art. 2, c. 28, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
1.1. Restano esclusi dalla limitazione le adesioni agli ATO idrico e ATO rifiuti ed ai consorzi istituiti o resi obbligatori da
leggi nazionali o regionali.
1.2.Restano, altresì, esclusi dalla limitazione le adesioni ai consorzi socio-assistenziali. (art. 1, c. 130-bis, Legge 7 aprile
2014, n. 56).
1.3. In caso di permanenza di adesioni multiple, ogni atto adottato dalla forma associativa è nullo ed è nullo ogni atto
attinente all’adesione o allo svolgimento di essa da parte del comune interessato. (art. 2, c. 28).
2.Sonosoppresse legestioni associatedi funzioni e servizi amezzodi consorzi di funzioni tragli Enti locali. (art. 2, c. 186,
lett. e, Legge 23 dicembre 2009, n. 191).
2.1.Possonoesserecostituiti consorzi tragli Enti locali per lagestioneassociatadi servizi sociali, assicurando risparmidi
spesa. (art. 1, c. 456, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).

Fusione di comuni
1. La popolazione del nuovo comune nato dalla fusione di più comuni corrisponde alla somma della popolazione dei
comuni estinti. (art. 1, c. 126, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
1.1.Dalla data di istituzione del nuovo comune e fino alla scadenza naturale, nei documenti dei cittadini e delle imprese
resta valida l’indicazione della residenza con riguardo ai riferimenti dei comuni estinti. (art. 1, c. 127).
1.2.L’istituzionedel nuovocomunenonpriva i territori dei comuni estinti dei benefici cheadessi si riferisconostabiliti in
loro favore dall’U.E. e dalle leggi statali. (art. 1, c. 128).
1.2.1. Il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili dai comuni estinti al nuovo comune è esente da oneri
fiscali.
2.Nei comuni istituiti mediante fusione di due o più comuni contigui, lo statuto comunale può prevedere l’istituzione di
municipi nei territori delle comunità di origine o di alcune di esse. (art. 16, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2.1.Lo statuto e il regolamentodisciplinano l’organizzazionee le funzioni deimunicipi, potendoprevedere ancheorgani
eletti a suffragio universale diretto. (art. 16, c. 2).
2.1.1. Agli amministratori dei municipi si applicano le norme previste per gli amministratori dei comuni con pari
popolazione.
2.1.2. I comuni risultanti da una fusione, ove istituiscanomunicipi, possonomantenere tributi e tariffe differenziate per
ciascuno dei territori degli enti preesistenti alla fusione, non oltre l’ultimo esercizio finanziario del primo mandato
amministrativo del nuovo comune. (art. 1, c. 132, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
2.2. Il comunerisultantedalla fusioneadottaunostatutochepuòprevedereancheformeparticolari di collegamento tra il
nuovo comune e le comunità che appartenevano ai comuni oggetto della fusione. (art. 1, c. 116).
2.3. Lo statuto che entrerà in vigore con l’istituzione del nuovo comune e che rimarrà vigente fino alle modifiche dello
stesso da parte degli organi del nuovo comune istituito, può essere approvato anche prima dell’istituzione del nuovo
ente, mediante approvazione di testo conforme da parte di tutti i consigli comunali dei comuni che hanno dato avvio al
procedimento di fusione. (art. 15, c. 2, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2.3.1. Lo statuto del nuovo comune dovrà prevedere che alle comunità dei comuni oggetto della fusione siano
assicurate forme di partecipazione e di decentramento dei servizi.
2.4. In mancanza di uno statuto provvisorio, salva diversa disposizione della legge regionale, fino alla data di entrata in
vigore dello statuto e del regolamento di funzionamento del consiglio comunale del nuovo comune, si applicano, in
quantocompatibili, le disposizioni dello statutoedel regolamentodi funzionamentodel consiglio comunaledel comune
di maggiore dimensione demografica fra quelli estinti. (art. 1, c. 124, lett. c).
2.5.Salva diversa disposizionedella legge regionale, tutti gli atti normativi, i piani, i regolamenti, gli strumenti urbanistici
e i bilanci dei comuni oggetto della fusione vigenti alla data di estinzione dei comuni restano in vigore fino alla data di
entrata in vigore dei corrispondenti atti del commissario o degli organi del nuovo comune, con riferimento agli ambiti
territoriali e alla relativa popolazione dei comuni che li hanno approvati. (art. 1, c. 124, lett. a).
3. Il commissario nominato per la gestione del comune derivante da fusioni è coadiuvato, fino all’elezione dei nuovi
organi,dauncomitatoconsultivo, convocatoperiodicamente,anchesurichiestadellamaggioranzadeicomponenti, per
consultazioni sullo schema di bilancio, sull’eventuale adozione di varianti agli strumenti urbanistici e per informazioni
sull’attività programmata e su quella in corso. (art. 1, c. 120, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
3.1. Il comitato consultivo è composto da coloro che svolgevano la funzione di sindaco alla data dell’estinzione dei
comuni e non deve comportare maggiori oneri.
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4. I consiglieri comunali cessati per effettodell’estinzionedel comunederivanteda fusione, continuanoadesercitaregli
incarichi esterni loroeventualmente attribuiti, fino alla nominadei nuovi rappresentanti dapartedel nuovocomune. (art.
1, c. 122, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
4.1.Anche i soggetti nominati dal comuneestinto in enti, aziende, istituzioni o altri organismi continuano adesercitare il
loro mandato fino alla nomina dei successori.
5.Gli organi di revisione contabile dei comuni estinti decadono alla data di istituzione del nuovo comune, salva diversa
disposizione della legge regionale. (art. 1, c. 124, lett. b, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
5.1. Le funzioni dell’organo di revisione del nuovo comune, fino alla nuova nomina, sono svolte provvisoriamente
dall’organo in carica, alla data dell’estinzione, nel comune di maggiore dimensione demografica.
6. Il comune risultante da fusione (art. 1, c. 125, Legge 7 aprile 2014, n. 56):
a) approva il bilanciodi previsioneentro90giorni dall’istituzioneodaldiverso terminedi prorogaeventualmenteprevisto
per l’approvazione dei bilanci fissato con D.M.;
b) ai fini dell’esercizio provvisorio e della gestione provvisoria, per l’individuazione degli stanziamenti dell’anno
precedente, assume come riferimento la sommatoria delle risorse stanziate nei bilanci definitivamente approvati
dai comuni estinti;
c) approva il rendiconto dei comuni estinti, se questi non hanno già provveduto, e subentra negli adempimenti relativi
alle certificazioni del patto di stabilità e delle dichiarazioni fiscali.
7. Al comune istituito a seguito di fusione tra comuni aventi ciascuno meno di 5.000 abitanti si applicano, in quanto
compatibili, lenormedimaggior favore, incentivazioneesemplificazioneprevisteper i comuniconpopolazione inferiore
a 5.000 abitanti e per le unioni di comuni. (art. 1, c. 118, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
8. I comuni risultanti dauna fusionehanno tempo treanni dall’istituzionedel nuovocomuneperadeguarsi alla normativa
vigente che prevede l’omogeneizzazione degli ambiti territoriali ottimali di gestione e la razionalizzazione della
partecipazione a consorzi, aziende e società pubbliche di gestione. (art. 1, c. 133, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
9. Le risorse destinate alle politiche di sviluppo delle risorse umane e alla produttività del personale di cui al CCNL dei
comuni oggetto di fusione confluiscono interamente, a decorrere dall’annodi istituzionedel nuovo comune, in ununico
fondo del nuovo comune avente medesima destinazione. (art. 1, c. 123, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
10. Al fine di favorire la fusione dei comuni, lo Stato eroga, per i dieci anni successivi alla fusione stessa, appositi
contributi straordinari commisurati adunaquotadei trasferimenti spettanti ai singoli comunichesi fondono. (art.15,c.3,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
10.1. Nell’anno 2016, per le fusioni di comuni o incorporazioni realizzate negli anni 2012 e successivi, il contributo
straordinarioèstatocommisuratoal 40%dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno2010enell’anno2017al50%. (art.
20, c. 1-bis, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
10.2.Adecorreredall’anno2018, il contributo straordinario èelevato al 60%dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno
2010. (art. 20, c. 1-bis, nel testo modificato dall’art. 1, c. 868, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
10.2.1. Con D.M. interno sono disciplinate modalità e termini per il riparto dei contributi alle fusioni dei comuni che,
comunque, non potranno superare i 2 milioni di euro per ciascun beneficiario.

Unioni di comuni
1. L’unione di comuni è l’Ente locale costituito da due o più comuni, di norma contermini, finalizzato all’esercizio
associatodi funzioni eservizi.Ovecostituita inprevalenzadacomunimontani, essa assume ladenominazionedi unione
di comunimontani e puo’ esercitare anche le specifiche competenze di tutela e di promozione dellamontagna. (art. 32,
c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le unioni di comuni possono stipulare apposite
convenzioni tra loro o con singoli comuni. (art. 32, c. 2).
1.2. Gli organi dell’unione, presidente, giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, da amministratori in carica dei comuni associati e a essi non possono essere attribuite retribuzioni, gettoni e
indennita o emolumenti in qualsiasi forma percepiti. (art. 32, c. 3; art. 1, c. 108, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
1.2.1. Il presidente è scelto tra i sindaci dei comuni associati e la giunta tra i componenti dell’esecutivo dei comuni
associati. (art. 32, c. 3).
1.2.2. Il consiglio è composto da un numero di consiglieri definito nello statuto, eletti dai singoli consigli dei comuni
associati tra i propri componenti, garantendo la rappresentanzadelleminoranzeeassicurando la rappresentanzadi ogni
comune. (art. 32, c. 3).
1.2.3. Il presidente dell’unione si avvale del segretario di un comune facente parte dell’unione, senza che ciò comporti
l’erogazione di ulteriori indennità e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri. (-ter).
1.2.4. Sono fatti salvi gli incarichi per le funzioni di segretario già affidati ai dipendenti delle unioni o dei comuni.
1.2.5. I sindaci dei comuni facenti parte dell’unione, previa apposita convenzione, possono delegare le funzioni di
ufficiale dello stato civile e di anagrafe a personale dell’unione stessa o dei singoli comuni associati. (art. 32, c. 5-bis).
1.3. L’unione ha autonomia statutaria e potestà regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili e non
derogati con le disposizioni della leggesulle cittàmetropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni, i principi
previsti per l’ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, all’ordinamento
finanziario e contabile, al personale e all’organizzazione. (art. 32, c. 4).
1.4. All’unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e strumentali necessarie all’esercizio delle
funzioni loro attribuite. (art. 32, c. 5).
1.5.La spesa sostenuta per il personale dell’Unionenonpuo’ comportare, in sededi primaapplicazione, il superamento
della somma delle spese di personale sostenute precedentemente dai singoli comuni partecipanti. (art. 32, c. 5).
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1.5.1. A regime, attraverso specifiche misure di razionalizzazione organizzativa e una rigorosa programmazione dei
fabbisogni, devono essere assicurati progressivi risparmi di spesa in materia di personale.
1.6. L’atto costitutivo e, in fase di prima istituzione, lo statuto dell’unione sono approvati dai consigli dei comuni
partecipanti con le procedure e con la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. (art. 32, c. 6 e 4).
1.6.1. Le successive modifiche allo statuto sono approvate dal consiglio dell’unione. (art. 32, c. 4).
1.6.2. Lo statuto dell’unione individua le funzioni e le corrispondenti risorse, stabilisce le modalità di funzionamento
degli organi e ne disciplina i rapporti. (art. 32, c. 6 e 4).
1.7.Alle unioni competonogli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affidati. (art. 32,
c. 7).
1.8.Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell’interno per le finalità di raccolta e conservazione. (art. 32, c. 8).
2. Le unioni di comuni possono svolgere in forma associata anche per i comuni che costituiscono le seguenti funzioni
(art. 1, c. 110, Legge 7 aprile 2014, n. 56):
a) le funzioni di responsabile anticorruzione e di quello per la trasparenza sono svolte da un funzionario nominato dal
presidente tra i funzionari dell’unione e dei comuni che la compongono;
b) le funzioni dell’organo di revisione, per le unioni formate da comuni che complessivamente non superano 10.000
abitanti, sono svolte da un revisore unico e, per le unioni che superano tale limite, da un collegio di revisori;
c) le funzioni di competenzadell’organodi valutazionesonoattribuitedal presidente, sulla basedi apposito regolamento
approvato dall’unione.
3.Qualora i comuni appartenenti all’unione conferiscano all’unione le funzioni della protezione civile, all’unione spetta
l’approvazione e l’aggiornamento dei piani di emergenza e le connesse attività di prevenzione e approvvigionamento.
(art. 1, c. 112, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
4.Ove previsto dallo statuto, il presidente dell’unione alla quale è stata conferita la funzione fondamentale della polizia
municipale, svolge le funzioni attribuite al sindaco nel territorio dei comuni. (art. 1, c. 111, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
5. Le disposizioni normative previste per i piccoli comuni si applicano alle unioni composte da comuni con popolazione
inferiore a 5.000 abitanti. (art. 1, c. 115, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
6. In caso di trasferimento di personale dal comune all’unione di comuni, le risorse già quantificate sulla base degli
accordi decentrati e destinatenel precedente annodal comunea finanziare istituti contrattuali collettivi ulteriori rispetto
al trattamento economico fondamentale, confluiscono nelle corrispondenti risorse dell’unione. (art. 1, c. 114, Legge 7
aprile 2014, n. 56).

Incorporazione di comuni
1. I comuni possono promuovere il procedimento di incorporazione in un comune contiguo, con il quale il comune
incorporante conserva la propria personalità, succede in tutti i rapporti giuridici al comune incorporato e gli organi di
quest’ultimo decadono alla data di entrata in vigore della legge regionale di incorporazione, previo referendum
consultivo delle popolazioni interessate, prima che i consigli comunali deliberino l’avvio della procedura di richiesta
alla regione di incorporazione. (art. 1, c. 130, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
1.1. Lo statuto del comune incorporante prevede che alle comunità del comune cessato siano assicurate adeguate
forme di partecipazione e di decentramento dei servizi ed a tal scopo è integrato entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della legge regionale di incorporazione.

Aziende speciali e istituzioni – Piano programma
1. Il piano-programma, comprendente un contratto di servizio che disciplini il rapporto tra Ente locale ed azienda
speciale, i bilanci economici di previsione annuale e pluriennale, il conto consuntivo ed il bilancio di esercizio, quali atti
fondamentali delle aziendespeciali edelle istituzioni, sonosottoposti all’approvazionedel consiglio comunale. (art. 114,
c. 8, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).

Enti, agenzie od organismi statali, regionali e locali
1.Le funzioni di enti, agenzieodorganismi statali e regionali accorpati o soppressi inquantocoincidenti in tuttoo inparte
con quelle assegnate agli Enti locali, sono riallocate agli Enti locali medesimi. (art. 2, c. 33, Legge 24 dicembre 2007,
n. 244).
2. Comuni e province devono sopprimere enti, agenzie ed organismi istituiti dagli stessi, titolari di funzioni in tutto o in
parte coincidenti con quelle svolte dagli Enti locali medesimi. (art. 2, c. 34, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).

Responsabilità patrimoniale
1.Gli amministratori, i dipendenti ed i revisori degli Enti locali sono tenuti all’obbligo di denuncia alla procura della Corte
dei conti di fatti dannosi per il pubblico erario che, una volta verificatosi l’evento lesivo, deve essere immediata e
completa. (artt. 93 e 239, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267; nota procuratore generale Corte dei conti, 2 agosto 2007,
n. 434/2007P).
2.Analogo obbligo sussiste per i titolari degli organi di amministrazione e controllo delle aziende speciali ed istituzioni e
delle società a partecipazione pubblica.

Poteri sostitutivi
1. Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città metropolitane, delle Province e dei Comuni nei seguenti
casi:
a) mancato rispetto di forme e trattati internazionali o della normativa comunitaria;
b) grave pericolo per l’incolumità e la sicurezza pubblica;
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c) tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica;
d) tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali.
(art. 120, c. 2, Costituzione).
1.1.Nei casi di cui al punto precedente, il Presidente del Consiglio dei ministri assegna all’ente interessato un termine
peradottare i provvedimentidovuti onecessari, decorso il quale ilConsigliodeiministri adotta i provvedimenti necessari
ovvero nomina un apposito commissario. (art. 8, Legge 5 giugno 2003, n. 131).

Scioglimento dei consigli
1.Gli statuti degli Enti locali devono disciplinare lemodalità di nomina del commissario chiamato a predisporre d’ufficio
lo schemadi bilancioedi rendiconto, qualora la giuntanonvi abbiaprovveduto, per sottoporlo al consiglio ed asostituirsi
a quest’ultimo, per approvare il bilancio ed il rendiconto, qualora non vi provveda non oltre il termine di cinquanta giorni
dalla scadenza prescritta per l’adempimento. (art. 1, c. 3, D.L. 22 febbraio2002, n. 13, convertito dalla Legge 24 aprile
2002, n. 75; circolareMinistero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 27 aprile 2002, n. 5/2002U.R.A.E.
L.; art. 227, c. 2-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. Della nomina del commissario per l’approvazione del bilancio in sostituzione del consiglio inadempiente deve
esseredatacomunicazionealPrefetto,affinchéavvii laproceduraper loscioglimentodelConsiglioa terminidell’art.141
del TUEL.
1.2. Analoga procedura è prevista anche nell’ipotesi di scioglimento del consiglio per mancata adozione dei provve-
dimenti di riequilibrio di bilancio, del rendiconto e dell’applicazione al bilancio in corso di gestione del disavanzo di
amministrazione.
1.2.1.L’interventosostitutivo permancata adozionedei provvedimenti di riequilibrio del bilancio comporterà avvio della
procedura per lo scioglimento del consiglio solo nel caso che il provvedimento consegua all’accertata mancanza degli
equilibri generali del bilancio e non già alla rilevata sussistenza degli equilibri dei quali prendere atto, unitamente allo
stato di attuazione dei programmi.
2. I consigli comunali e provinciali sono sciolti in conseguenza di fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo
mafioso o similare quando emergono concreti, univoci e rilevanti elementi su collegamenti diretti o indiretti, da parte
degli amministratori, con la criminalità organizzata di tipo mafioso o similare, tali da determinare un’alterazione del
procedimentodi formazionedella volontà degli organi elettivi ed amministrativi e da compromettere il buon andamento
o l’imparzialità delle amministrazioni, nonché il regolare funzionamentodei servizi ad essi affidati, ovvero risultino tali da
arrecare grave e perdurante pregiudizio per lo stato della sicurezza pubblica (art. 143, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267)
2.1.Leverifichesui collegamenti con la criminalitàorganizzatadi tipomafiosoosimilaredacui consegue loscioglimento
dei consigli possono riguardare non solo gli amministratori, ma anche il segretario, il direttore generale, i dirigenti ed i
dipendenti dell’ente.
2.2. Nella proposta di scioglimento sono indicati anche gli amministratori ritenuti responsabili.
2.3. Lo scioglimento del consiglio comporta per gli amministratori responsabili l’incandidabilità alle elezioni regionali,
provinciali, comunali e circoscrizionali che si svolgono nella regione nel cui territorio si trova l’ente interessato dallo
scioglimento, limitatamente al primo turno elettorale successivo.
2.4. Nell’ipotesi in cui sussistano i presupposti per lo scioglimento dei consigli comunali o provinciali

conseguente a fenomeni di infiltrazione o di condizionamento di tipomafioso o per l’adozione di D.M. interno

diprovvedimentiutili a farcessare ipregiudizi inattoericondurreanormalità lavitaamministrativadell’ente, il

prefetto individua i prioritari interventi di risanamento indicando gli atti da assumere, con la fissazione di un

termine per l’adozione degli stessi, decorso inutilmente il quale assegna un ulteriore termine di massimo 20

giorni per la loro adozione, scaduto il quale si sostituisce,mediante commissario ad acta, all’amministrazione

inadempiente. (art. 143, c. 7-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, aggiunto dall’art. 28, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113,

convertito dalla Legge 1° dicembre 2018, n. 132).

2.5. Gli amministratori responsabili delle condotte che hanno dato causa allo scioglimento dei consigli

conseguente a fenomeni di infiltrazione o condizionamento di tipo mafioso o similare, oltre alla non candi-

dabilità alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali (in precedenza, solo nella sezione nel cui

territorio si trova l’ente interessato allo scioglimento) in relazione ai due turni elettorali successivi allo

scioglimento stesso (in precedenza, limitatamente al primo turno elettorale successivo), non possono essere

candidati alle elezioni per la camera dei deputati, per il senato della Repubblica e per il parlamento europeo,

qualora la loro incandidabilità sia dichiarata conprovvedimentodefinitivo. (art. 143-bis, c. 11, D.Lgs. 18 agosto

2000, n. 267, nel testo sostituito dall’art. 28, c. 1-bis, D.L. 24 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla Legge 1°

dicembre 2018, n. 132).

3. L’accertata sussistenza delle condizioni in grado di provocare il dissesto, da parte delle sezioni regionali di controllo
della Corte dei conti, con l’inadempimento degli enti all’adozione delle necessarie misure correttive, legittima
l’intervento sostitutivo del Prefetto che, in mancanza di adozione della deliberazione consiliare del dissesto, nomina
un commissario per la deliberazione dello stato di dissesto e dà corso alla procedura per lo scioglimento del consiglio.
(art. 6, c. 2,D.Lgs. 6 settembre2011, n. 149; deliberazioneCorte dei conti, sezione delle autonomie, 20dicembre2011,
n. 2/AUT/2012, depositata in segreteria il 26 gennaio 2012).

Esecutività determinazioni dirigenziali
1. Le determinazioni dirigenziali, così come le deliberazioni degli organi di governo, sono soggette all’obbligo di
pubblicazione, ma non vi è alcuna regola, a differenza delle deliberazioni, che ne comporti l’inefficacia in pendenza
di pubblicazione. (sentenza Consiglio di Stato, sezione V, depositata in segreteria il 3 febbraio 2015).
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ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE

Sistemi contabili
1. Con D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, sono dettate disposizioni in materia di adeguamento ed armonizzazione dei
sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli Enti locali.
1.1. I principi contabili generali in allegato al D.Lgs. costituiscono regole fondamentali cui le amministrazioni devono
conformare i propri ordinamenti finanziari e contabili.
1.2. Con D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, sono apportate disposizioni integrative e correttive al D.Lgs. 118/2011.
2.Dal 1° gennaio 2017, le codifiche SIOPEsono sostituite da quelle previste nella struttura del piano dei conti integrato.
(art. 8, c. 1, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
2.1.ConD.M.Mef9giugno2016èapprovata lanuovacodificaSIOPEdautilizzaredal1°gennaio2017sui titolidi

entrate e di spesa. (in suppl. ord. n.25 alla G.U. n. 154 del 4 luglio 2016).

2.1.1. Le banche incaricate del servizio di tesoreria o di cassa e gli uffici postali che svolgono analoghi servizi non
possono accettare mandati di pagamento e ordinativi d’incasso privi del codice gestionale. (art. 2, c. 1).
2.1.2. Le informazioni codificate sono trasmesse quotidianamente alla banca dati SIOPE tramite i tesorieri. (art. 2, c. 2).
2.1.3.Entro il giorno20diognimese,gliEnti locali comunicanoal proprio tesoriere le informazioni sulla consistenzadelle
disponibilità finanziarie depositate alla fine del mese precedente presso altri istituti di credito. (art. 2, c. 8).
2.1.4. Entro il giorno 20 di ogni mese, i tesorieri trasmettono al SIOPE informazioni codificate sulla consistenza delle
disponibilità liquide dei singoli enti alla fine del mese precedente. (art. 2, c. 8).

Piano degli indicatori di bilancio
1.ConD.M.22dicembre2015èdefinito il“pianodegli indicatori edei risultati attesi di bilancio”degli Enti locali edei loro
organismi ed enti strumentali.
1.1. Gli Enti locali adottano il piano secondo gli schemi di cui all’allegato 1 al D.M., con riferimento al bilancio di
previsione, e secondo gli schemi di cui all’allegato 2 al D.M., con riferimento al rendiconto.
1.2.Gli organismiedenti strumentali degli Enti locali adottano il pianosecondogli schemidi cui all’allegato3alD.M., con
riferimento al bilancio di previsione, e secondo gli schemi di cui all’allegato 4 al D.M., con riferimento al rendiconto.
1.3. Il piano è adottato con prima applicazione riferita al rendiconto 2016 e al bilancio di previsione 2017-2019.
1.4. Il piano degli indicatori relativi al bilancio di previsione e quello degli indicatori relativi al rendiconto sono,
rispettivamente, allegati al bilancio di previsione e al rendiconto e pubblicati sul sito internet dell’amministrazione
nella sezione “trasparenza, valutazione e merito” accessibile dalla pagina principale.

Lavori pubblici di somma urgenza
1.Anchequaloranon ricorra la circostanzadella dimostrata insufficienzadei fondi specificatamenteprevisti in

bilancio, è di competenza del consiglio, con le stessemodalità previste per il riconoscimento e finanziamento

deidebiti fuoribilancio, la regolarizzazionedellespeserelativeai lavoripubblicidi sommaurgenzacagionatida

eventi eccezionali o imprevedibili. (art. 191, c. 3,D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nel testomodificatodall’art. 1, c.

901, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.1. Entro 20 giorni dall’ordinazione fatta a terzi, la giunta, su proposta del responsabile del procedimento, sottopone al
consiglio il provvedimento di riconoscimento della spesa, prevedendone la relativa copertura finanziaria nei limiti delle
accertate necessità per la rimozione dello stato di pregiudizio all’incolumità pubblica.
1.2.La deliberazione consiliare di riconoscimentodeveessere adottata entro i successivi 30 giorni, e comunqueentro il
31 dicembre dell’anno in corso se a tale data non sia scaduto il termine dei 30 giorni.
1.3. La comunicazione al terzo interessato è data contestualmente all’adozione della deliberazione consiliare.

Anticipazione di tesoreria
1. Il limitemassimo dell’anticipazione di tesoreria concedibile dal tesoriere è pari a 3/12 delle entrate correnti accertate
nel penultimo anno precedente. (art. 222, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2. Il ricorso ad anticipazioni di tesoreria è elevato da 3/12mi a 4/12mi delle entrate correnti accertate nel

penultimo anno precedente sino alla data del 31 dicembre 2019 (era stato elevato a 5/12mi negli anni 2017 e

2018. (art. 2, c. 3-bis,D.L. 28gennaio2014, n. 4, convertitodalla Legge28marzo2014, n. 50, nel testomodificato

dall’art. 1, c. 906, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

3. Il ricorso all’anticipazione di tesoreria rappresenta un indicatore di criticità degli equilibri di bilancio e della gestione,
soprattutto se l’anticipazione non è restituita entro la chiusura dell’esercizio. (deliberazione Corte dei conti, sezione
autonomie, 14 ottobre 2013, n. 23, in G.U. n. 254 del 29 ottobre 2013).
3.1. Il ricorso all’utilizzo per cassa di fondi aventi specifica destinazione, se non ricostituiti a fine esercizio, e la loro non
corretta contabilizzazione evidenzia una non sana gestione delle risorse. (deliberazione Corte dei conti, sezione
autonomie, 14 ottobre 2013, n. 23, in G.U. n. 254 del 29 ottobre 2013).
3.2. Il limite massimo delle anticipazioni di tesoreria concedibili, fissato dall’art. 222 del TUEL, è da intendersi come
“fido” accordabile dal tesoriere, rapportato, in modo costante, al saldo tra anticipazioni e restituzioni medio tempore
intervenute. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 15 settembre 2014, n. 23).

Organo di revisione
1. La revisione economico finanziaria è affidata ad un solo revisore nei comuni con popolazione inferiore a 15.000
abitanti (fino al 31 dicembre 2006 il revisore unico era previsto nei comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti).
(art. 234, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
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1.2.Al rinnovodell’organo, con lanominadi unsolo revisore, nei comuni conpopolazioneda5.000a14.999abitanti, può
essere utilizzato quale limite massimo del compenso attribuibile quello attualmente previsto per i comuni con
popolazione pari a 4.999 abitanti
2. Il collegio dei revisori resta composto da tre membri nelle province, nelle città metropolitane e nei comuni con
popolazione da 15.000 abitanti. (art. 234, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3.Quantunque non espressamente abrogata, non trova più attuazione la disposizione di cui all’art. 234, comma 2, lett.
c), del TUEL, secondo la quale unodei tre componenti del collegio dei revisori debbaessere scelto tra gli iscritti nell’albo
dei ragionieri, essendo divenuta, di fatto, inapplicabile per effetto della soppressione (disposta dal D.Lgs. 28 giugno
2005, n. 139) dell’ordine dei ragionieri e periti commerciali e della contestuale istituzione dell’albo unico dei dottori
commercialisti e degli esperti contabili (sentenza Consiglio di Stato, sez. V, 17 settembre 2010, n. 6964).
3.1.Non hanno alcun rilievo esterno le disposizioni del regime transitorio (fino al 31 dicembre 2016) che disciplinano il
passaggio dall’originario sistema, articolato su due ordini professionali, a quello definitivo, imperniato sull’unico albo
professionale, riguardando queste solo le modalità di composizione dei consigli dell’ordine.
3.2. Le dimissioni contestuali di due componenti del collegio dei revisori implica lo scioglimento dell’organo collegiale,
con effetto dalla data di adozione dell’atto che ne dichiara la decadenza (sentenza Consiglio di Stato, Sez. V, 27 giugno
2011, n. 3820).
4.La revisioneeconomico finanziaria resta affidata adunsolo revisore nelle unioni di comuni e nelle comunitàmontane.
(art. 234, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
4.1. Nelle unioni di comuni che esercitano in forma associata tutte le funzioni fondamentali, la revisione economico-
finanziaria è svolta da un collegio dei revisori composto da tre membri, che svolge le medesime funzioni anche per i
comuni che fanno parte dell’unione. (art. 234, c. 3-bis).
4.1.1.All’atto della costituzione del collegio, decadono i revisori in carica nei comuni che fanno parte dell’unione. (art. 3,
c. 4-bis, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito dalla Legge 7 dicembre 2012, n. 213).
4.2. Nelle unioni di comuni che complessivamente non superano 10.000 abitanti, le funzioni dell’organo di revisione
possonoesseresvoltedaun revisoreunico, aprescinderedalla quantità di funzioni svoltedall’unione. (art. 1, c. 110, lett.
c, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
4.2.1. Qualora le unioni di comuni si avvalgano della facoltà di svolgere in forma associata le funzioni dell’organo di
revisione,ove l’unionenonsuperi il limitedemograficodei10.000abitanti, la revisionecontabile restaaffidataadunsolo
revisore. Al superamento di tale soglia, scatta la competenza di un collegio di revisori.
4.3. L’affidamento della revisione ad un revisore unico permane anche nel caso di unioni di comuni che esercitano in forma
associata tutte le funzioni fondamentali, fattispeciedi cui al precedentepunto4.1, nel caso incui lapopolazionecomplessiva
dei comuni non superi i 10.000 abitanti. (circolare, direzione centrale finanza locale, 3 luglio 2014, n. F.L. 12/2014).
5. Negli Enti locali il cui organo consiliare è sciolto per infiltrazioni o condizionamenti di stampa mafioso, l’incarico di
revisore dei conti è risolto di diritto, se non rinnovato entro 45 giorni dall’insediamento della commissione straordinaria.
(art. 1, c. 715, Legge 27 dicembre 2006, n. 296; circolare ministero interno, direzione centrale finanza locale, 8 marzo
2007, n. F.L. 15/2007).
5.1. A decorrere dalla data di scioglimento del consiglio, gli incarichi che non sono stati rinnovati dalla commissione
straordinaria entro 45 giorni dal suo insediamento sono risolti di diritto (art. 143, c. 6, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
6. I revisori deicontidell’entesonosceltimedianteestrazionedaappositoelenco regionale. (art.16,c.25,D.L.13agosto
2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148; art. 29, c. 11-bis, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216,
convertito dalla Legge 24 febbraio 2012, n. 14).
7. Gli Enti locali sono tenuti a dare comunicazione della scadenza dell’incarico del proprio organo di revisione alla
Prefettura-Ufficio territoriale del governo della provincia di appartenenza con almeno 15 giorni di anticipo nel primo
mese di effettivo avvio del nuovo procedimento di scelta e, successivamente, almeno duemesi prima della scadenza
stessa. In caso di cessazione anticipata dall’incarico, la comunicazione dovrà essere inoltrata immediatamente e
comunque non oltre il terzo giorno successivo a tale cessazione. (art. 5, c. 2, D.M. interno 15 febbraio 2012, n. 23).
7.1.LaPrefettura-Ufficio territoriale del governo comunica agli Enti locali interessati il giorno in cui si procederà alla scelta
dei revisori presso la sede della stessa Prefettura. Nel giorno fissato ed in seduta pubblica, si procede all’estrazione a
sorte, con procedura tramite sistema informatico, dall’articolazione regionale dell’elenco ed in relazione a ciascuna fascia
di Enti locali dei nominativi dei componenti degli organi di revisione da rinnovare. Per ciascun componente dell’organo di
revisioneda rinnovare sonoestratti, conannotazionedell’ordinedi estrazione, trenominativi, il primodei quali è designato
per la nomina di revisore dei conti mentre gli altri subentrano, nell’ordine di estrazione, nell’eventualità di rinuncia o
impedimento ad assumere l’incarico da parte del soggetto da designare. (art. 5, c. 3).
7.2.Dell’esitodelprocedimentodiestrazioneviene redattoappositoverbaleedatacomunicazioneaciascunEnte locale
interessato, affinché provveda, con delibera del consiglio dell’ente, a nominare quale organo di revisione, i soggetti
estratti previa verifica di eventuali cause di incompatibilità o di altri impedimenti, ovvero in caso di eventuale rinuncia.
(art. 5, c. 4).
7.3. Nei casi di composizione collegiale dell’organo di revisione, le funzioni di presidente del collegio sono svolte dal
componente che risulti aver ricoperto il maggior numero di incarichi di revisore presso Enti locali e, in caso di egual
numero di incarichi ricoperti, ha rilevanza la maggior dimensione demografica degli enti presso i quali si è già svolto
l’incarico. (art. 6, c. 1).
7.4. Per le sostituzioni di componenti dello stesso organo a seguito di eventuali cessazioni anticipate dell’incarico, alla
nomina del subentrante si provvede con nuovo procedimento di estrazione. (comunicato ministero interno, direzione
centrale finanza locale, 8 marzo 2013).
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7.4.1.Se il componente cessante dalla carica è il presidente dell’organo, il nuovo presidente è il componente che risulti
aver ricoperto il maggior numero di incarichi di revisore della durata di tre anni già svolti presso Enti locali e, in caso di
egualnumerodi incarichi ricoperti, ha rilevanza lamaggiordimensionedemograficadegli enti presso iquali si ègiàsvolto
l’incarico.
8. I componenti dell’organodi revisionenonpossonosvolgere l’incaricoperpiùdiduevoltenellostessoEnte locale. (art.
235, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
9. Le dimissioni volontarie devono essere comunicate dal revisore con preavviso di almeno 45 giorni e non sono
soggette ad accettazione da parte dell’ente. (art. 235, c. 3, lett. b, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
10. L’importo annuo del rimborso delle spese di viaggio e per vitto e alloggio ai componenti dell’organo di revisione non
può essere superiore al 50% del compenso annuo attribuito ai componenti stessi, al netto degli oneri fiscali e
contributivi. (art. 241, c. 6-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
11. Con D.M. 21 dicembre 2018 sono stati aggiornati i limiti massimi del compenso base annuo dal 1° gennaio

2019 spettante ad ogni componente degli organi di revisione degli Enti locali, da ultimo fissati con il D.M. 20

maggio 2005.

11.1.Con ilmedesimodecretosonorideterminate lemedienazionali della spesacorrentepreventivaannualepro-capite
edella spesapreventiva annualepro-capite per investimenti, al di sopradelle quali è applicabile lamaggiorazionesinoad
un massimo del 10 per cento per ciascun indicatore.
11.2. I limiti massimi del compenso sono da intendersi al netto dell’IVA e dei contributi previdenziali posti a carico
dell’ente.
11.3. L’eventuale adeguamento del compenso non ha effetto retroattivo e, pertanto, decorre dalla data di esecutività
della relativa deliberazione consiliare adottata.
11.4. Seppure è da escludersi il principio della gratuità dell’incarico, in quanto il revisore ha diritto a percepire un
compenso professionale, poiché il legislatore non ha inteso stabilire un tetto minimo al compenso fissando soltanto i
limitimassimi al corrispettivo, i limitiminimi del compensodei revisori non possonoessere determinati per altra via che
non sia quella normativa. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 13 giugno 2017, n. 16).
11.4.1. Il limiteminimo del compenso spettante ad ogni componente degli organi di revisione può ritenersi coincidente
con il limite massimo della fascia demografica immediatamente inferiore, giusta tabella allegata al D.M. 20 maggio
2015. (atto di orientamento,ministero interno, osservatorio sulla finanza e la contabilità degli Enti locali, 13 luglio 2017).
11.4.2. Per il compenso dei revisori delle prime fasce demografiche, ossia dei comuni conmeno di 500 abitanti e delle
provinceecittàmetropolitanesinoa400.000abitanti, il limiteminimoèda individuarsi nellamisuranon inferioreall’80%
del compenso base annuo lordo stabilito per le predette fasce di appartenenza
11.5. L’esclusione da qualsiasi forma di remunerazione per i titolari di incarichi presso la pubblica amministrazione che
rivestano, al contempo, una carica elettiva in Enti locali non si applica agli incarichi di revisione conferiti da ammini-
strazione non coincidente conquella nella quale il revisore rivesta la carica elettiva. (notaministero interno, 5 novembre
2015, n. 0010313).
11.5.1. La disciplina vincolistica si riferisce a tutte le ipotesi di incarico, comunque denominato, con l’unica eccezione
degli incarichi obbligatori ex lege nei collegi dei revisori dei conti e sindacali e dei revisori dei conti. (deliberazione Corte
dei conti, sezione autonomie, 18 marzo 2016, n. 11).
11.5.2. Il revisore dei conti di un comune ha diritto di percepire il compenso professionale nel caso sia consigliere
comunale in altra provincia.
12. La tipologia dei pareri affidati all’organo di revisione è ampliata (art. 239, c. 1, lett. b, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
12.1. Ai confermati pareri sul bilancio di previsione e sulle variazioni di bilancio, si aggiungono i pareri su:
- strumenti di programmazione economico-finanziaria;
- verifica degli equilibri di bilancio;
- modalità di gestione dei servizi;
- costituzione o partecipazione ad organismi esterni;
- ricorso all’indebitamento;
- utilizzo di strumenti di finanza innovativa;
- riconoscimento debiti fuori bilancio;
- transazioni;
- regolamento di contabilità;
- regolamento di economato-provveditorato;
- regolamenti di applicazione dei tributi locali.
12.2. L’organo di revisione è tenuto a rendere parere sulla deliberazione consiliare relativa al piano di rientro dell’eventuale
disavanzo di amministrazione accertato e sulla relazione almeno semestrale che il sindaco o il presidente deve trasmettere
al consiglio sullo stato di attuazione del piano di rientro medesimo. (art. 188, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
12.3. L’organo di revisione, nei comuni con popolazione inferiore a 20.000 abitanti i cui consigli sono stati sciolti per
fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso ed ai quali sono stati anticipati trasferimenti statali, è
tenuto a vigilare sull’attuazione del piano di risanamento. (art. 145-bis, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267; circolare
Ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 7 giugno 2004, n. 25000/3038/200401489).
12.3.1. La mancata vigilanza ed il non avere segnalato alla Commissione straordinaria all’amministrazione successi-
vamente subentrata le difficoltà riscontrate e gli eventuali scostamenti degli obiettivi, sono considerati grave
inadempimento.
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12.4. L’organo di revisione è tenuto a vigilare sul corretto e tempestivo aggiornamento degli elenchi contenenti i dati di
tutte le operazioni finanziarie e di indebitamento soggette amonitoraggio da parte delministero economia e finanze ed
alla loro conservazione per almeno 5 anni. (art. 1, c. 738, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
12.5. Le amministrazioni pubbliche, ai fini del funzionamento della contrattazione integrativa, tengono conto dei
processi di ridimensionamentodellepianteorganicheedegli effetti delle limitazioni inmateriadi assunzionidi personale
a tempo indeterminato (per gli Enti locali, indicazionedi principio). (art. 1, c. 134e200, Legge23dicembre2005, n. 266).
12.5.1. I risparmi non possono essere utilizzati per incrementare i fondi negli anni successivi (per gli Enti locali,
indicazione di principio). (art. 1, c. 195 e 200).
12.5.2. Le eventuali risorse aggiuntive destinate ad incremento devono coprire tutti gli oneri
accessori, ivi compresi quelli a carico delle amministrazioni, anche se di pertinenza di altri stanziamenti di spesa. (art. 1,
c. 192).
12.5.3.Gli importi relativi alle spese per le progressioni all’interno di ciascuna area professionale o categoria, assegnati
agli stanziamenti per retribuzioni e portati in detrazione dai pertinenti fondi, continuano ad essere a carico dei fondi
medesimi, ai quali vengono riassegnati alla data del passaggiodi areaodi categoria oppuredi cessazionedal servizio dei
dipendenti che ne hanno fruito. (art. 1, c. 193).
12.5.4. L’organo di revisione è tenuto a vigilare sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui ai punti 12.5. (art. 1,
c. 196).
12.5.5. L’organo di revisione è tenuto ad effettuare il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione
integrativa con i vincoli di bilancio. (art. 40-bis, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
12.5.6. Qualora i controlli evidenzino costi non compatibili con i vincoli di bilancio, le relative clausole dell’accordo
integrativo sono nulle di diritto. (art. 40-bis, c. 3; art. 1, c. 196, Legge 23. dicembre 2005, n. 266).
12.5.7. L’organodi revisione deve certificare le specifiche informazioni sulla contrattazione integrativa che gli Enti locali
devono trasmettere annualmente, entro il 31maggio, tramite la ragioneria generale dello Stato, allaCorte dei conti. (art.
67, c. 8, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
12.5.8. L’organo di revisione è, altresì, tenuto ad inviare annualmente al Ministero dell’economia e finanze specifiche
informazioni sui costi della contrattazione integrativa. (art. 40-bis, c. 2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
12.5.9. Il modello di rilevazione dei costi predisposto dal Ministero dell’economia e finanze è integrato da schema con
ulteriori informazioni di interessedellaCortedei conti. (art. 67, c. 9,D.L. 25giugno2008, n. 112, convertito dalla Legge6
agosto 2008, n. 133).
12.5.10.Ladocumentazioneannualmente trasmessaall’organodi revisioneper lacertificazionedeveesserepubblicata
sul sito web dell’ente. (art. 67, c. 11, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
12.5.11. L’organo di revisione è tenuto a vigilare sulla corretta applicazione delle prescrizioni e degli adempimenti
connessialla contrattazione integrativa. (art.67, c.12,D.L.25giugno2008,n.112,convertitodallaLegge6agosto2008,
n. 133).
12.6. Le deliberazioni consiliari di riconoscimento e finanziamento dei debiti fuori bilancio devono essere trasmesse
all’Organo di revisione ed alla procura regionale della Corte dei conti. (art. 23, c. 3, Legge 27 dicembre 2002, n. 289).
12.7. L’organo di revisione è tenuto a trasmettere alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti
una relazione sul bilancio di previsione dell’esercizio di competenza e sul rendiconto dell’eserciziomedesimo. (art. 1, c.
166, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
12.7.1. Nella predisposizione della relazione, l’organo di revisione deve dare conto del rispetto degli obiettivi annuali
posti dalle norme di finanza pubblica, dell’osservanza del vincolo di indebitamento esclusivamente per spese di
investimento e di ogni grave irregolarità contabile e finanziaria in ordine alle quali l’ente non abbia adottato le misure
correttive segnalate dall’organo stesso. (art. 1, c. 167)
12.7.2. Criteri e linee guida della relazione sono definiti dalla Corte dei conti.
12.8. L’organo di revisione è tenuto alla sottoscrizione della certificazione, allegata al rendiconto, pubblicata nel sito
internet dell’ente e trasmessa alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti, relativa alle spese di rappre-
sentanza sostenute dagli organi di governo. (art. 16, c. 26, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14
settembre 2011, n. 148).
12.9. L’organo di revisione verifica il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica e, in caso dimancato raggiungimento, ne
dà comunicazione al ministero interno. (art. 1, c. 150, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
12.9.1. In caso di mancata trasmissione al Mef della certificazione annuale sui risultati entro il 29 giugno, il presidente
dell’organo di revisione ovvero il revisore unico, in qualità di commissario ad acta, provvede a trasmettere la
certificazione entro il successivo 29 luglio, con la sottoscrizione di tutti i soggetti previsti. (art. 31, c. 20, Legge 12
novembre 2011, n. 183).
12.10. L’organo di revisione deve attestare l’invarianza della spesa con rideterminazione degli oneri connessi all’au-
mentodel numerodei consiglieri e degli assessori comunali nei comuni conpopolazione fino a 10.000abitanti. (art. 1, c.
136, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
12.11.L’organodi revisionedeveverificare leattestazioni resenelprospettoallegatoalla relazioneal rendiconto relativo
all’importo dei pagamenti per transazioni commerciali effettuati dopo la scadenza dei 30 giorni (60 giorni, ove stabilito
contrattualmente e giustificato dalla natura o dall’oggetto del contratto o dalle circostanze esistenti al momento della
sua conclusione) ed al tempomedio dei pagamenti, dandone atto nella propria relazione sulla proposta di deliberazione
consiliare del rendiconto e sullo schemadi rendiconto. (art. 41, c. 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23
giugno 2014, n. 89).
12.12. L’organo di revisione verifica che lemisure di riduzione della spesa per collaborazioni coordinate e continuative,
per incarichi di consulenza, studio e ricerca, per auto di servizio e per acquisto di beni e servizi e che gli adempimenti
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conseguenti siano rispettati, dandone atto nella relazione sul bilancio di previsione e sul rendiconto da trasmettere
annualmentealla competentesezione regionaledi controllodellaCortedei conti. (art.47, c. 7e13,D.L.24aprile2014,n.
66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
12.13.L’organodi revisioneè tenutoaverificare lacorrettaattuazionedelleproceduredi comunicazioneallapiattaforma
elettronica delle fatture o richieste equivalenti di pagamento relativi a debiti per somministrazioni, forniture, appalti e
obbligazioni relativeaprestazioniprofessionali, emesseapartiredal1°gennaio2014. (art.7bis, c.8,D.L.8aprile2013,n.
35, convertito dalla Legge 6 giugno 2013, n. 64).
12.14. L’organo di revisione è tenuto a certificare nella relazione di accompagnamento alla deliberazione di approva-
zionedelbilanciodell’ente il rispettodei vincoli sulleassunzionidi personaleedei limiti di spesaper il personalee, altresì,
a dare atto di avere verificato il rispetto del divieto di effettuazione di attività gestionale da parte del personale a tempo
determinatodegli uffici di supportoagli organidi direzionepolitica. (art. 3, c.10-bis,D.L.24giugno2014,n.90,convertito
dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
12.15.All’organodi revisione devonoessere trasmessi periodicamente, a cura del segretario dell’ente, le risultanze del
controllo di regolarità amministrativa successivo. (art. 147-bis, c. 2, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
12.15.1. L’attività di direzione, coordinamento e vigilanza del controllo sugli equilibri finanziari è svolta dal responsabile
del servizio finanziario, con il coinvolgimento attivo degli organi di governo, del segretario, con il supporto dell’attività di
controllo dei responsabili dei servizi e mediante la vigilanza dell’organo di revisione. (art. 147, c. 2, lett. c; art. 147-
quinquies, c. 1).
12.15.2. Le segnalazioni del responsabile finanziario in ordine al sussistere nella gestione delle entrate o delle spese
correnti di situazioni suscettibili di pregiudicare gli equilibri di bilancio devono essere trasmesse, entro sette giorni dalla
conoscenza dei fatti, anche all’organo di revisione. (art. 153, c. 6).
12.16. La relazione di fine mandato, sottoscritta dal presidente della provincia o dal sindaco non oltre il 30° giorno
antecedente la data di scadenza del mandato, deve essere certificata dall’organo di revisione. (art. 4, c. 1, 2 e 3-bis,
D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149).
12.17. L’organo di revisione dei comuni che abbiano dichiarato il dissesto ed il cui riequilibrio è condizionato dall’esito di
misuredi riduzionedi almeno il 20%del costodei servizi edi razionalizzazionedegli organismiedelle societàpartecipate
che possono, conseguentemente, raggiungere l’equilibrio entro l’esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei
servizi e la razionalizzazione di tutti gli organismi comunali e, comunque, entro cinque anni, compreso quello in cui è
stato deliberato il dissesto, è tenuto a trasmettere al ministero interno, fino al raggiungimento dell’equilibrio e per i
cinque esercizi successivi, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull’efficacia delle misure
adottate e sugli obiettivi raggiunti nell’esercizio. (art. 259, c. 1-ter, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
12.18. Il piano di riequilibrio finanziario pluriennale deve essere accompagnato dal parere dell’organo di revisione. (art.
243-bis, c. 5, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
12.18.1.L’organodi revisioneè tenutoa trasmettere, semestralmente, entro15giorni successivi alla scadenzadi ciascun
semestre, al ministero interno, al ministero economia e finanze e alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti,
una relazione sullo stato di attuazione del piano e sul raggiungimento degli obiettivi intermedi (art. 243-quater, c. 6).
12.18.2. Entro il 31 gennaio dell’anno successivo all’ultimo di durata del piano, l’organo di revisione è tenuto, inoltre, a
trasmettere una relazione finale sulla completa attuazione dello stesso e sugli obiettivi di riequilibrio raggiunti.
12.19. All’organo di revisione devono essere trasmessi, da parte della Corte dei conti, i rilievi e le decisioni assunti a
tutela della sana gestione finanziaria dell’ente. (art. 239, c. 2, lett. a, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
12.20.Dell’organo di revisione può avvalersi il ministero dell’economia e finanze, amezzo dei servizi ispettivi di finanza
pubblica, per acquisire ogni informazione utile sul comportamento degli enti. (art. 28, c. 1, Legge 27 dicembre 2002,
n. 289).
12.21. L’organo di revisione è tenuto ad asseverare l’adeguatezza dei provvedimenti di trasferimento delle risorse
umane, finanziarie e strumentali alle società, consorzi o altri organismi che vengono costituiti o partecipati. (art. 3, c. 32,
Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
12.22. Sono sottoposti alla vigilanza dell’organo di revisione dell’Ente locale la verifica del rispetto del contratto di
servizio ed ogni eventuale aggiornamento e modifica dello stesso, in caso di affidamento diretto della gestione dei
servizi pubblici locali a società inhouseed in tutti i casi in cui il capitaledel soggettogestoreèpartecipatodall’Ente locale
affidante. (art. 8, c. 10, D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168).
12.22.1. Il contrattodi servizio con la società“in house”edogni eventuale aggiornamentoomodifica dello stesso, sono
sottoposti alla vigilanza dell’organo di revisione dell’ente. (art. 4, c. 18, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla
Legge 14 settembre 2011, n. 148).
12.22.2. La sottoposizione a verifica è dovuta in tutti i casi in cui il capitale sociale del soggetto gestore è partecipato
dall’Ente locale affidante.
12.23.L’organodi revisione trasmette al dipartimento della funzionepubblica ed alla ragioneria generale dello stato una
relazione sui provvedimenti adottati dagli enti che costituiscono o assumono partecipazioni in società, consorzi o altri
organismi, inerenti i trasferimenti di risorse umane, finanziarie e strumentali in misura adeguata alle funzioni che tali
soggetti esterni dovranno esercitare. (art. 3, c. 32, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
12.23.1. Eventuali inadempienze devono essere segnalate alla sezione competente della Corte dei conti.
12.24. L’organo di revisione deve vigilare sul corretto e tempestivo adempimento dell’elaborazione, aggiornamento e
conservazione per almeno 5 anni degli elenchi contenenti tutti i dati delle operazioni finanziarie e di indebitamento
soggette a monitoraggio. (art. 1, c. 738, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
12.25. Il parere dell’organo di revisione deve accompagnare la relazione annuale sulla regolarità della gestione e
sull’adeguatezza del sistema dei controlli interni adottato, elaborata sulla base delle linee guida deliberate dalla sezione
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autonomie della Corte dei conti l’11 febbraio 2013, n. 4, che gli Enti locali con popolazione superiore a 15.000 abitanti
devono trasmettere alla Corte dei conti, sezione regionale di controllo. (art. 148, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
12.26. L’organo di revisione è tenuto a segnalare alla sezione regionale della Corte dei conti ed al Prefetto la mancata
adozione delle deliberazioni consiliari concernenti le modalità di ripiano del disavanzo e l’applicazione delle quote del
disavanzo al bilancio in corso di gestione. (art. 2, c. 9, D.M. Mef 2 aprile 2015).
12.27.L’organodi revisioneè tenuto a vigilare sulla corretta esecuzione dei versamenti IVA chegli enti devono effettuare
in applicazione del meccanismo dello split payment sulle fatture di acquisto. (art. 6, c. 3, D.M. Mef 23 gennaio 2015).
13. Sono confermate le sanzioni già previste per i componenti dell’organo di revisione riconosciuti, in sede di giudizio,
dalla Corte dei conti colpevoli di gravi responsabilità nello svolgimento dell’attività o di ritardata o mancata comunica-
zione delle informazioni (impossibilità di essere nominati nell’organo di revisione di Enti locali e di enti ed organismi
riconducibili agli Enti locali, per un periodo fino a 10 anni, in funzione della gravità accertata; eventuale avvio di
procedimenti disciplinari da parte dell’ordine professionale di appartenenza, cui la Corte dei conti trasmette l’esito
dell’accertamento).
13.1. In aggiunta alle sanzioni di cui al punto precedente, per i medesimi componenti interviene la sospensione
dall’elencodei revisori di Enti locali tenutodalministero internoe l’addebitodi unasanzionepecuniariapari adunminimo
di 5 e fino ad unmassimo di 20 volte la retribuzionemensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione.
(art. 248, c. 5-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
14.Con atto dell’Osservatorio sulla finanza e la contabilità degli Enti locali, 12marzo 2018, è pronunciato orientamento
sulle determinazioni da assumere in materia di conferimento, da parte dell’organo di revisione degli Enti locali, di
incarichi di collaborazione dell’organo medesimo.

Controllo di gestione
1. La struttura operativa alla quale è assegnata la funzione del controllo di gestione, oltre che agli amministratori ed ai
responsabili dei servizi, deve fornire le conclusioni del controllo ancheallaCortedei conti. (art. 198-bis,D.Lgs. 18 agosto
2000, n. 267).
1.1. Il destinatario della trasmissione dei referti è la competente sezione regionale di controllo. (deliberazione Corte dei
conti, sezione delle autonomie, 22 ottobre 2004, n. 16).
2. Gli uffici preposti al controllo di gestione, cui devono essere trasmessi gli atti relativi ad acquisti fuori convenzione
Consip dapartedelle provinceedei comuni conpopolazione superiore a1.000 abitanti, conesclusionedi quellimontani
conpopolazione finoa5.000abitanti, esercitano le funzioni di sorveglianzaedi controllo sul rispettodella disciplina sugli
acquisti e sottopongono annualmente all’organo di direzione politica dell’ente una relazione sui risultati conseguiti, in
termini di riduzione di spesa. (art. 26, c. 3-bis e 4, Legge 23 dicembre 1999, n. 488).
2.1. La relazione annuale deve essere resa disponibile sul sito internet dell’ente.
2.2. I compiti di verifica e di referto attribuiti all’ufficio preposto al controllo di gestione, qualora questo non sia stato
costituito, nella fase di prima applicazione, sono svolti dal servizio di controllo interno.

Enti locali strutturalmente deficitari
1. Sono da considerarsi in condizioni strutturalmente deficitarie gli Enti locali che presentano gravi e incontrovertibili
condizioni di squilibrio, rilevabili da una apposita tabella da allegare al rendiconto della gestione contenente parametri
obiettivi dei quali almeno la metà presentino valori deficitari. (art. 242, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. La tabella che individua la condizione di deficitarietà strutturale deve essere allegata al rendiconto. (art. 242, c. 1,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.2. I parametri obiettivi e lemodalità per la compilazionedella tabella da allegare al rendiconto sonostabiliti condecreto
ministeriale (art. 242, c. 2).
1.3.Ai fini dell’individuazionedegli Enti locali strutturalmentedeficitari, inmancanzadi parametri aggiornati per l’anno in
riferimento e fino alla fissazione dei nuovi parametri, si applicano quelli precedenti. (art. 242, c. 2).
1.4. I parametri obiettivi fissati con D.M. interno cessano di avere valenza triennale e si applicano fino alla fissazione di
nuovi parametri. (art. 242, c. 2).
1.5. Gli Enti locali strutturalmente deficitari sono soggetti al controllo centrale sulle dotazioni organiche e sulle
assunzioni di personale da parte della commissione per la finanza e per gli organici degli Enti locali, nonché in materia
di copertura del costo di alcuni servizi. (art. 243, c. 1 e 2).
1.6.Gli Enti locali strutturalmentedeficitari sono tenuti a rispettare la coperturaminimadei costi complessivi di gestione
con i relativi proventi tariffari e contributi finalizzati, relativamente ai seguenti servizi (art. 243, c. 2):
a) copertura del 36%, per i servizi a domanda individuale (i costi di gestione degli asili nido sono calcolati al 50%);
b) copertura dell’80%, per il servizio acquedotto;
c) copertura nella misura prevista dalla legislazione vigente, per il servizio di smaltimento rifiuti solidi urbani interni ed
equiparati.
1.6.1. Inmancanzadi coperturaminima, è applicata agli enti inadempienti una sanzionepari all’1%delle entrate correnti
risultanti dal certificato di bilancio del penultimo esercizio finanziario precedente a quello in cui viene rilevato ilmancato
rispetto. (art. 243, c. 5 e 5-bis).
1.6.2.Lasanzionesi applicasulle risorseda trasferimenti erariali e federalismofiscale; incasodi incapienza, l’Ente locale
è tenuto a versare al bilancio dello Stato le somme residue.
2. Con D.M. interno 28 dicembre 2018 sono stati aggiornati i parametri obiettivi per il triennio 2019-2021.

2.1. Il triennio per l’applicazione dei parametri decorre dall’anno 2019 e, pertanto, i parametri trovano

applicazione a partire dagli adempimenti relativi al rendiconto 2018 e al bilancio di previsione 2020.
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Enti locali in pre-dissesto
1.Qualoraemerganocomportamentidifformidalla sanagestione finanziaria, violazionidegli obiettivi di finanzapubblica,
irregolarità contabili o squilibri strutturali, tali da provocarne il dissesto finanziario e l’ente non abbia adottato, entro il
termine assegnato dalla Corte dei conti, le necessarie misure correttive, la competente sezione regionale, accertato
l’inadempimento, trasmettegli atti al prefettoeallaConferenzapermanenteper il coordinamentodella finanzapubblica.
(art. 6, c. 2, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149).
1.1.Ove sia accertato, entro trenta giorni, il perdurare dell’inadempimento dell’ente e la sussistenza delle condizioni di
dissesto finanziario, il prefetto assegna al Consiglio un termine non superiore a venti giorni per la deliberazione del
dissesto, decorso il quale, nomina un commissario per la deliberazione dello stato di dissesto e dà corso alla procedura
per lo scioglimento del consiglio.
1.2. Il decorso del termine assegnato dal prefetto per la deliberazione di dissesto, non rende più possibile attivare la
procedura di riequilibrio finanziario pluriennale. (art. 243-bis, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.3. Il decreto di scioglimento del consiglio conserva i suoi effetti per un periodo di almeno12mesi, fino ad unmassimo
di 15 mesi (art. 6, c. 2-bis, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149).
1.4. Il procedimento si colloca all’interno delle verifiche sulla sana gestione finanziaria e sul rispetto degli equilibri di
bilancioma, adifferenzadi queste, avendo la funzionedi prevenzionedei rischi di squilibrio finanziario edi emersionedei
casi di dissesto finanziario, i comportamenti difformi oggetto di attenzione consistono negli “squilibri strutturali del
bilancio in grado di provocarne il dissesto finanziario” ed è escluso, quindi, che il procedimento possa essere avviato in
presenza di mere violazioni degli obiettivi della finanza pubblica allargata e di altre irregolarità contabili. (deliberazione
Corte dei conti, sezione delle autonomie, 20 dicembre 2011, n. 2/AUT/2012).
1.4.1. Il procedimento è avviato in presenza di una condizione di illiquidità alla quale l’ente non riesce a rimediare con gli
strumenti di regolazione del bilancio di competenza (delibera di riequilibrio e di riconoscimento di debiti fuori bilancio) e
tenuto anche conto delle situazioni sintomatiche rappresentate dagli indicatori di deficitarietà strutturale allegati al
rendiconto.
1.4.2. In caso di accertata illiquidità, il piano di rientro dal debito è sottoposto a verifica, in contraddittorio con l’ente, in
quanto la situazione di carenza di liquidità si consolida e diventa strutturale nella prospettiva triennale, tramutando in
insolvenza.
1.4.3. Le verifiche delle sezioni regionali della Corte dei conti possono essere svolte anche su impulso della ragioneria
generale dello Stato che, a norma dell’art. 5 del D.Lgs. n. 149/2011, è tenuta ad evidenziare situazioni di squilibrio
finanziario riferibili ai seguenti indicatori:
a) ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria;
b) squilibrio consolidato della parte corrente di bilancio;
c) anomale modalità di gestione dei servizi per conto terzi.
1.4.4. Le sezioni regionali della Corte dei conti, all’esito del giudizio prognostico sulla situazione suscettibile di
determinare il dissesto, provvedono, con una prima deliberazione, all’individuazione dellemisure correttive più idonee
a ristabilire l’equilibrio finanziario dell’ente e, con seconda deliberazione, alla verifica della loro adozione nel termine
assegnato.
2.Ledisposizioni di cui ai punti precedentinonsi applicanoalle regioni astatutospeciale. (sentenzaCortecostituzionale,
3 luglio 2013, n. 219, depositata in cancelleria il 19 luglio 2013).

Procedura di riequilibrio finanziario pluriennale
1.GliEnti locali per i quali, anche inconsiderazionedellepronuncedelle sezioni regionali di controllodellaCortedei conti,
sussistano squilibri strutturali di bilancio in grado di provocare il dissesto, possono attivare la procedura di riequilibrio
finanziario pluriennale. (art. 243-bis, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. Il ricorso alla procedura è avviato con deliberazione consiliare.
1.1.1. La deliberazione consiliare di ricorso alla procedura è trasmessa, entro 5 giorni dalla data di esecutività, al
ministero dell’interno ed alla sezione regionale della Corte dei conti. (art. 243-bis, c. 2).
1.1.2. Presupposto necessario per accedere alla procedura è la regolare approvazione del bilancio e dell’ultimo
rendicontonei termini di legge. (lineeguidaper l’esamedelpianodi riequilibrio finanziariopluriennaleeper lavalutazione
della sua congruenza, approvate dalla Sezione delle autonomie, Corte dei conti, con deliberazione del 13 dicembre
2012, n. 16).
1.1.3. L’adempimento dell’approvazione del rendiconto e del bilancio di previsione non costituisce condizione legale di
ammissibilità del piano, ma rappresentano essenziali ed imprescindibili elementi istruttori che si riflettono sul valore
della congruenza, ai fini del riequilibrio, dello strumento di risanamento. (deliberazione Corte dei conti, sezione
autonomie, 13 settembre 2013, n. 22).
1.2. Non può ricorrere alla procedura l’Ente locale nei cui confronti sia decorso il termine assegnato dal prefetto per la
dichiarazione di dissesto, per effetto di pronunce delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti dalle quali siano
emersi comportamenti difformi dalla sana gestione finanziaria, violazioni degli obiettivi di finanza pubblica, irregolarità
contabili o squilibri strutturali, tali da provocarne il dissesto finanziario e l’ente non abbia adottato, entro il termine
assegnato, le necessarie misure correttive, per cui la Corte, accertato l’inadempimento, abbia trasmesso gli atti al
prefetto che, a sua volta, accertato, entro trenta giorni, il perdurare dell’inadempimento dell’ente e la sussistenza delle
condizioni di dissesto finanziario, abbia assegnato al Consiglio un termine non superiore a venti giorni per la delibe-
razione del dissesto.
1.2.1. Il ricorso alla procedura sospende la possibilità per la Corte dei conti di assegnare i termini per l’adozione delle
misure correttive. (art. 243-bis, c. 3).
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1.2.2. La deliberazione di ricorso alla procedura sospende la procedura di dissesto guidato, salvo che la Sezione
regionale di controllo della Corte dei conti non abbia già adottato la delibera di accertamento del perdurare dell’ina-
dempimento, da parte dell’Ente locale, delle misure correttive e della sussistenza delle condizioni di dissesto.
(deliberazione Corte dei conti, sezione delle autonomie, 3 gennaio 2013, n. 1).
1.2.3.Neicasi in cui il procedimentodi dissestoguidatoavviatoa termini dell’art. 6, comma2,delD.Lgs.n. 149/2011, sia
stato sospeso per effetto del ricorso, da parte dell’ente, alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale e l’ente non
deliberi il piano nel termine perentorio di 60 gg. dalla data di esecutività della deliberazione consiliare di ricorso alla
procedura, il procedimento di dissesto guidato riprende il suo iter completando i successivi passaggi procedimentali.
(deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 3 aprile 2013, n. 13).
1.3. Le richieste di parere e qualsiasi altra documentazione inviata all’indirizzo di posta elettronica procedurariequili-
brio@interno.it devono essere sottoscritte con firma digitale. (comunicatoministero interno, direzione centrale finanza
locale, 28 gennaio 2013).
2.Dalla data di deliberazione del ricorso alla procedura fino alla data di approvazione o di diniego del piano di riequilibrio
finanziario pluriennale, sonosospese leprocedureesecutive intrapresenei confronti dell’ente. (art. 243-bis, c. 4,D.Lgs.
18 agosto 2000, n. 267).
2.1. I tempi intercorrenti fradatadi deliberazionedel ricorsoalla proceduraedatadi approvazioneodi diniegodelpianodi
riequilibrio, sono, massimo di 190 giorni, per effetto della seguente procedura:
- deliberazione consiliare di ricorso alla procedura;
- gg. 90, entro i quali è deliberato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale da parte del consiglio (art. 243-bis, c. 5);
- gg. 10, entro i quali il piano è trasmesso alla sezione regionale della Corte dei conti e alministero dell’interno (art. 243-
quater, c. 1);
- gg. 60, entro i quali l’apposita commissione presso il ministero interno redige una relazione finale sul piano e la
trasmette alla Corte dei conti (art. 243-quater, c. 1);
- gg. 30, entro i quali la sezione regionale della Corte dei conti delibera sull’approvazione o sul diniego del piano (art. 243-
quater, c. 3).
2.1.1. I tempi possono arrivare a 250 giorni, per effetto della seguente procedura:
- gg. 30, entro i quali l’ente, in caso di rilievi o richieste in fase istruttoria, da parte dell’apposita commissione presso il
ministero interno, è tenuto a dare risposta (art. 243-quater, c. 2);
- gg.30,entro iquali ladeliberadidiniegodiapprovazionepuòessere impugnata innanzi allesezioni riunitedellaCortedei
conti (art. 243-quater, c. 5);
- gg. 30, entro i quali le sezioni riunite della Corte dei conti devono pronunciarsi (art. 243-quater, c. 5).
2.1.2. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell’ente sono sospese anche nel periodo fino alla scadenza del
termine per impugnare e, nel caso di presentazione di ricorso, fino alla definitiva pronuncia delle sezioni riunite della
Corte dei conti. (art. 243-quater, c. 5).
3. Entro 60 giorni dalla data di esecutività della delibera di ricorso alla procedura (termine perentorio), con deliberazione
consiliare, deve essere adottato un piano di riequilibrio finanziario pluriennale della durata compresa tra 4 e 20 anni (in
precedenza era fissato solo il limitemassimo di 10 anni), compreso quello in corso. (art. 243-bis, c. 5, D.Lgs. 18 agosto
2000, n. 267, nel testo modificato dall’art. 1, c. 888, lett. a, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
3.1.Qualora, incasodi iniziomandato, ladeliberazioneconsiliare risulti giàpresentatadallaprecedenteamministrazione
e non risulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti di approvazione o di diniego del piano di riequilibrio,
l’amministrazione in carica ha facoltà di rimodulare il piano stesso.
3.1.1. La deliberazione consiliare di rimodulazione deve essere presentata nei 60 giorni successivi alla sottoscrizione
della relazione di inizio mandato.
3.2. Il piano deve essere accompagnato dal parere dell’organo di revisione.
3.3. In casodimancatapresentazionedel pianonei termini odi diniegodell’approvazione, il prefettoassegnaal consiglio
un termine non superiore a 20 giorni per la deliberazione del dissesto. (art. 243-quater, c. 7, D.Lgs. 18 agosto 2000,
n. 267).
3.4. Ai fini della predisposizione del piano, deve essere effettuata una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio
riconoscibili, per il finanziamento dei quali può provvedersi anche mediante un piano di rateizzazione convenuto con
i creditori, della durata pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso quello in corso. (art. 243-bis, c. 7).
3.4.1. Per i carichi delle agenzie fiscali e degli enti di previdenza relativi alle annualità ricomprese nel piano, l’ente può
richiedere all’agente della riscossione una dilazione, entro un limitemassimo di 10 anni, con pagamenti rateali mensili.
(art. 243-bis, c. 7-bis e 7-ter, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, aggiunti dall’art. 1, c. 890, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
3.4.2.L’ente è tenuto a rilasciare apposita delegazionedi pagamento a garanzia. (art. 243-bis, c. 7 -quinquies, aggiunto).
3.4.3. Con D.M. Mef da adottare entro il 30 gennaio 2018, sono definite le modalità di applicazione.
3.5. I contenuti necessari del piano sono (art. 243-bis, c. 6):
a) leeventualimisurecorrettive adottatea seguitodelle pronuncedella sezione regionaledellaCortedei conti cheaveva
riscontrato comportamenti difformi dalla sana gestione finanziaria o il mancato rispetto del patto di stabilità interno;
b) la ricognizione dei fattori di squilibrio, degli eventuali disavanzi di amministrazione e debiti fuori bilancio;
c) le misure necessarie per il ripristino dell’equilibrio strutturale del bilancio, per il ripiano del disavanzo di ammini-
strazione e dei debiti fuori bilancio, entro un periodo massimo di 10 anni, a partire da quello in corso alla data di
accettazione del piano, con relativa quantificazione e indicazione dell’anno di realizzo delle misure;
d) l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano, della percentuale di ripiano del disavanzo d’amministrazione da
assicurare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci per il finanziamento dei debiti fuori bilancio.
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3.6. Dall’anno 2018, la durata massima del piano è determinata sulla base del rapporto tra le passività da ripiniare e
l’ammontare degli impegni di spesa corrente rilevati dal rendiconto dell’anno precedente a quello di deliberazione del
ricorso alla procedura di riequilibrio o dell’ultimo rendiconto approvato. (art. 243-bis, c. 5-bis, aggiunto dall’art. 1, c. 888,
lett. b, Legge 27 dicembre 2017, n. 205):
- fino al 20%, durata massima del piano 4 anni;
- dal 20% al 60%, durata massima del piano 10 anni;
- dal 60% al 100%, durata massima del piano 15 anni;
- oltre al 100%, durata massima del piano 20 anni.
4.Gli obblighi cui devono sottostare gli enti per tutta la durata del piano, al fine di assicurare il graduale riequilibrio, sono
(art. 243-bis, c. 8):
➢ assoggettamento ai controlli centrali in materia di copertura del costo del servizio acquedotto, del servizio
smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati e dei servizi a domanda individuale (lett. b);
➢ copertura dei costi di gestione dei servizi a domanda individuale con i proventi tariffari e
contributi finalizzati in misura non inferiore al 36% (lett. b);
➢ copertura integrale, con i proventi della relativa tariffa, dei costi di gestione del servizio
smaltimento dei rifiuti solidi urbani e del servizio acquedotto (lett. c);
➢ assoggettamento al controllo sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di personale previsto per gli enti
strutturalmente deficitari e per quelli dissestati (lett. d);
➢ revisione straordinaria di tutti i residui attivi e passivi, stralciando i residui attivi inesigibili o di dubbia esigibilità, da
inserire nel conto del patrimonio fino al compimento dei termini di prescrizione (lett. e);
➢ sistematica attività di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il sistema creditizio (lett.e);
➢ sistematica attività di accertamento dei procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche finanziate con l’inde-
bitamento (lett. e);
➢ verifica della consistenza e integrale ripristino dei fondi delle entrate con vincolo di
destinazione (lett. e);
➢ revisione della spesa, con precisi obiettivi di riduzione (lett. f);
➢ verifica e valutazione, relativamente ai costi di tutti i servizi erogati dall’ente (lett. f);
➢ verifica e valutazione, relativamente alla situazione di tutti gli organismi e delle società
partecipate e dei relativi costi e oneri comunque a carico del bilancio dell’ente (lett. f).
4.1. Le facoltà concesse all’ente per tutta la durata del piano, al fine di assicurare il graduale riequilibrio, sono (art. 243-
bis, c. 8):
➢ deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella misura massima consentita, anche in deroga ad eventuali
limitazioni disposte dalla legislazione vigente (lett. a);
➢ assumeremutui per la copertura di debiti fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai limiti di spesa per
interessi passivi (lett. g);
➢ accedere al fondo di rotazione, di cui al successivo punto 7. (lett. g).
5. A sostegno degli enti che hanno deliberato il piano di riequilibrio finanziario, lo Stato può concedere anticipazioni a
valere sulla dotazione del “fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli Enti locali”. (art. 243-ter, c. 1,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
5.1.Lesommeanticipatepossonoesseredestinateesclusivamenteal pagamentodellespesedipartecorrente relative
a spese di personale, alla produzione di servizi in economia e all’acquisizione di servizi e forniture già impegnate e
comunque non derivanti da riconoscimento di debiti fuori bilancio (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 6
marzo 2013, n. 11).
5.1.1.Adecorrere dal 13 settembre 2014, le risorse attribuibili a valere sul “fondo di rotazione per assicurare la stabilità
finanziaria degli Enti locali” possono essere utilizzate anche per il ripiano del disavanzo di amministrazione e per il
finanziamentodei debiti fuori bilancio. (art. 43, c. 1,D.L. 12settembre2014, n. 133, convertito dalla Legge11novembre
2014, n. 164).
5.2. L’anticipazione va imputata contabilmente alle accensioni di prestiti – cod. SIOPE 5311 –mentre la restituzione è
imputata contabilmente tra i rimborsi di prestiti – cod. SIOPE3311. (puntoD.3, circolare ragioneria generale dello Stato,
7 febbraio 2013, n. 5; D.M. interno 11 gennaio 2013, in G.U. n. 33 dell’8 febbraio 2013).
5.2.1.Le risorse inentratae inuscitaoggettodell’anticipazioneavaleresul fondodi rotazionenon rilevanoai fini delpatto
di stabilità interno.
5.2.2. Le risorse a valere sul fondo di rotazione hanno natura simile a quelle provenienti dall’anticipazione di tesoreria,
tuttavia, sotto il profilo contabile, l’imputazione dell’anticipazione, che in entrata avviene al Cod. SIOPE 5311, per la
corrispondente voce di spesa deve essere iscritta in misura pari all’importo assegnato in un “Fondo destinato alla
restituzione dell’anticipazione ottenuta dal fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria dell’ente”, vincolato.
Negli esercizi successivi il fondo sarà progressivamente ridotto dell’importo pari alle somme annualmente rimborsate
con rate semestrali. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 6 maggio 2013, n. 14).
5.3. Qualora, una volta approvato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale dalla sezione regionale della Corte dei
conti, le risorse attribuite sul fondo di rotazione risultino inferiori, l’ente è tenuto, entro 60 giorni, ad indicare misure
alternative di finanziamento. (art. 43, c. 1, D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito dalla Legge 11 novembre 2014,
n. 164).
5.3.1.Nel caso di utilizzo del fondo di rotazione per ripiano disavanzo o per finanziamento debiti fuori bilancio, le risorse
dell’anticipazione devono essere iscritte in entrata, non già al titolo V, bensì al titolo II, ctg. 01, voce economica 00, Cod.
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SIOPE2102, e la corrispondente spesa per la restituzione deve essere iscritta al titolo I, intervento 05, voce economica
15, Cod. SIOPE 1570. (art. 43, c. 2).
5.4. Nelle more della conclusione dell’iter di accoglimento o diniego da parte della Corte dei conti del piano di

riequilibrio, gli enti possono richiedere un’anticipazione a valere sul fondo di rotazione nella misuramassima

del50%dell’anticipazionemassimaconcedibile,da riassorbire insededi concessionedell’anticipazionestessa

a seguito dell’approvazione del piano. (art. 1, c. 960, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

5.4.1. Le somme anticipate devono essere destinate al pagamento dei debiti fuori bilancio, previo riconosci-

mento formale degli stessi, nonché ad effettuare transazioni e accordi con i creditori.

5.4.2. In caso di diniego del piano da parte della Corte dei conti, ovvero dimancata previsione nel piano stesso

delle prescrizioni per l’accesso al fondo di rotazione, le somme anticipate sono recuperate dal ministero

interno.

6. Gli enti che hanno deliberato il ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale e che richiedono alla CDP
l’accesso al“fondoper assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi edesigibili” sono tenuti amodificare il
pianodi riequilibrio, entro 60giorni dalla concessionedell’anticipazione. (art. 1, c. 15,D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito
dalla Legge 6 giugno 2013, n. 64).
6.1. L’inutile decorso del termine non equivale all’ipotesi di mancata presentazione del piano di riequilibrio. (delibera-
zione Corte dei conti, sezione autonomie, 15 settembre 2014, n. 22).
6.1.1. La mancata modifica del piano, una volta decorso il termine, non integra una condizione di inammissibilità, ma
determina la decadenzadalla possibilità di provvedervi, per cui nonèconsentita unamodifica del pianooltre il terminedi
legge.
7.Gli obblighi cui devono sottostare gli enti in caso di accesso al fondo di rotazione, conmisure di riequilibrio della parte
corrente del bilancio, da adottare entro il termine dell’esercizio finanziario, sono (art. 243-bis, c. 8 e 9, D.Lgs. 18 agosto
2000, n. 267):
➢ deliberazione delle aliquote o tariffe dei tributi locali nella misura massima consentita (c. 8, lett. g);
➢ impegno ad alienare i beni patrimoniali disponibili non indispensabili per i fini istituzionale (c. 8, lett. g);
➢ rideterminazione della dotazione organica, dichiarando in eccedenza il personale comunque in servizio in sovrannu-
mero rispetto ai rapporti medi dipendenti/popolazione individuati con D.M. per gli enti dissestati;
➢ riduzione delle spese di personale, a decorrere dall’esercizio finanziario successivo, da realizzare, in particolare,
attraverso l’eliminazione dai fondi per il finanziamento della retribuzione accessoria al personale dirigente ed a quello di
comparto, delle risorse necessarie per sostenere i maggiori oneri del trattamento accessorio del personale da
impiegare in nuovi servizi attivati (art. 15, c. 5, CCNL), per la quota non connessa all’effettivo incremento delle dotazioni
organiche (c. 9, lett. a);
➢ riduzione almeno del 10%, entro il quinquennio, delle spese per acquisto di beni e prestazioni di servizi (macroag-
gregato 03 della spesa corrente) finanziate con risorse proprie, con esclusione dalla base di calcolo su cui computare la
percentuale degli stanziamenti destinati a (c. 9, lett. b):
1) copertura dei costi di gestione del servizio smaltimento rifiuti solidi urbani;
2) copertura dei costi di gestione del servizio acquedotto;
3) servizio di trasporto pubblico locale;
4) servizio di illuminazione pubblica;
5) finanziamento delle spese relative all’accoglienza diminori in strutture protette in regime di convitto e semiconvitto,
su disposizione della competente autorità giudiziaria;
riduzione almenodel 25%,entro unquinquennio, delle speseper trasferimenti (macroaggregato04della spesa corrente)
finanziate con risorse proprie, conesclusionedalla basedi calcolo su cui computare la percentuale delle somme relative a
trasferimenti destinati ad altri livelli istituzionali, a enti, agenzie e fondazioni lirico-sinfoniche. (c. 9, lett. c);
blocco dell’indebitamento, salvo che per i mutui connessi alla copertura dei debiti fuori bilancio (c. 9, lett. d).
7.1. L’impegno ad alienare i beni patrimoniali disponibili non indispensabili per fini istituzionali per fronteggiare la grave
situazione di precarietà finanziaria dell’ente, costituisce deroga alla disposizione in forza della quale i proventi da
alienazione di beni patrimoniali disponibili possono essere destinati esclusivamente alla copertura di spese di
investimento ovvero, in assenza di queste o per la parte eccedente, per la riduzione del debito, oppure, ancora, per
il ripristinodegli equilibri di bilanciodi parte capitale, per cui detti proventi concorronoa finanziare l’interamassapassiva.
(deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 6 maggio 2013, n. 14).
7.2.L’obbligodella rideterminazionedella dotazioneorganicadeveesserecoevoalla delibera di ricorsoalla proceduradi
riequilibrio e lemisure conseguenti devono necessariamente confluire nel piano di riequilibrio. (deliberazione Corte dei
conti, sezione autonomie, 6 marzo 2013, n. 11).
7.3. La rideterminazione della dotazione organica deve essere sottoposta alla Commissioneministeriale per l’esame e
l’approvazione, ma non costituisce una condizione di avvio dell’istruttoria del piano di riequilibrio.
7.4. Ferma restando l’obbligarietà delle riduzioni di spesa per acquisto di beni e servizi e per trasferimenti, l’ente può
operare, a compensazione di una minore riduzione, anche agendo su altre categoria di spesa, salvo che su quella del
personale. (c. 9, lett. c-bis).
7.4.1. Le compensazioni devono essere puntualmente evidenziate nel piano di riequilibrio approvato.
7.5. I criteri per la determinazionemassimadell’anticipazioneattribuibile a ciascunentee lemodalità per la concessione
e la restituzione della stessa in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall’anno successivo a quello in cui viene
erogata, sonodefiniti conD.M. interno da emanare entro il 30 novembre 2012 (art. 243-ter, c. 2, D.Lgs. 18 agosto 2000,
n. 267).
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7.6. L’importomassimodell’anticipazione attribuibile non può, comunque, superare euro 300 per abitante per i comuni
ed euro 20 per abitante per le province o per le città metropolitane e, nei limiti della disponibilità annua del fondo, deve
tenersi conto dell’incremento percentuale delle entrate tributarie ed extratributarie e della riduzione percentuale delle
spese correnti previste nell’ambito del piano di riequilibrio (c. 3).
7.7. Con D.M. interno 11 gennaio 2013 sono stabiliti i criteri per la determinazione dell’importo massimo dell’antici-
pazione e le modalità per la concessione e la restituzione della stessa. (in G.U. n. 33 dell’8 febbraio 2013).
7.7.1. Il riparto del fondoèadottatodalministero interno, all’esitodella proceduradi esamedelle istanzedi accesso, due
volte l’anno, entro il 15 giugno e il 15 novembre.
7.8. La dotazione del fondo è di 518 milioni di euro per l’anno 2012, 90 milioni di euro per l’anno 2013, 120 milioni per
l’anno2014e200milioni di euro per ciascunodegli anni dal 2015 al 2020edè, altresì, alimentata dalle sommedel fondo
rimborsate dagli enti beneficiari (art. 4, c. 1, 4 e 5, art. 3, c. 1 e 5-quater, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito dalla
Legge 7 dicembre 2012, n. 213).
8. Gli Enti locali che hanno conseguito l’approvazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale, per il periodo di
durata del piano possonoutilizzare le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione dimutui, nonché dal riacquisto dei
titoli obbligazionari emessi, senza vincolo di destinazione. (art. 1, c. 715, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
9. La disciplina procedurale per l’approvazione, entro 60 giorni dalla data di esecutività della deliberazione consiliare di
ricorso alla procedura, e il successivo monitoraggio e controllo del piano di riequilibrio finanziario pluriennale prevede
che (art. 243-quater, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267):
- entro 10 giorni dalla data di adozione della delibera consiliare, il piano deve essere trasmesso alla competente sezione
regionale di controllo della Corte dei conti ed alla commissione per la finanza e gli organici degli Enti locali operante
presso il ministero interno (c. 1);
- entro 60giorni dalla data di presentazionedel piano, la commissione, a conclusionedell’istruttoria nel corsodella quale
può formulare rilievi o richieste cui l’ente è tenuto a fornire risposta entro il termine di 30 giorni, redige una relazione
finale, che è trasmessa alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti (c. 1 e 2);
- entro 30 giorni dalla ricezione della relazione finale, la sezione regionale di controllo della Corte dei conti delibera
sull’approvazione o sul diniego del piano, comunicandolo al ministero interno (c. 3 e 4);
- entro30giorni dall’adozione, ladeliberadi approvazioneodi diniegodelpianopuòessere impugnata innanzi alle sezioni
riunite della Corte dei conti (c. 5);
- entro 30 giorni dal deposito del ricorso, le medesime sezioni si pronunciano, in unico grado, sul ricorso (c. 5).
9.1.L’adempimentosoggetto al termineperentorioèquello concernente ladeliberazionedel pianodi riequilibrio entro il
60° giorno successivo a quello di esecutività della deliberazione consiliare di ricorso alla procedura, per cui se il piano è
deliberatonei terminimapresentatooltre i 10giorni previsti dalla norma, nonscatta l’effetto sanzionatorio cheporta alla
dichiarazione di dissesto. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 6 marzo 2013, n. 11).
9.2.Con deliberazione Corte dei conti, Sezione autonomie, n. 5 del 10 aprile 2018, sono state approvate le nuove linee
guida per l’esame del piano di riequilibrio e per la valutazione della sua congruenza e lo schema istruttorio per guidare
l’istruttoria sul pianodapartedella commissioneoperantepresso ilministero interno. (in suppl. ord. n. 22allaG.U.n. 105
dell’8 maggio 2018).
9.3. La constatazione della mancata o tardiva presentazione del piano di riequilibrio appartiene alla fase istruttoria
intestata alla commissionedelministero interno, chenedàcomunicazionealla sezione regionaledi controllo dellaCorte
dei conti cui compete il formale accertamento del fatto e l’adozione della conseguente pronuncia. (deliberazione Corte
dei conti, sezione autonomie, 13 settembre 2013, n. 22).
9.4. La facoltà di revocare l’istanza di ricorso alla procedura, in linea generale ammissibile, dovrebbe comunque essere
esercitata nonoltre i 60 giorni previsti dalla normaper la presentazione del piano. (deliberazioneCorte dei conti, sezione
autonomie, 13 dicembre 2012, n. 17).
9.4.1. La scadenza del termine perentorio produce gli effetti connessi alla mancata presentazione del piano, effetti del
tutto sottratti alla disponibilità dell’ente che, conseguentemente, a termine scaduto, non può revocare la deliberazione
di approvazione del piano di riequilibrio, né adottare alcun atto se non quelli preordinati alla dichiarazione di dissesto.
(deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 13 settembre 2013, n. 22).
10.Lasezione regionaledicontrollodellaCortedei conti assumeladeliberazionediapprovazioneodidiniegodelpianodi
riequilibrio in cameradi consiglio, laddove lo statodegli atti rassegnati alla valutazionedelCollegio non rendanecessaria
ulteriore attività cognitiva o accertativa in contraddittorio con l’ente che ha deliberato il piano, riservando la forma della
pubblica adunanza ai casi in cui si presenti tale necessità in funzione di garanzia e tutela del principio del contraddittorio.
(deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 13 settembre 2013, n. 22).
10.1.Nella formulazione del giudizio conclusivo, la sezione regionale di controllo non è vincolata dalle valutazioni della
commissioneministeriale istruttoria, dalle quali puòmotivatamente discostarsi laddove dovessero apparire carenti gli
elementi necessari ad individuare la reale efficacia delle misure riportate nel piano.
10.1.1. Il dispositivo della decisione sul piano di riequilibrio deve essere immediatamente comunicato agli enti
interessati, nelle ventiquattro ore successive alla fine dell’adunanza.
10.1.2. Il termineper l’eventuale impugnazionedapartedell’entedecorredalla data di pubblicazionedella deliberazione
che decide sul piano (entro trenta giorni dall’adunanza).
10.1.3. Agli adempimenti che avviano la procedura per la dichiarazione del dissesto e la fase dell’attività sostitutiva, la
sezione regionale di controllo della Corte dei conti provvedenonprimadel decorsodel termine per impugnare e, in caso
di intervenuta impugnazione, non prima della decisione sul ricorso.
10.2. Qualora sia stato presentato o approvato alla data del 30 novembre 2018 un piano di riequilibrio, anche

rimodulato o riformulato, la verifica che conduce alla deliberazione di dissesto per mancato raggiungimento
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degli obiettivi intermedi è effettuata all’esito dell’approvazione del rendiconto 2018 e comunque entro il 30

aprile 2019. (art. 1, c. 2-quater, D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito dalla Legge 21 settembre 2018, n. 108).

10.2.1. Fermo restando il rispetto dei termini di pagamento oggetto di accordo con i creditori di cui al piano

riformulato o rimodulato, il mancato adeguamento dei tempi di pagamento dei debiti commerciali previsti

dalle norme, non costituisce motivo di diniego della riformulazione o rimodulazione.

10.2.2. La proposta di rimodulazione del piano di riequilibrio già approvato dalla sezione regionale di controllo

della Corte dei conti, corredata del parere dell’organo di revisione, deve essere presentata alla medesima

sezione della Corte dei conti. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 15 aprile 2016, n. 13).

10.2.3. La proposta di riformulazione del piano di riequilibrio non ancora approvato dalla sezione regionale di

controllo della Corte dei conti, corredata del parere dell’organo di revisione, deve essere presentata alla

competente commissione ministeriale.

10.2.4. Resta fermo l’obbligo, daparte dell’organodi revisionedi trasmettere, semestralmente, entro 15giorni

successivi alla scadenza di ciascun semestre, al ministero interno e alla sezione regionale di controllo della

Corte dei conti (e non più al Mef), una relazione sullo stato di attuazione del piano e sul raggiungimento degli

obiettivi intermedi (art. 243-quater, c. 6).

10.2.5. Entro il 31 gennaio dell’anno successivo all’ultimo di durata del piano, l’organo di revisione è tenuto,

inoltre, a trasmettere una relazione finale sulla completa attuazionedello stesso e sugli obiettivi di riequilibrio

raggiunti.

10.2.6. Le norme vigenti in contrasto con le superiori disposizioni non si applicano nell’anno 2018. (art. 1, c. 2-

quinquies).

11. In casodidiniegodell’approvazionedelpiano, il prefettoassegnaal consiglioun terminenonsuperiorea20giorni per
la deliberazione del dissesto. (art. 243-quater, c. 7, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
12. Per il controllo dell’attuazione del piano, a seguito dell’approvazione, la Corte dei conti vigila sull’esecuzione dello
stesso, adottando apposita pronuncia in sede di controllo sulle misure correttive adottate a seguito del riscontro di
comportamenti difformi dalla sana gestione finanziaria o dal mancato rispetto del patto di stabilità interno. (art. 243-
quater, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
12.1. L’organo di revisione è tenuto a trasmettere, semestralmente, entro 15 giorni successivi alla scadenza di ciascun
semestre, al ministero interno e alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti (e non più alMef), una relazione
sullo stato di attuazione del piano e sul raggiungimento degli obiettivi intermedi (art. 243-quater, c. 6).
12.2. Entro il 31 gennaio dell’anno successivo all’ultimo di durata del piano, l’organo di revisione è tenuto,
inoltre, a trasmettere una relazione finale sulla completa attuazione dello stesso e sugli obiettivi di riequilibrio
raggiunti.
12.3. L’esame dello stato di attuazione del piano di riequilibrio non è diretto soltanto ad una verifica contabile del
conseguimento di ciascun obiettivo finanziario programmato dall’ente, ma ad analizzare la situazione complessiva con
valutazione anche di ogni eventuale elemento sopravvenuto ad individuare l’attuazione di un percorso graduale di
risanamento dell’ente atto a superare gli squilibri strutturali di bilancio che potevano condurre allo stato di dissesto.
(deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 28 novembre 2016, n. 36).
12.4. In caso di accertamento da parte della sezione regionale della Corte dei conti, del mancato raggiungimento del
riequilibrio finanziario al terminedel periododi durata del piano, il prefetto assegna al consiglio un terminenonsuperiore
a 20 giorni per la deliberazione del dissesto. (art 243-quater, c. 7).
13. Qualora durante l’attuazione del piano dovesse emergere, in sede di monitoraggio, un grado di raggiungi-
mento degli obiettivi intermedi superiore a quello previsto, è riconosciuta all’Ente locale la facoltà di proporne
una rimodulazione, anche in termini di riduzione della durata del piano medesimo (art. 243-quater, c. 7-bis, D.Lgs.
18 agosto 2000, n. 267).
13.1. La proposta, munita di parere favorevole dell’organo di revisione, deve essere presentata direttamente alla
sezione regionale di controllo della Corte dei conti.
13.2. In caso di esito positivo, l’Ente locale provvede a rimodulare il piano di riequilibrio approvato. (art. 243-quater, c. 7-
ter, aggiunto).
14. In deroga ai vincoli all’indebitamento previsti per gli Enti locali che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio
finanziario pluriennale, i comuni possono contrarremutui per la copertura di spese di investimento relative a progetti e
interventi che garantiscano l’ottenimento di risparmi di gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel
piano di riequilibrio (art. 243-bis, c. 9-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
14.1. Il limitedi spesaper interessi puòesseresuperatoconassunzionedimutuiperun importononsuperioreallequote
di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi rimborsate nell’esercizio
precedente.
15. Le risorse provenienti dal fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli Enti locali sono destinate
esclusivamente al pagamento dei debiti presenti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale (art. 243-sexies, c. 1,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
15.1. Le risorse del fondo di rotazione non sono soggette ad atti di sequestro o di pignoramento. (art. 243-sexies, c. 2,
aggiunto).
16.Ai fini dell’attuazionedei piani di riequilibrio, le società controllatedagli Enti locali interessati applicano le disposizioni
sullamobilità del personale, anche in deroga al principio della coerenza con il rispettivo ordinamento professionale (art.
3, c. 4-bis, D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito dalla Legge 2 maggio 2014, n. 68).

La legge di bilancio 2019

250 Azienditalia 2/2019



Enti locali dissestati
1.Gli amministratori riconosciuti responsabili, anche in primo grado, dalla Corte dei conti, di danni cagionati con dolo o
colpa grave, non possono ricoprire incarichi, per un periodo di dieci anni (art. 248, c. 5, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267):
- di assessore;
- di revisore dei conti di Enti locali;
- di rappresentante di Enti locali presso altri enti, istituzioni ed organismi pubblici e privati.
1.2. I sindaci ed i presidenti di provincia riconosciuti responsabili, anche in primo grado, dalla Corte dei conti, di danni
cagionati con dolo o colpa grave, non possono per un periodo di dieci anni:
- essere candidati alle cariche di sindaco;
- essere candidati alle cariche di presidente di provincia;
- essere candidati alle cariche di presidente di giunta regionale;
- essere candidati alle cariche di membro dei consigli provinciali;
- essere candidati alle cariche di membro dei consigli comunali;
- essere candidati alle cariche di membro dei consigli regionali;
- essere candidati alle cariche di membro del Parlamento;
- essere candidati alle cariche di membro del Parlamento Europeo;
- ricoprire incarichi di assessore;
- ricoprire incarichi in enti vigilati o partecipati da enti pubblici.
1.3.Èsoppresso il limite temporale dei cinque anni precedenti il verificarsi del dissesto finanziario per l’irrogazionedelle
sanzioni agli amministratori giudicati responsabili dalle sezioni giurisdizionali della Corte dei conti.
1.4. In aggiunta alle sanzioni di cui ai punti precedenti, agli amministratori, ai sindaci e ai presidenti di provincia
riconosciuti, anche in primo grado, responsabili di avere contribuito con condotte dolose o gravemente
colpose, sia omissive che commissive, al dissesto finanziario, è irrogata una sanzione pecuniaria pari ad un
minimo di 5 e fino ad un massimo di 20 volte la retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione
della violazione.
2. Qualora, a seguito della dichiarazione di dissesto, la Corte dei conti accerti gravi responsabilità nello svolgimento
dell’attività dell’organo di revisione, o ritardata o mancata comunicazione delle informazioni, i componenti dell’organo
riconosciuti responsabili non possono, per un periodo fino a dieci anni, essere nominati in Enti locali e negli enti e
organismi riconducibili agli stessi (art. 248, c. 5, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3. Le disposizioni di cui ai punti precedenti dettate dal D.Lgs. 149/2011 non si applicano alle regioni a statuto speciale.
(sentenza Corte costituzionale, 3 luglio 2013, n. 219).
4. In aggiunta alle sanzioni di cui ai punti precedenti, per i componenti dell’organo di revisione interviene la sospensione
dall’elencodei revisori di Enti locali tenutodalministero internoe l’addebitodi unasanzionepecuniariapari adunminimo
di 5 e fino ad unmassimo di 20 volte la retribuzionemensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione.
(art. 248, c. 5-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
5. Con D.M. interno 10 aprile 2017 sono stati definiti, per il triennio 2017-2019, i rapporti medi dipendenti-popolazione
per classe demografica validi per gli enti in condizioni di dissesto. (in G.U. n. 94 del 22 aprile 2017).
5.1. Il rapporto medio per i Comuni, divisi in classi demografiche, è il seguente:
fino a 499 abitanti 1/59 (era 1/78)
da 500 a 999 abitanti 1/106 (era 1/103)
da 1.000 a 1.999 abitanti 1/128 (era 1/123)
da 2.000 a 2.999 abitanti 1/142 (era 1/137)
da 3.000 a 4.999 abitanti 1/150 (era 1/143)
da 5.000 a 9.999 abitanti 1/159 (era 1/151)
da 10.000 a 19.999 abitanti 1/158 (era 1/145)
da 20.000 a 59.999 abitanti 1/146 (era 1/133)
da 60.000 a 99.999 abitanti 1/126 (era 1/117)
da 100.000 a 249.999 abitanti 1/116 (era 1/107)
da 250.000 a 499.999 abitanti 1/89 (era 1/79)
da 500.000 abitanti oltre 1/84 (era 1/75)
5.2. Il rapporto medio per le Province, divise in classi demografiche, è il seguente:
fino a 299.999 1/549 (era 1/483)
da 300.000 a 499.999 abitanti 1/779 (era 1/676)
da 500.000 a 999.999 abitanti 1/822 (era 1/699)
da 1.000.000 a 2.000.000 abitanti 1/1364 (era 1/222)
oltre 2.000.000 abitanti 1/1372 (era 1/1259)
6.Ai fini della rilevazione dellamassa passiva, sono inclusi i debiti correlati ad atti e fatti di gestione verificatisi entro il 31
dicembredell’annoprecedenteaquellodell’ipotesidibilancio riequilibrato,purseaccertati successivamenteanchecon
provvedimento giurisdizionale, ma, comunque, non oltre la data di approvazione del rendiconto della gestione
dell’organo straordinario della liquidazione. (art. 5, c. 2, D.L. 29 marzo 2004, n. 80, convertito dalla Legge 28 maggio
2004, n. 140; circolare Ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 7 giugno 2004, n. 25000/3038/
200401489).
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6.1. L’amministrazione delle anticipazioni di tesoreria non rientra nella competenza dell’organo straordinario di
liquidazione. (art. 255, c. 10, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nel testo modificato dall’art. 1, c. 878, lett. b, Legge 27
dicembre 2017, n. 205).
7.Non rientra tra i compiti dell’organo straordinario di liquidazione l’amministrazione dei residui attivi e passivi relativi ai
mutui passivi già attivati per investimenti, ivi compreso il pagamento delle relative spese, nonché l’amministrazionedei
debiti assistiti dalla garanzia delledelegazioni di pagamentoper le ratedi ammortamentodeimutui eprestiti. (art. 255, c.
10, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
7.1.Lanuovadisciplina si applica agli enti per i quali la dichiarazionedi dissestosia intervenutadal 1°gennaio2007 inpoi,
restando invariata la precedente partizione di competenze per procedure di dissesto già in essere. (circolareministero
interno, dipartimento affari interni e territoriali, direzione centrale finanza locale, 8 marzo 2007, n. F.L. 5/2007).
7.2. In deroga alla normadel TUEL (art. 255, c. 10), l’amministrazionedei residui attivi e passivi relativi ai fondi a gestione
vincolata compete all’organo straordinario di liquidazione. (art. 2-bis, c. 1, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla
Legge 7 agosto 2016, n. 160).
7.2.1. La nuova disciplina si applica agli enti che deliberano lo stato di dissesto dopo il 24 aprile 2017 ed a quelli, già in
stato di dissesto, per i quali alla medesima data non sia ancora stata approvata l’ipotesi di bilancio stabilmente
riequilibrato. (art. 36, c. 3, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
7.2.2. Con atto di orientamento dell’Osservatorio sulla finanza e la contabilità degli Enti locali, 26 ottobre 2018, è
rappresentata la seguente linea di azione in materia:
- la gestione dei residui attivi e passivi relativi ai fondi a gestione vincolata deve avvenire attraverso il coinvolgimento
dell’Ente locale interessato affinchè allo stesso sia garantito il supporto conoscitivo costante necessario per la
prosecuzione di eventuali progetti e/o programmi ad esse connessi e per avere piena certezza circa la portata e la
concreta attuazione dell’azione di risanamento;
- il coinvolgimento dell’Ente locale potrà essere realizzato tramite il ricorso ad un’intesa di carattere procedimentale,
concordata con l’OSL, afferente la gestione delle obbligazioni relative ai predetti fondi con lo scopo di consentire,
all’Ente stesso, un’anticipata conoscenza dei risultati della gestione straordinaria in funzione dell’eventuale formula-
zione di indicazioni operative, con particolare riguardo ai rapporti scaturenti dalla gestione dei fondi in argomento che
non si esauriscano nel perimetro temporale della gestione dell’OSL, ma possano sortire effetti anche sulla futura
gestione dell’Ente;
- resta ferma la piena autonomia dell’OSL nell’esercizio delle sue funzioni nel rispetto delle norme che regolano dette
funzioni;
- appartiene alla esclusiva responsabilità istituzionale degli organi rappresentativi dell’ente dissestato promuovere,
facilitare ed individuaremodi e tempi delle auspicate intese di collaborazione con gli Organi straordinari di liquidazione.
8. Ai fini dell’istruttoria dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, gli enti che hanno dichiarato il dissesto devono
allegare, a corredo dell’ipotesi stessa, il nuovo modello F contenente dati e notizie utili per la relativa valutazione.
(circolare ministero interno, direzione centrale finanza locale, 15 maggio 2008, n. F.L. 3/2008).
9.Nei casi in cui la dichiarazione di dissesto sia adottata nel corso del secondo semestre dell’esercizio finanziario, per il
quale risulta non essere stato ancora deliberato il bilancio di previsione, o sia adottata nell’esercizio successivo, il
consiglio dell’entepresenta alministero interno, per l’approvazione, entro tremesi dalla data di emanazionedel decreto
di nomina dell’organo straordinario di liquidazione, un’ipotesi di bilancio che garantisca l’effettivo riequilibrio entro il
secondo esercizio. (art. 259, c. 1-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
10. In caso di inizio del mandato, l’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato già trasmesso al ministero interno dalla
precedente amministrazione, ordinaria o commissariale, può essere sostituita dalla nuova amministrazione con una
nuova ipotesidibilancioentro tremesidall’insediamentodegli organidell’ente. (art.261,c.4-bis,D.Lgs.18agosto2000,
n. 267).
11. Per i comuni che abbiano posto in essere misure di riduzione di almeno il 20% dei costi dei servizi e di
razionalizzazionedegli organismi e delle società partecipate, è consentito il raggiungimento del riequilibrio entro cinque
esercizi finanziari, compresoquello in cui è stato deliberato il dissesto. (art. 259, c. 1-ter, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
11.1.Finoal raggiungimentodell’equilibrioeper i cinqueesercizi successivi, l’organodi revisioneè tenutoa trasmettere
alministero interno, entro 30giorni dalla scadenza di ciascunesercizio, una relazione sull’efficacia dellemisure adottate
e sugli obiettivi raggiunti nell’esercizio.
11.2. Per i comuni capoluogo di regione, le città metropolitane e le province, il periodo entro il quale deve essere
raggiunto il riequilibrio è esteso da tre a quattro esercizi finanziari.
12. Agli enti dissestati dal 12 ottobre 2012 al 31 dicembre 2015, è concesso un contributo per gli anni 2015-2017 ad
incremento della massa attiva della gestione liquidatoria. (art. 3-bis, c. 1, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito dalla
Legge 7 dicembre 2012, n. 213).
12.1. Agli enti dissestati dal 1° gennaio 2016 al 1° gennaio 2018, è concesso un contributo per gli anni 2018-2020 ad
incremento della massa attiva della gestione liquidatoria. (art. 1, c. 864, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
13.Aicomuni, alleprovinceeallecittàmetropolitanechehannodeliberato il dissesto finanziariodal1°settembre2011al
31 maggio 2016 e che hanno aderito alla procedura semplificata, previa apposita istanza, è attribuita un’anticipazione
finoall’importomassimodi150milioni annuidieuroperciascunodegli annidal2016al2018,dadestinareall’incremento
dellamassa attiva della gestione liquidatoria. (art. 14, c. 1, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla Legge 7 agosto
2016, n. 160).
14.Ai comuni, alle provinceealle cittàmetropolitanechehannodeliberato il dissesto finanziario dal 1° giugno2016al 31
dicembre2019echehannoaderitoalla procedurasemplificata, previa apposita istanza,èattribuitaun’anticipazione fino
all’importomassimo di 150milioni annui di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, da destinare all’incremento della
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massa attiva della gestione liquidatoria. (art. 14, c. 1, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla Legge 7 agosto 2016,
n. 160).
15. L’anticipazione erogata deve essere destinata al pagamento dei debiti ammessi con le modalità semplificate.
15.1. Le anticipazioni di cui ai precedenti punti sono ripartite, nei limiti dellamassa passiva censita, in base ad una quota
pro-capite della popolazione residente alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto, e sono
concesse con D.M. interno annuale.
15.2. L’Ente locale dissestato deve mettere a disposizione dell’organo straordinario di liquidazione l’importo dell’anti-
cipazione entro trenta giorni dall’erogazione.
15.3. L’organo straordinario di liquidazione è tenuto ad eseguire il pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell’anti-
cipazione erogata, entro novanta giorni dalla disponibilità delle risorse.
15.4. L’anticipazione deve essere rimborsata con ammortamento per un periodomassimo di 20 anni, a rate costanti, a
decorrere dall’anno successivo a quello in cui è stata erogata.
15.5. Il tasso di interesse da applicare è determinato con comunicato del direttore generale del tesoro da emanare e
pubblicare sul sito internet del Mef.
15.6. Sulle anticipazioni di liquidità concesse con D.M. interno 9 aprile 2018, il tasso d’interesse da applicare è fissato
nella misura dello 0,664%. (comunicato Mef, 24 settembre 2018).
15.7. In casodimancato pagamento delle rate entro i termini previsti, le sommesono recuperate a valere sulle risorse a
qualunque titolo dovute dal ministero dell’interno.
16. Agli enti in dissesto nei quali l’insufficienza della massa attiva, non diversamente rimediabile, è tale da compro-
mettere il risanamento, è consentito, quale misura straordinaria, di aderire alla procedura di riequilibrio finanziario
pluriennale per il pagamento del residuo debito. (art. 256, c. 12, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
16.1. L’accesso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale consente l’accesso al fondo di rotazione per
assicurare la stabilità finanziaria degli Enti locali e la contrazione di mutui oltre i limiti della capacità di indebitamento.
17. L’Erario può essere incluso tra i creditori dell’ente dissestato che l’OSL può definire transattivamente con il
pagamento di una quota compresa tra il 40 e il 60 per cento del debito. (art. 258, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nel
testo aggiunto dall’art. 15-bis, c. 1, lett. b, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla Legge 7 agosto 2016, n. 160).
18. Per le sole province in stato di dissesto, l’amministrazione dei residui attivi e passivi relativi ai fondi a gestione
vincolata, ai mutui passivi già attivati per investimenti, ivi compreso il pagamento delle relative spese, nonché
l’amministrazione dei debiti assistiti dalla garanzia della delegazione, compete all’organo straordinario di liquidazione.
(art. 2-bis, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla Legge 7 agosto 2016, n. 160).
19. I comunichehannodichiarato ildissestonelsecondosemestre2016,possonochiederealministero interno,

entro il 31gennaio 2019, l’anticipazionedi sommedadestinareai pagamenti in sofferenza. (art. 1, c. 907, Legge

30 dicembre 2018, n. 145).

19.1. L’assegnazione delle somme, nella misura massima complessiva di 200milioni di euro e di 300 euro per

abitante, deve essere restituita, in parti uguali, nei tre esercizi successivi, entro il 30 settembre di ogni anno.

19.1.1. In caso dimancato versamento nei termini, è disposto il recupero delle somme all’atto del versamento

dell’IMU da parte dell’agenzia entrate.

19.2. Il fondo anticipazioni per il rimborso triennale, per la quota accantonata nel risultato di amministrazione,

può essere applicato in bilancio da parte degli enti in disavanzo di amministrazione.

ENTRATE

Fondo di solidarietà comunale
1.È istituito, con lacontestualesoppressionedel fondosperimentaledi riequilibrioedei trasferimentierariali a favoredei
comuni della regione Siciliana e della Sardegna, il fondo di solidarietà comunale. (art. 1, c. 380, lett. b, d, Legge 24
dicembre 2012, n. 228).
1.1. Il fondo è alimentato con una quota dell’IMU di spettanza dei comuni. (art. 1, c. 380, lett. b).
2. A decorrere dall’anno 2017, la dotazione del fondo di solidarietà comunale è pari a euro 6.197.184.364,87. (art. 1, c.
448, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
2.1. La dotazione del fondo è assicurata per euro 2.768.800.000,00 attraverso una quota dell’IMU comunale.
2.2. Negli anni, conseguentemente, è versata all’entrata del bilancio dello Stato una quota di pari importo dell’IMU
comunale.
2.2.1. L’IMU di propria spettanza da iscrivere in bilancio è la quota dell’imposta propria al netto dell’importo versato
all’entrata del bilancio dello Stato. (art. 6, D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito dalla Legge 2 maggio 2014, n. 68).
2.3. A decorrere dal 2014, una quota del fondo di solidarietà comunale, non inferiore a 30milioni di euro è destinata ad
incrementare il contributo spettante alle unioni di comuni. (art. 1, c. 380-ter, lett. a, Legge24dicembre2012, n. 228; art.
1, c. 380-octies, aggiunto dall’art. 1, c. 446, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
2.3.1.Adecorrere dal 2014, una quota del fondo di solidarietà comunale, non inferiore a 30milioni di euro è destinata ai
comuni istituiti a seguito di fusione.
2.4. Il fondo di solidarietà comunale è destinato come segue (art. 1, c. 449, Legge 11 dicembre 2016, n. 232, nel testo
modificato dall’art. 1, c. 884, Legge 27 dicembre 2017, n. 205; art. 1, c. 921, Legge 30 dicembre 2018, n. 145):
a) euro 3.767.450.000,00 ai comuni, sulla base del gettito effettivo IMU e TASI relativo all’anno 2015 derivante dagli
immobili adibiti ad abitazione principale e dei terreni agricoli, gettito non più acquisito dall’anno 2016;
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b) euro 80.000.000,00, quale importomassimo, ai comuni per il quale il riparto dell’importo di cui alla precedente lettera
a) nonassicura il ristorodi un importoequivalenteal gettitodella TASI sull’abitazioneprincipalestimato adaliquotabase,
in modo da garantire a ciascun comune beneficiario l’equivalente del gettito TASI sull’abitazione principale stimato ad
aliquota base;
c) euro 1.885.643.345,70, eventualmente incrementati della quota di cui alla precedente lettera b) non distribuita, ai
comuni delle regioni a statuto ordinario, di cui:
- il 40% per l’anno 2017,
- il 45% per l’anno 2018
- il 45% per l’anno 2019 (ridotto, rispetto al precedente 60%),

- l’85% per l’anno 2020,
- il 100% per l’anno 2021,
da distribuire sulla base della differenza tra le capacità fiscali, determinata in misura pari al 50% dell’ammontare
complessivo della capacità fiscale da perequare, ed i fabbisogni standard approvati entro il 30 settembre dell’anno
precedente. La restantequotaèdistribuita assicurandoaciascuncomuneun importopari all’ammontarealgebricodella
medesima componente del fondo dell’anno precedente;
d) euro 464.091.019,18, eventualmente incrementati della quota di cui alla precedente lettera b) non distribuita, ai
comuni delle regioni Sicilia e Sardegna, assicurando a ciascun comune una somma pari all’ammontare algebrico del
medesimo fondo dell’anno precedente.
2.4.1. Nell’ambito del fondo di solidarietà comunale è costituito un accantonamento alimentato dai comuni che
registrano un incremento di risorse complessive rispetto all’anno precedente superiore al 4%, la cui eccedenza
rispetto al 4% è da ripartire proporzionalmente tra i comuni che registrano una riduzione della quota di cui al punto
precedente, lettera c), superiore al 4% rispetto all’anno precedente. (art. 1, c. 450).
2.4.2. Un ulteriore accantonamento dell’importo massimo di 15 milioni di euro può essere previsto con D.P.C.M., per
eventuali conguagli a singoli comuni derivanti da rettifiche dei valori utilizzati ai fini del rispetto del fondo. (art. 1, c. 452).
2.5. Il fondo di solidarietà comunale è ridotto di 375,6 milioni di euro, per l’anno 2014, e di 563,4 milioni di euro, per
ciascuno degli anni dal 2015 al 2018 (e la riduzioneè statamantenuta anchenell’anno2019), a fronte dei risparmi di
spesa sui contratti di collaborazione coordinata e continuativa ed incarichi di consulenza, studi e ricerca, sulle auto di
servizio e sull’acquisto di beni e servizi. (art. 47, c. 8,D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge23giugno 2014, n.
89; art. 1, c. 451, lett. b, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
2.5.1. In caso di incapienza, al recupero delle sommeprovvede l’agenzia delle entrate a valere sui versamenti IMU. (art.
47, c. 11).
2.5.2.ConD.M. interno 26 febbraio 2015, è determinato il riparto 2015, 2016, 2017 e 2018, a carico di ciascun comune.
(in suppl. ord. n. 8 alla G.U. n. 56 del 9 marzo 2015).
2.6. Il fondo è confermato per l’anno 2019 sulla base degli importi indicati per ciascun ente negli allegati al

D.P.C.M. 7 marzo 2018. (art. 1, c. 921, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

3. I criteri di riparto del fondo sono stabiliti con D.P.C.M., previo accordo in conferenza Stato-città-autonomie locali, da
emanareentro il 31ottobredell’annoprecedenteaquellodi riferimento. (art. 1, c. 451,Legge11dicembre2016,n. 232).
3.1. In mancanza di accordo, il D.P.C.M. è comunque emanato entro i quindici giorni successivi.
4. La riduzione complessiva di 1,2 miliardi di euro del fondo di solidarietà comunale dall’anno 2015, non applicata ai
comuni colpiti dal sismadell’aprile 2009edelmaggio 2012, si applica, dall’anno 2017, con la seguente gradualità (art. 1,
c. 436-bis, Legge 23 dicembre 2014, n. 190, nel testo modificato dall’art. 9, c. 2, D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito
dalla Legge 21 settembre 2018, n. 108):
a) per l’anno 2017, in misura pari al 25% dell’importo della riduzione non applicata;
b) per l’anno 2018, in misura pari al 50% dell’importo della riduzione non applicata;
c) per l’anno 2019, in misura pari al 50% dell’importo della riduzione non applicata;
d) dall’anno 2020, in misura pari al 75% dell’importo della riduzione non applicata;
e) dall’anno 2021, in misura pari al 100% dell’importo, della riduzione applicata.
4.1. La riduzione complessiva di 1,2 miliardi di euro del fondo di solidarietà comunale dall’anno 2015, applicata nella
misura del 50% ai comuni colpiti dagli eventi sismici del 21 giugno 2013, si applica, dall’anno 2017, con le seguenti
gradualità (art. 1, c. 436-ter, Legge 23 dicembre 2014, n. 190, aggiunto dall’art. 2, c. 1):
a) per l’anno 2017, in misura pari al 50% dell’importo della riduzione non applicata;
b) per l’anno 2018, in misura pari al 60% dell’importo della riduzione non applicata;
c) per l’anno 2019, in misura pari all’80% dell’importo della riduzione non applicata;
d) dall’anno 2020, in misura pari al 100% dell’importo della riduzione non applicata.
5.Adecorrere dall’anno 2016, entro il 31marzo di ciascun anno, è erogato ai comuni un importo pari all’8%delle risorse
di riferimento risultanti dai dati pubblicati sul sito internet delministero interno alla data del 16 settembre2014. (art. 3, c.
1, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito dalla Legge 6 agosto 2015, n. 125).
5.1. I comuni contabilizzano l’anticipazione di risorse a titolo di riscossione di IMU.
5.2. L’anticipazione è recuperata dall’agenzia delle entrate in sede di versamento dell’IMU riscossa. (art. 3, c. 2).

Fondo sperimentale di riequilibrio provinciale
1. A decorrere dall’anno 2012, per la realizzazione graduale ed equilibrata dell’attribuzione alle province delle regioni a
statuto ordinario dell’autonomia di entrata, è istituito un fondo sperimentale di riequilibrio. (art. 21, c. 1,D.Lgs. 6maggio
2011, n. 68).
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1.1. Il fondo avrebbe dovuto avere la durata di due anni e cesserà, comunque, alla data di attivazione del fondo
perequativo.
1.2. Il fondo è alimentato dal gettito della compartecipazione provinciale all’Irpef. (art. 21, c. 2).
1.3. Le modalità di riparto del fondo sono stabilite con D.M. interno, in coerenza con la determinazione dei fabbisogni
standard. (art. 21, c. 3).
2.Conaccordo inconferenzaStato-cittàedautonomie locali 1°marzo2012,sonodefiniti l’importoe lemodalitàdi riparto
del fondoper l’anno2012 (comunicatoministero interno, direzione centrale finanza locale, 15marzo2012;D.M. interno
4 maggio 2012, in G.U. n. 145 del 23 giugno 2012).
3.Dall’anno2016,sonoconfermate lemodalitàdi ripartodel fondogiàadottate. (art.4, c.6-bis,D.L.30dicembre

2015, n. 210, convertito dalla Legge 25 febbraio 2016, n. 21, nel testo modificato dall’art. 1, c. 896, Legge 30

dicembre 2018, n. 145).

3.1. Alla ricognizione delle risorse da ripartire a ciascuna provincia si provvede con D.M. interno.
3.1.1. La distribuzione è disposta con i seguenti criteri, come per gli anni 2012 - 2018:
- 50% in proporzione al valore della spettanza figurativa dei trasferimenti fiscalizzati di ciascuna provincia al 1° gennaio
2012;
- 38% in proporzione al gettito della soppressa addizionale provinciale all’accisa sull’energia elettrica;
- 5% in relazione alla popolazione residente;
- 7% in relazione all’estensione del territorio provinciale.
3.1.2. Il fondosperimentaledi riequilibrioècorrisposto in tre ratedipari importo,entro imesidimarzo,giugnoedottobre.
3.1.3.Nei confronti delle provinceadebito verso loStato, èdemandata all’agenzia delle entrate il recuperodelle somme
a valere sui versamenti dell’imposta sulle assicurazioni r.c.a. riscossa tramitemodello F24, all’atto del versamento del
relativo gettito alle province.
4. Con D.M. interno 10 agosto 2018, è determinato e ripartito, in favore delle città metropolitane e delle province delle
regioni a statuto ordinario, il fondo sperimentale di riequilibrio per l’anno 2018.
4.1. L’importo attribuito ai singoli enti è erogato in unica soluzione entro il 30 settembre 2018.

Fondo perequativo comunale
1. Successivamente alla determinazione dei fabbisogni standard collegati alle spese per le funzioni fondamentali, è
istituito un fondo perequativo a titolo di concorso per il finanziamento delle spese per funzioni svolte da comuni e
province. (art. 13, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23)
1.1. Le modalità di alimentazione e di riparto del fondo sono stabilite con D.P.C.M.
1.2. Il fondoperequativo, con indicazione separata degli stanziamenti per i comuni e di quelli per le province, e articolato
in due componenti, per le funzioni fondamentali e per le funzioni non fondamentali, divise in corrispondenza della
determinazione dei fabbisogni standard relativi alle funzioni fondamentali e riviste in funzione della loro dinamica.
2. Il fondo perequativo a favore dei comuni e alimentato da quote del gettito della fiscalità immobiliare devoluta e della
compartecipazione al gettito dell’imposta di registro sugli atti di trasferimento immobiliare.

Fondo perequativo provinciale
1. Successivamente alla determinazione dei fabbisogni standard collegati alle spese per le funzioni fondamentali, è
istituito un fondo perequativo a titolo di concorso per il finanziamento delle spese per funzioni svolte da comuni e
province. (art. 13, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23).
1.1. Le modalità di alimentazione e di riparto del fondo sono stabilite con D.P.C.M.
2. Il fondo perequativo per le province e per le città metropolitane, e articolato in due componenti, per le funzioni
fondamentali e per le funzioni non fondamentali, divise in corrispondenza della determinazione dei fabbisogni standard
relativi alle funzioni fondamentali e riviste in funzione della loro dinamica. (art. 23, c. 1, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
2.1. Il fondo è alimentato dalla quota di gettito della compartecipazione all’Irpef non devoluto alle province e alle città
metropolitane competenti per territorio.

Trasferimenti statali non fiscalizzati
1. Il contributo sul fondo sviluppo investimenti attualmente erogato a fronte dei mutui contratti con la Cassa depositi e
prestiti resta invariato, sia per quanto attiene all’aspetto quantitativo sia per quanto attiene alla durata del contributo
stesso, anche se i mutui hanno formato oggetto di estinzione anticipata oppure di novazione. (circolare Ministero
interno, direzione centrale finanza locale, 27 aprile 1999, n. F.L. 19/99).
1.1. L’estinzione anticipata di mutui mediante l’utilizzo di entrate e disponibilità proprie, compreso l’avanzo di
amministrazione, non comporta variazioni nel contributo a valere sul fondo per lo sviluppo degli investimenti.
(comunicato ministero interno, direzione centrale finanza locale, 5 dicembre 2007).
1.1.1. L’estinzione anticipata dei mutui non determina il venir meno del concorso erariale sulle rate di ammortamento
che, pertanto, permane fino alla naturale scadenza del piano di ammortamento. (comunicato ministero interno,
direzione centrale finanza locale, 23 gennaio 2012).
1.1.2. Gli eventuali spazi finanziari derivanti dal venir meno degli oneri di ammortamento dei mutui estinti anti-
cipatamente non possono essere destinati ad incrementi di spese correnti (comunicato ministero interno, direzione
centrale finanza locale, 3 febbraio 2012).
2. A fronte della perdita di gettito per l’esclusione dall’IMU della casa coniugale assegnata al coniuge a seguito di
provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio e dei
fabbricati rurali ad uso strumentale, a decorrere dall’anno 2014 è attribuito ai comuni un contributo di 110,7 milioni di
euro. (art. 1, c. 711, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
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3. Per ciascuno degli anni dal 2019 al 2033, è attribuito ai comuni il contributo di 190milioni di euro, sulla base

dei gettiti standard ed effettivi dell’IMU e della TASI. (art. 1, c. 892, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

3.1. La quota di contributo spettante a ciascun comune è stabilita con D.M. interno da emanare entro il 20

gennaio 2019. (art. 1, c. 893).

3.1. 1. Le spettanze sono determinate in proporzione alle sommeattribuite per lemedesime finalità nell’anno2014 con
D.M. interno6novembre2014chedispose il riparto di uncontributodi 625milioni di euroechecostituì il riferimentoper
il riparto in proporzione diretta dell’assegnazione riconosciuta per il 2014 anche per la determinazione delle spettanze
2015 del contributo 2015 di 530milioni di euro, di cui euro 472,5milioni di euro per lemedesime finalità, del contributo
2016 di 390 milioni di euro e del contributo 2017 e 2018 di 300 milioni di euro.
3.2. Dall’anno 2019 il contributo deve essere destinato al finanziamento di piani di sicurezza finalizzati alla

manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di proprietà comunale. (art. 1, c. 892).

3.2.1. Le spese finanziate con il contributo devono essere liquidate o liquidabili entro il 31 dicembre di ogni

anno. (art. 1, c. 894).

3.2.2.Almonitoraggiodelleopere realizzatecon il contributo, i comuniprovvedonocon la trasmissionedeidati

alla BDAP. (art. 1, c. 895).

4. A decorrere dall’anno 2016, è attribuito ai comuni un contributo di 155 milioni di euro a compensazione del minor
gettito IMU e TASI derivante dalle agevolazioni in materia di accertamento e di tassazione immobili ad uso produttivo
(ctg. D) ed a destinazione speciale (ctg. E) per effetto della rideterminazione della rendita catastale degli immobili
medesimi. (art. 1, c. 24, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
4.1. A decorrere dall’anno 2017, il contributo è ripartito con D.M. Mef da emanare entro il 30 giugno 2017.
4.2.Per l’anno2017, il contributoè ridotto adeuro145milioni. (art. 16, c. 1-ter,D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla
Legge 21 giugno 2017, n. 96).
4.3. A decorrere dall’anno 2018, il contributo è ridotto ad euro 144 milioni. (art. 14, c. 1-bis, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
4.4. A decorrere dall’anno 2018, il contributo è ridotto ulteriormente a 134 milioni di euro. (art. 1, c. 869, Legge 27
dicembre 2017, n. 205).
4.5.ConD.M.Mef 11 luglio 2017 la perdita di gettito subase annuaèquantificata in euro 125.167.212,70 edè ripartito il
contributo in favore dei comuni beneficiari. (in G.U. n. 173 del 16 luglio 2017).
5. Dall’anno 2015 è considerata direttamente adibita ad abitazione principale una unità immobiliare posseduta da
cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, iscritti all’AIRE, già pensionati nei rispettivi paesi di residenza. A
titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d’uso. (art. 13, c. 2, D.L. 6
dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
5.1.Alla copertura delleminori entrate dei comuni si provvedecon trasferimento statale di 2milioni di euro annui. (art. 9-
bis, c. 3, D.L. 28 marzo 2014, n. 47, convertito dalla Legge 23 maggio 2014, n. 80).
6. Per ciascuno degli anni dal 2017 al 2026, è attribuito ai comuni un contributo di 28,8 milioni di euro sulla base della
differenza, ove positiva, tra la quantificazione del gettito ICI iscritto nei rendiconti 2009e 2010 e la stima del gettito IMU
presa a riferimento per le riduzioni ex articolo 13, comma 17, D.L. n. 201/2011, nonché i dati finanziari posti a base del
fondodi solidarietà comunale degli anni dal 2013 al 2016. (art. 3, c. 3, e tabella C, D.L. 24 giugno2016, n. 113, convertito
dalla Legge 7 agosto 2016, n. 160).
7.Per ciascunodegli anni dal 2017al 2046, è attribuito ai comuni uncontributodi 10milioni di eurosulla basedelle spese
sostenute per le sedi degli uffici giudiziari e dei contributi erogati dal ministero della giustizia. (art. 3, c. 4, e tabella D).
7.1. Il contributoèerogato a titolo di concorsodefinitivodello Stato alle spesesostenutedai comuni al 31 agosto2015, a
condizione che i comuni depositino presso il ministero della giustizia dichiarazione di rinuncia a qualsiasi ulteriore
pretesa per il medesimo titolo, unitamente al provvedimento di estinzione del giudizio o della procedura esecutiva in
corso, ovvero dichiarazione di inesistenza di giudizi o procedure pendenti.
8.Per ciascunodegli anni dal 2017 al 2026, è attribuito un contributodi 5,8milioni di euro ai comuni chehanno registrato
minori entrate per l’anno 2015 relative all’IMU sui terreni agricoli, in proporzione agli scostamenti registrati tra il gettito,
ad aliquota base, e le variazioni compensative disposte. (art. 3, c. 5, e tabella E).
9. A decorrere dall’anno 2017, è incrementato di 5 milioni di euro annui il contributo straordinario ai comuni che danno
luogo alla fusione o alla fusione per incorporazione. (art. 3, c. 6).
10. A decorrere dall’anno 2017, è attribuito un contributo di 10 milioni di euro annui a favore del comune di Campione
d’Italia. (art. 3, c. 7 e 8).
11. Il fondo per la valorizzazione e la promozione delle aree svantaggiate confinanti con le regioni a statuto

speciale e le province autonomedi Trento eBolzano è incrementato di 15milioni di euro, per l’anno 2019, di 16

milionidi euro,per l’anno2020, edi 20milioni di europer l’anno2021. (art. 1, c. 1159, Legge27dicembre2017,n.

205, nel testo modificato dall’art. 1, c. 969, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

11.1. Le modalità ed i criteri di erogazione delle risorse sono definiti con D.P.C.M. (art. 1, c. 1160).

11.2. In caso di mancata o parziale realizzazione degli interventi finanziati dal fondo, le risorse sono riversate

allo Stato. (art. 1, c. 1161).

Trasferimenti statali – Province e città metropolitane
1. A decorrere dall’anno 2016, è attribuito un contributo alle province e alle città metropolitane delle regioni a statuto
ordinario, finalizzato al finanziamento delle spese connesse alle funzioni relative alla viabilità e all’edilizia scolastica. (art.
1, c. 754, Legge 28 dicembre 2015, n. 208; art. 17, c. 1 e tabella 3, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21
giugno 2017, n. 96):
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- anno 2016, 245 milioni di euro a favore delle province e 250 milioni di euro a favore delle città metropolitane;
- anni 2017-2020, 220 milioni di euro a favore delle province e 250 milioni di euro a favore delle città metropolitane;
- dall’anno 2021, 150 milioni di euro a favore delle province e 250 milioni di euro a favore delle città metropolitane.
1.1. Il contributo spettante a ciascuna provincia e città metropolitana, è annualmente versato dal ministero interno
all’entrata del bilancio statale a titolo di parziale concorso alla finanza pubblica da parte degli stessi enti, per cui il
contributo medesimo non deve essere iscritto in entrata del bilancio di province e città metropolitane che, di contro,
devono iscrivere in spesa il concorso alla finanza pubblica al netto di un importo corrispondente al contributo stesso.
2. A decorrere dall’anno 2017, sono confermati nella misura determinata per l’anno 2016 i valori finanziari relativi ai
trasferimenti erariali da parte del ministero interno, a valere sui contributi ordinario, consolidato e perequativo,
riguardanti le province della regione Sardegna e gli enti subentranti alle province della regione Sicilia. (art. 23, c. 1,
D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
3.Un fondodi euro969, 6milioni di europer ciascunodegli anni dal 2017al 2026,di 935milioni di europer ciascunodegli
anni dal 2027al 2046edi 925milioni di euroannui adecorreredal 2047èdestinato al finanziamentodi interventi a favore
degli enti territoriali. (art. 1, c. 438, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
3.1.ConD.P.C.M. 10marzo 2017, sono disciplinati i beneficiari, le finalità, i criteri e lemodalità di riparto. (art. 1, c. 439;
D.P.C.M. 10 marzo 2017, in suppl. ord. n. 25 alla G.U. n. 123 del 29 maggio 2017).
3.2.Adecorrere dall’anno2017, è attribuito un contributo di 650milioni di euro annui alle provincedelle regioni a statuto
ordinario, in proporzione all’ammontare della riduzione della spesa corrente per l’anno 2016. (art. 4 e tabella F).
3.2.1. A decorrere dall’anno 2017, è attribuito un contributo di 250 milioni di euro annui alle città metropolitane delle
regioni a statuto ordinario, in proporzione all’ammontare della riduzione della spesa corrente per l’anno 2016. (art. 5 e
tabella G).
3.2.2. A decorrere dall’anno 2017, è attribuito un contributo di 10 milioni di euro annui alle province della regione
Sardegna e alla città metropolitana di Cagliari. Il contributo spettante a ciascun ente è comunicato dalla regione
Sardegna al ministero interno entro il 28 giugno 2017. (art. 6).
3.2.3. Il contributo spettante a ciascunaprovincia e cittàmetropolitanadi cui ai precedenti punti, è annualmente versato
dalministero interno all’entrata del bilancio statale a titolo di parziale concorso alla finanza pubblica da parte degli stessi
enti, per cui il contributomedesimonondeveessere iscritto in entrata del bilancio di province e cittàmetropolitane che,
di contro, devono iscrivere in spesa il concorso alla finanza pubblica al netto di un importo corrispondente al contributo
stesso. (art. 7).
4.Alle provincee cittàmetropolitaneè attribuita unaquota del fondoper assicurare il finanziamentodegli investimenti e
lo sviluppo infrastrutturale del Paese, per un importo di 64milioni di euro, per l’anno 2017, 118milioni di euro per l’anno
2018, 80 milioni di euro, per l’anno 2019, e 44,1 milioni di euro per l’anno 2020, da parte del ministero istruzione,
università e ricerca, per il finanziamento degli interventi inmateria di edilizia scolastica e di adeguamento alla normativa
in materia di sicurezza antincendio. (art. 1, c. 140-ter, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
4.1. L’avvenuta realizzazione degli investimenti deve essere certificata dagli enti beneficiari del fondo entro il 31marzo
successivo all’anno di riferimento.
4.2. In caso di mancata o parziale realizzazione degli investimenti, le corrispondenti risorse assegnate sono riversate
all’entrata del bilancio dello Stato.
4.3. Gli enti beneficiari, ai sensi del D.Lgs. n. 229/2011, devono trasmettere le informazioni relative agli investimenti
effettuati al sistema di monitoraggio opere pubbliche della Banca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP-MOP).
(art. 1, c. 142, nel testo modificato dall’art. 25, c. 2, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017,
n. 96).
5.Alleprovincedelle regioni a statutoordinario èattribuitouncontributodi 180milioni di euro, per gli anni 2017e2018, e
di 80milioni di euro, a decorrere dall’anno2019. (art. 20, c. 1,D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge21giugno
2017, n. 96).
5.1. Con D.M. interno, 14 luglio 2017, sono ripartite le risorse. (in G.U. n. 171 del 24 luglio 2017).
5.2. Il contributo spettante a ciascuna provincia e città metropolitana, è annualmente versato dal ministero interno
all’entrata del bilancio statale a titolo di parziale concorso alla finanza pubblica da parte degli stessi enti, per cui il
contributo medesimo non deve essere iscritto in entrata del bilancio di province e città metropolitane che, di contro,
devono iscrivere in spesa il concorso alla finanza pubblica al netto di un importo corrispondente al contributo stesso.
6. Un contributo di 10 milioni di euro, per l’anno 2017, di 35 milioni di euro, per l’anno 2018, e di 40 milioni di euro, a
decorrere dall’anno2019è attribuito alle province della regioneSardegnae alla cittàmetropolitana di Cagliari. (art. 15, c.
1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96, nel testomodificato dall’art. 1, c. 840, Legge
27 dicembre 2017, n. 205).
6.1. Il contributo spettante a ciascun ente è comunicato dalla regione Sardegna al ministero interno entro il 28 giugno
2017. (art. 6; D.P.C.M. 10 marzo 2017).
6.2. Il contributo è annualmente versato dalministero interno all’entrata del bilancio statale a titolo di parziale concorso
alla finanza pubblica da parte degli stessi enti, per cui il contributo medesimo non deve essere iscritto in entrata del
bilancio di provincia e città metropolitana che, di contro, devono iscrivere in spesa il concorso alla finanza pubblica al
nettodi un importocorrispondenteal contributo stesso. (art. 7; comunicatoministero interno, dipartimentoaffari interni
e territoriali, 25 luglio 2017).
7.ConD.M. interno 28 settembre 2016, sono attribuiti alle province e cittàmetropolitane i trasferimenti compensativi,
per l’importodi 24milionidi euro,pergli anni2014e2015,edi18,1milionidi euroannui a regimedal2016, relativamente
aiminori introiti IPT derivanti dall’esenzione dell’imposta per le cessioni deimezzi di trasporto a seguito dell’esercizio di
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riscatto da parte del locatario a titolo di locazione finanziaria. (comunicato ministero interno, direzione centrale finanza
locale, 14 ottobre 2016).
8. Un contributo di 110 milioni di euro annui, per ciascuno degli anni 2019 e 2020, e di 180 milioni di euro annui a
decorrere dall’anno 2021, è attribuito alle province delle regioni a statuto ordinario. (art. 1, c. 838, Legge 27 dicembre
2017, n. 205).
8.1. Le risorse per gli anni 2019 e 2020 sono ripartite con D.M. interno 19 febbraio 2018. (in G.U. n. 46 del 24 febbraio
2018).
8.1.1. Il contributo spettante a ciascuna provincia e città metropolitana, è annualmente versato dal ministero interno
all’entrata del bilancio statale a titolo di parziale concorso alla finanza pubblica da parte degli stessi enti, per cui il
contributo medesimo non deve essere iscritto in entrata del bilancio di province e città metropolitane che, di contro,
devono iscrivere inspesa il concorsoalla finanzapubblica al nettodi un importocorrispondenteal contributostesso. (art.
1, c. 839).
8.1.2. Qualora il contributo ecceda il concorso alla finanza pubblica richiesto, il ministero interno procede al trasferi-
mento della parte eccedente all’ente interessato.
9.Alle province che, alla data del 30 settembre 2017, risultano in dissesto, hanno deliberato la procedura di riequilibrio
finanziario pluriennale o hanno presentato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale o ne hanno conseguito
l’approvazione, è attribuito, per ciascuno degli anni del triennio 2018-2020, un contributo nell’importo complessivo
di 30 milioni di euro annui. (art. 1, c. 843, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
9.1. Il contributo è ripartito con D.M. interno 14 febbraio 2018. (in G.U. n. 46 del 24 febbraio 2018).
9.1.1. Il contributo spettante a ciascuna provincia e città metropolitana, è annualmente versato dal ministero interno
all’entrata del bilancio statale a titolo di parziale concorso alla finanza pubblica da parte degli stessi enti, per cui il
contributo medesimo non deve essere iscritto in entrata del bilancio di province e città metropolitane che, di contro,
devono iscrivere inspesa il concorsoalla finanzapubblica al nettodi un importocorrispondenteal contributostesso. (art.
1, c. 839).
9.1.2.Qualora il contributo, unitamente a quelli di cui ai precedenti punti 1, 3, 6, ecceda il concorso alla finanza pubblica
richiesto, il ministero interno procede al trasferimento della parte eccedente all’ente interessato.
10.Alleprovinceecittàmetropolitaneèattribuitoun fondodi 120milioni di euro, per l’anno2018,edi 300milioni di euro,
per ciascuno degli anni dal 2019 al 2023, finalizzato al finanziamento di interventi relativi a programmi straordinari di
manutenzione della rete viaria. (art. 1, c. 1076, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
10.1.Criteri emodalitàper l’assegnazionedelle risorsesonodefiniti conD.M. infrastrutturee trasporti daemanareentro
il 31 gennaio 2018. (art. 1, c. 1077).
10.2. L’avvenuta realizzazione degli interventi deve essere certificata entro il 30 giugno successivo all’anno di
riferimento (termine rinviato dal 31 marzo), mediante apposita comunicazione al ministero infrastrutture e trasporti.
(art. 1, c. 1078, nel testo modificato dall’art. 4, c. 1-bis, D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito dalla Legge 21 settembre
2018, n. 108).
10.2.1. In caso di mancata o parziale realizzazione degli interventi, le risorse assegnate sono riversate allo Stato.
10.3. Con D.M. infrastrutture e trasporti 16 febbraio 2018, sono approvati i criteri di ripartizione delle risorse, il piano di
riparto e le modalità di assegnazione e di utilizzo. (in G.U. n. 100 del 2 maggio 2018).
10.3.1. Il trasferimento delle risorse relative all’anno 2018 è effettuato sulla base del programma per l’annualità 2018,
che deve contenere un cronoprogramma dell’iter attuativo e della realizzazione degli interventi che preveda quale
termine temporale ultimo la data del 31 marzo 2019, redatto dalle province e dalle città metropolitane e trasmesso al
ministero delle infrastrutture e dei trasporti – Direzione generale per le strade e le autostrade e per la vigilanza e la
sicurezza nelle infrastrutture stradali – entro il termine di trenta giorni dall’entrata in vigore del D.M.
10.3.2. Il trasferimento delle risorse relative alle annualità 2019-2023 è effettuato sulla base del programma quinquen-
nale 2019-2023 che le province e le città metropolitane devono presentare inderogabilmente entro il 31 ottobre 2018.
10.3.3. Il collaudo o la certificazione di regolare esecuzione dei lavori relativi all’intervento sono effettuati entro il 31
marzo dell’anno successivo all’anno di riferimento del programma.
10.3.4.Gli interventi inseriti nel programmapossonoancheavereduratapluriennale, evidenziando lesommeoggettodi
rendicontazione relative alla singola annualità da effettuare entro il 31 marzo dell’anno successivo all’anno di
riferimento.
11.Alle provincedelle regioni a statutoordinario è attribuitouncontributodi 250milioni di euroannui dal 2019

al 2033per il finanziamentodei piani di sicurezza per lamanutenzionedi strade edi scuole. (art. 1, c. 889, Legge

30 dicembre 2018, n. 145).

11.1. Il contributo è ripartito con D.M. interno da emanare entro il 20 gennaio 2019.

11.2. Le spese finanziate dal contributo devono essere liquidate o liquidabili entro il 31 dicembre di ogni anno.

Trasferimenti statali – Sicurezza urbana
1.Un fondodotato di 2milioni di euro per l’anno 2018, di 30milioni di euro per l’anno 2019, di 20milioni di euro

per l’anno 2020, di 15 milioni di euro per l’anno 2021 e di 25 milioni di euro dal 2022 è destinato a finanziare

iniziative dei comuni per la sicurezza urbana. (art. 35-quater, c. 1, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla

Legge 1° dicembre 2018, n. 132; art. 1, c. 920, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.1. Le risorse del fondo possono essere destinate anche ad assunzioni di personale di polizia locale a tempo

determinato, anche in deroga ai vincoli assunzionali del personale non di ruolo.

1.2. Con D.M. interno da adottare entro il 4 marzo 2019, sono individuate le modalità di presentazione delle

richieste da parte dei comuni ed i criteri di ripartizione del fondo (art. 35-quater, c. 4).
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Trasferimenti statali – Piccoli comuni
1.Unfondodi10milionidi europer l’anno2017edi25milionidi europerciascunodegli annidal2018al2023,èdestinato
al finanziamento di investimenti diretti alla tutela dell’ambiente e dei beni culturali, alla mitigazione del rischio idro-
geologico, alla salvaguardia e alla riqualificazione urbana dei centri storici, alla messa in sicurezza delle infrastrutture
stradali e degli istituti scolastici nonché alla promozione dello sviluppo economico e sociale e all’insediamento di nuove
attività produttive. (art. 3, c. 1, Legge 6 ottobre 2017, n. 158; art. 1, c. 862, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
1.1. Con D.P.C.M. si provvede alla predisposizione di un piano nazionale per la riqualificazione dei piccoli comuni, da
aggiornare ogni tre anni. (art. 3, c. 2 e 5).
1.2.Possonobeneficiaredei finanziamenti i comuni conpopolazione finoa5.000abitanti ed i comuni istituiti a seguitodi
fusione tra comuni aventi ciascunopopolazione fino a5.000 abitanti rientranti nelle tipologie i cui parametri sonodefiniti
con D.M. interno da adottare entro il 16 marzo 2017. (art. 1, c. 2 e 4).
1.2.1. L’elenco dei comuni rientranti nelle tipologie dei beneficiari dei finanziamenti è definito con D.P.C.M., entro 60
giorni dall’adozione del D.M. di cui al precedente punto 1.2. ed è aggiornato ogni tre anni. (art. 1, c. 5 e 6).
1.3. I progetti da finanziare sono individuati con D.P.C.M., assicurando un’equilibrata ripartizione delle risorse a livello
regionale e priorità al finanziamento degli interventi proposti da comuni istituiti a seguito di fusioni o appartenenti a
unioni di comuni. (art. 3, c. 6).
1.3.1. Le risorse del fondo sono ripartite con DD.M. interno.

Trasferimenti statali – Interessi mutui
1. Il fondo, istituito condotazionedi 125milioni di euro per l’anno2016edi 100milioni di euro per ciascunodegli anni dal
2017 al 2020, già ridotto a30milioni di europer ciascunodegli anni dal 2016al 2020, sempre finalizzato alla concessione
di contributi inconto interessisuoperazionidi indebitamentoattivatenell’anno2015,conammortamentodal1°gennaio
2016, è ulteriormente ridotto a 16milioni di euro per l’anno 2016. (art. 1, c. 540, Legge 23 dicembre 2014, n. 190; art. 9-
ter, c. 3, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla Legge 7 agosto 2016, n. 160).
1.1. Con D.M. interno 28 luglio 2015 (che abroga il precedente D.M. interno 25 marzo 2015), sono stabiliti modalità e
criteri per l’erogazione del contributo. (in G.U. n. 180 del 5 agosto 2015).
1.1.1. Il contributo annuale in conto interessi viene erogato dall’anno 2016 e fino all’anno 2020 in due soluzioni di pari
importo entro il mese di aprile ed ottobre di ogni anno.
1.2. Con circolare direzione centrale finanza locale, 25 marzo 2015, n. F.L. 9/2015, sono forniti istruzioni e chiarimenti.
1.2.1. La richiesta del contributo esclude la possibilità di ottenimento, per i medesimi mutui indicati nel certificato, del
contributoerariale a valere sul fondosviluppodegli investimenti sulle ratedi ammortamentodeimutui assunti nell’anno
2015.
1.2.2.Qualora dovessero intervenire variazioni sui dati trasmessi con la certificazione prodotta entro il 31marzo 2016,
dovrà essere trasmessa, sempre telematicamente, una ulteriore certificazione dall’1 al 31 marzo di ogni anno
successivo al 2016.

Trasferimenti statali – Estinzione anticipata mutui
1. Un fondo con dotazione di 48 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2017 e 2018, è finalizzato alla concessione di
contributi ai comuni per l’estinzione anticipata, totale o parziale, dimutui e prestiti obbligazionari. (art. 9-ter, c. 1, D.L. 24
giugno 2016, n. 113, convertito dalla Legge 7 agosto 2016, n. 160).
1.1.Ladotazionedel fondoè ridotta di unmilione di euro per ciascunodegli anni 2017e2018. (art. 21, c. 2,D.L. 24 aprile
2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
1.2. Con D.M. interno 14 marzo 2017 è stata approvata la certificazione dei comuni relativa alla comunicazione degli
indennizzi per estinzione anticipata, totale o parziale, di mutui e prestiti obbligazionari nell’anno 2017 e nell’anno 2018.
(in G.U. n. 69 del 23 marzo 2017).
1.2.1. I comuni che hanno provveduto o che intendano procedere nell’anno 2017 e nell’anno 2018 all’estinzione
anticipata, totaleoparziale,dimutuieprestiti obbligazionari, devonocomunicare idati provvisoridegli indennizzi conuna
prima certificazione – mod. A – a decorrere dal 1° marzo 2017 e fino al 31 marzo 2017, per gli indennizzi relativi alle
estinzioni anticipate adottate o che si intende adottare nell’anno 2017, e a decorrere al 1°marzo 2018 e fino al 31marzo
2018, per gli indennizzi relativi alle estinzioni anticipate adottate o che si intende adottare nell’anno 2018.
1.2.2. Con atto del direttore centrale finanza locale da adottarsi entro il 10 novembre 2017 e 10 novembre 2018,
rispettivamente per gli anni 2017 e 2018, sono comunicati i contributi assegnati.
1.2.3. Con una seconda certificazione – mod. B – da trasmettere dal 1° febbraio 2018 al 28 febbraio 2018, per gli
indennizzi relativi alle estinzioni anticipate effettivamente operate nell’anno 2017, e dal 1° febbraio 2019 al 28 febbraio
2019, per gli indennizzi relativi alle estinzioni anticipate effettivamente operate nell’anno 2018, i comuni che hanno
presentato la precedente certificazione mod. A devono confermare o riportare il reale importo sostenuto per gli
indennizzi per i mutui riportati nella predetta certificazione mod. A e nel limite massimo del contributo assegnato.
1.2.4.Lecertificazioni devonoessere trasmesse alministero interno, direzione centrale finanza locale, esclusivamente
con modalità telematica.
1.3.ConD.M. interno 11 aprile 2018, è ripartito provvisoriamente agli enti che hanno richiesto gli indennizzi relativi alle
estinzioni anticipata il fondo per l’anno 2018, sulla base dei dati comunicati con il mod. A.
1.3.1. I comuni beneficiari del riparto sono tenuti a presentare la certificazione – mod. B – dell’onere effettivamente
sostenuto, sulla base della quale sarà determinato l’importo del contributo da assegnare, in misura, comunque, non
superiore agli importi ripartiti provvisoriamente.
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Trasferimenti statali – Fondo contenziosi
1.È istituitoun“Fondoper icontenziosiconnessiasentenzeesecutive relativeacalamitàocedimenti”di20milionidieuro
per ciascunodegli anni 2016-2019. (art. 4, c. 1,D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla Legge 7 agosto2016, n. 160).
1.1. Le risorse sono attribuite ai comuni che, a seguito di sentenze esecutive di risarcimenti conseguenti a calamità
naturali o cedimenti strutturali o ad accordi transattivi ad essi collegati, verificatisi entro il 25giugno2016, sonoobbligati
a sostenere spese di ammontare complessivo superiore al 50% della spesa media corrente sostenuta risultante dagli
ultimi tre rendiconti approvati.
1.2. Entro il 5 settembre 2016, per l’anno 2016, ed entro il 31 marzo per ciascuno degli anni 2017-2019, i comuni
interessati devono presentare richiesta di accesso al fondo. (art. 4, c. 2).
1.2.1. Con D.M. interno 5 marzo 2018, è stata approvata la certificazione per l’ottenimento del contributo 2018, da
inviare esclusivamente con modalità telematiche. (in G.U. n. 63 del 16 marzo 2018).
1.2.2. La ripartizione del fondo avviene con D.P.C.M. da adottare entro il 29 giugno per ciascuno degli anni 2017-2019.
(art. 4, c. 2).
1.2.3.Le richieste sonosoddisfatteper unmassimodel 90%delle stesse, salvo riduzioneproporzionalenel caso in cui il
90% delle richieste superano l’ammontare del fondo. (art. 4, c. 2).
2. È istituito un fondo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 e di 7 milioni di euro per

ciascunodeglianni2022e2023,al finedi fare fronteaglioneriderivantidacontenziosi relativiall’attribuzionedi

pregressi contributi erariali conseguenti alla soppressioneoalla rimodulazionedi imposte locali. (art. 1, c. 764,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Trasferimenti statali – Spesa personale
1.Con D.M. interno 4 settembre 2017 sono stabiliti i criteri e lemodalità di rimborso delle spese sostenute dai comuni
per la corresponsione al personale della polizia locale dell’equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per
causa di servizio. (in G.U. n. 211 del 9 settembre 2017).
1.1. Le somme erogate dai comuni sono rimborsate sulla base di certificazione, allegata al D.M., inviata dai comuni
richiedenti.
1.2.La certificazione, da compilarsi esclusivamente conmodalità telematiche, sottoscritta dal responsabile del servizio
finanziario edal segretario comunale, deveessere inviata alministero interno, tramite il sistemacertificazioni Enti locali,
entro le ore 24.00 del 31 marzo di ciascun anno.
2. Ai comuni, alle province, alle comunità montane, nonché alle Ipab, è assegnato un contributo corrispondente alla
spesasostenutaper il personalecui èstata concessa l’aspettativapermotivi sindacali. (art. 1-bis, c. 1,D.L. 25novembre
1996, n. 599, convertito dalla Legge 24 gennaio 1997, n. 5).
2.1.Gli enti interessati devono produrre richiesta di attribuzione del contributo presentando apposita certificazione su
modello allegato al D.M. interno 27 febbraio 2018. (in G.U. n. 58 del 18 marzo 2018).
2.1.1. Con circolare direzione centrale finanza locale, 6 marzo 2018, n. F.L. 9/2018, sono fornite istruzioni
sull’adempimento.
2.1.2. Per la definizione ed erogazione del contributo 2018 agli Enti locali che hanno personale in distacco sindacale, gli
enti interessati devono trasmettere, in modalità esclusivamente telematica, certificazione della spesa sostenuta
nell’anno 2017, entro il termine perentorio delle ore 14,00 del 2 maggio 2018.
2.1.3.Poiché il contributo non è stato fiscalizzato, va assegnato agli enti della regione Sicilia e Sardegna e delle regioni a
statuto ordinario:
- comuni e città metropolitane;
- province e liberi consorzi comunali;
- ex Ipab (ora ASP);
- comunità montane.
3. Con provvedimento 19 aprile 2018, è disposto il pagamento in acconto, nella misura del 70%, del contributo
assegnato nell’anno 2018 per il rimborso degli oneri relativi alla stabilizzazione del personale ex E.T.I. (Ente Tabacchi
Italiani). (comunicato ministero interno, direzione centrale finanza locale, 19 aprile 2018).
3.1. Il saldo del restante 30% verrà disposto entro il mese di ottobre 2018.
4. Con la guida alla compilazione della domanda per l’erogazione annuale del contributo alla stabilizzazione di LSU, a
favore dei comuni conmeno di 5.000 abitanti, è fornito il modello di domanda e le relative istruzioni. (ministero lavoro e
politiche sociali, direzione generale ammortizzatori sociali e incentivi all’occupazione, 7 maggio 2018).
4.1. La domanda protocollata e datata, con allegata copia del documento d’identità del sindaco o di chi ne fa le veci che
l’ha sottoscritta, deve essere inviata, tramite posta elettronica, entro il 30 giugno 2018.
5. Agli Enti locali è assegnato un contributo corrispondente alla spesa sostenuta per il personale dipendente dalla
società per azioni FIME assunto dagli enti stessi. (art. 1, Legge 23 luglio 1998, n. 251).
5.1. Per la definizione ed erogazione del contributo agli Enti locali che hanno assunto personale di Istituti Finanziari
Meridionali (ex Fime), gli enti interessati devono trasmettere certificazione della spesa sostenuta alla prefettura
competente per territorio entro il 31 marzo 2016. (circolare ministero interno, direzione centrale finanza locale, 8
febbraio 2016, n. F.L. 3/2016).

Trasferimenti statali – Fusioni di comuni e funzioni associate
1.Al finedi favorire la fusionedei comuni, loStatoeroga,perdieci annidecorrentidalla fusionestessa, appositi contributi
straordinari commisurati adunaquotadei trasferimenti spettanti ai singoli comunichesi fondono. (art.15, c.3,D.Lgs.18
agosto 2000, n. 267).
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1.1. A decorrere dall’anno 2018 per le fusioni di comuni o incorporazioni realizzate negli anni 2012 e successivi, il
contributo straordinario è commisurato al 60% dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010, con un incremento
rispetto al 40% del 2016 e al 50% del 2017. (art. 20, c. 1-bis, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto
2012, n. 135, nel testo modificato dall’art. 1, c. 868, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
1.1.1. Con D.M. interno 27 aprile 2018 sono disciplinate modalità e termini per il riparto dei contributi alle fusioni dei
comuni che, comunque, non potranno superare i 2 milioni di euro per ciascun beneficiario.
1.1.2. In caso di fabbisogno eccedente le disponibilità finanziarie attribuibili, è data priorità alle fusioni o incorporazioni
aventi maggiore anzianità.
1.1.3. In caso di disponibilità finanziarie attribuibili eccedenti il fabbisogno, le disponibilità eccedenti sono ripartite in
base alla popolazione e al numero dei comuni originari.
2.Al finedi favorire la fusionedei comuni, loStatoeroga,perdieci annidecorrentidalla fusionestessa, appositi contributi
straordinari commisurati adunaquotadei trasferimenti spettanti ai singoli comunichesi fondono. (art.15, c.3,D.Lgs.18
agosto 2000, n. 267).
2.1. A decorrere dall’anno 2018 per le fusioni di comuni o incorporazioni realizzate negli anni 2012 e successivi, il
contributo straordinario è commisurato al 60% dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010, con un incremento
rispetto al 40% del 2016 e al 50% del 2017. (art. 20, c. 1-bis, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto
2012, n. 135, nel testo modificato dall’art. 1, c. 868, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
2.1.1. Con D.M. interno 27 aprile 2018 sono disciplinate modalità e termini per il riparto dei contributi alle fusioni dei
comuni che, comunque, non potranno superare i 2 milioni di euro per ciascun beneficiario.
2.1.2. In caso di fabbisogno eccedente le disponibilità finanziarie attribuibili, è data priorità alle fusioni o incorporazioni
aventi maggiore anzianità.
2.1.3. In caso di disponibilità finanziarie attribuibili eccedenti il fabbisogno, le disponibilità eccedenti sono ripartite in
base alla popolazione e al numero dei comuni originari.
3. A decorrere dal 2014 una quota del fondo di solidarietà comunale non inferiore a 30 milioni di euro è destinata ad
incrementare il contributo spettante alle unioni di comuni. (art. 1, c. 380-ter, lett. a, Legge24dicembre2012, n. 228; art.
1, c. 380-octies aggiunto dall’art. 1, c. 446, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
3.1. A decorrere dal 2014 una quota del fondo di solidarietà comunale non inferiore a 30 milioni di euro è destinata ai
comuni istituiti a seguito di fusioni.

Trasferimenti statali – Comuni montani
1. Dall’anno 2013, è istituito il fondo integrativo per i comuni interamente montani. (art. 1, c. 319, Legge 24 dicembre
2012, n. 228).
1.1. La dotazione del fondo è pari a 1 milione di euro per l’anno 2013 e 5 milioni di euro dall’anno 2014.
2. Il fondo è destinato al finanziamento di progetti di sviluppo socio-economico di carattere straordinario. (art. 1, c. 319
e 321).
2.1.ConD.M. rapporti con le regioniecoesione territorialedaemanareentro il 30marzodiciascunanno,sono individuati
i progetti finanziabili. (art. 1, c. 320).

Trasferimenti statali –MIUR
1.Adecorreredall’anno2008, ilministeropubblica istruzione.provvedeacorrispondereai comuniun importo forfettario
complessivo per lo svolgimento, nei confronti delle istituzioni scolastiche statali, del servizio di raccolta, recupero e
smaltimento dei rifiuti solidi urbani. (art. 33-bis,D.L. 31dicembre 2007, n. 248, convertito dalla Legge 28 febbraio 2008,
n. 31).
1.1. Il fondo annuale di €. 38,734 milioni viene ripartito in proporzione alla consistenza della popolazione scolastica.
1.2.Dall’anno2009 il fondoèdiviso induequote:unaassegnataa tutti i comunisecondo il criterioprevigente, laseconda
solo tra i comuni che hanno raggiunto almeno una percentualeminima di raccolta differenziata. (accordo in Conferenza
Stato-città ed autonomie locali, 20 marzo 2008).
1.2.1. Le nuove modalità di riparto sono applicate in maniera graduale dall’anno 2011.
1.2.2. La quota di contributo 2018 da assegnare ai comuni che hanno raggiunto la percentuale minima del 65% di
raccolta differenziata, sulla base dei dati ISPRA relativi all’anno 2016, è aumentata dal 4 al 6 per cento. (accordo in
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 8 novembre 2018).
1.3.Le istituzioni scolastiche non sonopiù tenute, a decorrere dall’anno2008, a corrispondere ai comuni il corrispettivo
del servizio.
1.4.La nondebenza del tributo da parte delle istituzioni scolastiche è confermata anche dal 2013, con l’entrata in vigore
del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi. (art. 14, c. 14, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22
dicembre 2011, n. 214).
1.4.1. Il MIUR continuerà a corrispondere ai comuni il trasferimento forfettario per lo svolgimento del servizio.

Trasferimenti statali - Mense scolastiche
1. Il contributostatale relativoallamensagratuita per il personale insegnatedipendentedalloStatoodaaltri enti è assegnato
in proporzione al numero delle classi che accedono al servizio, con riferimento all’anno scolastico che ha termine nell’anno
finanziario di riferimento. (art. 7, c. 41, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).

Trasferimenti statali - Libri di testo
1.A decorrere dall’anno 2013, è autorizzata la spesa di 103milioni di euro per garantire la gratuità, totale o parziale, dei
libri di testo in favore degli alunni che adempiono l’obbligo scolastico in possesso dei requisiti richiesti, nonché la
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fornitura dei libri di testo da dare anche in comodato agli studenti della scuola secondaria superiore in possesso dei
requisiti richiesti. (art. 23, c. 5, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
2. Il fondo per LSU e libri di testo può essere destinato anche ad eventi celebrativi di carattere internazionale. (art. 21, c.
10, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).

Trasferimenti statali – Visite fiscali
1.Pergli anni2011e2012eadecorreredall’anno2013unfondodi70milionidieuroannuièdestinatoallacoperturadegli
oneri sostenuti dalle amministrazioni pubbliche diverse da quelle statali per la copertura degli oneri derivanti dagli
accertamenti medico-legali sostenuti. (art. 17, c. 5; D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011,
n. 111).
1.1. La norma dettata dall’art. 71, c. 5-bis, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133, in
forza della quale gli accertamenti medico-legali rientrano nei compiti istituzionali del servizio sanitario nazionale ed i
relativi oneri restano a carico delle ASL è stata dichiarata incostituzionale con sentenza della Corte costituzionale n. 207
del 2010 e, pertanto, con effetto retroattivo, gli oneri restano a carico degli enti (deliberazione Corte dei conti, sezioni
riunite, n. 62/CONTR/10, depositata il 14 dicembre 2010).
1.2. Con D.M. interno 3 agosto 2012 sono definite le modalità di attribuzione del fondo.
1.2.1.Ai fini del ripartodel contributopergli esercizi 2011,2012e, a regime,dall’esercizio2013 inproporzioneal numero
delle visite fiscali effettuate nei confronti dei propri dipendenti assenti per malattia, si fa riferimento agli ultimi dati
comunicati dagli enti in sede di “relazione allegata al conto annuale”.

Trasferimenti statali - Fondo IVA
1. I trasferimenti statali compensativi sul fondo IVA per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale sono stati
fiscalizzati, per cui sono erogati alle sole province della regione Sardegna ed alle unioni di comuni, ai consorzi e alle
comunità montane delle regioni a statuto ordinario e della regione Sardegna. (circolare ministero interno, direzione
centrale finanza locale, 23 gennaio 2018, n. 5).
1.1. Ai fini dell’assegnazione del contributo 2018, la certificazione –modello B - relativa all’importo che si presume di
pagarenel corsodell’annoa titolodi IVAdeveesserepresentataallaprefetturacompetenteper territorioentro il termine
del 28 febbraio 2018. (circolare ministero interno, direzione centrale finanza locale, 30 gennaio 2018, n. 7).
1.1.1. Il dato definitivo dell’IVA pagata per la gestione del servizio di trasporto pubblico nell’anno 2017 deve essere
certificato su modello B1 entro il 30 aprile 2018.
1.1.2. La tardiva o mancata presentazione del modello B entro il termine del 28 febbraio 2018 non pregiudica la
possibilità per gli enti di trasmettere per l’assegnazione del contributo 2018 il modello B1 relativo al dato definitivo
dell’IVA pagata nell’anno entro il 30 aprile 2019, ma comporta la mancata corresponsione entro il 30 giugno 2018 della
prima rata, nel limite del 70% dei presunti pagamenti.
1.1.3. La tardiva o mancata presentazione del modello B1 entro il termine del 30 aprile di ciascun anno comporta la
perditadel diritto alla corresponsionedel contributoedetermina il recuperodellaprima rataversatadalministero interno
entro il 30 giugno dell’anno precedente.
2.Le risorseerariali derivanti dall’assoggettamentoad IVAdiprestazioni di servizi noncommerciali per i quali èprevisto il
pagamentodi una tariffa dapartedegli utenti, affidate a soggetti esterni agli enti, a decorreredal 1° gennaio2000, vanno
ad alimentare un fondo da ripartire agli enti interessati. (art. 6, c. 3, Legge 23 dicembre 1999, n. 488).
2.1. Le disposizioni per l’attivazione del fondo e per la sua ripartizione, finalizzato al contenimento delle tariffe, sono
dettate con D.P.R. 8 gennaio 2001, n. 33.
2.2. Per l’attribuzione del contributo spettante per gli anni a decorrere dal 2001, gli enti devono attestare gli oneri
sostenuti a titolo di imposta sul valore aggiunto sui contratti stipulati per l’affidamento della gestione di servizi non
commerciali per i quali è previsto il pagamento di una tariffa da parte degli utenti a soggetti esterni all’amministrazione,
intendendosi per servizi non commerciali quelli assoggettati ad IVA che, ove prestati dagli Enti locali, sarebbero
considerati esenti ovvero non rientrerebbero nel campo di applicazione dell’imposta.
2.3. La modifica intervenuta con la Legge finanziaria 2007, che limita la contribuzione statale ai soli casi di esterna-
lizzazionedi servizi non commerciali per i quali è previsto il pagamento di una tariffa da parte degli utenti, si applica dal 1°
gennaio 2007. (art. 2, c. 9, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
2.4. L’attestazione degli oneri per IVA, sulla base delle risultanze delle fatture rilasciate dagli affidatari dei servizi, deve
essere inviata, con l’apposito modello di certificazione, entro il termine perentorio del 31 marzo di ciascun anno, al
Ministro dell’interno, per il tramite delle prefetture competenti per territorio.
2.5. Lamancata trasmissione delle certificazioni entro il 31marzo non consentirà la partecipazione al riparto del fondo.
2.6.L’erogazionedel contributospettanteaciascunenteavviene indue rate. Il pagamentodellaprima rata, fissataentro
il 30 giugno di ciascun anno, nella misura del 50% dello stanziamento di iniziale dello stato di previsione del Ministro
dell’interno. Il pagamento della seconda rata, per la quale nonè fissata la scadenza, sulla basedelle previsioni di bilancio
definitivamente assestate.

Trasferimenti statali - Enti commissariati
1. Gli oneri relativi alle commissioni straordinarie degli Enti locali commissariati per infiltrazioni e condizionamenti di
stampomafioso sonoposti a carico dello Stato, che provvede al rimborso a favoredegli Enti locali, previa presentazione
di richiesta. (art. 1, c. 704, Legge27dicembre2006, n. 296; circolareministero interno, direzionecentrale finanza locale,
8 marzo 2007, n. F.L. 5/2007).
Il trasferimento a rimborso degli oneri ha vincolo di destinazione per spese di investimento.
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2. I trasferimenti erariali e la quotadi compartecipazioneall’Irpef spettanti per l’interoesercizio in favoredegli Enti locali i
cui organi consiliari sono stati sciolti per infiltrazioni e condizionamenti di stampo mafioso, su richiesta della commis-
sione straordinaria, sono erogati in unica soluzione. (art. 1, c. 705, Legge 27 dicembre 2006, n. 296; circolareministero
interno, dipartimento affari interni e territoriali, direzione centrale finanza locale, 8 marzo 2007, n. F.L. 5/2007).
2.1.Qualora la richiesta pervenisse ad esercizio già avviato, l’anticipazione complessiva riguarderà gli importi ancora da
erogare.
3. Gli oneri per il personale assegnato, in posizione di comando o distacco, agli Enti locali nei cui confronti è stato
disposto lo scioglimento conseguente a infiltrazioni e condizionamenti di tipo mafioso, sono posti a carico dello Stato.
(art. 1, c. 706, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
3.1. Gli oneri, qualora anticipati dai comuni, sono rimborsati sul finanziamento autorizzato di 5 milioni di euro annui.
(circolariministero interno, direzione centrale finanza locale, 14 febbraio 2007, n. F.L. 3/2007, e 8marzo 2007, n. F.L. 5/
2007).
3.2. Le risorse per le attività svolte dal personale sovraordinato possono essere incrementate fino ad unmassimo di 5
milioni di euro annui a decorrere dal 2018. (art. 29, c. 1, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla Legge 1° dicembre
2018, n. 132).
4. In favore dei comuni con popolazione inferiore a 20.000 abitanti i cui consigli sono stati sciolti per fenomeni di
infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso è disposta una anticipazione dei trasferimenti statali, previa
predisposizione di un piano di risanamento della situazione finanziaria da parte della Commissione straordinaria ed
approvazione dello stesso con decreto del ministro dell’interno. (art. 145-bis, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267;
circolare Ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 7 giugno 2004, n. 25000/3038/200401489).
4.1. L’importo dell’anticipazione è pari all’ammontare dei residui attivi dei titoli I e III risultanti dell’ultimo rendiconto
approvato, entro il limite massimo di cinque annualità dei trasferimenti statali correnti e della quota di compartecipa-
zione Irpef, al netto degli importi già corrisposti per l’esercizio in corso. (art. 145-bis, c. 1).
4.2. Le compensazioni ed i conguagli per il recupero dell’anticipazione saranno effettuati a decorrere dall’esercizio
successivo sui trasferimenti erariali correnti e sulle quote di compartecipazione al gettito Irpef.
5. In favore degli Enti locali i cui consigli sono stati sciolti per fenomeni di infiltrazioni e di condizionamento di tipo
mafioso, è istituito un fondo di 5milioni di euro per la realizzazione e lamanutenzione di opere pubbliche. (art. 1, c. 277,
Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
5.1. I criteri e lemodalità di riparto del fondo sonodefiniti conD.M. interno, attribuendopriorità agli enti con popolazione
residente fino a 15.000 abitanti.
5.2. La dotazione del fondo è annualmente incrementata. (art. 1, c. 278).
5.3. Con D.M. interno 15 maggio 2018, sono stabiliti i criteri e le modalità di riparto. (in G.U. n. 155 del 6 luglio 2018).

Recupero sanzioni e somme a debito
1.Lesommeadebitodovutedagli Enti locali alministero internoaqualsiasi titolo sono recuperate avalere suqualunque
assegnazione finanziaria dovuta dal ministero stesso. (art. 1, c. 128, Legge 24 dicembre 2012, n. 228).
1.1. In caso di incapienza delle assegnazioni finanziarie, le somme sono trattenute dall’agenzia delle entrate all’atto del
pagamento ai comuni dell’IMU comunale riscossa e all’atto del riversamento alle province dell’imposta sulle assicu-
razioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore. (art. 1, c. 129).
1.2. Nei soli casi di recuperi relativi ad assegnazioni e contributi per mobilità del personale, minori gettiti ICI e somme
dovute e determinate nell’importo definitivo anteriormente all’anno 2012, può essere concessa la rateizzazione in un
periodo massimo di cinque anni. (art. 1, c. 128).
1.2.1. La rateizzazione è concessa dal ministero interno su richiesta dell’Ente locale, sottoscritta dal rappresentante
legale, dal segretarioedal responsabiledel servizio finanziario, cheattesta lanecessitàdi rateizzare l’importodovutoper
non compromettere la stabilità degli equilibri di bilancio.
1.2.2. Sulla rateizzazione è gravato l’interesse al tasso riconosciuto nei depositi fruttiferi in tesoreria unica al momento
dell’inizio dell’operazione.
2. Il ministero dell’interno è autorizzato a non procedere ad assegnazioni finanziarie ovvero a recuperi o detrazioni di
risorsenonderivanti da rateizzazioni, nei confronti di singoli Enti locali, nel caso incui la sommacomplessivasia inferiore
a 12 euro. (art. 2, c. 8-bis, D.L. 15 ottobre 2013, n. 120, convertito dalla Legge 13 dicembre 2013, n. 137).

Trasferimenti regionali fiscalizzati – Comuni
1.Adecorreredall’anno2013,nelle regioni astatutoordinario, sonosoppressi i trasferimenti regionali aventi caratteredi
generalità e ricorrenza, sia correnti che in conto capitale (ove finanziati, questi ultimi, con ricorso all’indebitamento),
assicurando un importo corrispondente attraverso (art. 12, c. 1 e 2, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68):
- compartecipazioni ai tributi regionali, e prioritariamente alla addizionale regionale all’Irpef;
- devoluzione integrale dei tributi regionali.

Fiscalità regionale devoluta ai comuni
1. A decorrere dall’anno 2013 sono attribuiti ai comuni dalle regioni a statuto ordinario compartecipazioni al gettito dei
tributi regionali, e prioritariamente alla addizionale regionale all’Irpef, nonché devoluzioni integrali di tributi regionali in
misura tale da assicurare importi corrispondenti ai trasferimenti regionali soppressi (art. 12, c. 1 e 2, D.Lgs. 6 maggio
2011, n. 68).
1.1.Una quota non superiore al 30%del gettito dei trasferimenti regionali fiscalizzati è destinata ad alimentare il fondo
sperimentale regionale di riequilibrio (art. 12, c. 4).
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Fondo sperimentale regionale di riequilibrio – Comuni
1. Per la realizzazione in forma progressiva e territorialmente equilibrata della devoluzione ai comuni delle regioni a
statuto ordinario della fiscalità regionale, è istituito, a decorrere dall’anno 2013, un fondo sperimentale regionale di
riequilibrio della durata di tre anni (art. 12, c. 4 e 5, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
1.1. Il fondo è alimentato con una quota non superiore al 30% della fiscalità regionale devoluta ai comuni.
1.2. Con atto amministrativo regionale sono determinati il riparto del fondo e le quote di gettito devolute al singolo
comune in cui si sono verificati i presupposti di imposta.

Trasferimenti regionali fiscalizzati – Province
1.Adecorreredall’anno2013, i trasferimenti regionali chehannocaratteredigeneralitàepermanenzacorrenti e inconto
capitale che non siano finanziati con il ricorso all’indebitamento, diretti al finanziamento delle spese delle province delle
regioni a statuto ordinario sono soppressi. (art. 19, c. 1, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
1.1. I trasferimenti regionali soppressi saranno individuati con atto amministrativo della regione entro il 30 novembre
2012, in funzione dellamisura della compartecipazione provinciale alle tasse automobilistiche regionali che sarà fissata
entro la predetta data. (art. 19, c. 2).
1.2. Un ammontare corrispondente ai trasferimenti regionali soppressi sarà assicurato dalla compartecipazione
provinciale alle tasse automobilistiche regionali che sarà stabilita da ciascuna regione. (art. 19, c. 2).
2.Ulteriori trasferimenti regionali suscettibili di soppressione potranno essere individuati successivamente. (art. 19, c.
2, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
2.1.Unammontare corrispondente agli ulteriori trasferimenti regionali chedovessero essere soppressi sarà assicurato
con l’incremento della compartecipazione provinciale alle tasse automobilistiche regionali.
3. In caso di incapienza della tassa automobilistica regionale rispetto ai trasferimenti regionali soppressi, le regioni
assicurano una compartecipazione ad altro tributo regionale, nei limiti della compensazione dei trasferimenti soppressi
alle rispettive province. (art. 19, c. 2, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).

Fondo sperimentale regionale di riequilibrio – Province
1. Dall’anno 2013, per realizzare in forma progressiva e territorialmente equilibrata l’attribuzione alle province delle
regioni a statuto ordinario della compartecipazione alle tasse automobilistiche regionali e la contestuale e corrispon-
dente soppressione dei trasferimenti regionali, ciascuna regione a statuto ordinario istituisce un fondo sperimentale
regionale di riequilibrio della durata di tre anni. (art. 19, c. 4, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
1.1. Il fondo è alimentato da una quota non superiore al 30% del gettito della compartecipazione alle tasse auto-
mobilistiche regionali.
1.2. Il fondo è ripartito alle province, da ciascuna regione, in misura tale da assicurare, unitamente al riparto della
compartecipazione alle tasse automobilistiche, entrate corrispondenti ai trasferimenti regionali soppressi.

Addizionale comunale sui diritti d’imbarco di passeggeri sulle aeromobili
1. L’addizionale comunale sui diritti d’imbarco di passeggeri sulle aeromobili, inizialmente istituita nellamisura di 1euro
per passeggero imbarcato e per il solo anno 2004, è diventata permanente. (art. 2, c. 11, Legge 24 dicembre 2003,
n. 350).
1.1. L’addizionale non è dovuta dai passeggeri in transito negli scali aeroportuali nazionali, se provenienti da scali
domestici. (art. 13, c. 6, D.L. 23 dicembre 2013, n. 145, convertito dalla Legge 21 febbraio 2014, n. 9).
1.1.1. L’addizionale nella misura di 1 euro per passeggero imbarcato è versata all’entrata del bilancio dello Stato e da
questi acquisita definitivamente per i primi 30 milioni di euro.
1.2. La parte eccedente i 30milioni di euro affluisce in apposito fondo istituito presso ilMinistero dell’interno e, per una
quota pari al 40% del fondo medesimo, viene ripartita a favore dei comuni sede di aeroporto o confinanti con essi,
secondo la media delle seguenti percentuali:
a) superficie di superficie del territorio comunale inglobata nel recinto aeroportuale sul totale del sedime;
b) superficie totale del comune nel limite massimo di 100 chilometri quadrati.
1.3. La quota dell’introito annuale spettante ai comuni beneficiari potrà essere determinata e attribuita solo nell’eser-
cizio successivo a quello di riferimento. (circolare Ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 7
giugno 2004, n. 25000/3038/200401489).
2.ConD.M.8maggio2006sonodisciplinate lemodalitàdi ripartizionedellaquotadel40%del fondoa favoredei comuni
nel cui territorio insista o risulti confinante un sedime aeroportuale. (in G.U. n. 133 del 17 maggio 2006).
2.1. Il fondo è ripartito attribuendolo ai comuni, in acconto, sulla base dei dati di traffico relativi all’anno precedente, in
proporzione diretta al numero dei passeggeri che risultano partiti dai singoli aeroporti.
2.2. La definizione dei conguagli viene operata una volta divulgati i dati definitivi del traffico annuale.
2.3. Per gli aeroporti il cui sedime sia esteso su più comuni, il riparto tra i comuni interessati è disposto secondo la
percentuale di superficie del rispettivo territorio comunale inglobata nel recinto aeroportuale sul totale del sedime.

Addizionale comunale all’Irpef
1. Con il D.Lgs. 28 settembre 1998, n. 360, al quale fanno riferimento gli articoli ed i commi senza alcuna altra
indicazione, è stata istituita a decorrere dal 1° gennaio 1999 l’addizionale comunale all’Irpef, a norma dell’art. 48, c. 10,
della Legge 27 dicembre 1997, n. 449.
2. L’aliquota base dell’addizionale è determinata conD.M. ancora da emanare, con equivalente riduzione delle aliquote
Irpef. (art. 1, c. 2)
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2.1. Il D.M. di determinazione dell’aliquota base, per la parte non connessa all’effettivo trasferimento di compiti e
funzioni, avrebbe dovuto essere emanato entro il 30 novembre 2002. (art. 67, c. 1, Legge 23 dicembre 2000, n. 388)
3. I comuni hanno facoltà di deliberare, con atto regolamentare di competenza del Consiglio, una ulteriore aliquota,
aggiuntiva a quella base (in atto “zero”), per un importo massimo annuo dello 0,8%. (art. 1, c. 3)
3.1. I comuni possono stabilire aliquote differenziate utilizzandoesclusivamentegli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai
fini Irpef, dalla legge statale, nel rispetto del principio di progressività.
3.2. La soglia di esenzione dall’addizionale è stabilita con regolamento comunale in ragione del possesso di specifici
requisiti reddituali, intesi come limitedi redditoal di sottodelquale l’addizionalenonèdovutae,nel casodi superamento
del suddetto limite, la stessa si applica al reddito complessivo.
4. Il termineperdeliberare tariffeedaliquoted’imposta, nonché i regolamenti relativi alleentrate, è stabilitoentro la data
fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. (art. 1, c. 169, Legge 27 dicembre 2006, n. 196).
4.1. In caso di mancata deliberazione, si intende prorogata l’aliquota applicata nell’anno precedente.
4.2. Le tariffe ed aliquote d’imposta possono essere modificate entro il 31 luglio di ogni anno, qualora con la
deliberazione consiliare di salvaguardia degli equilibri di bilancio siano accertati squilibri, al fine del ripristino degli
equilibri di bilancio. (art. 193, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
5. A decorrere dall’anno 2011, le delibere di variazione dell’addizionale hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di
pubblicazionesul sito informaticodelministeroeconomiae finanze,acondizionechedettapubblicazioneavvengaentro
il 20 dicembre dell’anno a cui la delibera afferisce. (art. 14, c. 8, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23)
5.1. Ai fini della determinazione dell’acconto, l’aliquota e la soglia di esenzione sono assunte nella misura vigente
nell’anno precedente. (art. 1, c. 4).
5.2.Adecorrere dall’anno 2012, i comuni devono inviare alministero economia e finanze, dipartimento delle finanze, le
deliberazioni relative all’aliquota dell’addizionale entro 30 giorni dalla loro approvazione. (art. 4, c. 1 quinquies, D.L. 2
marzo 2012, n. 16, convertito dalla Legge 26 aprile 2012, n. 44).
5.3. Contestualmente all’invio dei regolamenti e delle delibere, devono essere inviati, esclusivamente per via
telematica, mediante inserimento nell’apposita sezione del portale del federalismo fiscale, i dati individuati con
D.M. Mef. (art. 8, c. 3 e 4, D.Lgs. 21 novembre 2014, n. 175).

Compartecipazione provinciale all’Irpef
1. A decorrere dall’anno 2012, per le province delle regioni a statuto ordinario, l’aliquota della compartecipazione
provinciale all’Irpef è stabilita con D.P.C.M. (art. 18, c. 1, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
1.1. La misura dell’aliquota dovrà essere tale da assicurare entrate corrispondenti ai trasferimenti statali di parte
corrente e in conto capitale, ove, questi ultimi, non siano finanziati tramite il ricorso all’indebitamento, che verranno
soppressi. (art. 18, c. 2).
1.1.1. La misura dell’aliquota dovrà, inoltre, assicurare un gettito corrispondente all’addizionale provinciale all’accisa
sull’energia elettrica, che verrà soppressa. (art. 18, c. 1 e 5).
1.2. L’aliquota della compartecipazione provinciale all’Irpef potrà, successivamente, essere incrementata in misura
corrispondente alla individuazione di ulteriori trasferimenti statali suscettibili di soppressione. (art. 18, c. 4).
1.3. È garantito che le variazioni annuali del gettito relativo alla compartecipazione devoluta alle province non
determinano modifica delle aliquote. (art. 18, c. 7).
1.4. Con D.P.C.M. 10 luglio 2012, l’aliquota di compartecipazione per l’anno 2012 è determinata in misura pari allo
0,60%del gettito Irpef, in quanto finanziariamente corrispondente ai trasferimenti statali soppressi dall’art. 18, comma
2, D.Lgs. n. 68/2011 ed al gettito della soppressa addizionale provinciale all’accisa sull’energia elettrica, per un importo
complessivo di euro 1.039.917.823,00. (in G.U. n. 209 del 7 settembre 2012).
2. Il gettito della compartecipazione affluisce al fondo sperimentale di riequilibrio provinciale per gli anni 2012 e 2013 e,
comunque, fino alla data di attivazione del fondo perequativo. (art. 21, c. 1 e 2, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
2.1. Le modalità di riparto del fondo sono stabilite con D.M. interno, in coerenza con la determinazione dei fabbisogni
standard. (art. 21, c. 3).

Imposta provinciale di trascrizione
1. L’imposta erariale di trascrizione, iscrizione ed annotazione dei veicoli al pubblico registro automobilistico e la
commessa addizionale provinciale sono abolite dal 1° gennaio 1999. (art. 51, c. 2, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
2. Le province possono istituire l’imposta provinciale sulle formalità di trascrizione, iscrizione ed annotazione dei veicoli
richieste al pubblico registro automobilistico avente competenza nel proprio territorio. (art. 56, D.Lgs. 15 dicembre
1997, n. 446).
2.1. La prima registrazione dei veicoli nel pubblico registro automobilistico può anche essere effettuata per istanza
dell’acquirente, attraverso lo sportello telematico dell’automobilista. (art. 3, c. 2, D.L. 14marzo 2005, n. 35, convertito
dalla Legge 14 maggio 2005, n. 80).
2.2. L’istituzione dell’imposta e la misura della tariffa sono previste con atto regolamentare di competenza consiliare.
3. Il regolamentodeveessere informatoai criteri di cui all’art. 51delD.Lgs.n. 446/1997edadottatononoltre il terminedi
approvazione del bilancio di previsione. (art. 52, c. 1, 2 e 5, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
3.1. Il regolamento non ha effetto prima del 1° gennaio dell’anno successivo.
4. Qualora la scadenza del 31 dicembre per la deliberazione di bilancio sia rinviata da norma statale, il termine per
l’approvazione del regolamento, qualora non ancora adottato, è stabilito entro la data fissata per la deliberazione del
bilancio ed ha effetto dal 1° gennaio. (art. 1, c. 169, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
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4.1. Nei casi di cui al punto precedente, gli aumenti dell’IPT sono retroattivi e, tuttavia non devono essere richieste
sanzioni e interessi moratori per le somme non riscosse. (nota ministero economia e finanze, dipartimento per le
politiche fiscali, ufficio federalismo fiscale, 17 luglio 2007, n. 20957).
5. La tariffa dell’imposta è stabilita con decreto del ministro delle finanze, in misura tale da garantire il complessivo
gettito delle abolite imposta erariale e addizionale provinciale. (art. 56, c. 11, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
5.1.ConD.M.economia e finanzeda adottare entro il 26 giugno2011sonomodificate lemisure dell’imposta approvate
con D.M. 27 novembre 1998, n. 435, con la determinazione della tariffa per gli atti soggetti ad IVA nella stessa misura
dell’imposta secondo i criteri per gli atti non soggetti ad IVA. (art. 17, c. 6, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
5.1.1.Anche in assenza di D.M., la soppressione della tariffa per gli atti soggetti ad IVAe la determinazione dellamisura
secondo i criteri per gli atti non soggetti ad IVA, ha efficacia dal 17 settembre 2011. (art. 1, c. 12, D.L. 13 agosto 2011, n.
138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
6.Al riordino dell’IPT si provvederà con la Legge di stabilità 2012, ovvero con legge ad essa collegata, in conformità alle
seguenti norme generali. (art. 17, c. 7, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68):
a) individuazione del presupposto dell’imposta nella registrazione del veicolo e relativa trascrizione e nelle successive
intestazioni;
b) individuazione del soggetto passivo nel proprietario e in ogni altro intestatario del bene mobile registrato;
c) delimitazione dell’oggetto dell’imposta ad autoveicoli, motoveicoli eccedenti una determinata potenza e rimorchi;
d) determinazione uniforme dell’imposta per i veicoli nuovi e usati in relazione alla potenza del motore e alla classe di
inquinamento;
e) coordinamento ed armonizzazione del vigente regime delle esenzioni ed agevolazioni;
f) destinazione del gettito alla provincia in cui ha residenza o sede legale il soggetto passivo d’imposta.
6.1.Dal1°ottobre2012, il gettitodell’impostaèdestinatoallaprovinciaovehasede legaleo residenza il soggettoavente
causao intestatario del veicolo, enonpiù alla provincia presso il cui PRAsianostateespletate le formalità di trascrizione,
iscrizione e annotazione dei veicoli. (art. 56, c. 16-bis, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446)
6.2. Il concessionario del PRA riversa le somme riscosse alla tesoreria della provincia titolare del tributo, e non più della
provincia nel cui territorio sono state eseguite le formalità. (art. 56, c. 4).
7. Le province possono aumentare la tariffa determinata con decretoministeriale fino ad unmassimo del 30 per cento.
(art. 56, c. 2, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
7.1. Le province non possono intervenire sulle tariffe se non nei limiti previste dal legislatore nazionale e, pertanto, le
tariffe fissate dal D.M. non possono essere diminuite in alcuna misura o aumentate in misura superiore al 30%, né
possonoessere applicate agevolazioni ed esenzioni diverse da quelle previste da leggi statali (notaministero economia
e finanze, dipartimento delle finanze, direzione federalismo fiscale, 24 aprile 2009, n. 12605/2009).
7.2.L’aumento tariffario interessa le immatricolazionieffettuateegli atti formati dalmomentodell’entrata invigoredella
deliberazione di aumento. (art. 56, c. 3).
7.3. Qualora l’aumento sia deliberato con riferimento alla stessa annualità in cui è eseguita la notifica al competente
ufficio del pubblico registro automobilistico e all’ente che provvede alla riscossione, opera dalla data della notifica
stessa.
7.4. In casodimancata deliberazione, si intendeprorogata la tariffa applicata nell’annoprecedente. (art. 1, c. 169, Legge
27 dicembre 2006, n. 296).
8.Quando per lo stesso credito e in virtù dello stesso atto devono eseguirsi più formalità di natura ipotecaria, è dovuta
una sola imposta. (art. 56, c. 2, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
9. La liquidazione, la riscossione e la contabilizzazione dell’imposta, nonché i relativi controlli e l’applicazione delle
sanzioni possono essere gestiti direttamente dalla provincia, oppure:
a) affidati mediante convenzione ad azienda speciale, società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capitale
pubblico;
b) ai concessionari per la riscossioneeai soggetti iscritti all’alboper l’accertamentoe riscossionedelle entratedegli Enti
locali;
c) allo stesso concessionario del pubblico registro automobilistico. (art. 56, c. 4, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
9.1. L’affidamento al concessionario del pubblico registro automobilistico, che dovrà riversare le somme riscosse alla
tesoreria della provincia nel cui territorio sono state eseguite le relative formalità ed inviare alla provincia stessa la
relativa documentazione, è effettuato a condizioni da stabilire tra le parti.
10.Non si estendono all’IPT le esenzioni dalle tasse automobilistiche per i veicoli e motoveicoli che hanno compiuto il
30°annodalla lorocostruzioneedaquelli di particolare interessestoricoecollezionisticochehannocompiuto il 20°anno
dalla loro costruzione.
10.1.Per gli autoveicoli e per imotocicli chepresentano tali caratteristiche, l’imposta si applica inmisura forfettaria. (art.
63, c. 4, Legge 21 novembre 2000, n. 342).
10.2. Sugli importi stabiliti in misura forfettaria non può essere esercitata la facoltà di deliberare aumenti fino al 20 per
cento.
11.L’esenzioneprevistaper i veicoli adattati in funzionedelleesigenzedei soggetti portatori di handicapèestesaanche:
a) ai portatori di handicap psichico o mentale di gravità tale da avere determinato il riconoscimento dell’indennità di
accompagnamento;
b) agli invalidi con grave limitazione della capacità di deambulazione o affetti da pluriamputazioni. (art. 30, c. 7, Legge 23
dicembre 2000, n. 388).
c) l’esenzione è riconosciuta a condizione che gli autoveicoli siano utilizzati in via esclusiva o prevalente a beneficio dei
soggetti portatori di handicap (art. 1, c. 36, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
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11.1. In caso di trasferimento prima di due anni dall’acquisto e salvo che i disabili cedenti ne debbano acquistare uno
nuovo in seguito a mutate necessità dovute al proprio handicap, è dovuta l’imposta. (art. 1, c. 37).
12. L’imposta è ridotta ad 1/4 per:
a)gli autoveicolimuniti di cartadi circolazioneperusospecialee i rimorchidestinati a serviredetti veicoli, semprechènon
siano adatti al trasporto di cose;
b) i rimorchi ad uso abitazione per campeggi e simili. (art. 56, c. 6, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
13. Le esenzioni e le agevolazioni previste in materia di imposta di registro che si applicavano alla IET devono ritenersi
valide anche per l’IPT. (risoluzione Ministero finanze, dipartimento entrate, 17 aprile 2000, n. 49/E).
13.1. Sono, quindi, applicabili le seguenti esenzioni e agevolazioni:
- atti e procedimenti del giudice di pace che non eccedono i due milioni;
- atti relativi a finanziamenti agevolati;
- operazioni delle associazioni di volontariato, diverse dalle successioni e dalle donazioni;
- atti relativi al procedimento di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del
matrimonio e di separazione tra i coniugi.
14. Sono escluse dall’imposta le cessioni dei contratti di locazione finanziaria o leasing nel caso in cui il concessionario
sia una banca oppure un soggetto sottoposto alla vigilanza consolidata della banca d’Italia o un intermediario finanziario
iscritto nell’elenco speciale previsto dall’art. 107 del D.Lgs. 385/1983. (risoluzione Ministero finanze, dipartimento
entrate, 3 ottobre 2000, n. 151/E).
15. Non sono dovute formalità di trascrizione o annotazione per i veicoli trasferiti in dipendenza di atti di fusione tra
società esercenti attività di locazionedi veicoli senza conducente, nonché, dal 1° gennaio2014, le cessioni degli stessi a
seguitodieserciziodi riscattodapartedel locatarioa titolodi locazione finanziaria. (art.56, c.6,D.Lgs.15dicembre1997,
n. 446).
16. È ridotta da 150 a 50 euro la misura dell’imposta provinciale di trascrizione per l’iscrizione al p.r.a. di ipoteche per
residuoprezzooconvenzionali (art. 3, c. 13-bis,D.L. 29novembre2008, n. 185, convertitodalla Legge28gennaio2009,
n. 2).
16.1. La cancellazione delle medesime ipoteche è esente dall’imposta.

Imposta R.C. auto
1.L’impostaR.C. autoèestesa,adecorreredal1°gennaio2007,anchealleassicurazionidi altri rischi inerenti al veicoloo
ai danni causati dalla loro circolazione. (art. 1-bis, c. 1, Legge 29 ottobre 1961, n. 1216).
2.Leprovincedelle regioni a statuto ordinario possonoaumentareodiminuire l’aliquotadell’imposta sulle assicurazioni
contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, in misura non
superiore al 3.5%. (art. 17, c. 2, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
3.Nelle regioni astatutoordinario, adecorreredall’anno2012, l’impostasulleassicurazioni contro la responsabilità civile
derivante dalla circolazione dei veicoli amotore, esclusi i ciclomotori, costituisce tributo proprio derivato delle province.
(art. 17, c. 1, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
4. A decorrere dall’anno 2012, anche le province delle regioni a statuto speciale possono aumentare o diminuire
l’aliquota dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli amotore,
esclusi i ciclomotori, inmisura non superiore al 3.5%. (art. 17, c. 2, D.Lgs. 6maggio 2011, n. 68; art. 4, c. 2, D.L. 2marzo
2012, n. 16, convertito dalla Legge 26 aprile 2012, n. 44).
5. L’imposta si applica sui premi ed accessori incassati ed il gettito è di competenza delle province dove hanno sede i
pubblici registri automobilistici nei quali i veicoli sono iscritti ovvero, per le macchine agricole, delle province nel cui
territorio risiede l’intestatario della carta di circolazione. (art. 60, c. 1 e 5, D.Lgs. 15 dicembre 1996, n. 446).
5.1. L’aliquota dell’imposta è pari al 12,5%. (art. 17, c. 2, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
5.2. Con provvedimento direttoriale Agenzia entrate 29 dicembre 2011, prot. 178484/2011, è approvato il modello di
denuncia dell’imposta. (art. 17, c. 3).
5.2.1. Il modello di denuncia è adeguato, prevedendo l’obbligatorietà della segnalazione degli importi, distinti per
contratto e per ente di destinazione, annualmente versati alle province. (art. 17, c. 4).
5.3. L’accertamento delle violazioni compete alle province, che possono stipulare convenzioni non onerose con
l’Agenzia delle entrate per l’espletamento, in tutto o in parte, delle attività di liquidazione, accertamento e riscossione
dell’imposta, nonché per le attività concernenti il contenzioso. (art. 17, c. 4).
5.3.1. Sino alla stipula delle convenzioni, le predette funzioni sono svolte dall’Agenzia delle entrate.
5.4. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso relativo
all’imposta, si applicano le disposizioni tributarie inmateria di assicurazioni private e di contratti vitalizi, di cui alla Legge
29 ottobre 1961, n. 1216. (art. 17, c. 4).
6. Il termineperdeliberare tariffeedaliquoted’imposta, nonché i regolamenti relativi alleentrate, è stabilitoentro la data
fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. (art. 1, c. 169, Legge 27 dicembre 2006, n. 196).
6.1. In deroga al principio stabilito dall’art. 1, comma 169, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, che le deliberazioni
retroagiscono al 1° gennaio dell’anno di riferimento anche se approvate successivamente all’inizio dell’esercizio,
purché entro il termine di approvazione del bilancio, gli aumenti o le diminuzioni dell’aliquota avranno effetto dal primo
giorno del mese successivo a quello di pubblicazione della delibera di variazione sul sito Mef. (art. 17, c. 2, D.Lgs. 6
maggio 2011, n. 68).
6.1.1. La nuova aliquota si applica sui premi annuali o rate di premio pagati a decorrere dalla data di efficacia della
deliberazione.
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6.2. Le aliquote d’imposta possono essere modificate entro il 31 luglio di ogni anno, qualora con la deliberazione
consiliare di salvaguardia degli equilibri di bilancio siano accertati squilibri, al fine del ripristino degli equilibri di bilancio.
(art. 193, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
6.3.L’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazionedei veicoli amotore, esclusi i
ciclomotori, costituisce tributo proprio derivato delle province. (art. 17, c. 1, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).

Compartecipazione provinciale alle tasse automobilistiche regionali
1. A decorrere dall’anno 2013, alle province delle regioni a statuto ordinario è attribuita, con atto amministrativo di
ciascuna regione, una compartecipazione della tassa automobilistica regionale. (art. 19, c. 2, D.Lgs. 6 maggio 2011,
n. 68).
1.1. Lamisura della compartecipazione dovrà essere tale da assicurare entrate corrispondenti ai trasferimenti regionali
di parte corrente e in conto capitale, ove, questi ultimi, non siano finanziati tramite il ricorso all’indebitamento, che
verranno soppressi. (art. 19, c. 1 e 2).
1.2. L’aliquota di compartecipazione potrà essere adeguata sulla base di disposizioni legislative regionali sopravvenute
che interessano le funzioni delle province. (art. 19, c. 2).
1.3. L’aliquota di compartecipazione potrà, inoltre, successivamente, essere incrementata in misura corrispondente
alla individuazione di ulteriori trasferimenti regionali suscettibili di riduzione. (art. 19, c. 2).
2.L’aliquota di compartecipazione alle tasse automobilistiche regionali sarà fissata, con atto amministrativo di ciascuna
regione a statuto ordinario, entro il 30 novembre 2012. (art. 19, c. 3, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
2.1. In caso di mancata fissazione, lo Stato interviene in via sostitutiva.
3. Per gli anni 2013, 2014 e 2015, una quota non inferiore al 30% del gettito della compartecipazione affluisce al fondo
sperimentale regionale di riequilibrio. (art. 19, c. 4, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
3.1. Il fondo è ripartito alle province in misura da assicurare, unitamente al riparto della compartecipazione alle tasse
automobilistiche regionali attribuita, entrate corrispondenti ai trasferimenti regionali soppressi.

Compartecipazione provinciale a tributi regionali
1. A decorrere dall’anno 2013, alle province delle regioni a statuto ordinario possono essere attribuite, dalle regioni
medesime, compartecipazioni a tributi regionali, qualora la compartecipazione provinciale alle tasse automobilistiche
regionali non dovesse essere sufficiente ad assicurare un ammontare di entrate corrispondente ai trasferimenti
regionali alle province, di parte corrente e in conto capitale, che verranno soppressi. (art. 19, c. 2, D.Lgs. 6 maggio
2011, n. 68).

Imposta unica comunale (IUC)
1. A decorrere dall’anno 2014 è istituita l’imposta unica comunale (IUC), avente tre componenti, i cui presupposti
impositivi sono il possesso di immobili e l’erogazione e fruizione di servizi comunali. (art. 1, c. 639, Legge 27 dicembre
2013, n. 147).
1.1. I tre componenti della IUC sono:
- l’imposta municipale propria (IMU), a carico del possessore di immobili, escluse le abitazioni principali;
- il tributo per i servizi indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell’utilizzatore di immobili;
- la tassa sui rifiuti (TARI), a carico dell’utilizzatore di immobili.
1.2. L’aliquota massima dell’IMU e della TASI per ciascuna tipologia di immobile non può superare l’aliquota massima
IMU al 31 dicembre 2013. (art. 1, c. 640).
2. Con l’istituzione della IUC è fatta salva la disciplina per l’applicazione dell’IMU, mentre è abrogata la disciplina della
TARES. (art. 1, c. 703 e 704, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
3. Il consiglio comunale regolamenta la disciplina dell’imposta e, in particolare (art. 1, c. 682, Legge 27 dicembre 2013,
n. 147):
- per la TARI:
a) i criteri di determinazione delle tariffe;
b) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione dei rifiuti;
c) la disciplina delle riduzioni tariffarie;
d) la disciplinadelle eventuali riduzioni edesenzioni, che tenganoconto, altresì, della capacità contributivadella famiglia,
anche attraverso l’applicazione dell’ISEE;
e) l’individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare percentuali di riduzione rispetto
all’intera superficie su cui l’attività viene svolta.
- per la TASI:
f) la disciplina delle riduzioni, che tengano conto, altresì, della capacità contributiva della famiglia, anche attraverso
l’applicazione dell’ISEE;
g) l’individuazione dei servizi indivisibili e l’indicazione analitica, per ciascuno di essi, dei relativi costi alla cui copertura la
TASI è diretta.
4. I soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione relativa alla IUC entro il 30 giugno dell’anno successivo alla
data di inizio del possesso o della detenzione delle aree assoggettabili. (art. 1, c. 684, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
4.1. Nel caso di occupazione in comune di un’unità immobiliare, la dichiarazione può essere presentata anche da uno
solo degli occupanti.
4.2. La dichiarazione ha effetti anche per gli anni successivi. (art. 1, c. 685).
4.2.1. Qualora intervengano modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo, la
dichiarazione va presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui sono intervenute le modifiche.
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4.3.Nelladichiarazione,da redigeresumodellomessoadisposizionedal comune,per leunità immobiliari adestinazione
ordinaria, devonoessere indicati i dati catastali, il numerocivicodiubicazionee il numerodell’interno,oveesistente. (art.
1, c. 685).
4.4.Ai fini delladichiarazione relativaalla TARI, restano ferme lesuperfici dichiarateoaccertateai fini TARSU,TIA1, TIA2
o TARES. (art. 1, c. 686).
4.5. Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI, si applicano le disposizioni concernenti la presentazione della
dichiarazione dell’IMU. (art. 1, c. 687).
5. Il comune designa il funzionario responsabile della IUC, cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni attività
organizzativaegestionale, compresoquello di sottoscrivere i provvedimenti relativi, e la rappresentanza ingiudizio. (art.
1, c. 692, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
5.1. Il funzionario responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici e gestori
di servizi pubblici, disporre l’accesso ai locali ed aree assoggettate al tributo a personale autorizzato, con preavviso di
almeno sette giorni. (art. 1, c. 693).
5.2. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento, l’accertamento può essere effettuato in
base a presunzione semplice. (art. 1, c. 694).
6. Le sanzioni in caso di infedele dichiarazione e di omissione di versamento sono determinate come segue, salvo la
facoltà del comune di regolamentare circostanze attenuanti o esimenti (art. 1, c. 695-700, Legge 27 dicembre 2013,
n. 147):
- in caso di omesso o insufficiente versamento, si applica la sanzione amministrativa pari al trenta per cento di ogni
importo non versato (c. 695);
- in casodi omessapresentazionedella dichiarazione, si applica la sanzionedal 100per cento al 200per centodel tributo
non versato, con un minimo di 50 euro (c. 696);
- in caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del tributo non versato, con un
minimo di 50 euro (c. 697);
- in caso dimancata, incompleta o infedele risposta al questionario, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello
stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500 (c. 698);
- lesanzioni riguardanti l’omessapresentazionedelladichiarazione (c.696), l’infedeledichiarazione (c.697) e lamancata,
incompleta o infedele risposta al questionario (c. 698) sono ridotte adun terzo se, entro il termineper la proposizionedel
ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, della sanzione e degli interessi (c. 699).
6.1. Per quanto non espressamente previsto dalla disciplina specifica concernente la IUC, si applicano le disposizioni
relative ai tributi locali. (art. 1, c. 701).
7.Adecorreredal 3marzo2014, èdisponibile sul“Portale del federalismo fiscale”unasezione“IMU/IUC”dedicata alla
trasmissione telematica al Mef delle delibere di approvazione delle aliquote o tariffe e dei regolamenti adottati dai
comuni in materia di IUC. (nota Mef, dipartimento finanze, 28 febbraio 2014, prot. 4033/2014).
7.1. La trasmissione telematica degli atti mediante inserimento del testo degli stessi nel “Portale” costituisce
adempimento dell’obbligo di invio e non deve, pertanto essere accompagnata dalla spedizione dei documenti in
formato cartaceo o mediante Pec.
7.2.L’efficaciadelladeliberazionedi approvazionedelle aliquoteedei regolamenti inmateriadi IMUdecorredalladatadi
pubblicazione degli stessi sul sito informatico.
7.2.1. La pubblicazione sul sito informatico delle deliberazioni relative a TASI e TARI ha, invece, finalità meramente
informativa e non costituisce condizione di efficacia dell’atto.

Imposta municipale propria
1. È istituita l’imposta municipale propria, in sostituzione dell’imposta comunale sugli immobili e, per la componente
immobiliare, dell’Irpef e relative addizionali sui beni non locati. (art. 8, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23)
2. Il presupposto d’imposta è il possesso di immobili. (art. 13, c. 2, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge
22 dicembre 2011, n. 214)
3. L’imposta non si applica per le seguenti categorie di immobili (art. 13, c. 2, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito
dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214):
a) abitazione principale e relative pertinenze, esclusi i fabbricati classificati nelle categorie A/1, A/8 e A/9;
b) unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative
pertinenze dei soci assegnatari, ivi incluse le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa
destinate a studenti universitari soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della residenza anagrafica. (lett.
a);
c) fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali per le fasce di popolazione svantaggiate (lett. b);
d) casa coniugale assegnata al coniuge in sede di separazione, annullamento o divorzio (lett. c);
e)unico immobilepossedutodalpersonale inserviziopermanenteappartenenteal compartodelle forzearmate, forzedi
polizia e del corpo nazionale dei vigili del fuoco e dal personale appartenente alla carriera prefettizia, non concesso in
locazione, a prescindere dalle condizioni di dimora abituale e della residenza anagrafica (lett.d);
f) fabbricati rurali ad uso strumentale (art. 1, c. 708, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
3.1. Per abitazione principale di cui al precedente punto 3, lett. a, si intende quella in cui il possessore ed il suo nucleo
familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. (art. 13, c. 2).
3.1.1. L’esclusione si applica per un solo immobile, ove i componenti del nucleo familiare abbiano dimora e residenza in
altri immobili del territorio comunale.
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3.1.2. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono quelle classificate nelle ctg. catastali C/2, C/6 e C/7 nella
misura di un’unità pertinenziale per ciascuna categoria.
3.1.3. Per le unità immobiliari classificate A/1, A/8 e A/9, si applica l’aliquota dello 0,4 per cento e la detrazione, fino a
concorrenza del suo ammontare, di euro 200,00 rapportati al periodo dell’anno durante il quale si protrae tale
destinazione. (art. 19, c. 15-bis, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
3.1.4. Se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di
essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica.
4. Dall’anno 2015 è considerata direttamente adibita ad abitazione principale una unità immobiliare posseduta da
cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, iscritti all’AIRE, già pensionati nei rispettivi paesi di residenza, a
titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d’uso. (art. 13, c. 2, D.L. 6
dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
4.1. Nel caso che i cittadini italiani residenti all’estero siano proprietari di più abitazioni dislocate in diversi comuni del
territorio italiano, il contribuente può scegliere quale delle unità immobiliari destinare ad abitazione principale con
l’applicazione del regime di favore stabilito per l’abitazione principale. (risoluzioneMef, dipartimento finanze, direzione
legislazione tributaria e federalismo fiscale, 5 novembre 2015, n. 10/DF).
5.Dall’anno 2014 non è dovuta l’imposta relativa ai fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita,
fintanto che permanga tale destinazione e non siano locati. (art. 2, c. 2, lett. a, D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito
dalla Legge 28 ottobre 2013, n. 124).
5.1.Nel campo di applicazione dell’esenzione rientrano anche i fabbricati oggetto di incisivo recupero, a decorrere dalla
data di ultimazione dei lavori di ristrutturazione. (risoluzione dipartimento finanze, 11 dicembre 2013, n. 11/DF).
5.2. L’esenzione si applica anche agli immobili non ancora assegnati in proprietà dalle cooperative edilizie. (risoluzione
Mef, dipartimento finanze, direzione legislazione tributaria e federalismo fiscale, 5 novembre 2015, n. 9/DF).
6. Sono esenti dall’imposta (art. 9, c. 8, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23; art. 13, c. 13, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214):
a) gli immobili posseduti dallo Stato;
b) gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane e dai
consorzi fra detti enti, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;
c) gli immobili posseduti dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;
d) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;
e) i fabbricati con destinazione ad usi culturali che non hanno natura commerciale;
f) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto e loro pertinenze;
g) i fabbricati di proprietà della Santa Sede
h) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l’esenzione
dall’imposta sui redditi;
i) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina;
l) gli immobili destinati allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali,
ricreative e sportive, che non abbiano natura esclusivamente commerciale utilizzati dagli enti pubblici e privati diversi
dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività
commerciale.
6.1. L’esenzione degli immobili di cui al precedente punto 6, lett. b, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali
posseduti dai consorzi tra enti territoriali, si applica anche ai consorzi tra enti territoriali e unità sanitarie locali, istituzioni
sanitarie pubbliche autonome e camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. (art. 31, c. 19, Legge 27
dicembre 2002, n. 289).
6.1.1. Gli immobili delle regioni, delle province o dei comuni, destinati esclusivamente a compiti istituzionali, trasferiti
alle societàper la cartolarizzazionedei beni immobili pubblici edai fondi comunid’investimento immobiliare, continuano
a godere dello stesso trattamento di esenzione fino a quando non saranno rivenduti. (risoluzioneministero economia e
finanze, dipartimento per le politiche fiscali, ufficio federalismo fiscale, 7 aprile 2005, n. 1/Dpf).
6.2. L’esenzione dall’imposta riservata ai fabbricati di cui al precedente punto 6, lett. f, destinati esclusivamente
all’esercizio del culto è estesa agli immobili destinati alle attività di oratorio e similari, considerati pertinenza degli edifici
di culto. (art. 2, c. 1, Legge 1° agosto 2003, n. 206).
6.2.1.Sono considerati a tutti gli effetti opere di urbanizzazione secondaria, quali pertinenze degli edifici di culto esenti,
gli immobili e le attrezzature fisse destinate alle attività di oratorio o attività similari di (art. 1, c. 1):
- parrocchie ed enti ecclesiastici della Chiesa cattolica;
- enti delle altre confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato intese ai sensi dell’art. 8, c. 3, della Costituzione.
6.2.2.Leconfessioni religioseche,oltrealla chiesacattolica, hannostipulatoun’intesa con loStato ai sensi dell’apposita
normacostituzionalesono (circolareministero interno,direzionecentrale finanza locale, 12 luglio2005,n. F.L. 28/2005):
- Tavola Valdese;
- Unione delle chiese Avventiste del 7° giorno;
- Assemblee di Dio in Italia;
- Unione delle Comunità Ebraiche in Italia;
- Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia;
- Chiesa Evangelica Luterana in Italia.
6.3. I comuninei quali si applica, adecorreredal 2016, l’esenzionedi cui al precedentepunto6., lett. i) per i terreni agricoli
ricadenti in aree montane o di collina sono individuati dalla circolare Mef, 14 giugno 1993, n. 9 (in G.U. n. 141 del 18
giugno 1993). (art. 1, c. 13, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
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6.3.1. Sono esenti dall’IMU, indipendentemente dalla loro ubicazione, tutti i terreni agricoli posseduti e condotti da
coltivatori diretti e da imprenditori agricoli professionali iscritti alla previdenza agricola. (art. 13, c. 2, D.L. 6 dicembre
2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
6.3.2. L’esenzione si applica ai coltivatori diretti e imprenditori agricoli, anche se pensionati, indipendentemente
dall’ubicazione dei terreni e sono considerati non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dagli stessi soggetti, sui quali
persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla
silvicoltura, alla funghicoltura e all’allevamento di animali. (risoluzione Mef, dipartimento finanze, 28 febbraio 2018,
n. 1/DF).
6.4. Gli enti pubblici e privati non commerciali, di cui al precedente punto 6, lett. l, sono esenti dall’imposta per gli
immobili destinati esclusivamente allo svolgimento di attività non commerciali. (art. 7, c. 1, lett. i, D.Lgs. 30 dicembre
1992, n. 504).
6.4.1. Nel caso di utilizzo misto, l’esenzione si applica soltanto alla frazione di immobile adibito esclusivamente
all’attività commerciale. (art. 91-bis, c. 2 e 3).
6.4.2. Gli elementi rilevanti ai fini dell’individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non com-
merciali ed i requisiti di settore per qualificare le attività (assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive,
culturali, ricreative e sportive, nonché attività di religione e culto, ovvero dirette all’esercizio del culto e alla cura delle
anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all’educazione cristiana), come svolte
con modalità commerciali sono individuati con D.M. economia e finanze. (art. 91-bis, c. 3).
6.4.3. Con D.M. 19 novembre 2012, n. 200, è stato adottato il regolamento di attuazione.
6.4.4.Ledisposizioni di attuazionedettate dal D.M. 200/2012hanno forza di legge. (art. 9, c. 6-ter, D.L. 10ottobre 2012,
n. 174, convertito dalla Legge 7 dicembre 2012, n. 213).
6.4.5.Con risoluzioneministeroeconomiae finanze, dipartimentodelle finanze, 3dicembre2012, n. 1/DF, sonochiarite
problematiche sulla applicabilità agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti e sulla decorrenza delle norme che
definiscono lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali.
6.4.6.Nel caso in cui un immobile posseduto da un ente non commerciale venga concesso in comodato a un altro ente
non commerciale per lo svolgimento di attività non commerciali, permane l’esenzione dall’imposta. (risoluzione
ministero economia e finanze, dipartimento delle finanze, 4 marzo 2013, n. 4/DF).
6.4.7. L’esenzione dall’imposta non si applica alle fondazioni bancarie. (art. 9, c. 6-quinquies).
6.5. Per le piccole emedie imprese localizzate nelle zone franche urbane, è prevista l’esenzione IMU. (art. 37, c. 1 e 3,
D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito dalla Legge 17 dicembre 2012, n. 221).
6.6. Dall’anno 2014, gli immobili destinati alla ricerca scientifica sono esenti dall’imposta. (art. 2, c. 3, D.L. 31 agosto
2013, n. 102, convertito dalla Legge 28 ottobre 2013, n. 124).
7.Dall’anno 2014, i comuni possono considerare adibiti ad abitazione principale (art. 13, c. 2, D.L. 6 dicembre 2011, n.
201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel testomodificato dall’art. 1, c. 10, lett. a, Legge 28 dicembre
2015, n. 208):
- unità immobiliare adibita ad abitazione principale, posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che
acquisiscono residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, purché la stessa non sia locata.
8. Dall’anno 2016 non è più nella facoltà dei comuni di considerare adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare
concessa in comodato ai parenti in linea retta entro il primogrado che la utilizzano comeabitazione principale. (art. 13, c.
2, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214, periodo soppresso dall’art. 1, c. 10,
lett. a, Legge 28 dicembre 2015, n. 208; risoluzione Mef, dipartimento finanze, 17 febbraio 2016, n. 1/DF).
9. Dal 2016, la base imponibile è ridotta del 50% per le unità immobiliari, escluso quelle classificate A/1, A/8 e A/9,
concesse in comodatodal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primogrado che le utilizzano comeabitazione
principale, anche nel caso che il comodante possieda nello stesso comune un altro immobile adibito ad abitazione
principale, ad eccezione delle unità abitative classificate A/1, A/8 eA/9, e a condizione che (art. 13, c. 3, D.L. 6 dicembre
2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel testo modificato dall’art. 1, c. 10, lett. b, Legge 28
dicembre 2015, n. 208):
- il contratto di comodato sia registrato;
- il comodante possieda un solo immobile in Italia;
- il comodante risieda anagraficamente edimori abitualmente nello stesso comune in cui è situato l’immobile concesso
in comodato;
- il possesso dei requisiti per ottenere l’agevolazione sia attestato nella dichiarazione IMU.
9.1. Dall’anno 2019, la riduzione si estende, in caso di morte del comodatario, al coniuge di quest’ultimo in

presenza di figli minori. (art. 13, c. 3, nel testo aggiunto dall’art. 1, c. 1092, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

9.2. In quanto al requisito che il comodante possieda un solo immobile in Italia, il possesso di un altro immobile che non
sia destinato a uso abitativo non impedisce il riconoscimento dell’agevolazione. (risoluzioneMef, dipartimento finanze,
17 febbraio 2016, n. 3946).
9.2.1. L’agevolazione si applica anche nel caso in cui l’assegnatario ha concesso in comodato ai genitori o ai figli un
fabbricato di sua proprietà posto nello stesso comune in cui insiste la casa assegnatagli dal giudice a seguito di
separazione, purché siano rispettati tutti gli altri requisiti. (nota Mef, dipartimento finanze, 9 giugno 2016, n. 27267).
9.2.2. Analogamente per la TASI.
10. Per gli immobili locati a canone concordato di cui alla Legge 431/1998, l’imposta è ridotta al 75%. (art. 13, c. 6-bis,
D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 124).
10.1. Nell’agevolazione possono essere ricomprese anche le pertinenze. (nota Mef, dipartimento finanze, 9 giugno
2016, n. 27267).
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10.1.1. Analogamente per la TASI.
11. La base imponibile è costituita dal valore dell’immobile come determinato ai fini ICI, ossia, per i fabbricati iscritti in
catasto, dall’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del
5%, cui si applicano i seguenti moltiplicatori (art. 13, c. 3 e 4, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22
dicembre 2011, n. 214):
- 160 per ctg. A, escluso A/10, e ctg. C/2, C/6 e C/7;
- 140 per ctg. B e C/3, C/4 e C/5;
- 80 per ctg. D/5;
- 80 per ctg. A/10;
- 60 per ctg. D, escluso D/5, per il solo anno 2012;
- 65 per ctg. D, escluso D/5, dall’anno 2013;
- 55 per ctg. C/1.
12.ConD.M.Mef19aprile2018, sonoaggiornati i coefficientiper ladeterminazionedel valoredei fabbricati classificabili
nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, agli
effetti del tributo dovuto per l’anno 2017. (in G.U. n. 99 del 30 aprile 2018).
13. A decorrere dal 2016, la determinazione della rendita catastale degli immobili a destinazione speciale classificati D
(immobili ad uso produttivo) ed E (immobili a destinazione speciale) è effettuata tramite stima diretta, eseguita da
professionisti incaricati e soggetta a verifica da parte dell’Agenzia entrate. (art. 1, c. 21, Legge 28 dicembre 2015,
n. 208).
13.1. Sono esclusi dalla stima diretta i macchinari, i congegni, le attrezzature ed altri impianti, funzionali allo specifico
processo produttivo (cd. “imbullonati”).
13.1.1.Gli atti di aggiornamento della rendita catastale possonoessere presentati all’Agenzia entrate a decorrere dal 1°
gennaio 2016. (art. 1, c. 22).
13.1.2.Con circolare agenzia entrate, 1° febbraio 2016, n. 2/E, sono forniti chiarimenti sui nuovi criteri di individuazione
dell’oggetto della stima diretta e sulle metodologie operative in tema di caratterizzazione e identificazione degli
immobili.
13.2. Per i terreni agricoli, il valore è pari al reddito domenicale con moltiplicatore 135 (art. 13, c. 5).
13.2.1. È soppressa, dal 2016, la norma che disponeva che per i terreni agricoli e per quelli non coltivati posseduti e
condotti da coltivatori diretti e da imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola, il moltiplicatore è
pari a 75. (art. 1, c. 10, lett. c).
13.2.2.Èsoppressa, dal 2016, la normachedisponeva che i terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti o da
imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, sono soggetti all’imposta limitatamente alla parte di
valore eccedente 6.000,00 euro e con le seguenti riduzioni (art. 13, c. 8-bis, soppresso dall’art. 1, c. 10, lett. d):
a) del 70%, sulla parte fino a 15.500,00 euro;
b) del 50%, sulla parte da 15.500,00 a 25.500,00 euro;
c) del 25%, sulla parte da 25.500,00 a 32.000, euro.
13.3. Ai fini dell’imposta, si considerano, comunque, fabbricabili i terreni con destinazione edificatoria attribuita dallo
strumento urbanistico generale adottato dal Comune, a prescindere dall’approvazione della Regione e dall’avvenuta
adozione degli strumenti urbanistici attuativi. (art. 36, c. 2, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla Legge 4 agosto
2006, n. 248).
13.3.1. Sono considerati non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e imprenditori agricoli
professionali iscritti nella previdenza agricola. (art. 13, c. 2, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22
dicembre 2011, n. 214).
13.3.2. Le domande di variazione catastale volte al riconoscimento della ruralità degli immobili e l’inserimento negli atti
catastali della relativa annotazione hanno valenza retroattiva e producono gli effetti previsti ai fini del requisito della
ruralità adecorreredal quinto annoantecedentealla presentazionedella domandastessa. (art. 2, c. 5-ter,D.L. 31 agosto
2013, n. 102, convertito dalla Legge 28 ottobre 2013, n. 124).
13.4. La base imponibile è ridotta del 50% per i (art. 13, c. 3, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22
dicembre 2011, n. 214, nel testo modificato dall’art. 1, c. 10, lett. b, Legge 28 dicembre 2015, n. 208):
a) fabbricati di interesse storico e artistico;
b) fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale
sussistono dette condizioni.
13.4.1. L’inagibilità o inabilità è accertata dall’ufficio tecnico comunale, con perizia a carico del proprietario, che allega
idonea documentazione alla dichiarazione o che, in alternativa, può presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi del
D.P.R. 445/2000.
13.4.2. I comuni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con
interventi di manutenzione.
14. L’imposta sul valore degli immobili all’estero non si applica al possesso dell’abitazione principale, oltre alle
pertinenze della stessa, e alla casa coniugale assegnata al coniuge a seguito di provvedimento di separazione legale,
annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, ad eccezione delle unità immobiliari
classificate A/1, A/8 e A/9. (art. 19, c. 15-bis, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre
2011, n. 214).
14.1. Per le unità immobiliari classificate A/1, A/8 e A/9, si applica l’aliquota dello 0,4 per cento e la detrazione, fino a
concorrenza del suo ammontare, di euro 200,00 rapportati al periodo dell’anno durante il quale si protrae tale
destinazione.
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14.1.1.Se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di
essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica.
15. L’aliquota di base dell’imposta è dello 0,76%. (art. 13, c. 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22
dicembre 2011, n. 214).
15.1. L’aliquota massima dell’IMU e della TASI, per ciascuna tipologia di immobili, non può, comunque, superare
l’aliquota massima IMU. (art. 1, c. 640, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
15.2. I comuni possono, con esclusione della possibilità di ridurre l’aliquota base per gli immobili classificati nel gruppo
catastale D il cui gettito è riservato allo Stato dal 2013 (art. 1, c. 380, lett. f, Legge 24 dicembre 2012, n. 228) con
deliberazione da adottare entro il termine per la deliberazione del bilancio di previsione:
- modificare in aumento o in diminuzione l’aliquota base fino al massimo di variazione dello 0,3% (art. 13, c. 6);
- ridurre l’aliquota base fino allo 0,4% per gli immobili non produttivi di reddito fondiario (art. 13, c. 9);
- ridurre l’aliquota base fino allo 0,4% per gli immobili posseduti da soggetti passivi all’Ires;
- ridurre l’aliquota base fino allo 0,4% per gli immobili non locati.
15.3.Adecorrere dall’anno 2018, i comuni possono deliberare detrazioni in favore dei soggetti che assumono a proprio
carico quote degli oneri di investimento, di manutenzione e di gestione di sistemi di videosorveglianza tecnologica-
mente avanzati, dotati di software di analisi videoper ilmonitoraggio attivo con invio di allarmi automatici a centrali delle
forze di polizia o di istituti di vigilanza privati convenzionati, realizzati in base ad accordi o patti sottoscritti. (art. 7, c. 1-bis,
D.L. 20 febbraio 2017, n. 14, convertito dalla Legge 18 aprile 2017, n. 48).
15.4. L’aliquota è dello 0,4% per l’abitazione principale non esente e per le relative pertinenze (art. 19, c. 15-bis, D.L. 6
dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
15.4.1. Dall’imposta dovuta si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200,00 rapportati al periodo
dell’anno durante il quale si protrae la destinazione, proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione ad
abitazione principale si verifica, nel caso di più soggetti.
16.Dall’anno 2013, è riservato allo Stato il gettito IMUderivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo
catastale D (art. 1, c. 380, lett. f, Legge 24 dicembre 2012, n. 228):
D1 - opifici;
D2 - alberghi e pensioni (con fini di lucro);
D3 - teatri, cinematografi, sale per concerti e spettacoli e simili (con fini di lucro);
D4 - case di cura ed ospedali (con fini di lucro);
D5 - istituti di credito, cambio e assicurazione (con fini di lucro);
D6 - fabbricati e locali per esercizi sportivi (con fini di lucro);
D7 - fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di un’attività industriale e non suscettibili di destinazione
diversa senza radicali trasformazioni;
D8 - fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di un’attività commerciale e non suscettibili di destinazione
diversa senza radicali trasformazioni;
D9 - edifici galleggianti o sospesi assicurati a punti fissi del suolo, ponti privati soggetti a pedaggio.
16.1.Rientrano nel campo di applicazione della riserva anche i fabbricati rurali (Ctg. D10), assoggettati all’aliquota dello
0,2%. (risoluzione ministero economia e finanze, dipartimento delle finanze, 28 marzo 2013, n. 5/DF).
16.2. Il gettito dell’imposta riservata allo Stato è calcolato con l’aliquota base dello 0,76%sugli immobili delle categorie
da D1 a D9.
16.3. La riserva allo Stato del gettito IMU derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D
non si applica agli immobili posseduti dai comuni e che insistono nel rispettivo territorio. (art. 1, c. 380, lett. f, Legge 24
dicembre 2012, n. 228).
16.4.Le attività di accertamento e riscossione relative agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastaleD
sonosvoltedai comuni, ai quali spettano lemaggiori sommederivanti dallosvolgimentodi tali attività, a titolodi imposta,
interessi e sanzioni. (art. 1, c. 380, lett. f).
17. L’inserimento degli atti sul sito www.finanze.gov.it sostituisce ogni altra modalità di invio precedentemente
indicata.
17.1. Le deliberazioni ed i regolamenti inmateria di IMUdevono essere trasmessi alministero economia e finanze solo
per via telematica. (art. 13, c. 13-bis, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
17.1.1. La trasmissione è eseguitamediante inserimento del testo dei provvedimenti nell’apposita sezione del portale
del federalismo fiscale entro il termine perentorio del 14 ottobre.
17.1.2. Nella sezione del portale devono essere inseriti gli elementi risultanti dalle delibere, secondo le indicazioni
del Mef.
17.1.3. Fermo restando che il termine ultimo per l’adozione delle deliberazioni relative alle aliquote, alle detrazioni ed al
regolamentoè ladata fissata danormestatali per la deliberazionedel bilancio di previsione, l’efficacia delle deliberazioni
decorre dalla pubblicazione sul sito internet del dipartimento delle finanze.
17.2. Le tariffe ed aliquote d’imposta possono essere modificate entro il 31 luglio di ogni anno, qualora con la
deliberazione consiliare di salvaguardia degli equilibri di bilancio siano accertati squilibri, al fine del ripristino degli
equilibri di bilancio. (art. 193, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
18. Soggetti passivi dell’imposta sono il proprietario di immobili, ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto, uso,
abitazione,enfiteusi, superficiesugli stessi. (art. 9, c.1,D.Lgs.14marzo2011,n. 23; art. 13, c.13,D.L. 6dicembre2011,
n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214)
18.1.Per gli immobili concessi in locazione finanziaria, ancheda costruire o in corso di costruzione, soggetto passivo è il
locatario a decorrere dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto.
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18.2. Nel caso di concessione su aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario.
18.2.1. I concessionari di aree demaniali sono tenuti al pagamento dell’imposta a prescindere dal titolo giuridico, sia
esso di detenzione o di possesso, in base al quale è utilizzato il bene immobile. (risoluzione Ministero economia e
finanze, dipartimento per le politiche fiscali, ufficio federalismo fiscale, 6 marzo 2003, n. 1/DPF).
19.L’impostaèdovutaper anni solari, a ciascunodei quali corrispondeunaautonomaobbligazione tributaria. (art. 9, c. 2,
D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23; art. 13, c. 13, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011,
n. 214)
19.1. L’imposta dovuta è proporzionale alla quota di possesso ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso,
intendendosi per mese un periodo di almeno quindici giorni.
19.2. A decorrere dall’anno d’imposta 2013, il versamento dell’IMU sugli immobili con contratti di multiproprietà è
effettuato da chi amministra il bene. (art. 1, c. 728-bis, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
19.3. Il versamento dell’imposta è effettuato con Mod F24 in due rate di pari importo, scadenti il 16 giugno e il 16
dicembre dell’anno in corso. (art. 9, c. 3, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23; art. 13, c. 12, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214)
19.4. È in facoltà del contribuente di eseguire il versamento in unica soluzione, entro il 16 giugno.
19.5. Il versamento dell’IMU può essere eseguito mediante bollettino postale.
19.6.Gli enti non commerciali versano l’imposta in tre rate, di cui le prime due, di importo pari ciascuna al 50%dell’IMU
corrisposta nell’anno precedente, alle scadenze del 16 giugno e 16 dicembre dell’anno in corso e l’ultima, a conguaglio,
entro il 16 giugno dell’anno successivo a quello cui si riferisce il versamento. (art. 1, c. 721, Legge 27 dicembre 2013,
n. 147).
19.6.1. I versamenti sono eseguiti con eventuale compensazione dei crediti risultanti dalle dichiarazioni presentate
dopo il 1° gennaio 2014 nei confronti dello stesso comune.
19.7.Nel caso di erroneo versamento a un comune diverso da quello destinatario dell’imposta, già dall’anno di imposta
2012, il comune che viene a conoscenza dell’errato versamento, anche a seguito di comunicazione del contribuente,
deve attivare le procedure più idoneeper il riversamento al comunecompetente delle sommepercepite. (art. 1, c. 722).
19.7.1. Nella comunicazione il contribuente deve indicare estremi del versamento, importo versato, dati catastali
dell’immobileacui si riferisce il versamento, comunedestinatariodelle sommeequello cheha ricevutoerroneamente il
versamento.
19.7.2. Per le somme concernenti gli anni di imposta 2013 e seguenti, gli Enti locali interessati comunicano al Mef e al
ministero dell’interno gli esiti della procedura del riversamento, ai fini delle successive regolarizzazioni in sede di fondo
di solidarietà. (art. 1, c. 723).
19.8.Nel casodi versamenti di importi superiori al dovuto, dall’annodi imposta 2012, l’istanza di rimborso vapresentata
al comune che, all’esito dell’istruttoria, provvede alla restituzione per la quota di propria spettanza, segnalando alMef e
alministerodell’interno l’importo totale, la quota rimborsata oda rimborsare aproprio carico nonché l’eventuale quota a
carico dell’erario che effettua il rimborso. (art. 1, c. 724).
19.8.1. Nell’ipotesi di versamento erroneo allo Stato di una quota IMU spettante al comune, questo, anche su
comunicazione del contribuente, dà notizia degli esiti dell’istruttoria ai ministeri per le conseguenti regolarizzazioni.
(art. 1, c. 725).
19.8.2. La procedura di rimborso di cui al precedente punto 19.8. si applica anche ove il contribuente abbia versato allo
Stato una somma di spettanza del comune e abbia anche regolarizzato la sua posizione nei confronti dello stesso
comune con successivo versamento. (art. 1, c. 726).
19.8.3. Nel caso in cui si stata versata al comune, a titolo di imposta, una somma spettante allo Stato, il contribuente
presenta al comune stesso una comunicazione nell’ipotesi in cui non vi siano somme da restituire. All’esito dell’i-
struttoria, il comune ne dispone il riversamento all’erario. (art. 1, c. 727).
20. I comuni possono, con proprio regolamento, introdurre l’istituto dell’accertamento con adesionedel contribuente e
gli altri strumenti di deflazionedel contenzioso, prevedendo anche che il pagamentodelle sommedovutepossa essere
rateizzato senza addebito di interessi. (art. 9, c. 5, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23; art. 13, c. 13, D.L. 6 dicembre 2011, n.
201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214)
20.1. I comuni possono, con proprio regolamento prevedere la regolarità dei versamenti eseguiti da un contitolare
anche per conto degli altri. (art. 59, lett. i, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
21.ConD.M.economiae finanze sonoapprovati imodelli di dichiarazione, per il versamentoedi trasmissionedei dati di
riscossione. (art. 9, c. 6, D.Lgs. 14marzo 2011, n. 23; art. 13, c. 13,D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge
22 dicembre 2011, n. 214)
21.1.Con ilmedesimoD.M. sono, altresì, disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. (art. 13, c. 12-
ter, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
21.1.1. La dichiarazione deve essere presentata dai soggetti passivi entro il 30 giugno successivo a quello in cui il
possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazione rilevanti ai fini IMUedha effetto ancheper gli anni
successivi. (art. 13, c. 12-ter, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214)
21.1.2. La dichiarazione può essere presentata anche in via telematica, con le modalità che saranno stabilite con D.M.
Mef. (art. 1, c. 720, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
21.1.3.Gli enti non commerciali presentano la dichiarazione esclusivamente in via telematica, secondo lemodalità che
saranno stabilite con D.M. Mef. (art. 1, c. 719).
21.1.4.ConD.M.Mef 26 giugno 2014 è stato approvato ilmodello di dichiarazione IMUper gli enti non commerciali. (in
G.U. n. 153 del 4 luglio 2014).
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21.1.5.ConD.M.Mef 4 agosto 2014sonostate approvate lemodalità di trasmissione telematica della dichiarazione. (in
G.U. n. 185 dell’11 agosto 2014).
21.2. L’erede ed i legatari non sono obbligati a presentare la dichiarazione per gli immobili inclusi nella dichiarazione di
successione. (art. 15, c. 2, Legge 18 ottobre 2001, n. 383).
21.2.1.Copiadelladichiarazionedi successioneètrasmessaaciascunComunenelcui territoriosonoubicati gli immobili
da parte dell’ufficio delle entrate presso il quale tale dichiarazione è stata presentata.
22. In presenza di unità immobiliari private non dichiarate in catasto o di situazioni di fatto non più coerenti con i
classamenti catastali per intervenute variazioni edilizie, i comuni richiedono ai titolari di diritti reali sugli immobili la
presentazione di atti di aggiornamento. (art. 1, c. 336, Legge 30 dicembre 2004, n. 311).
22.1. La richiesta è notificata ai soggetti interessati e comunicata, con gli estremi di notificazione, agli uffici provinciali
dell’agenzia del territorio.
22.2. In caso di inadempienza dei soggetti privati interessati entro 90 giorni dalla notificazione, l’agenzia del territorio
provvede all’iscrizione in catasto dell’immobile o alla verifica del classamento, notificando al comune le risultanze del
classamento e la relativa rendita.
22.3. Le rendite catastali attribuite producono effetti fiscali dal 1° gennaio dell’anno successivo alla data dell’omessa
presentazionedella denuncia catastale indicata nella richiesta notificata dal comuneo, in assenzadella indicazionedella
data, dal 1° gennaio dell’anno di notifica della richiesta. (art. 1, c. 337).
22.4. Gli oneri per il servizio reso dall’agenzia del territorio sono a carico dei soggetti interessati inadempienti, nei
confronti deiquali si applicano,altresì, lesanzioni amministrativedaunminimodi258,00aunmassimodi2.066,00euro.
22.5. Con provvedimento direttoriale dell’agenzia del territorio 30 giugno 2005 sono stabilite le modalità per la
determinazione degli oneri per il servizio. (in G.U. n. 153 del 4 luglio 2005).
22.6. Con provvedimento direttoriale dell’agenzia del territorio 16 febbraio 2005 sono stabilite le modalità tecniche e
operative per l’applicazione della disciplina. (in G.U. n. 40 del 18 febbraio 2005).
22.7.Con circolare dell’agenzia del territorio 4 agosto 2005, n. 10, sono fornite indicazioni per l’attività di accertamento.
22.8.Gli uffici provinciali dell’agenzia del territorio forniscono ogni supporto e collaborazione con i comuni, i quali, a loro
volta, devono indicare un proprio referente designato per l’organizzazione delle attività e lo scambio informativo.
22.9.Con circolare dell’agenzia del territorio 3 gennaio 2006, n. 1/2006, sono forniti ulteriori chiarimenti sulle procedure
di riclassificazione.
23. Con provvedimento direttoriale dell’agenzia del territorio è disciplinato l’accesso telematico alle banche dati
ipotecaria e catastale. (in G.U. n. 107 del 10 maggio 2007).
23.1. L’accesso diretto al sistema telematico dell’agenzia del territorio per la consultazione della banca dati catastali è
consentitoprevioaccreditamentocon lemodalitàprevisteper i servizi telematici dell’agenziadelleentrateemediante la
stipulazione di apposita convenzione.
23.2.Conprovvedimentodirettorialeagenziaentrate,29maggio2012,n.78785/2012ecircolare31maggio2012,n.18/
E, sono disposte lemodalità tecniche di accesso alle banche dati nonché di trasmissione di copia delle dichiarazioni dei
contribuenti, definiti, attivati e regolati da specifiche convenzioni di cooperazione informatica stipulate da ciascun
comune con l’agenzia delle entrate o con l’Inps, e di partecipazione all’accertamento fiscale e contributivo.
24. I comuni trasmettono annualmente, per via telematica, all’Agenzia del territorio, i dati risultanti dal controllo
eseguito, ove discordanti da quelli catastali. (art. 1, c. 105, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
25. I comuni che hanno approvato il bilancio di previsione e il rendiconto entro i termini di legge e il cui servizio

di accertamento non sia affidato in concessione, possono prevedere, con proprio regolamento che il maggior

gettito accertato e riscosso nell’esercizio fiscale precedente a quello di riferimento risultante dal rendiconto

approvato sia destinato, nella misura massima del 5% e limitatamente all’anno di riferimento, al potenzia-

mento delle risorse strumentali degli uffici comunali preposti alla gestione delle entrate e al trattamento

accessoriodelpersonaledipendente, anchediqualificadirigenziale, inderogaai limitidi leggesull’ammontare

complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale. (art. 1, c. 1091,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

25.1. La quota destinata al trattamento accessorio al personale è al lordo degli oneri riflessi e dell’Irap a carico

dell’ente ed il beneficio non può superare il 15% del trattamento annuo lordo individuale.

25.2. La predetta quota è attribuita, mediante contrattazione integrativa, al personale impiegato nel raggiun-

gimento degli obiettivi del settore entrate.

Tributo per i servizi indivisibili (TASI)
1.Adecorreredall’anno2014è istituita laTASI, destinata a finanziare i costi dei servizi indivisibili. (art. 1, c. 639, Legge27
dicembre 2013, n. 147).
1.1. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati e di aree edificabili,
adeccezione, inognicasodei terreni agricoli edell’abitazioneprincipale,esclusequelleclassificateA/1,A/8eA/9. (art. 1,
c. 669, Legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel testo sostituito dall’art. 1, c. 14, lett. b, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
1.2. L’imposta è a carico sia del possessore che dell’utilizzatore dell’immobile, escluse le unità immobiliari destinate ad
abitazione principale dal possessore nonché dall’utilizzatore e dal suo nucleo familiare, ad eccezione di quelle
classificate A/1, A/8 e A/9. (art. 1, c. 639, nel testomodificato dall’art. 1, c. 14, lett. a, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
2.Soggetto passivo del tributo è chiunque possieda o detenga le unità immobiliari di cui al precedente punto 1.1. (art. 1,
c. 671, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
2.1. In caso di pluralità di possessori o detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento.
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2.2.Sono soggette ad imposizione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali imponibili, non operative, e le aree
comuni condominiali che non sianodetenuteooccupate in via esclusiva. (art. 1, c. 670, soppressodall’art. 2, c. 1, lett. g,
D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito dalla Legge 2 maggio 2014, n. 68).
2.2.1.Sono,quindi, imponibili le areescopertepertinenziali oaccessoriedi locali adibiti a civili abitazioni, leareescoperte
non operative di locali imponibili diversi dalle civili abitazioni e le aree comuni condominiali che non siano detenute o
occupate in via esclusiva.
2.3. In casodi locazione finanziaria, la TASIèdovutadal locatario adecorreredalla datadi stipulazioneeper tutta ladurata
del contratto. (art. 1, c. 672).
2.3.1. Per durata del contratto di locazione finanziaria deve intendersi il periodo intercorrente dalla data di stipulazione
alla data di riconsegna del bene al locatore, comprovata da verbale di consegna.
2.4. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è
dovuto soltanto dal possessore a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e superficie. (art. 1, c. 673).
2.5. In caso di multiproprietà e di centri commerciali, soggetto passivo è il gestore dei servizi comuni. (art. 1, c. 674).
2.6.Nel caso di unità immobiliare occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale, entrambi sono tenuti ad
adempiere all’obbligazione tributaria. (art. 1, c. 681).
2.6.1. La quota del tributo a carico dell’occupante è compresa fra il 10 e il 30 per cento dell’ammontare complessivo, in
funzione di quanto stabilito nel regolamento comunale; la restante parte è corrisposta dal titolare del diritto reale
sull’unità immobiliare.
3.Sonoesenti dall’imposta, oltre ai terreni agricoli (art. 1, c. 3, D.L. 6marzo 2014, n. 16, convertito dalla Legge2maggio
2014, n. 68):
a) gli immobili posseduti dallo Stato;
b) gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane e dai
consorzi fra detti enti, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;
c) gli immobili posseduti dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;
d) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;
e) i fabbricati con destinazione ad usi culturali che non hanno natura commerciale;
f) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto e loro pertinenze;
g) i fabbricati di proprietà della Santa Sede;
h) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l’esenzione
dall’imposta sui redditi;
i) gli immobili destinati allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali,
ricreative e sportive, che non abbiano natura esclusivamente commerciale utilizzati dagli enti pubblici e privati diversi
dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività
commerciale;
l) i rifugi alpini non custoditi, i punti d’appoggio e i bivacchi.
3.1. L’esenzione degli immobili di cui al precedente punto 3, lett. b, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali
posseduti dai consorzi tra enti territoriali, si applica anche ai consorzi tra enti territoriali e unità sanitarie locali, istituzioni
sanitarie pubbliche autonome e camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. (art. 31, c. 19, Legge 27
dicembre 2002, n. 289).
3.1.1. Gli immobili delle regioni, delle province o dei comuni, destinati esclusivamente a compiti istituzionali, trasferiti
alle societàper la cartolarizzazionedei beni immobili pubblici edai fondi comunid’investimento immobiliare, continuano
a godere dello stesso trattamento di esenzione fino a quando non saranno rivenduti. (risoluzioneministero economia e
finanze, dipartimento per le politiche fiscali, ufficio federalismo fiscale, 7 aprile 2005, n. 1/Dpf).
3.2. L’esenzione dall’imposta riservata ai fabbricati di cui al precedente punto 3, lett. f, destinati esclusivamente
all’esercizio del culto è estesa agli immobili destinati alle attività di oratorio e similari, considerati pertinenza degli edifici
di culto. (art. 2, c. 1, Legge 1° agosto 2003, n. 206).
3.2.1.Sono considerati a tutti gli effetti opere di urbanizzazione secondaria, quali pertinenze degli edifici di culto esenti,
gli immobili e le attrezzature fisse destinate alle attività di oratorio o attività similari di (art. 1, c. 1):
- parrocchie ed enti ecclesiastici della Chiesa cattolica;
- enti delle altre confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato intese ai sensi dell’art. 8, c. 3, della Costituzione.
3.2.2.Leconfessioni religioseche,oltrealla chiesacattolica, hannostipulatoun’intesa con loStato ai sensi dell’apposita
normacostituzionalesono (circolareministero interno,direzionecentrale finanza locale, 12 luglio2005,n. F.L. 28/2005):
- Tavola Valdese;
- Unione delle chiese Avventiste del 7° giorno;
- Assemblee di Dio in Italia;
- Unione delle Comunità Ebraiche in Italia;
- Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia;
- Chiesa Evangelica Luterana in Italia.
3.3. Gli enti pubblici e privati non commerciali, di cui al precedente punto 3, lett. i, sono esenti dall’imposta per gli
immobili destinati esclusivamente allo svolgimento di attività non commerciali. (art. 7, c. 1, lett. i, D.Lgs. 30 dicembre
1992, n. 504).
3.3.1. Nel caso di utilizzo misto, l’esenzione si applica soltanto alla frazione di immobile adibito esclusivamente
all’attività commerciale. (art. 91-bis, c. 2 e 3).
3.3.2. Gli elementi rilevanti ai fini dell’individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non com-
merciali ed i requisiti di settore per qualificare le attività (assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive,
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culturali, ricreative e sportive, nonché attività di religione e culto, ovvero dirette all’esercizio del culto e alla cura delle
anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all’educazione cristiana), come svolte
con modalità commerciali sono individuati con D.M. economia e finanze. (art. 91-bis, c. 3).
3.3.3. Con D.M. 19 novembre 2012, n. 200, è stato adottato il regolamento di attuazione.
3.3.4. Le disposizioni di attuazione dettate dal D.M. n. 200/2012 hanno forza di legge. (art. 9, c. 6-ter, D.L. 10 ottobre
2012, n. 174, convertito dalla Legge 7 dicembre 2012, n. 213).
3.3.5.Con risoluzioneministeroeconomiae finanze, dipartimentodelle finanze, 3dicembre2012, n. 1/DF, sonochiarite
problematiche sulla applicabilità agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti e sulla decorrenza delle norme che
definiscono lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali.
3.3.6.Nel caso in cui un immobile posseduto da un ente non commerciale venga concesso in comodato a un altro ente
non commerciale per lo svolgimento di attività non commerciali, permane l’esenzione dall’imposta. (risoluzione
ministero economia e finanze, dipartimento delle finanze, 4 marzo 2013, n. 4/DF).
3.3.7. L’esenzione dall’imposta non si applica alle fondazioni bancarie. (art. 9, c. 6-quinquies).
4. Il tributo si applica, per ciascun anno, inmisura ridotta di due terzi sull’unità immobiliare posseduta da cittadini italiani
non residenti nel territoriodelloStato, iscritti all’AIRE,giàpensionati nei rispettivi paesidi residenza, a titolodiproprietào
di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d’uso. (art. 9-bis, c. 2, D.L. 28marzo 2014, n.
47, convertito dalla Legge 23 maggio 2014, n. 80).
4.1. Nel caso che i cittadini italiani residenti all’estero siano proprietari di più abitazioni dislocate in diversi comuni del
territorio italiano, il contribuente può scegliere quale delle unità immobiliari destinare ad abitazione principale con
l’applicazione del regime di favore stabilito per l’abitazione principale. (risoluzioneMef, dipartimento finanze, direzione
legislazione tributaria e federalismo fiscale, 5 novembre 2015, n. 10/DF).
5. L’aliquota base della TASI è pari all’1 per mille. (art. 1, c. 676, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
5.1. L’aliquota massima dell’IMU e della TASI, per ciascuna tipologia di immobili, non può, comunque, superare
l’aliquota massima IMU. (art. 1, c. 640).
5.2.Pergli anni2014e2015, l’aliquotamassimadellaTASInonpuòeccedere il 2,5permilleelevabileal 3,3permille. (art.
1, c. 677).
6. Il consiglio comunale regolamenta la disciplina del tributo e, in particolare:
a) l’aliquotadi base,dallamisuradell’1permille finoall’azzeramentoe, pergli anni 2014e2015, dall’1al 3,3permille (art.
1, c. 676);
b) le eventuali riduzioni ed esenzioni (art. 1, c. 679);
c) la quota di tributo a carico dell’occupante e quella a carico del titolare del diritto reale sull’unità immobiliare, nel caso
che i due siano soggetti diversi (art. 1, c. 681);
d) i termini di versamento (art. 1, c. 688).
6.1. Nella determinazione dell’aliquota di cui al precedente punto 6, lett. a, deve essere rispettato il vincolo in base al
quale la somma delle aliquote dell’IMU e della TASI, per ciascuna tipologia di immobile, non sia superiore all’aliquota
massima IMUal 31 dicembre 2013, fissata al 10,60 permille e ad altreminori aliquote, in relazione alle diverse tipologie
di immobili. (art. 1, c. 677).
6.1.1. Per gli anni 2014 e 2015, le nuove aliquotemassime per la TASI sull’abitazione principale possono raggiungere il
3,3 per mille.
6.1.2. Per gli anni 2014 e 2015, per le altre tipologie di immobili, per le quali l’aliquota non poteva superare il 10,60 per
mille, tale limite è elevato all’11,4 per mille.
6.1.3. L’elevazione dello 0,8 per mille del limite massimo disposto per gli anni dal 2014 al 2018 può essere

deliberato anche per l’anno 2019, con espresso provvedimento consiliare che conferma ilmantenimento della

stessamisura del 2018, fermo restando che questa è condizionata al finanziamento di detrazioni d’imposta o

altremisuresulleabitazioniprincipaliesulleunità immobiliariadesseequiparatechegenerinoeffetti sulcarico

d’imposta TASI equivalenti o inferiori a quelli determinatisi con riferimento all’IMU per la stessa tipologia di

immobili. (art. 1, c. 28, Legge 28 dicembre 2015, n. 208, nel testomodificato dall’art. 1, c. 1133, lett. b, Legge 30

dicembre 2018, n. 145).

6.1.4. Per i fabbricati rurali ad uso strumentale, l’aliquota massima non può, comunque, eccedere l’1 per mille. (art. 1,
c. 678).
6.1.5.Per i fabbricati costruiti edestinati dall’impresacostruttricealla vendita, fintantochepermanga taledestinazionee
nonsiano inogni caso locati, l’aliquotaè ridottaallo0,1percento,modificabile, dapartedei comuni, inaumento, sinoallo
0,25 per cento o, in diminuzione, fino all’azzeramento. (art. 1, c. 678, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
6.1.6.Pergli immobili locati acanoneconcordatodi cui allaLeggen.431/1998, l’impostaè ridottaal75percento. (art.13,
c. 6-bis, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
6.2. Le eventuali riduzioni ed esenzioni di cui al precedente punto 6, lett. b, che possono essere regolamentate sono
riferite (art. 1, c. 679):
- abitazioni con unico occupante;
- abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato o discontinuo;
- locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti a uso stagionale od a uso non continuativo, ma ricorrente;
- abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all’anno, all’estero;
- fabbricati rurali ad uso abitativo.
6.3. La quota di TASI a carico dell’occupante dell’unità immobiliare, se diverso dal titolare del diritto reale di godimento,
di cui al precedentepunto6, lett. c, nonpuòessere inferioreal 10%esuperiore al 30%dell’ammontare complessivodel
tributo; la restante parte è a carico del titolare del diritto reale sull’unità immobiliare. (art. 1, c. 681).
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6.4. A decorrere dall’anno 2018, i comuni possono deliberare detrazioni in favore dei soggetti che assumono a proprio
carico quote degli oneri di investimento, di manutenzione e di gestione di sistemi di videosorveglianza tecnologica-
mente avanzati, dotati di software di analisi videoper ilmonitoraggio attivo con invio di allarmi automatici a centrali delle
forze di polizia o di istituti di vigilanza privati convenzionati, realizzati in base ad accordi o patti sottoscritti. (art. 7, c. 1-bis,
D.L. 20 febbraio 2017, n. 14, convertito dalla Legge 18 aprile 2017, n. 48).
7.Lealiquote della TASI sonoapprovatedal consiglio comunale entro il termine fissatoper l’approvazionedel bilancio di
previsione, in conformità con i servizi indivisibili ed i relativi costi individuati nel regolamento IUC (art. 1, c. 683, Legge27
dicembre 2013, n. 147).
7.1. Le aliquote possono essere differenziate in ragione del settore di attività e della tipologia e destinazione degli
immobili.
7.2. Le aliquote possono essere modificate entro il 31 luglio di ogni anno, qualora con la deliberazione consiliare di
salvaguardia degli equilibri di bilancio siano accertati squilibri, al fine del ripristino degli equilibri di bilancio. (art. 193, c. 3,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
8. Il versamentoèeffettuato conmod. F24oppuremediante c/c/p conmodalità F24, in due ratedi pari importo, scadenti
il 16 giugno e il 16 dicembre dell’anno in corso. (art. 1, c. 688, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
8.1. È consentito, comunque, il pagamento in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno.
8.2. Con D.M. Mef da adottare, sono stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima
semplificazione degli adempimenti (art. 1, c. 689).
8.2.1.ConD.M.Mef 23maggio 2014, sono approvati i bollettini di conto corrente postale per il versamento del tributo.
(in G.U. n. 122 del 28 maggio 2014).
8.2.2. La società Poste Italiane s.p.a. deve provvedere a far stampare a proprie spese i bollettini, assicurandone la
disponibilità gratuita presso gli uffici postali.
8.2.3. Il comune può predisporre e inviare ai soggetti interessati, previa autorizzazione di Poste Italiane s.p.a., bollettini
prestampati preventivamente compilati.
8.2.4. Poste Italiane s.p.a. accredita ai comuni le somme ad essi spettanti e trasmette agli stessi, con cadenza
settimanale e modalità telematiche, appositi flussi informativi contenenti i dati analitici dei versamenti eseguiti dai
contribuenti e gli estremi delle operazioni di accreditamento delle quote di gettito spettanti ai comuni medesimi.
8.3. L’applicazione e la riscossione del tributo sono attribuite al comune. (art. 1, c. 690).
8.4. Il versamento della prima rata è eseguito sulla base dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno
precedente.
8.4.1. Il versamento della rata a saldo è eseguito a conguaglio sulla base degli atti pubblicati sul sitoMef alla data del 28
ottobre di ciascun anno.
8.4.2. Entro il 14 ottobre di ciascun anno il comune deve trasmettere al Mef, per via telematica, le deliberazioni di
approvazione delle aliquote e delle detrazioni, nonché dei regolamenti TASI, mediante inserimento del testo dei
provvedimenti nell’apposita sezione del portale del federalismo fiscale. (art. 1, c. 688).
8.4.3. In casodimancatapubblicazioneentro il terminedel28ottobre, si applicanogli atti adottati pergli anni precedenti.
8.5. L’efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico.
9.ConD.M.Mef 26 giugno 2014 è stato approvato ilmodello di dichiarazione TASI per gli enti non commerciali. (in G.U.
n. 153 del 4 luglio 2014).
9.1.ConD.Mef4agosto2014sonostateapprovate lemodalitàdi trasmissione telematicadelladichiarazione. (inG.U.n.
185 dell’11 agosto 2014).
10. A decorrere dall’anno 2015, i comuni rendono disponibili i modelli di pagamento precompilati, su richiesta dei
contribuenti. (art. 1, c. 688, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
10.1. I comuni possono, comunque, procedere autonomamente all’invio dei modelli precompilati ai contribuenti.
11.Data la sostanziale identità delle informazioni richieste ai fini del controllo dell’esatto adempimento, la dichiarazione
IMU vale anche ai fini della TASI. (risoluzione Mef, dipartimento finanze, 25 marzo 2015, n. 3/DF).

Tassa sui rifiuti (TARI)
1. A decorrere dall’anno 2014, è istituita la TARI, destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei
rifiuti. (art. 1, c. 639, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
1.1. Il presupposto impositivo della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree scoperte, a
qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. (art. 1, c. 641).
1.2. È fatto salvo il tributo provinciale ambientale applicato sull’importo della tassa. (art. 1, c. 666).
2. Soggetto passivo del tributo è chiunque possieda o detenga, a qualsiasi titolo, per un periodo superiore a sei mesi,
locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. (art. 1, c. 641-643, Legge 27 dicembre
2013, n. 147).
2.1.Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie di tutti i locali tassabili, ad eccezione delle
aree scoperte operative, e le aree condominiali che non siano detenute o occupate in via esclusiva. (art. 1, c. 641).
2.1.1.Non sono, quindi, tassabili le superfici scoperte pertinenziali o accessorie di locali adibiti a civili abitazioni, le aree
scoperte non operative pertinenziali o accessorie di locali tassabili diversi dalle civili abitazioni e le aree comuni
condominiali che non siano detenute o occupate in via esclusiva.
2.2. Per le aree comuni soggette detenute da più persone, il tributo è dovuto con vincolo di solidarietà. (art. 1, c. 642).
2.3. In casodi utilizzi temporanei di durata non superiore a seimesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto
soltanto dal possessore a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie. (c. 643).
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2.4. In caso di multiproprietà e di centri commerciali integrati, soggetto passivo è il gestore dei servizi comuni. (art. 1,
c. 644).
3. Il tributo è corrisposto in base a tariffa per anno solare. (art. 1, c. 650, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
3.1. La tariffa è determinata, in relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte, per unità di superficie sulla quale
vengono prodotte medie ordinarie di rifiuti. (art. 1, c. 651).
3.2. La superficie soggetta a TARES, fino all’attuazione delle procedure relative all’aggiornamento e allineamento dei
dati catastali, per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte nel catasto edilizio urbano, è costituita da quella
calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. (art. 1, c. 645).
3.2.1. L’utilizzo delle superfici catastali per il calcolo della tassa decorre dal 1° gennaio successivo alla data di
emanazione dell’apposito provvedimento direttoriale agenzia delle entrate di attuazione dell’interscambio dei dati
tra i comuni e l’agenzia (art. 1, c. 645).
3.3.Per l’applicazionedel tributo, si considerano le superfici dichiarateoaccertate ai fini della TARSUodella TIA1odella
TIA 2 o della TARES. (art. 1, c. 646).
3.3.1.Ai fini dell’attività di accertamento, per le unità immobiliari iscritte o iscrivibili nel catastoedilizio urbano, il comune
può considerare come superficie assoggettabile al tributo quella pari all’80% della superficie catastale determinata
secondo i criteri stabiliti dal regolamento (D.P.R. 23marzo 1998, n. 138) recante norme per la revisione generale delle
tariffe d’estimo della unità immobiliari urbane. (art. 1, c. 646).
3.3.2. Per le altre unità immobiliari, la superficie assoggettabile al tributo è quella calpestabile. (art. 1, c. 648).
3.3.3. Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI non si tiene conto di quella parte di essa ove si
formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i
relativi produttori. (art. 1, c. 649).
3.4.Non sussiste obbligo di motivazione della delibera comunale di determinazione della tariffa TARSU (e conseguen-
temente,TIA,TARESeTARI)poiché lastessa, alpari di qualsiasi attoamministrativoacontenutogeneraleocollettivo,si
rivolge ad una pluralità indistinta di destinatari, occupanti o detentori di locali ed aree tassabili. (sentenza Corte
cassazione, sezione tributaria civile, 21 gennaio 2015, n. 4321).
4. In alternativa almetodo normalizzato di cui ai precedenti punti 3, è prorogata per gli anni 2016, 2017, 2018 e

2019 la modalità di commisurazione della TARI per la quale la tariffa può essere applicata, nel rispetto del

principio “chi inquina paga”, tenendo conto dei seguenti criteri (art. 1, c. 652, Legge 27 dicembre 2013, n. 147,

nel testo modificato dall’art. 1, c. 1093, Legge 30 dicembre 2018, n. 145):

a) per quantità e qualità medie ordinarie dei rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla

tipologia delle attività svolte e al costo del servizio;

b) per categoria o sottocategoria omogenea, moltiplicando il costo del servizio per unità di superficie

imponibile accertata, previsto per l’anno successivo, per uno o più coefficienti di produttività quantitativa e

qualitativa dei rifiuti.

4.1. La quota fissa della tariffa di ciascuna utenza domestica deve essere calcolata moltiplicando la superficie
dell’alloggio sommata a quelle delle relative pertinenze per la tariffa unitaria corrispondente al numero degli occupanti
dell’utenza stessa,mentre la quota variabile è costituita daunvalore assoluto, ossia daun importo rapportato al numero
degli occupanti chenonvamoltiplicatoper imetri quadrati dell’utenzaevasommatocometale alla parte fissa. (circolare
Mef, dipartimento finanze, 20 novembre 2017, n. 1/DF).
4.1.1.Con riferimento alle pertinenze dell’abitazione, è corretto computare la quota variabile una sola volta in relazione
alla superficie totale dell’utenza domestica.
4.1.2. Laddove il contribuente riscontri un errato computo della parte variabile, può richiedere il rimborso del relativo
importo relativamente alle annualità a partire dal 2014.
5. Il consiglio comunale regolamenta la disciplina del tributo e, in particolare (art. 1, Legge 27 dicembre 2013, n. 147):
a) laclassificazionedellecategoriedi attività conomogeneapotenzialitàdiproduzionedei rifiuti (art.1, c.682, lett. a, n.2);
b) le riduzioni tariffarie (art. 1, c. 649, 656, 657, 658);
c) le eventuali ulteriori riduzioni tariffarie ed esenzioni (art. 1, c. 659);
d) modalità di applicazione del tributo per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o
detengono temporaneamente locali o aree pubbliche o di uso pubblico (art. 1, c. 662);
e) i termini di versamento (art. 1, c. 688);
f) applicazione di una tariffa corrispettiva, in luogo della TARI (art. 1, c. 668);
g) circostanze attenuanti o esimenti di sanzioni (art. 1, c. 700).
5.1. Le riduzioni tariffarie di cui al precedente punto 5. lett. b da regolamentare sono riferite a:
- zone in cui non è effettuata la raccolta, nelle quali il tributo è dovuto inmisura non superiore al 40%della tariffa (art. 1,
c. 657);
- mancato svolgimento del servizio, effettuazione in grave violazione della disciplina di riferimento, interruzione per
motivi sindacali o imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano provocato dannoopericolo di danno alle persone
o all’ambiente, giusta riconoscimento dell’autorità sanitaria, nel qual caso il tributo è dovuto nella misura massima del
20% (art. 1, c. 656);
- modulazioni da assicurare per la raccolta differenziata nelle utenze domestiche (art. 1, c. 658);
- coefficienti di riduzione proporzionali alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di avere avviato al
recupero (art. 1, c. 649).
5.2. Le eventuali riduzioni ed esenzioni di cui al precedente punto 5. lett. c che possono essere regolamentate sono
riferite a (art. 1, c. 659):
- abitazioni con unico occupante;
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- abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale o altro uso limitato e discontinuo;
- locali, diversi dalle abitazioni, e aree scoperte adibiti a uso stagionale o a uso non continuativo, ma ricorrente;
- abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano dimora all’estero per più di sei mesi all’anno;
- fabbricati rurali a uso abitativo;
- attività di prevenzione nella produzione di rifiuti, commisurando le riduzioni tariffarie alla quantità di rifiuti non prodotti.
5.3. Oltre a quelle previste al precedente punto 5, lett. c, il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed
esenzioni disponendone la copertura con l’iscrizione in bilancio dell’onere come autorizzazione di spesa. (art. 1, c. 660).
5.4. Alle utenze non domestiche relative ad attività commerciali, industriali, professionali e produttive in genere, che
producono o distribuiscono beni alimentari e che, a titolo gratuito, cedono, direttamente o indirettamente, tali beni
alimentari agli indigenti e alle persone in maggiori condizioni di bisogno ovvero per l’alimentazione animale, il comune
può applicare un coefficiente di riduzione della tariffa proporzionale alla quantità, debitamente certificata, dei beni e dei
prodotti ritirati dalla vendita e oggetto di donazione. (art. 1, c. 652, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
6.Lemodalitàdi applicazionedel tributoper il serviziodigestionedei rifiuti assimilati prodotti dasoggetti cheoccupanoo
detengono temporaneamente locali o areepubblicheodi usopubblico, di cui al precedentepunto5. lett. d, sono in base
a tariffa giornaliera. (art. 1, c. 662, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
6.1. L’occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso
anno solare.
6.2.Lamisura tariffaria giornalieraèdeterminata inbase alla tariffa annualedel tributo rapportata a giorno,maggiorata di
un importo percentuale non superiore al 100%. (art. 1, c. 663).
6.3. L’obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da eseguire con le modalità e
nei termini stabiliti dal comune per la TOSAP temporanea. (art. 1, c. 664).
6.4.Perquantononprevistoai precedenti punti sulla tariffagiornaliera, si applicano, inquantocompatibili, ledisposizioni
relative alla TARI annuale. (art. 1, c. 665).
7.L’applicazionedi una tariffa corrispettivo, in luogodella TARI, di cui al precedentepunto5 lett. f, puòessereattuatadai
comuni che hanno realizzato sistemi dimisurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico. (art. 1,
c. 668, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
7.1.Nella commisurazione della tariffa corrispettivo, il comune può tenere conto degli usi e della tipologia delle attività
svolte, per unità di superficie e sulla quale vengono prodotte medie ordinarie di rifiuti (metodo normalizzato).
8. In ogni caso, deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio relativi al servizio,
compresi anche i costi dello smaltimentodei rifiuti nelle discarichee adesclusionedei costi relativi ai rifiuti speciali al cui
smaltimento provvedono a proprie spese i produttori medesimi. (art. 1, c. 654, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
8.1. Dal costo che deve essere coperto dal tributo è sottratto il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni
scolastiche, a fronte del quale, confermata la non debenza del tributo da parte delle istituzioni scolastiche, continua ad
essere corrisposto il trasferimento MIUR per un importo forfettario in proporzione alla consistenza della popolazione
scolastica. (art. 1, c. 655).
8.2. Tra le componenti di costo vanno considerate anche gli eventuali mancati ricavi relativi a crediti risultanti inesigibili
con riferimento alla TIA 1, alla TIA 2 e alla TARES. (art. 1, c. 654-bis).
9. A decorrere dall’anno 2017 (termine rinviato di due anni), nella determinazione dei costi, il comune deve avvalersi
anche delle risultanze dei fabbisogni standard. (art. 1, c. 653, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
10. Le tariffe del tributo sono approvate dal consiglio comunale entro il termine fissato per l’approvazione del bilancio di
previsione, in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani redatto dal soggetto che svolge il
servizio stesso e approvato dallo stesso consiglio o da altre autorità competente. (art. 14, c. 23, D.L. 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
10.1. Le tariffe ed aliquote d’imposta possono essere modificate entro il 31 luglio di ogni anno, qualora con la
deliberazione consiliare di salvaguardia degli equilibri di bilancio siano accertati squilibri, al fine del ripristino degli
equilibri di bilancio. (art. 193, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
11. Il tributosi applica, per ciascunanno, inmisura ridotta di due terzi sull’unità immobiliarepossedutada cittadini italiani
non residenti nel territoriodelloStato, iscritti all’AIRE,giàpensionati nei rispettivi paesidi residenza, a titolodiproprietào
di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d’uso. (art. 9-bis, c. 2, D.L. 28 marzo 2014,
n. 47, convertito dalla Legge 23 maggio 2014, n. 80).
12. Il versamento è effettuato con mod. F24 oppure mediante c/c/p con modalità F24, oppure, ancora con le altre
modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali, nel numero di rate
(di norma due) e alle scadenze di pagamento (di norma semestrale) stabiliti dal comune, anche in modo differenziato
rispetto alla TASI (art. 1, c. 688, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
12.1. È consentito, comunque, il pagamento in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno.
12.2. Le modalità di versamento della tariffa corrispettivo in luogo della TARI, di cui al precedente punto 7, sono
regolamentate dal comune. (art. 1, c. 691).
12.3. Con D.M. Mef da adottare, sono stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima
semplificazione degli adempimenti. (art. 1, c. 689).
12.3.1. I modelli di pagamento preventivamente compilati dagli enti impositori devono essere inviati ai contribuenti.
12.4.L’applicazionee la riscossionedel tributosonoattribuiteal comune, fattaeccezioneper la tariffacorrispettivodi cui
al precedente punto 8, che è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani. (art. 1,
c. 690).
12.4.1. Le modalità di versamento della tariffa corrispettivo restano, però, regolamentate dal comune. (art. 1, c. 691).
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13. Alla gestione delle entrate e delle spese concernenti il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti è riconosciuta
natura vincolata. (deliberazione Corte dei conti, Sezione autonomie, 30 gennaio 2017, n. 3, depositata in segreteria l’8
febbraio 2017).
14. I comuni chehannoapprovato il bilanciodiprevisioneed il rendicontoentro i terminidi leggee il cui servizio

di accertamento non sia affidato in concessione, possono prevedere, con proprio regolamento che il maggior

gettito accertato e riscosso nell’esercizio fiscale precedente a quello di riferimento risultante dal rendiconto

approvato sia destinato, nella misura massima del 5% e limitatamente all’anno di riferimento, al potenzia-

mento delle risorse strumentali degli uffici comunali preposti alla gestione delle entrate e al trattamento

accessoriodelpersonaledipendente, anchediqualificadirigenziale, inderogaai limitidi leggesull’ammontare

complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale. (art. 1, c. 1091,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

14.1. La quota destinata al trattamento accessorio al personale è al lordo degli oneri riflessi e dell’Irap a carico

dell’ente ed il beneficio non può superare il 15% del trattamento annuo lordo individuale.

14.2. La predetta quota è attribuita, mediante contrattazione integrativa, al personale impiegato nel raggiun-

gimento degli obiettivi del settore entrate.

Imposta di soggiorno
1. A decorrere dall’anno 2011, i comuni capoluogo di provincia, le unioni dei comuni ed i comuni inclusi negli elenchi
regionali delle località turisticheocittàd’arte, possono istituireun’impostadi soggiorno finoa5europerpernottamento,
a carico di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive situate sul proprio territorio e graduata in proporzione al prezzo
del soggiorno. (art. 4, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23)
1.1. All’istituzione dell’imposta può provvedersi con deliberazione consiliare.
1.2. Il gettito dell’imposta è destinato al finanziamento di interventi inmateria di turismo e dimanutenzione, fruizione e
recupero dei beni culturali e ambientali locali, nonché dei relativi servizi pubblici locali. (art. 4, c. 1)
1.3. L’imposta di soggiorno può sostituire in tutto o in parte gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la
circolazione e la sosta nell’ambito del territorio comunale. (art. 4, c. 2)
1.4.Ladisciplinageneraledi attuazionedell’impostadi soggiornoèdettataconD.P.R. daadottareentro il 6giugno2011.
(art. 4, c. 3)
1.4.1. In conformità alla disciplina generale di attuazione, i comuni, sentite le associazioni maggiormente rappresenta-
tive dei titolari di strutture ricettive, con proprio regolamento, possono disporre ulteriori modalità applicative dell’impo-
sta e prevedere esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o determinati periodi di tempo.
1.4.2. In caso dimancata emanazione del D.P.R. entro il 6 giugno 2011, i comuni possono comunque adottare il proprio
regolamento.
2. Sono esclusi dal divieto dell’aumento dei tributi locali, dall’anno 2017, l’istituzione o la rimodulazione dell’imposta di
soggiorno. (art. 4, c. 7, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
3. I soggetti operanti presso le strutture ricettive, ove incaricati, sulla basedei regolamenti comunali, della riscossionee
del riversamento nelle casse comunali dell’imposta di soggiorno corrisposta da coloro che alloggiano in dette strutture,
assumono la funzione di agenti contabili tenuti, conseguentemente, alla resa del conto giudiziale della gestione svolta.
(sentenza Corte dei conti, sezioni riunite in sede giurisdizionale, 22 settembre 2016, n. 22).
3.1. È responsabile del pagamento dell’imposta il soggetto che incassa ovvero che interviene nel pagamento del
canone o corrispettivo. (art. 4, c. 5-ter, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
4. A decorrere dal 1° giugno 2017, le persone fisiche non esercenti attività d’impresa, direttamente o tramite
intermediazione mobiliare, che danno in locazione breve immobili ad uso abitativo possono optare per l’assoggetta-
mento al regime della cedolare secca. (art. 4, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).

Contributo di sbarco
1. I comunichehannosedegiuridicanelle isoleminori e i comuninel cui territorio insistono isoleminori possono istituire,
a decorrere dall’anno 2017 e in deroga al blocco dei tributi e addizionali locali, in alternativa all’imposta di soggiorno, un
contributo di sbarco. (art. 4, c. 3-bis, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23; art. 1, c. 26, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
1.1. Il contributo è applicabile, fino ad unmassimo di 2,50 euro, ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell’isola ed è
riscosso, unitamente al prezzo del biglietto, dalle compagnie di navigazioneeaeree odai soggetti che svolgono servizio
di trasporto di persone a fini commerciali.
1.2. I comuni, con proprio regolamento, possono prevedere esenzioni o riduzioni per particolari fattispecie o per
determinati periodi di tempo ed un aumento fino a 5 euro in relazione all’accesso a zone disciplinate nella loro fruizione
per motivi ambientali, in prossimità di fenomeni attivi di origine vulcanica.
1.3. Il contributo non è dovuto dai residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari e dai componenti dei
nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l’IMU nel comune.
1.4. Il gettito del contributo di sbarco è destinato a finanziare interventi di raccolta e smaltimento rifiuti, di recupero e
salvaguardia ambientale, nonché in materia di turismo, cultura, polizia locale e mobilità.

Imposta di scopo comunale
1. I comuni possono deliberare l’istituzione di un’imposta di scopo destinata a copertura di spese per la realizzazione
delle seguenti opere pubbliche (art. 1, c. 145 e 149, Legge 27 dicembre 2006, n. 296; art. 6, c. 2, D.Lgs. 14marzo 2011,
n. 23):
a) trasporto pubblico urbano;
b) opere viarie, escluso le manutenzioni;
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c) arredo urbano;
d) parchi e giardini;
e) parcheggi pubblici;
f) restauri;
g) conservazione beni artistici e architettonici;
h) spazi per eventi e attività culturali, allestimenti museali e biblioteche;
i) edilizia scolastica, comprese le manutenzioni.
1.1. La revisione dell’imposta è rinviata a regolamento da adottare dai comuni in base alla disciplina IMU. (art. 6, c. 1,
D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23).
1.2.Conproprio regolamento i comuni disciplinano la revisionedell’imposta, inmodo tale da prevedere l’individuazione
di opere pubbliche ulteriori rispetto a quelle di cui al punto 1. (art. 6, c. 1, lett. a, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23)
1.3. Il gettito complessivo dell’imposta non può superare il 30% della spesa da finanziare e, tuttavia, con proprio
regolamento i comuni disciplinano la revisione dell’imposta, in modo tale da prevedere la possibilità che il gettito
complessivodell’imposta finanzi l’interoammontaredell’operapubblicada realizzare. (art. 1, c. 150,Legge27dicembre
2006, n. 296; art. 6, c. 1, lett. c, e c. 2, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23)
2. L’imposta è determinata applicando alla base imponibile IMU un’aliquota nella misura massima dello 0,5 per mille.
(art. 1, c. 147, Legge 27 dicembre 2006, n. 296; art. 6, c. 2, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23)
2.1.Per ladisciplina, si applicano ledisposizioni vigenti inmateriadi IMU. (art. 1, c. 148; art. 6, c. 2,D.Lgs.14marzo2011,
n. 23)
3. L’imposta è dovuta, in relazione alla stessa opera pubblica, per un periodo massimo di cinque anni e, tuttavia, con
proprio regolamento i comuni disciplinano la revisione dell’imposta, in modo tale da prevedere l’aumento sino a dieci
anni della duratamassimadi applicazione. (art. 1, c. 147, Legge27dicembre2006,n. 296; art. 6, c. 1, lett. b, ec. 2,D.Lgs.
14 marzo 2011, n. 23)
4.Nel caso dimancato inizio dell’opera entro due anni dalla data prevista dal progetto esecutivo, i comuni sono tenuti al
rimborso dei versamenti effettuati dai contribuenti entro i due anni successivi. (art. 1, c. 151, Legge 27 dicembre 2006,
n. 296; art. 6, c. 2, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23)
4.1.La deliberazione consiliare istitutiva dell’imposta deve determinare (art. 1, c. 146, Legge 27 dicembre 2006, n. 296;
art. 6, c. 2, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23):
a) l’opera pubblica da realizzare;
b) la spesa da finanziare;
c) l’aliquota;
d) eventuali esenzioni, riduzioni o detrazioni;
e) le modalità di versamento.

Imposta di scopo provinciale
1. Con D.P.R. da adottare entro il 31 ottobre 2011, avrebbe dovuto essere disciplinata l’imposta di scopo provinciale,
individuando i particolari scopi istituzionali in relazione ai quali può essere istituita, con le seguenti prescrizioni (art. 20,
c. 2, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68):
a) destinazione al finanziamento di opere pubbliche, fino all’intero ammontare della spesa;
b) durata massima dell’applicazione fissata in dieci anni;
c) rimborso dell’imposta versata dai contribuenti entro i due anni successivi, nel caso di mancato inizio dell’opera entro
due anni dalla data prevista dal progetto esecutivo.

Imposta sulla pubblicità e diritto sulle pubbliche affissioni
1.Èsoppressa la norma cheprevedeva che le tariffe basedell’imposta sulla pubblicità e i diritti sulle pubbliche affissioni
possono essere aumentate fino ad un massimo del 20%. (art. 11, c. 10, Legge 27 dicembre 1997, n. 449, abrogato
dall’art. 23, c. 7 e all.1, n. 30, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134).
1.1. È soppressa la norma che prevedeva che per le superfici superiori al metro quadrato, la misura dell’aumento delle
tariffe può essere estesa fino al 50%. (art. 11, c. 10, Legge 27 dicembre 1997, n. 449, abrogato dall’art. 23, c. 7 e all.1,
n. 30, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134).
1.2. La soppressione della facoltà di aumentare le tariffe dell’imposta di cui ai punti precedenti, si interpreta nel senso
che l’abrogazione non ha effetto per i comuni che si erano già avvalsi di tale facoltà prima dell’entrata in vigore della
norma abrogatrice. (art. 1, c. 739, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
1.3.Una delibera approvativa o confermativa dellemaggiorazioni, adottata entro il 26 giugno 2012, legittima la richiesta
di pagamento delle stesse da parte dell’Ente locale; diversamente, una delibera approvativa o confermativa emessa in
data successiva non può che ritenersi illegittima, essendo venutameno, a seguito dell’intervento abrogativo, la norma
attributiva del potere di disporre gli aumenti tariffari. (risoluzioneMef, dipartimento finanze, 14maggio 2018, n. 2/DF).
1.3.1. A partire dall’anno d’imposta 2013, i comuni non erano più legittimati a introdurre o confermare, anche
tacitamente, le maggiorazioni in questione.
1.4. I rimborsi delle somme acquisite per gli anni dal 2013 al 2018 possono essere effettuati in forma rateale

entro cinque anni dalla data in cui la richiesta del contribuente è diventata definitiva. (art. 1, c. 917, Legge 30

dicembre 2018, n. 145).

1.5. A decorrere dal 1° gennaio 2019, le tariffe e i diritti possono essere aumentati fino al 50% per le superfici

superiori al metro quadrato e le frazioni di esso si arrotondano a mezzo metro quadrato. (art. 1, c. 919).
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2. Le tariffe devono essere deliberate dalla giunta entro la data fissata da norme statali per la deliberazione di bilancio.
(art. 3, c. 5, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507; art. 1, c. 169, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
2.1. In caso di mancata deliberazione, si intendono prorogate le tariffe applicate nell’anno precedente. (art. 1, c. 169,
Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
2.2. Le tariffe ed aliquote d’imposta possono essere modificate entro il 31 luglio di ogni anno, qualora con la
deliberazione consiliare di salvaguardia degli equilibri di bilancio siano accertati squilibri, al fine del ripristino degli
equilibri di bilancio. (art. 193, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2.3.Nel caso che il termine di pagamento dell’imposta abbia scadenza nel mese di gennaio o comunque anteriore alle
variazioni regolamentari o tariffarie che incidono sulla quantificazione dei tributi aventi decorrenza dal 1° gennaio, può
essere deliberato il differimento dei termini di pagamento. (circolareMinistero economia e finanze, dipartimento per le
politiche fiscali, 8 febbraio 2002, n. 1).
2.4. Alla deliberazione, adottata in virtù della potestà regolamentare, deve essere data la massima diffusione per
permettere ai contribuenti il corretto adempimento delle obbligazioni tributarie. (circolare Ministero finanze, direzione
centrale fiscalità locale, 5 febbraio 2001, n. 1/F.L.).
2.5.Se lemodifiche regolamentari e tariffarie intervengono senza che sia stata stabilita la proroga dei pagamenti, l’Ente
locale dovrà comunque rimettere in termini i contribuenti per il versamento del tributo con esclusione, in ogni caso, di
applicazione di sanzioni ed interessi.
3. Le tariffe possono essere adeguate con D.P.C.M. senza alcun riferimento alle variazioni percentuali dell’indice dei
prezzi al consumo. (art. 37, c. 1, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
3.1.La tariffa dell’imposta per la pubblicità effettuatamediante insegne, cartelli, locandine, targhe, stendardi oqualsiasi
mezzo, è stata adeguata di euro 3,10 per ogni metro quadrato di superficie e per anno solare, come segue:

comuni di classe I da euro 16,53 a euro 19,62

comuni di classe II da euro 14,46 a euro 17,56

comuni di classe III da euro 12,39 a euro 15,49

comuni di classe IV da euro 10,33 a euro 13,43

comuni di classe V da euro 8,26 a euro 11,36.

(D.P.C.M. 16 febbraio 2001, in G.U. n. 89 del 17 aprile 2001).
3.2. La tariffa rideterminata decorre dal 1° marzo 2001
3.3. La rideterminazione delle tariffe non può, tuttavia, trovare applicazione prima del recepimento delle tariffe
medesime con apposita deliberazione comunale. (ordinanza Consiglio di Stato, 19 settembre 2001, n. 5206).
4. I comuni possono, con proprio regolamento, escludere l’applicazione, nel proprio territorio, dell’imposta, sottopo-
nendo le iniziative pubblicitarie che incidono sull’arredo urbano o sull’ambiente ad un regime autorizzatorio e assog-
gettandole al pagamento di un canone in base a tariffa. (art. 62, c. 1, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
4.1. Qualora non venga istituito e regolamentato il canone per l’installazione di mezzi pubblicitari, continua ad essere
applicata l’imposta.
5. I comuni possono suddividere le località del proprio territorio in due categorie in relazione alla loro importanza,
applicando alla categoria speciale unamaggiorazione fino al 150% della tariffa normale, relativamente alle affissioni di
carattere commerciale. (art. 4, c. 1, D.Lgs.15 novembre 1993, n. 507).
6.Non hanno finalità pubblicitariama sola informativa e, pertanto, non sono soggetti ad imposta, i cartelli ed i tabelloni,
collocati nelle stazioni di servizio di distribuzione di carburanti, che informano la clientela sui prezzi del carburante
espressi in liree ineuro. (risoluzioneMinisteroeconomiae finanze,dipartimentoper lepolitiche fiscali, 29gennaio2002,
n. 2/Dpf).
7. L’imposta non è dovuta per le insegne di esercizio di attività commerciali e di produzione di beni o servizi, che
contraddistinguono lasede, finoa5metri quadrati di superficiecomplessiva. (art. 17, c.1-bis,D.Lgs.15novembre1993,
n. 507).
7.1. Si definisce insegna di esercizio la scritta in caratteri alfanumerici, completata eventualmente da simboli e da
marchi, realizzata e supportata conmateriali, di qualsiasi natura, installata nella sede dell’attività a cui si riferisce o nelle
pertinenze accessorie alla stessa, che abbia la funzione di indicare al pubblico il luogo di svolgimento dell’attività
economica. (art. 2-bis, c. 6, D.L. 22 febbraio 2002, n. 13, convertito dalla Legge 24 aprile 2002, n. 75).
7.2. L’esenzione si applica soltanto alle “insegne di esercizio”, ossia ai mezzi pubblicitari che contengono un
messaggio, emblematico o nominativo, che contraddistingue il locale nel quale si esercita un’attività commerciale o
un’attività diretta alla produzione di beni o servizi. (circolareMinistero economia e finanze, dipartimento per le politiche
fiscali, 8 febbraio 2001, n. 1).
7.3. Le insegne di esercizio esenti da imposta possono essere esposte presso la sede dove si svolge un’attività, non
necessariamente sulle vetrine o sulle porte d’ingresso, relativamente ai luoghi dove si trova sia la sede legale o
principale e sia le sedi secondarie.
7.4. In casodi pluralità di insegne, l’esenzioneè riconosciutanei limiti di superficie finoa5metri quadrati. (art. 2-bis, c. 6).
7.5. Per le insegne di esercizio di superficie complessiva superiore ai 5 metri quadrati l’imposta è dovuta per l’intera
superficie. (art. 2-bis, c. 5).
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7.6.Pereffettodella superioredisposizione, nondevepiùconsiderarsi valida l’interpretazione fornitaprecedentemente
dalMinisterodell’economiae finanzecon lacircolare8 febbraio2001,n.2,per laquale l’esenzione finoa5metri quadrati
di superficie complessiva era da considerare una franchigia concessa dal legislatore da computare in detrazione da
eventuale superficie imponibile, nel complesso delle insegne di esercizio esposte, superiore a tale limite.
7.7. È data facoltà ai comuni, con norma regolamentare, di prevedere l’esenzione anche per le insegne di dimensioni
complessive superiori a 5 metri quadrati.
8. L’imposta non è dovuta, senza vincolo di superficie, per l’indicazione, sui veicoli utilizzati per il trasporto, della ditta e
dell’indirizzo dell’impresa che effettua l’attività di trasporto, anche per conto di terzi, limitatamente alla sola superficie
utile occupata da tali indicazioni. (art. 13, c. 4-bis, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
8.1. L’esenzione si applica anche alle imprese di produzione di beni e servizi che effettuano trasporti per conto proprio
utilizzandoveicoli di loroproprietà. (circolareMinistero economiae finanze, dipartimentoper lepolitiche fiscali, 18 aprile
2002, n. 2).
8.2. Il beneficio dell’esenzione per i soggetti che effettuano come attività meramente strumentale il trasporto della
merce prodotta, è circoscritto all’indicazione della ditta, fra i cui elementi può essere fatto rientrare, oltre all’indirizzo,
anche il marchio, a condizione che sia identificativo sia del prodotto commercializzato o del servizio fornito che
dell’impresa stessa. (circolare ministero economia e finanze, dipartimento per le politiche fiscali, 26 maggio 2004,
n. 2).
8.3. L’esenzione deve essere riconosciuta, a prescindere dalla titolarità giuridica degli autoveicoli, anche ai veicoli
noleggiati o presi in leasing.
9. Per le associazioni sportive dilettantistiche, anche costituite in società di capitale senza fine di lucro, la pubblicità in
qualunque modo realizzata negli impianti utilizzati per manifestazioni sportive dilettantistiche con capienza inferiore ai
tremila posti, è da considerare in rapporto di occasionalità rispetto all’evento sportivodirettamenteorganizzato. (art. 90,
c. 11-bis, Legge27dicembre2002, n. 289; art. 7 octies, c. 2,D.L. 31gennaio 2005, n. 7, convertito dalla Legge31marzo
2005, n. 43; art. 1, c. 128, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
9.1. La pubblicità, in qualunque modo realizzata, è esente dall’imposta, anche nelle ipotesi in cui vengono esposti
messaggi pubblicitari, che non riguardino specificatamente le società utilizzatrici degli impianti sportivi, ma soggetti
terzi, e chesianovisibili anchedall’esterno (notaministeroeconomiae finanze, ufficio federalismo fiscale, 3 aprile2007,
n. 1576).
10. Nei casi di pubblicità effettuata sugli impianti installati su beni appartenenti o dati in godimento al comune,
l’applicazione dell’imposta non esclude quella della tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche, nonché il
pagamento di canoni di locazioni o di concessione. (art. 9, c. 7, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
10.1. I canoni di locazioneodi concessionedevonoesserecommisurati alla effettivaoccupazionedel suolopubblicodel
mezzo pubblicitario. (art. 9, c. 7, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
10.2. La commisurazione dei canoni dell’imposta all’effettiva occupazione è applicabile ai soli canoni di concessione e
non anche per quelli di locazioni. (risoluzione Ministero finanze, 24 aprile 2001, n. 6/FL).
11.Per lapubblicitàeffettuatamedianteaffissioni direttesustruttureappositamenteadibite, l’impostasi applica inbase
alla superficie complessiva degli impianti anche per le fattispecie pubblicitarie che abbiano durata non superiore a tre
mesi. (art. 12, c. 3, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
11.1. Il criterio di calcolo della superficie imponibile è quello relativo all’intera installazione pubblicitaria solo se la parte
non coperta dal marchio abbia le caratteristiche proprie o della componente pubblicitaria aggiuntiva vera e propria,
ovvero quelle di una superficie estensiva del messaggio pubblicitario. (risoluzione Ministero economia e finanze,
dipartimento per le politiche fiscali, ufficio federalismo fiscale, 6 marzo 2003, n. 2/Dpf).
11.2.Lestrutture sucui sonosituati imessaggi pubblicitari chehanno l’esclusiva funzionedi sorreggere le insegne, non
possono fare parte integrale della superficie da sottoporre a imposizione.
12. Nel regolamento per l’applicazione dell’imposta deve essere stabilita la superficie degli impianti da attribuire a
soggetti privati, dai quali nonèpiùescluso il concessionario del pubblico servizio, per l’effettuazionedi affissioni dirette.
(art. 3, c. 3, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
13.Abrogatadalla Legge finanziaria 2007, dall’anno2008diventa facoltativa la disposizione sull’esonerodella tariffa per
i manifesti:
- dello Stato e degli enti pubblici territoriali;
- di comitati, associazioni, fondazioni ed ogni altro ente che non abbia scopo di lucro;
- relativi ed attività politiche, sindacali e di categoria, culturali, sportive, filantropiche e religiose, da chiunque realizzate,
con il patrocinio o la partecipazione degli enti pubblici territoriali;
- relativi a festeggiamenti patriottici, religiosi, a spettacoli viaggianti e di beneficenza;
- relativi ad annunci mortuari. (art. 6, c. 2-bis, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
13.1. L’esenzione si applica, se deliberata, alle affissioni negli appositi spazi, pari al 10% degli spazi totali, che i comuni
devono riservare. (art. 20.2, c. 1, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
14.Dal 1° gennaio 2007 è soppressa la norma che, per l’affissione dei manifesti di cui al punto 13. al di fuori degli spazi
riservati, prevedeva la riduzione al 50% della tariffa. (art. 20, c. 1-bis, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, soppresso
dall’art. 1, c. 176, lett. a, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
15. Dal 1° gennaio 2007 è soppressa la norma che prevedeva, nel caso di installazione di manifesti esenti da tariffa in
violazione, la responsabilità personaledel soggettocolto in flagranza, enongià solidale. (art. 23, c. 4-bis, e art. 24, c. 5ter,
e D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, soppressi dall’art. 1, c. 176, lett. a, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
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15.1.Analoga soppressione è disposta in tema di responsabilità personale e non solidale per le violazioni alle norme sul
codice della strada. (art. 23, c. 13 quinquies, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, soppresso dall’art. 1, c. 176, lett. b, Legge 27
dicembre 2006, n. 296).
15.2.Analoga soppressioneè disposta in temadi responsabilità personale e non solidale per le violazioni alle normeper
la disciplinadella propagandaelettorale. (artt.6 e8, Legge4aprile 1956,n. 212, soppressi dall’art. 1, c. 176, lett. c, Legge
27 dicembre 2006, n. 296).
16. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abusiva relativa alle campagne elettorali per
l’elezione alla cameradei deputati e al senatodella repubblica sonoa caricodell’esecutorematerialeedel committente,
in solido. (art. 15, c. 3 e 19, Legge 10 dicembre 1993, n. 515).
17. Le spese sostenute dal comune per la rimozione deimanifesti abusivi sono a carico dei soggetti per conto dei quali
sono stati affissi, salvo prova contraria. (art. 20.1. D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
18. Al fine di contrastare il fenomeno dell’installazione di impianti pubblicitari e dell’esposizione di mezzi pubblicitari
abusivi, i comuni adottano un piano di repressione dell’abusivismo con contestuale recupero e riqualificazione con
interventi di arredo urbano. (art. 24, c. 5-bis, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
18.1. Per favorire l’emersione volontaria dell’abusivismo, con norma regolamentare possono essere definite misure
agevolative sugli accertamenti e sul contenzioso, anche attraverso l’applicazione di sanzioni ridotte o sostituite da
prescrizioni di recupero e riqualificazione a carico dei responsabili.
18.2. La definizione agevolativa può essere estesa agli accertamenti non definitivi ed ai procedimenti contenziosi
pendenti concernenti violazioni commesse fino al 30 settembre 2001, relativamente a:
- pagamentodi canoni di locazioni odi concessionedovuti per gli impianti pubblicitari installati subeni appartenenti odati
in godimento al comune;
- pagamento dell’imposta sulla pubblicità effettuata mediante affissioni dirette.
18.3. Il funzionario responsabile ed i concessionari possono utilizzare le banche dati di soggetti pubblici o loro
concessionari, utili agli accertamenti incrociati.
18.4. I concessionari, a richiesta del comune e previa integrazione contrattuale, sono tenuti a fornire assistenza alla
formazione e redazione del piano di repressione dell’abusivismo ed a svolgere le conseguenti attività di servizi e
forniture, anche di arredo urbano.
19. Al fine di contrastare l’abusivismo, gli organi di polizia stradale possono accedere al fondo privato dove è collocato
l’impiantopubblicitarioabusivo,perconsentire la rimozionedapartedell’enteproprietariooconcessionariodella strada.
(art. 23, c. 13-bis, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
21. I comuni possono concedere deroghe alle norme relative alle distanze minime per il posizionamento di cartelli
pubblicitari suqualunque tipodi strada all’internodei centri abitati, nel rispettodei divieti generali. (art. 23, c. 6,D.Lgs. 30
aprile 1992, n. 285).
22. Il comune ha facoltà di chiedere al concessionario delle pubbliche affissioni di svolgere
servizi aggiuntivi strumentali alla repressionedell’abusivismopubblicitarioealmiglioramentodell’impiantistica. (art.18,
c. 3-bis, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).
23.Sonoaumentateda103a206euroeda1032a1549euro lesanzioni,minimaemassima,per leviolazionidellenorme
regolamentari e di quelle contenute nei provvedimenti relativi all’installazione degli impianti. (art. 24, c. 2, D.Lgs. 15
novembre 1993, n. 507).

Canone per l’installazione di mezzi pubblicitari
1. I comuni possono prevedere che le iniziative pubblicitarie che incidono sull’arredo urbano o sull’ambiente siano
sottoposteadunregimeautorizzatorioeassoggettatealpagamentodiuncanone inbasea tariffa. (art. 62,c.1,D.Lgs.15
dicembre 1997, n. 446).
1.1. Con l’istituzione del canone per l’installazione di mezzi pubblicitari, viene esclusa l’applicazione dell’imposta sulla
pubblicità. Il canone, tuttavia, mantiene la stessa natura tributaria dell’imposta. (sentenza Corte Costituzionale, n. 141/
2009).
1.2. L’istituzione del canone e la determinazione delle tariffe sono previste con atto regolamentare di competenza
consiliare.
2. Il regolamentodeveessere informatoai criteri di cui all’art. 62delD.Lgs.n. 446/1997edadottatononoltre il terminedi
approvazione del bilancio di previsione. (art. 52, c. 1, 2 e 5, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
2.1. Qualora la scadenza per l’approvazione del bilancio di previsione sia rinviata da norma statale, il termine per
l’approvazione del regolamento è stabilito entro la data di approvazione del bilancio ed ha effetto dal 1° gennaio. (art. 1,
c. 169, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
2.2. Le tariffe possono essere modificate entro il 31 luglio di ogni anno, qualora con la deliberazione consiliare di
salvaguardia degli equilibri di bilancio siano accertati squilibri, al fine del ripristino degli equilibri di bilancio. (art. 193, c. 3,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3. La tariffa del canone, comprensiva dell’eventuale uso di aree comunali, non deve essere superiore di oltre il 25%
rispetto alla tariffa dell’imposta sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni deliberata nell’anno solare
antecedente a quello in cui viene adottato il canone. (art. 62, c. 2, lett. d, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
4. A decorrere dall’esercizio 2006, la tariffa del canone tiene conto della rivalutazione annuale sulla base dell’indice dei
prezzi al consumo rilevatodall’Istat. (art. 7-octies, c. 1,D.L. 31gennaio2005,n. 7, convertitodalla Legge31marzo2005,
n. 43).
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5. Il canone non è dovuto per le insegne di esercizio di attività commerciali e di produzione di beni o servizi, che
contraddistinguono lasede, finoa5metri quadratidi superficiecomplessiva. (art. 2-bis, c.1,D.L.22 febbraio2002,n.13,
convertito dalla Legge 24 aprile 2002, n. 75).
5.1. L’esenzione si applica soltanto alle “insegne di esercizio”, ossia ai mezzi pubblicitari che contengono un
messaggio, emblematico o nominativo, che contraddistingue il locale nel quale si esercita un’attività commerciale o
un’attività diretta alla produzione di beni o servizi. (circolareMinistero economia e finanze, dipartimento per le politiche
fiscali, 8 febbraio 2002, n. 1).
5.2. Le insegne di esercizio esenti da canone possono essere esposte presso la sede dove si svolge un’attività, non
necessariamente sulle vetrine o sulle porte d’ingresso, relativamente ai luoghi dove si trova sia la sede legale o
principale e sia le sedi secondarie.
5.3. In casodi pluralità di insegne l’esenzioneè riconosciuta nei limiti di superficie fino a5metri quadrati. (art. 2-bis, c. 6).
5.4. Per insegne di esercizio di superficie complessiva superiore ai 5 metri quadrati, il canone è dovuto per l’intera
superficie. (art. 2-bis, c. 5).
5.5. È data facoltà ai comuni, con norma regolamentare, di prevedere l’esenzione anche per le insegne di dimensioni
complessive superiori a 5 metri quadrati.
6. L’esenzione dall’imposta sulla pubblicità per l’indicazione della ditta, del marchio e dell’indirizzo dell’impresa che
effettua attività di trasporto sui veicoli utilizzati, non si estende al canone. (circolare ministero economia e finanze,
dipartimento per le politiche fiscali, 26 maggio 2004, n. 2).

Tassa occupazione spazi ed aree pubbliche (TOSAP)
1.Qualora non venga istituito e regolamentato dagli enti il canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche continua
ad essere applicata la tassa. (art. 63, c. 1, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
2. Agli effetti della tassa, si comprendono nelle aree comunali i tratti di strada situati all’interno di centri abitati con
popolazione superiore a 10 mila abitanti, individuabili quali strade urbane di scorrimento, strade urbane di quartiere e
strade locali. (art. 63, c. 1, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
3. Le agevolazioni sull’ occupazioni di spazi ed aree pubbliche gravati da canoni concessori non ricognitori, sino alla
completa esenzione del pagamento della tassa, possono essere disposti, relativamente ai rapporti non conclusi, anche
con effetto retroattivo. (art. 31, c. 27, Legge 23 dicembre 1998, n. 448).
3.1. Gli enti possono, altresì, sempre per i rapporti non conclusi inerenti alla tassa, determinare criteri e modalità di
definizione agevolata.
3.2. L’atto da adottare per disporre le agevolazioni è di competenza consiliare. (art. 17, c. 63, Legge 15 maggio 1997,
n. 127).
4. I comuni possono deliberare l’esonero dal pagamento della tassa in relazione ai seguenti interventi (art. 1, c. 4 e 6,
Legge 27 dicembre 1997, n. 449):
a) manutenzione ordinaria, opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle
necessarie a integrare e mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;
b) manutenzione straordinaria, opere e modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli
edifici, per la realizzazione di servizi igenico-sanitari e tecnologici;
c) restauro e risanamento conservativo;
d) ristrutturazione edilizia;
e) messa a norma degli impianti elettrici e degli impianti a metano relativi agli edifici;
f) realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali;
g) eliminazione delle barriere architettoniche;
h) realizzazione di opere finalizzate alla cablatura degli edifici;
i) realizzazione di opere finalizzate al contenimento dell’inquinamento acustico;
l) realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici, con particolare
riguardo alle installazioni di impianti basati sull’impiego di fonti rinnovabili di energia;
m) realizzazione di opere finalizzate all’adozione dimisure antisismiche, con particolare riguardo allamessa in sicurezza
statica.
5.Ladisciplinaper ladeterminazionedel canonesi applicaancheper ladeterminazionedellaTOSAP. (art. 63, c.3,D.Lgs.
15 dicembre 1997, n. 446).
5.1. Se l’azienda titolare dell’atto concessorio ha più rapporti con lo stesso utente, al quale eroga più servizi, dovrà
corrispondere tante somme a titolo di TOSAP o COSAP quanti sono i servizi resi.
5.2. Per la variata modalità di commisurazione del tributo, le Aziende devono presentare, per l’anno 2000, denuncia
iniziale, mentre per gli anni successivi la denuncia dovrà essere presentata solo in caso di variazione delle utenze
dichiarate.
5.3. Dall’ammontare complessivo della tassa deve essere detratto l’importo di eventuali altri canoni riscossi dall’ente
per lamedesima occupazione quali, ad esempio, il canone previsto dall’art. 27 del D.Lgs. n. 285/1992, recante il nuovo
codice della strada e non più, come in passato, per la medesima concessione.
6. Le occupazioni permanenti realizzate con cavi, condutture, impianti o qualsiasi altromanufatto da aziende erogatrici
dei servizi pubblici e da quelli esercenti attività strumentali ai servizi stessi non sono più soggette al criterio di
determinazione forfettaria per chilometro lineare, ma commisurate al numero complessivo delle utenze per la misura
unitaria di tariffa riferita a due classi di comuni. (art. 63, c. 2, lett. f, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
6.1. La misura unitaria di tariffa per le utenze dei comuni fino a 20.000 abitanti è di 0,77 euro, quella per le utenze dei
comuni oltre 20.000 abitanti è di 0,65 euro.
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6.2. Per le occupazioni del territorio provinciale, il canone è determinato nella misura del 20% dell’importo risultante
dall’applicazione dellamisura unitaria prevista per i comuni per il numero complessivo delle utenze presenti nei comuni
compresi nel medesimo ambito territoriale.
6.3. Il numero complessivo delle utenze è quello risultante al 31 dicembre dell’anno precedente.
6.4. Gli importi del canone sono rivalutati annualmente in base all’indice Istat dei prezzi al consumo rilevati al 31
dicembre dell’anno precedente.
6.5. Il canone è versato in unica soluzione dal titolare dell’atto concessorio entro il 30 aprile ciascun anno su c.c.p., salvo
che i comuni e le province non abbiano previsto termini emodalità (ad esempio, rateizzazione) diversi e ne abbiano dato
comunicazione alle aziende.
6.6.Nel caso che il termine di pagamento della TOSAP permanente abbia scadenza nel mese di gennaio o comunque
anteriore alle variazioni regolamentari o tariffarie aventi decorrenza dal 1° gennaio, può essere deliberato il differimento
dei termini di pagamento. (circolare Ministero finanze, direzione centrale fiscalità locale, 5 febbraio 2001, n. 1/FL)
6.7. Con circolare ministero dell’economia e finanze, dipartimento delle finanze, direzione federalismo fiscale, 20
gennaio 2009, n. 1/DF, sono forniti chiarimenti in ordine all’applicazione della TOSAP e del canone (COSAP) per le
occupazioni effettuate con cavi, condutture e impianti da aziende di erogazione di pubblici servizi.
6.8. Alla deliberazione, adottata in virtù della potestà regolamentare, deve essere data la massima diffusione per
permettere ai contribuenti il corretto adempimento delle obbligazioni tributarie.
6.9.Se lemodifiche regolamentari e tariffarie intervengono senza che sia stata stabilita la proroga dei pagamenti, l’Ente
locale dovrà comunque rimettere in termini i contribuenti per il versamento del tributo con esclusione, in ogni caso, di
applicazione di sanzioni ed interessi.
7. In casodi occupazioneabusivadi suolopubblicosustradeurbane,per invasionedi terreni oedifici eoccupazionedella
sede stradale, il sindaco può ordinare l’immediato ripristino dello stato dei luoghi a spese degli occupanti (art. 3, c. 16,
Legge 15 luglio 2009, n. 94).
7.1.Qualora l’occupazione abusiva sia a fine di commercio, fino al pagamento delle spese o della prestazione di idonea
garanzia e, comunque, per non meno di cinque giorni, il sindaco può altresì, disporre la chiusura dell’esercizio.
7.2. Il rimborso spese per il ripristino dello stato dei luoghi e la chiusura dell’esercizio possono anche essere ordinati nel
caso incui l’esercentedi attività commercialeomettadi adempiereagli obblighi inerenti allapuliziaeal decorodegli spazi
pubblici antistanti l’esercizio (art. 3, c. 17).
7.3. Copia del verbale di accertamento dell’occupazione abusiva a fine di commercio deve essere trasmessa al
comando della guardia di finanza competente per territorio (art. 3, c. 18).
8. Il gestoredel serviziodi igieneurbanaè tenutoalpagamentodellaTOSAPper i cassonetti portarifiuti, senonèprevista
la devoluzione gratuita al comune al termine dell’appalto. (sentenza Corte di cassazione, sezione tributaria civile, 13
febbraio 2015, n. 2921).

Canone occupazione spazi ed aree pubbliche (COSAP)
1. Le province e i comuni possono prevedere che le occupazioni di strade, aree e relativi spazi soprastanti e sottostanti
appartenenti al propriodemaniosianoassoggettate, anzichèalla TOSAP,al pagamentodi uncanonedapartedel titolare
della concessione. (art. 63, c. 1, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
1.1. L’istituzione del canone e la determinazione delle tariffe sono previste con atto regolamentare di competenza
consiliare.
1.2. Il canone applicato alle occupazioni permanenti e temporanee per la realizzazione di infrastrutture pubbliche e
private di preminente interesse nazionale destinate all’erogazionedi servizi di pubblica utilità, è determinato inmododa
comprendere nel suo ammontare la TOSAP e ogni altro onere imposto dalle province e dai comuni per le occupazioni
connesse con la realizzazione di dette infrastrutture. (art. 10, c. 1, Legge 1° agosto 2002, n. 166).
2. Il regolamento deve essere informato ai criteri di cui all’art. 63 delD.Lgs. n. 46/1997ed adottato nonoltre il termine di
approvazione del bilancio di previsione. (art. 52, c. 1, 2 e 5, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
2.1. Qualora la scadenza per l’approvazione del bilancio sia rinviata da norma statale, il termine per l’approvazione del
regolamento è stabilito entro la data di approvazione del bilancio ed ha effetto dal 1° gennaio. (art. 1, c. 169, Legge 27
dicembre 2006, n. 296).
2.2. Le tariffe possono essere modificate entro il 31 luglio di ogni anno, qualora con la deliberazione consiliare di
salvaguardia degli equilibri di bilancio siano accertati squilibri, al fine del ripristino degli equilibri di bilancio. (art. 193, c. 3,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3.Qualora venga deliberato il passaggio dalla TOSAP al COSAP dopo l’inizio dell’esercizio, al fine di evitare versamenti
del tributo scadenti nei primimesi dell’anno, puòesseredeliberato il differimentodei termini e, inmancanza, disposta la
compensazione tra gli importi dovuti a titolo di tributoodi canonesenza alcun aggraviodi interessi e sanzioni a caricodel
contribuente. (circolare Ministero finanze, dipartimento entrate, 19 gennaio 2000, n. 13/E).
4. Agli effetti del canone, si comprendono nelle aree comunali i tratti di strada situati all’interno di centri abitati con
popolazione superiore a 10 mila abitanti, individuabili quali strade urbane di scorrimento, strade urbane di quartiere e
strade locali. (art. 63, c. 1, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
4.1.Connormaregolamentare, i passi carrabili possonoessereesclusidall’applicazionedel canone. (circolareMinistero
finanze, direzione centrale per la fiscalità locale, 21 dicembre 2000, n. 195).
5.Nei confronti delle occupazioni abusive, il canone deve esseremaggiorato fino al 50%, (art. 63, c. 2, lett. g, D.Lgs. 15
dicembre 1997, n. 446).
5.1.Leoccupazioni abusive temporanee si presumonoeffettuate dal trentesimogiorno antecedente la data del verbale
di accertamento.
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5.2. Le sanzioni amministrative pecuniarie non devono essere inferiori al canonemaggiorato e superiori al doppio dello
stesso, ferme restando quelle stabilite dall’art. 20, c. 4 e 5, del D.Lgs. n. 205/1992 e la rimozione a proprie spese delle
opere abusive. (art. 63, c. 2, lett. g-bis, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
6. Le occupazioni permanenti realizzate con cavi, condutture, impianti o qualsiasi altromanufatto da aziende erogatrici
dei servizi pubblici e da quelli esercenti attività strumentali ai servizi stessi non sono più soggette al criterio di
determinazione forfettaria per chilometro lineare, ma commisurate al numero complessivo delle utenze per la misura
unitaria di tariffa riferita a due classi di comuni. (art. 63, c. 2, lett. f, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446; art. 1, c. 1, lett. aa,
n. 1, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 506).
6.1. La misura unitaria di tariffa per le utenze dei comuni fino a 20.000 abitanti è di 0,77 euro, quella per le utenze dei
comuni oltre 20.000 abitanti è di 0,65 euro.
6.2. Per le occupazioni del territorio provinciale, il canone è determinato nella misura del 20% dell’importo risultante
dall’applicazione dellamisura unitaria prevista per i comuni per il numero complessivo delle utenze presenti nei comuni
compresi nel medesimo ambito territoriale.
6.3. Il numero complessivo delle utenze è quello risultante al 31 dicembre dell’anno precedente.
6.4. Gli importi del canone sono rivalutati annualmente in base all’indice Istat dei prezzi al consumo rilevati al 31
dicembre dell’anno precedente.
6.5. Il canoneèversato in unica soluzioneentro il 30 aprile di ciascun annosuc. c.p., salvo che i comuni e le provincenon
abbiano previsto termini e modalità diversi e ne abbiano dato comunicazione alle aziende.
6.6. La nuova disciplina per la determinazione del canone si applica anche per la determinazione della TOSAP. (art. 63,
c. 3, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
7. In casodi occupazioneabusivadi suolopubblicosustradeurbane,per invasionedi terreni oedifici eoccupazionedella
sede stradale, il sindaco può ordinare l’immediato ripristino dello stato dei luoghi a spese degli occupanti (art. 3, c. 16,
Legge 15 luglio 2009, n. 94).
7.1.Qualora l’occupazione abusiva sia a fine di commercio, fino al pagamento delle spese o della prestazione di idonea
garanzia e, comunque, per non meno di cinque giorni, il sindaco può altresì, disporre la chiusura dell’esercizio.
7.2. Il rimborso spese per il ripristino dello stato dei luoghi e la chiusura dell’esercizio possono anche essere ordinati nel
caso incui l’esercentedi attività commercialeomettadi adempiereagli obblighi inerenti allapuliziaeal decorodegli spazi
pubblici antistanti l’esercizio (art. 3, c. 17).
7.3. Copia del verbale di accertamento dell’occupazione abusiva a fine di commercio deve essere trasmessa al
comando della guardia di finanza competente per territorio (art. 3, c. 18).
8. Il canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche non ha natura di entrata tributaria. (circolareMinistero finanze,
dipartimento entrate, 3 novembre 1998, n. 256/E, in G.U. n. 261 del 7 novembre 1998).
8.1. Il relativo regolamento non è, pertanto, soggetto a trasmissione al Ministero delle finanze.

Diritto provinciale per recupero e autosmaltimento rifiuti
1.ConD.M.21 luglio1998,n. 350,èstatoapprovato il regolamentoper ladeterminazionedeldiritto annualedi iscrizione
in appositi registri delle imprese che effettuano recupero e smaltimento di rifiuti dovuto alla provincia territorialmente
competente. (in G.U. n. 238 del 12 ottobre 1998).
1.1. Il diritto annuale, dovuto dal 1° gennaio 1998, deve essere versato sul c/c postale della provincia entro il 30 aprile di
ciascun anno.

Tributo provinciale ambientale
1. Il tributoprovinciale per il finanziamentodei compiti di tutela ambientale, determinato inmisuranon inferiore all’1%e
non superiore al 5% delle tariffe stabilite ai fini della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, è soppresso, per
effettodella soppressionedella tassa, conspecificanormacheabroga l’art. 19delD.Lgs.30dicembre1992,n. 504. (art.
264, c. 1, lett. n, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152).
2. Sino all’emanazione del regolamento ministeriale per la determinazione delle tariffe ed al compimento degli
adempimenti per la loro applicazione, continuano ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti. (art. 238, c. 11, e
art. 264, c. 1, lett. i, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152).
Nellemore della completa attuazione delle disposizioni recate dal D.Lgs. 152/2006, resta invariato il regime di prelievo
relativo al servizio di smaltimento dei rifiuti adottato in ciascun comune. (art. 1, c. 184, lett. a, Legge 27 dicembre 2006,
n. 296; art. 8, c. 3, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194; convertito dalla Legge 26 febbraio 2010, n. 25).
Il mantenimento del regime adottato nel 2006 - 2016, consente il mantenimento del tributo provinciale ambientale.
3. A decorrere dall’anno 2014, con l’istituzione della TARI, è fatto salvo il tributo provinciale ambientale. (art. 1, c. 666,
Legge 27 dicembre 2013, n. 147).

Tributo speciale per il deposito in discarica
1.Unaquota del gettito proveniente dal tributo regionale per il deposito in discarica e in impianti di incenerimento senza
recupero energetico dei rifiuti solidi, è destinata ai comuni ove sono ubicati le discariche e gli impianti ed ai comuni
limitrofi interessati dal disagio provocato dalla presenza della discarica o dell’impianto. (art. 3, c. 27, Legge 28 dicembre
1995, n. 549, nel testo aggiunto dall’art. 1, c. 531, lett. a, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
1.1. La quota spettante ai comuni è destinata alla realizzazione di interventi volti al miglioramento ambientale del
territorio, alla tutela igienico-sanitaria dei residenti, allo sviluppo di sistemi di controllo emonitoraggio ambientale e alla
gestione integrata dei rifiuti urbani.
1.2.Nella legge regionaledidisciplinadel tributosonopreviste lemodalitàdi ripartizionedellaquotaspettanteai comuni.
(art. 3, c. 30, nel testo aggiunto dall’art. 1, c. 531, lett. b).
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Tributi locali
1. Il termine per deliberare le tariffe e le aliquote d’imposta nonché i regolamenti relativi alle entrate, è stabilito entro la
data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. (art. 1, c. 169, Legge 27 dicembre 2006,
n. 296)
1.1. I regolamenti hanno effetto dal 1° gennaio, anche se approvati successivamente all’inizio dell’esercizio.
1.2. Per l’anno 2019, il termine è fissato al 28 febbraio. (D.M. interno 7 dicembre 2018).

1.3. In caso di mancata approvazione entro il 28 febbraio 2019, le tariffe e le aliquote si intendono confermate nella
stessa misura dell’anno 2018. (art. 1, c. 169, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
1.4. La stretta correlazione fra la determinazione dell’ammontare delle entrate e la formulazione delle previsioni di
bilancio impone che, qualora adottate, le deliberazioni con le quali sono approvate le aliquote e le tariffe dei tributi,
precedano la deliberazione di approvazione del bilancio, per la cui validità costituiscono un obbligo da rispettare. (nota
ministero economia e finanze, dipartimento per le politiche fiscali, ufficio federalismo fiscale, 16marzo 2007, n. 5602).
1.5.Lanorma che impone agli Enti locali di deliberare le tariffe e le aliquote dei tributi di competenza entro la data fissata
dalle norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione detta un termine perentorio, stabilendo che in caso di
mancata approvazione entro il termine per la deliberazione del bilancio le tariffe e le aliquote si intendono prorogati di
anno in anno. Le deliberazioni sui tributi adottate successivamente sono, pertanto, illegittime. (sentenza Consiglio di
Stato, sezione quinta, 17 luglio 2014, n. 3817).
1.6. Le tariffe ed aliquote d’imposta possono essere modificate entro il 31 luglio di ogni anno, qualora con la
deliberazione consiliare di salvaguardia degli equilibri di bilancio siano accertati squilibri, al fine del ripristino degli
equilibri di bilancio. (art. 193, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.6.1. Lamodifica delle tariffe ed aliquote entro il termine perentorio del 31 luglio può essere operata solo in aumento,
quale operazione di riequilibrio del bilancio. (risoluzioni Mef, dipartimento finanze, 29 maggio 2017, n. 1/DF e 2/DF).
2. Gli Enti locali non hanno competenza ad individuare ed istituire nuovi tributi, in quanto l’art. 23 della costituzione
prevede una riserva di legge inmateria. (risoluzioneMinistero economia e finanze, dipartimento per le politiche fiscali,
ufficio federalismo fiscale, 2 aprile 2002, n. 5/Dpf).
2.1. La potestà regolamentare, pur espandendosi fino al punto di consentire all’Ente locale di non applicare le
disposizioni di legge, non consente tuttavia di contravvenire al principio della riserva di legge di cui all’art. 23 della
costituzione.
2.2. È confermata la potestà regolamentare in materia di entrate degli Enti locali anche per i nuovi tributi previsti dal
provvedimento sul federalismo comunale. (art. 14, c. 6, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23).
2.3. È confermata la potestà regolamentare in materia di entrate degli Enti locali anche per i nuovi tributi previsti dal
provvedimento sul federalismo provinciale. (art. 39, c. 6, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68).
3. Spettano alle province i tributi propri derivati previsti dalla legislazione vigente. (art. 20, c. 1, D.Lgs. 6 maggio 2011,
n. 68).
4.A decorrere dall’anno 2013, le regioni possono istituire tributi locali, con riguardo ai presupposti non assoggettati ad
imposizionedapartedelloStato, nonchèdeterminarevariazionedelle aliquoteoagevolazioni sui tributi locali istituiti con
legge regionale, che comuni e province possono applicare nell’esercizio della propria autonomia. (art. 38, D.Lgs. 6
maggio 2011, n. 68).
5. Le province definiscono i criteri generali per la gestione organica dei tributi e compartecipazioni con l’agenzia delle
entrate. (art. 11, c. 1, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149).
5.1. Le province possono stipulare con l’agenzia delle entrate convenzioni finalizzate a collaborazione per la gestione
organica dei tributi propri derivati. (art. 10, c. 2).
5.2. Le province possono stipulare con il ministero economia e finanze convezione per la ripartizione degli introiti
derivanti dall’attività di recupero dell’evasione. (art. 10, c. 3).
6. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali rivolte alle famiglie con specifiche responsabilità di cura per non
autosufficienti o disabili. (art. 16, c. 5, Legge 8 novembre 2000, n. 265).
7. I comuni possono deliberare riduzioni o esenzioni di specifici tributi a fronte di interventi per la pulizia,manutenzione,
abbellimentoareeverdi,piazzeostradee, ingenere,di valorizzazionedi limitatezonedel territoriourbanooextraurbano,
su progetti presentati da cittadini, singoli o associati, sulla base di criteri e condizioni definiti dai comunimedesimi. (art.
24, D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito dalla Legge 11 novembre 2014, n. 164).
7.1. Il baratto amministrativonecessita di unaprevia regolamentazionea carattere generale, riveste natura temporanea
e non può riguardare debiti tributari pregressi.
8. I comuni risultanti da fusioni possonomantenere tributi differenziati per ciascunodegli enti preesistenti alla fusionee
non oltre il quinto (in luogo dell’ultimo) esercizio finanziario del nuovo comune. (art. 1, c. 132, Legge 7 aprile 2014, n. 56,
nel testo sostituito dall’art. 21, c. 2-ter, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
9.Gli Enti locali possonocedere a terzi, a titolo oneroso, anche i loro crediti tributari, compresi gli accessori per interessi,
sanzioni e penalità. (art. 76, Legge 21 dicembre 2000, n. 342).
9.1. I rapporti con il cessionario sono regolati da convenzione.
9.2. Gli Enti locali sono tenuti a garantire l’esistenza dei crediti al tempo della cessione, ma non rispondono dell’insol-
venza dei debitori.
9.3. L’operazione di cessione è esente dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo e da ogni altra imposta indiretta,
salvo a dover registrare in termini fisso gli atti di cessione.
10. Comuni e province possono stipulare apposite convenzioni con il Ministero finanze aventi ad oggetto l’espleta-
mento di attività di consulenza in ordine alle procedure adottate in tema di liquidazione, accertamento e riscossione,
senza che ciò comporti l’esercizio di funzioni ispettive o di controllo. (art. 78, c. 1 e 2, Legge 21 novembre 2000, n. 342).
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11. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative ai tributi locali devono
essere inviate al ministero economia e finanze, dipartimento finanze, entro trenta giorni dalla data in cui sono divenute
esecutive e, comunque, entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine per l’approvazione del bilancio di
previsione. (art. 13, c. 15, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
11.1. Le deliberazioni sono pubblicate dal Mef sul proprio sito informatico.
11.1.1. La pubblicazione sostituisce l’avviso in G.U. precedentemente previsto.
11.2. Il mancato invio delle deliberazioni nei termini, è sanzionato, previa diffida delministero interno, con il blocco, fino
all’adempimento, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti.
11.3. Con nota Mef, dipartimento finanze, direzione legislazione tributaria e federalismo fiscale, 11 novembre 2013,
prot. 24674, sono fornite istruzioni sulla procedura di trasmissione telematica delle deliberazioni di approvazione delle
aliquote o tariffe e dei regolamenti concernenti i tributi comunali.
12. I regolamenti possono prevedere specifiche disposizioni volte a semplificare e razionalizzare il procedimento di
accertamento, ancheal finedi ridurregli adempimenti dei contribuenti epotenziare l’attivitàdi controllo sostanziale. (art.
50, Legge 27 dicembre 1997, n. 449).
13. L’oggetto della giurisdizione tributaria viene individuato in tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni
genere e specie, comunque denominati, compresi quelli regionali, provinciali e comunali. (art. 2, c. 1, D.Lgs. 31
dicembre 1992, n. 546; circolare Agenzia Entrate, 21 marzo 2002, n. 25/E).
13.1.Appartengonoalla giurisdizione tributaria anche le controversie relative alla debenzadel canoneper l’occupazione
di spazi ed aree pubbliche, del canone per lo scarico e la depurazione delle acque reflue, del canone per lo smaltimento
dei rifiuti urbani, nonché lecontroversieattinenti l’impostao il canonecomunalesullapubblicitàe il dirittosullepubbliche
affissioni. (art. 2, c. 2, D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).
13.2. La mediazione per controversie tributarie sugli atti notificati a decorrere dal 1° gennaio 2018 degli Enti locali,
dall’agente di riscossione e dal concessionario iscritto all’albo è ampliata alle controversie di valore superiore a
50.000,00 euro, rispetto al precedente limite di 20.000,00 euro. (art. 10, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla
Legge 21 giugno 2017, n. 96).
13.3. Con deliberazione consiliare da adottare entro il 31 agosto 2017, ciascun ente può stabilire l’applicazione delle
disposizioniper ladefinizioneagevolatadellecontroversieattribuiteallagiurisdizione tributaria incuièparte ilmedesimo
ente. (art. 11, c. 1-bis, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
14. Gli Enti locali individuano gli organi competenti per l’esercizio del potere di annullamento d’ufficio, o di revoca in
autotutela di atti illegittimi o infondati, nonchè del potere di disporre la sospensione degli effetti dell’atto che appaia
illegittimoo infondato, relativamente ai tributi di loro competenza. (art. 2-quater, commi 1-bis e 1-ter, D.L. 30 settembre
1994, n. 564).
15.Gli Enti locali possono prevedere forme spontanee di riscossione dei propri tributi, secondomodalità che facilitino il
pagamento e velocizzino l’acquisizione delle somme riscosse. (art. 36, Legge 23 dicembre 2000, n. 388).
16. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio delle dichiarazioni omesse, infedeli o incomplete e degli omessi,
ritardati o parziali versamenti, devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno
successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento avrebbero dovuto essere o sono stati effettuati. (art. 1, c. 161,
Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
16.1. L’irrogazione o la contestazione delle sanzioni amministrative tributarie deve essere effettuata entro lo stesso
termine.
16.2. I nuovi termini si applicano anche ai rapporti di imposta pendenti al 1° gennaio 2007. (art. 1, c. 171).
17. Nel caso di riscossione coattiva, il relativo titolo esecutivo deve essere notificato al contribuente, a pena di
decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo. (art.
1, c. 163, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
17.1. I nuovi termini si applicano anche ai rapporti di imposta pendenti al 1° gennaio 2007. (art. 1, c. 171).
18.Lenotifichedegli atti di accertamentoedi quelli afferenti leprocedureesecutivepossonoessereeseguitedamesso
notificatore nominato dal dirigente dell’ufficio competente. (art. 1, c. 158, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
18.1. Il messo notificatore nominato, previa partecipazione a corso di formazione e superamento di un esame di
idoneità, esercita le sue funzioni nell’ambito del territorio dell’ente. (art. 1, c. 159 e 160).
19. I poteri di accertamento, di contestazione immediata e di redazione e sottoscrizione del processo verbale di
accertamento per le violazioni relative alle proprie entrate e per quelle che si verificano nell’ambito del territorio
dell’ente, possono essere conferiti a soggetti nominati dal dirigente dell’ufficio competente. (art. 1, c. 179, 180 e 182,
Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
19.1. Sono escluse dai poteri conferibili le contestazioni delle violazioni al codice della strada. (art. 1, c. 180).
19.2. Le deliberazioni di nomina del funzionario responsabile della IUC, dell’IMU, della TASI, della TARI, dell’imposta di
scopo, dell’imposta di soggiorno, dell’imposta di sbarco, del canone per l’installazione degli impianti pubblicitari e
dell’addizionale comunale all’Irpef non devono essere comunicate alMef, non essendo previsto dalla legge. (notaMef,
dipartimento finanze, 15 aprile 2014, n. 7812/2014).
19.2.1. Per le deliberazioni di nomina dei funzionari responsabili dell’imposta comunale sulla pubblicità e diritto sulle
pubbliche affissioni e della tassa occupazione spazi ed aree pubbliche, l’obbligo di comunicazione previsto dalla legge
può ritenersi assolto con la pubblicazione del nominativo sul sito istituzionale dell’ente.
20. Il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento, per eccessoo per difetto, all’euro. (art. 1,
c. 166, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
21. La compensazione di crediti e debiti per tributi locali è regolamentata da ciascun ente impositore. (art. 1, c. 167,
Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
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22. L’ammontare minimo da versare o da rimborsare per ciascun tributo è regolamentato da ciascun ente impositore.
(art. 1, c. 168, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
22.1. In mancanza di regolamentazione, l’importo minimo è di 12 euro.
23. Il rimborso delle sommeversate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di cinque anni
dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. (art. 1, c. 164, Legge 27
dicembre 2006, n. 296).
23.1. L’effettuazione del rimborso da parte dell’ente deve avvenire entro 180 giorni dalla data di presentazione
dell’istanza.
24. Nel caso di erroneo versamento a un comune diverso da quello destinatario del tributo locale, già dall’anno di
imposta 2012, il comune che viene a conoscenza dell’errato versamento, anche a seguito di comunicazione del
contribuente, deve attivare le procedure più idonee per il riversamento al comune competente delle sommepercepite.
(art. 1, c. 722, Legge 27 dicembre 2013, n. 147; art. 1, c. 4, D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito dalla Legge 2 maggio
2014, n. 68).
24.1. Nella comunicazione il contribuente deve indicare estremi del versamento, importo versato, dati catastali
dell’immobile a cui si riferisce il versamento, comune destinatario delle sommeequello che ha ricevuto erroneamente
il versamento.
24.2. Per le somme concernenti gli anni di imposta 2013 e seguenti, gli Enti locali interessati comunicano al Mef e al
ministero dell’interno gli esiti della procedura del riversamento, ai fini delle successive regolarizzazioni. (art. 1, c. 723).
24.3.Nel casodi versamenti di importi superiori al dovuto, dall’annodi imposta 2012, l’istanza di rimborso vapresentata
al comune che, all’esito dell’istruttoria, provvede alla restituzione per la quota di propria spettanza, segnalando alMef e
alministerodell’interno l’importo totale, la quota rimborsata oda rimborsare aproprio carico nonché l’eventuale quota a
carico dell’erario che effettua il rimborso. (art. 1, c. 724).
24.4. Nell’ipotesi di versamento erroneo allo Stato di una quota IMU spettante al comune, questo, anche su
comunicazione del contribuente, dà notizia degli esiti dell’istruttoria ai ministeri per le conseguenti regolarizzazioni.
(art. 1, c. 725).
24.5. La procedura di rimborso di cui al precedente punto 24.3. si applica anche ove il contribuente abbia versato allo
Stato una somma di spettanza del comune e abbia anche regolarizzato la sua posizione nei confronti dello stesso
comune con successivo versamento. (art. 1, c. 726).
24.5.1. Per le procedure di cui ai precedenti punti 24.2. e 24.3., nelle more di adozione dell’apposito D.M. Mef sulle
modalità applicative, l’obbligo di comunicazione da parte dell’Ente locale si riterrà assolto con il solo invio al Mef.
(comunicato direzione centrale finanza locale, 21 maggio 2014).
24.6. Nel caso in cui si stata versata al comune, a titolo di imposta, una somma spettante allo Stato, il contribuente
presenta al comune stesso una comunicazione nell’ipotesi in cui non vi siano somme da restituire. All’esito dell’i-
struttoria, il comune ne dispone il riversamento all’erario. (art. 1, c. 727).
24.7. Con D.M. Mef 24 febbraio 2016, sono individuate le modalità con le quali si eseguono le procedure di
riversamento, rimborso e regolazioni contabili. (in G.U. n. 87 del 4 aprile 2016).
24.7.1. Con circolare Mef, dipartimento finanze, 14 aprile 2016, n. 1/DF, sono forniti i chiarimenti relativi agli
adempimenti degli Enti locali e dei contribuenti ai fini della corretta esecuzione delle procedure.
24.7.2. Il termine per l’inserimento dei dati delle istruttorie già concluse nel Portale del federalismo fiscale è rinviato dal
27 giugno 2016 al 30 gennaio 2017. (circolare Mef, dipartimento finanze, 21 giugno 2016).
24.7.3.ConD.M.Mef 26 ottobre 2016 sono stabilite le procedure relative ai rimborsi. (in G.U. n. 264 dell’11 novembre
2016).
24.8. Dal 26 luglio 2016 sono in vigore alcune semplificazioni dell’applicazione relativa alla procedura di riversamento,
rimborso e regolazioni contabili. (comunicato Mef, dipartimento finanze, 22 luglio 2016).
25.L’ambitodella disposizionecivilisticadi tutela, quali crediti privilegiati, dei crediti degli enti per i tributi locali si intende
estesa a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. (art. 13, c. 13, D.L. 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
26.Adecorrere dal 1° gennaio 2014 ritorna ad essere di 16,53 euro (era 30 euro dal 1° luglio 2012) il limite al di sotto del
quale non si procede all’accertamento, all’iscrizione a ruolo e alla riscossione dei crediti tributari. (art. 3, c. 10, D.L. 2
marzo 2012, n. 16, convertito dalla Legge 26 aprile 2012, n. 44).
26.1. Il limite è comprensivo di sanzioni amministrative ed interessi, per ciascun credito e con riferimento ad ogni
periodo d’imposta, e non si applica qualora derivi da ripetuta violazione degli obblighi di versamento relativi ad un
medesimo tributo. (art. 3, c. 11).
27.Èdichiarata l’illegittimità costituzionale dell’art. 4, comma1, del D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, nel testo vigente,
nella parte in cui prevede che per le controversie proposte nei confronti dei concessionari della riscossione e soggetti
iscritti nell’albo di cui al D.Lgs. 446/1997 è competente la commissione tributaria provinciale nella cui circoscrizione i
concessionari stessi hanno sede, anziché quella nella cui circoscrizione ha sede l’Ente locale concedente. (sentenza
Corte costituzionale, 3 marzo 2016, n. 44).
28. Il bando per l’affidamento dell’attività di accertamento e riscossione ordinaria e coattiva di tributi locali non può
prevedere tra i requisiti per la partecipazione il possessodi un fatturatominimo relativo al triennio precedente superiore
al doppio dell’importo a base di gara e di avere in esecuzione attività di gestione di attività identiche a quelle oggetto del
disciplinare o di organico minimo. (delibera ANAC, 31 agosto 2016, n. 921).
29.Con istanzapresentatadaldebitoreentro il 30aprile 2019all’agentedella riscossione,puòessereagevolata

la definizione dei carichi tributari inclusi in ruoli affidati agli agenti della riscossione negli anni dal 2000 al 2017

con il pagamento integrale del debito, anche dilazionato, entro il limite massimo di diciotto rate, senza
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corrispondere le sanzioni incluse nei carichi e gli interessi di mora. (art. 3, c. 1, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119,

convertito dalla Legge 17 dicembre 2018, n. 136).

29.1. Ilpagamento integraledeldebito inunicasoluzionedeveessereeseguitoentro il31 luglio2019. (art.3, c.2,

lett. a).

29.1.1. Il pagamento rateizzato del debito, nel numeromassimo di diciotto rate, è con carico di interessi nella

misura del 2% annuo. (art. 3, c. 2, lett. b, e 3).

29.2. Entro il 31 dicembre 2024, l’agente della riscossione trasmette a ciascun ente interessato l’elenco dei

debitori chehannoesercitato la facoltàdidefinizioneagevolataedei codici tributiper iquali è statoeffettuato il

versamento. (art. 3, c. 19).

29.3. Possono formare oggetto di nuova definizione agevolata anche i debiti relativi ai carichi che avevano già

formato oggetto della precedente definizione agevolata che prescriveva il pagamento in cinque rate entro il

mese di settembre 2018, per i quali il debitore non ha perfezionato la definizione con l’integrale tempestivo

pagamento delle somme. (art. 3, c. 25, lett. a).

30. I debiti di importo residuo fino a mille euro, comprensivo di capitale, interessi e sanzioni, alla data del 24

ottobre 2018, risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione negli anni dal 2000 al 2010, sono

automaticamente annullati. (art. 4, c. 1, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito dalla Legge 17 dicembre 2018,

n. 136).

30.1.L’annullamento,validoancorchériferitoallecartelleper lequali ègià intervenuta ladefinizioneagevolata,

è effettuato alla data del 31 dicembre 2018.

30.2. Ai fini del discarico, l’agente della riscossione deve trasmettere agli enti interessati l’elenco delle quote

annullate.

30.3. Le sommeeventualmenteversateper i debiti di che trattasi dal 24ottobre2018 sono imputate alle rateda

corrispondersi per altri debiti eventualmente inclusi nella definizione agevolata anteriormente al versamento

o, inmancanza, a debiti scaduti o in scadenza e, in assenza anchedi questi ultimi, sono rimborsate. (art. 4, c. 2).

30.3.1. Per le somme eventualmente riscosse dal 24 ottobre al 31 dicembre 2018, l’agente della riscossione

presenta all’ente creditore richiesta di restituzione.

30.4. Al rimborso delle spese esecutive poste in essere in relazione alle quote annullate concernenti i carichi

erariali, limitatamente alle spese maturate negli anni 2000-2013 provvede il Mef. (art. 4, c. 3).

30.4.1.Per i restanti carichi, la richiestadi rimborsodapartedell’agentedella riscossioneèpresentataalsingolo

ente creditore con oneri a proprio carico.

30.4.2. Al rimborso può provvedersi in venti rate annuali, a decorrere dal 30 giugno 2020.

31. Gli Enti locali possono deliberare, entro il 31 marzo 2019, la definizione agevolata delle controversie

attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte l’ente, aventi ad oggetto atti impositivi, pendenti in ogni

stato e grado di giudizio. (art. 6, c. 1, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito dalla Legge 17 dicembre 2018,

n. 136).

31.1. Ladefinizioneavvieneadomandadel soggetto chehaproposto l’atto introduttivodel giudizioodi chi vi è

subentrato o ne ha la legittimazione, con il pagamento di un importo pari al valore della controversia.

31.2. La facoltà di definire le controversie tributarie riguarda quelle in cui il ricorso in primo grado è stato

notificato alla controparte entro il 24 ottobre 2018 e per le quali alla data di presentazione della domanda il

processo non si sia concluso con pronuncia definitiva. (art. 6, c. 4).

31.2.1. Per ciascuna controversia, la domanda deve essere presentata entro il 31 maggio 2019. (art. 6, c. 8).

31.3. In caso di ricorso pendente iscritto nel primo grado, la controversia può essere definita con il pagamento

del 90% del valore della controversia. (art. 6, c. 1-bis).

31.3.1. In caso di soccombenza dell’ente nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare resa alla

data del 24 ottobre 2018, le controversie possono essere definite con il pagamento del 40% del valore della

controversia, in casodi soccombenzanellapronunciadiprimogrado, edel 15%delvaloredella controversia, in

caso di soccombenza nella pronuncia di secondo grado. (art. 6, c. 2).

31.3.2. Le controversie relative alle sanzioni non collegate al tributo possono essere definite con il pagamento

del 15% del valore della controversia, in caso di soccombenza dell’ente nell’ultima o unica pronuncia giuri-

sdizionale non cautelare resa alla data del 24 ottobre 2018. (art. 6, c. 3).

31.3.3. Le controversie relative alle sanzioni collegate al tributo sono definite senza alcun pagamento, sempre

che il rapporto relativo al tributo cui si riferiscono le sanzioni sia stato oggetto di definizione.

31.4. La definizione si perfeziona con il pagamento degli importi dovuti o della prima rata entro il 31 maggio

2019. (art. 6, c. 6).

31.4.1. La rateizzazione è possibile nel caso in cui gli importi dovuti superano i 1.000,00 euro, in unmassimo di

venti rate trimestrali.

Interessi sui tributi locali
1.Dal1°gennaio2007,gli interessi per la riscossioneeper il rimborsodei tributi locali sono fissati nei limiti dell’interesse
legale maggiorato di tre punti. (art. 1, c. 165, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
1.1. La nuova misura degli interessi si applica anche ai rapporti di imposta pendenti al 1° gennaio 2007. (art. 1, c. 171).
1.2. La facoltà regolamentare degli Enti locali sulla misura annua degli interessi nei limiti di tre punti percentuali di
differenza rispetto al tasso di interesse legale può essere esercitata nel regolamento di ciascun tributo o nel
regolamento generale delle entrate. (nota ministero economia e finanze, dipartimento politiche fiscali, ufficio federali-
smo fiscale, 20 aprile 2007, n. 6464).
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1.3. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno, con decorrenza dal giorno in cui le somme sono
divenute esigibili.
1.4. La stessa misura degli interessi, con decorrenza dal giorno in cui è stato eseguito il versamento, deve essere
applicata sulle somme dovute ai contribuenti a titolo di rimborso.

Partecipazione all’accertamento fiscale – Comuni
1. I comuni hanno titolo ad una quota di partecipazione all’accertamento fiscale e contributivo pari al 50%delle somme
riscosse a titolo definitivo relative a tributi statali, nonché delle sanzioni civili applicate sui maggiori contributi riscossi a
titolo definitivo, a seguito dell’intervento del comune che ha contribuito all’accertamento stesso. (art. 1, c. 1, D.L. 30
settembre 2005, n. 203, convertito dalla Legge 2 dicembre 2005, n. 248).
1.1. Per gli anni dal 2012 al 2019, la quota di partecipazione è elevata al 100%. (art. 1, c. 12-bis, D.L. 13 agosto 2011,
n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
1.2. La quota di partecipazione è estesa anche alle somme riscosse a titolo non definitivo. (art. 2, c. 10, lett. b, D.Lgs. 14
marzo 2011, n. 23).
1.2.1. La partecipazione dei comuni all’accertamento può avvenire anche attraverso società ed enti partecipati ovvero
degli affidatari delle entrate comunali.
1.3. L’attribuzione ai comuni è effettuata in via provvisoria, salvo recupero, in caso di rimborso ai contribuenti a
qualunque titolo, con modalità stabilite con D.M. economia e finanze 8marzo 2013. (in G.U. n. 65 del 18 marzo 2013).
1.3.1. Il recupero delle somme corrisposte ai comuni in via provvisoria e successivamente rimborsate ai contribuenti è
effettuato a valere sulle somme spettanti ai comuni stessi negli anni successivi per il contributo dato all’attività di
accertamento dei tributi statali.
1.4. I comunichehannoapprovato ilbilanciodiprevisioneed il rendicontoentro i terminidi leggee il cui servizio

di accertamento non sia affidato in concessione, possono prevedere, con proprio regolamento che il maggior

gettito accertato e riscosso nell’esercizio fiscale precedente a quello di riferimento risultante dal rendiconto

approvato sia destinato, nella misura massima del 5% e limitatamente all’anno di riferimento, al potenzia-

mento delle risorse strumentali degli uffici comunali preposti alla gestione delle entrate e al trattamento

accessoriodelpersonaledipendente, anchediqualificadirigenziale, inderogaai limitidi leggesull’ammontare

complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale. (art. 1, c. 1091,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.4.1. La quota destinata al trattamento accessorio al personale è al lordo degli oneri riflessi e dell’Irap a carico

dell’ente ed il beneficio non può superare il 15% del trattamento annuo lordo individuale.

14.2. La predetta quota è attribuita, mediante contrattazione integrativa, al personale impiegato nel raggiun-

gimento degli obiettivi del settore entrate anche con riferimento alle attività connesse alla partecipazione del

comune all’accertamento dei tributi erariali e dei contributi sociali non corrisposti.

2. Con D.M. economia e finanze sono individuati i tributi su cui calcolare la quota di partecipazione e le sanzioni civili
spettanti ai comuni che hanno contribuito all’accertamento. (art. 18, c. 7, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla
Legge 30 luglio 2010, n. 122).
2.1.ConD.M. economia e finanze, 23marzo 2011 sono stati individuati i seguenti tributi e sanzioni (in G.U. n. 75 del 1°
aprile 2011):
a) imposta sul reddito delle persone fisiche;
b) imposta sul valore aggiunto;
c) imposta sul reddito delle società;
d) imposta di registro;
e) imposta ipotecaria;
f) imposta catastale;
g) tributi speciali catastali;
h) interessi e sanzioni sui tributi sopra individuati;
i) sanzioni civili applicate sui maggiori contributi previdenziali e assistenziali riscossi a titolo definitivo.
2.2. La quota spettante ai comuni è al netto delle somme spettanti ad altri enti ed all’unione europea. (art. 18, c. 9).
2.2.1. Spetta alle regioni ed alle province autonome riconoscere ai comuni le somme dovute a titolo di partecipazione
all’accertamento sulle quote delle maggiori somme in questione che lo Stato trasferisce loro.
3.ConD.M.economiae finanze15 luglio2011, sono fissati i criteri per ladeterminazionedell’importonettodaerogareai
comuni che abbiano partecipato all’accertamento fiscale e contributivo. (in G.U. n. 177 del 1° agosto 2011).
4. L’agenzia delle entratemette a disposizione dei comuni le dichiarazioni dei redditi dei contribuenti in essi residenti e,
se è stata stipulata convenzione, invia agli stessi una segnalazione relativa agli avvisi di accertamento emessi nei
confronti dei soggetti passivi residenti in seguito all’accertamento sintetico del reddito. (art. 44, c. 2, D.P.R. 29
settembre 1973, n. 600).
4.1.Entro 30giorni dal ricevimentodella segnalazione, il comune fornisce all’agenzia delle entrate ogni elemento in loro
possesso utile alla determinazione del reddito. (art. 44, c. 4, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600).
5. Con D.P.C.M. sono stabiliti criteri e modalità per la pubblicazione, sul sito del comune, dei dati aggregati relativi alle
dichiarazioni dei contribuenti residenti, con riferimento a determinate categorie di contribuenti o di reddito. (art. 4, c. 7,
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600).
5.1. Con il medesimo D.P.C.M. sono individuati gli ulteriori dati che l’agenzia delle entrate mette a disposizione dei
comuni e dei consigli tributari, nonché le modalità di trasmissione idonee a garantire la necessaria riservatezza.
5.1.1. Criteri, modalità e ulteriori dati sono individuati con D.P.C.M. 10 luglio 2012. (in G.U. n. 175 del 28 luglio 2012).
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6.Ai comuni è assicurato ilmaggior gettito derivantedall’accatastamentodegli immobili nondichiarati in catasto. (art. 2,
c. 10, lett. a, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23)
7.A decorrere dal 1° luglio 2011, è devoluto ai comuni il 75% delle sanzioni irrogate a decorrere dalla predetta data per
l’inadempimento degli obblighi di dichiarazione agli uffici dell’Agenzia del territorio degli immobili e delle variazioni di
consistenza o di destinazione dei medesimi (art. 2, c. 12, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23).
7.1. Dalla stessa data, gli importi minimo e massimo delle predette sanzioni amministrative sono quadruplicati.
8. Con modalità previste da provvedimento direttoriale Agenzia delle entrate, i comuni hanno accesso ai dati
dell’anagrafe tributaria relativi a (art. 2, c. 10, lett. c, D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23):
- contratti di locazione;
- ogni informazione riguardante il possesso o la detenzione degli immobili ubicati nel proprio territorio;
- somministrazione di energia elettrica, servizi idrici e del gas relativi agli immobili ubicati nel proprio territorio;
- soggetti che hanno il domicilio fiscale nel proprio territorio;
- soggetti che esercitano un’attività di lavoro autonomo o di impresa nel proprio territorio.
8.1.Con lo stessoprovvedimentodirettoriale sonostabilite lemodalità di accessodei comuni a qualsiasi altra bancadati
pubblica che possa essere rilevante per il controllo dell’evasione erariale o di tributi locali, limitatamente ad immobili
presenti ovvero a soggetti aventi domicilio fiscale nel comune. (art. 2, c. 10, lett. d)
8.2. Il sistema informativo della fiscalità è integrato, d’intesa con Anci, con i dati relativi alla fiscalità locale, al fine di
assicurare ai comuni i dati, le informazioni ed i servizi necessari per la gestione dei tributi devoluti, dell’imposta
municipale propria e dell’imposta municipale secondaria e per la formulazione delle previsioni di entrata. (art. 2, c. 10,
lett. e)
8.3. Il sistema informativo della fiscalità assicura l’interscambio dei dati relativi all’effettivo utilizzo degli immobili, con
particolare riferimento a (art. 2, c. 11):
- risultanze catastali;
- dichiarazioni presentate dai contribuenti;
- contratti di locazione;
- contratti di somministrazione di energia elettrica, di servizi idrici e del gas.
8.4.Conprovvedimento direttoriale agenzia entrate, 29maggio 2012, n. 78785/2012 e circolare 31maggio 2012, n. 18/
E, sono disposte lemodalità tecniche di accesso alle banche dati nonché di trasmissione di copia delle dichiarazioni dei
contribuenti, definiti, attivati e regolati da specifiche convenzioni di cooperazione informatica stipulate da ciascun
comune con l’agenzia delle entrate o con l’Inps, e di partecipazione all’accertamento fiscale e contributivo.
9.Gli accessi presso i locali delle imprese per i controlli amministrativi a livello substatale, disposti dalle amministrazioni
locali, devonoessereoggetto di programmazioneperiodicae sonocoordinati dai comuni. (art. 7, c. 2, lett. a, n. 2,D.L. 13
maggio 2011, n. 70, convertito dalla Legge 12 luglio 2011, n. 106).
10. Entro i sei mesi successivi alla richiesta di iscrizione nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero, i comuni
confermano all’agenzia delle entrate che il richiedente ha effettivamente cessato la residenza nel territorio nazionale.
(art. 83, c. 16, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
10.1. I comuni devono vigilare, per il triennio successivo, sulla effettività della cessazione della residenza nel territorio
nazionale.
10.2. In fasedi primaattuazione, la vigilanzavieneesercitataanchenei confronti dellepersone fisichechehannochiesto
la iscrizione nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero a far data dal 1° gennaio 2006. (art. 83, c. 17).
10.3. L’attività dei comuni è incentivata con il riconoscimento della quota del 33% delle somme riscosse a titolo
definitivo relative ai maggiori tributi statali.
11.Ècessato l’obbligodel dipartimentodelle finanzedi fornire semestralmenteai comuni l’elencodelle iscrizioni a ruolo
delle somme derivanti da accertamenti ai quali i comuni abbiano contribuito. (art. 18, c. 5, lett. c, D.L. 31maggio 2010,
n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
12. I soggetti gestori o concessionari del servizio di smaltimento dei rifiuti urbani comunicano annualmente, per via
telematica, all’Agenzia delle entrate, i dati sugli immobili insistenti nel territorio comunale per i quali il servizio è istituito
acquisiti nell’ambitodell’attivitàdigestione,cheabbiano rilevanzaai fini delle impostesui redditi. (art.1, c.106,Legge27
dicembre 2006, n. 296).
12.1. Con provvedimento direttoriale dell’agenzia delle entrate 14 dicembre 2007 sono stati approvati modello e
specifiche tecniche di trasmissione. (in G.U. n. 300 del 28 dicembre 2007).
12.2. La trasmissione dei dati, a partire da quelli concernenti il periodo 2007, deve essere effettuata, per via telematica,
entro il 30 aprile dell’anno successivo.
13. Con nota Agenzia delle entrate, 7 febbraio 2012, prot. 2012/14447, sono fornite indicazioni sull’attuazione del
processo partecipativo.

Partecipazione all’accertamento fiscale – Province
1. Le province hanno titolo ad una quota di partecipazione all’accertamento fiscale pari al 50%delle somme riscosse a
titolo definitivo relative a tributi statali, a seguito dell’intervento della provincia che ha contribuito all’accertamento
stesso. (art. 10, c. 1, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149).
1.1. La partecipazione all’accertamento può avvenire anche attraverso società ed enti partecipati ovvero degli affidatari
delle entrate comunali. (art. 10, c. 3).
1.2.ConD.M. economia e finanze da adottare entro il 3 gennaio 2012 avrebbero dovuto essere individuati i tributi su cui
calcolare la quota del 50% alle province che hanno contribuito all’accertamento. (art. 10, c. 2).
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1.3. Con D.D. agenzia entrate da adottare entro il 3 gennaio 2012, sono stabiliti le modalità tecniche di accesso, per le
province, alle banche dati e, sulla base di motivata richiesta, la fruizione e tracciabilità delle informazioni reddituali
relative ai contribuenti in esse residenti, nonchéquelle della partecipazionedelle province all’accertamento fiscale. (art.
10, c. 3).
2. Entro il 4 ottobre 2012, con accordo fra governo, regioni, province e comuni sono stabilite le modalità per la
ricognizione delle capacità fiscali effettive e potenziali dei singoli territori, definendo l’attività di contrasto all’evasione
con il concorsodei singoli enti, gli obiettivi e lemisurepremiali esanzionatorie. (art. 12,D.Lgs.6settembre2011,n.149).
2.1. Ove l’accordo non sia raggiunto, le misure sono fissate con D.P.C.M.
2.2. L’accordo è aggiornato annualmente.
3. Le province accedono, senza oneri aggiuntivi, alle banche dati del Pubblico Registro Automobilistico e della
Motorizzazione Civile. (art. 19, c. 5, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 23).

Partecipazione 5 per mille Irpef
1. In sede di dichiarazione dei redditi, il contribuente può devolvere il 5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche alle attività sociali svolte dal comunedi residenza. (art. 2, c. 4-novies, lett. d,D.L. 25marzo2010, n. 40, convertito
dalla Legge 22 maggio 2010, n. 73; art. 1, c. 154, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
1.1.Restanovalide le disposizioni di cui alD.P.C.M.23aprile 2010, nel testomodificatodalD.P.C.M.7 luglio 2016, con il
quale sono state definite lemodalità di destinazione della quota del 5 permille Irpef, in base alla scelta del contribuente,
di redazione del rendiconto e di pubblicazione. (in G.U. n. 131 dell’8 giugno 2010 e in G.U. n. 185 del 9 agosto 2016).
1.1.1.Aicomunispettano lequotedei contribuenti che inessi risiedonoechehannoapposto la loro firmanel riquadrodel
CUD, oppure delMod.730/1-bis, ovvero delMod. unico persone fisiche, corrispondente alla finalità delle attività sociali
svolte dal comune di residenza.
1.1.2. Al riparto e corresponsione delle somme spettanti a ciascun comune provvederà il ministero dell’interno.
1.2. Entro un anno dalla ricezione delle somme, deve essere redatto un rendiconto separato dal quale risulti, anche a
mezzodi una relazione illustrativa, la destinazionedelle somme. (art. 63-bis, c. 3,D.L. 25giugno2008, n. 112, convertito
dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
1.3. Si considera, convenzionalmente, come data di ricezione delle somme quella del primo giorno del secondomese
successivo a quello in cui è stato adottato il provvedimento di assegnazione. (circolare ministero interno, direzione
centrale finanza locale, F.L. 10/2018).
1.3.1. Le risorse si intendono utilizzate se le somme sono state impiegate dal comune entro e non oltre un anno dalla
ricezione delle medesime.
1.3.2. La trasmissione della certificazione inerente alla rendicontazione, redatta sumodello allegato al D.M. interno 16
febbraio 2018, e della relazione illustrativa deve avvenire entro il trentesimo giorno la scadenza dell’anno prevista per la
redazione del rendiconto.
1.3.3. Al mancato utilizzo, totale o parziale, delle somme assegnate consegue l’obbligo di riversare all’erario, entro il
termine di sessanta giorni dalla notifica del provvedimento contestativi, l’ammontare percepito, in tutto o in parte,
rivalutato secondo gli indici Istat e maggiorato degli interessi corrispettivi al tasso legale, con decorrenza dalla data di
erogazione del contributo.
1.4. Con circolare direzione centrale finanza locale, 14 marzo 2017, n. F.L. 4/2017, è data comunicazione delle nuove
modalità per la redazione del rendiconto circa la destinazione al sostegno delle attività sociali.
1.5. La certificazione inerente la rendicontazione, firmata dai Responsabili del servizio finanziario e dei servizi sociali e
dall’organo di revisione, e la relazione devono essere trasmessi, da parte dei comuni destinatari di accrediti pari o
superiori a 20.000,00euro, alministero interno–direzionecentrale finanza locale, entrounannodall’assegnazionedelle
somme, esclusivamente con modalità telematiche.
1.6. I comuni che hanno percepito somme inferiore a 20.000,00 euro non devono inviare i modelli telematici, ma sono
tenuti acompilare imodelli allegati alla circolare4/2017econservarli ai propri atti perdieci anni, rendendoli disponibili per
eventuali controlli ispettivi.
2. Con circolare ministero interno, direzione centrale finanza locale, 15 ottobre 2018, n. F.L. 17, sono indicati agli uffici
territoriali di governo, quali autorità ispettive, gli aspetti salienti del controllo nei confronti del 15%dei comuni cui sono
state liquidate somme a titolo del 5 per mille.
2.1. L’eventuale comunicazione delle autorità ispettive in merito alla mancata o parziale utilizzazione delle risorse,
oppure a impieghi per finalità diverse da quelle prescritte, comporta per il comune inadempiente il recupero delle
somme attribuite.

Partecipazione all’8 per mille Irpef
1. Anche gli Enti locali possono partecipare all’utilizzazione della quota dell’8 per mille Irpef per interventi in caso di
calamitànaturali, per l’assistenzaai rifugiati, per la conservazionedeibeni culturali eper ristrutturazione,miglioramento,
messa in sicurezza, adeguamento antisismicoedefficientamentoenergeticodegli immobili di proprietàpubblica adibiti
all’istruzione scolastica. (art. 48, c. 1, Legge 20 maggio 1985, n. 222).
1.1. Le domande, in bollo, redatte in conformità almodello inD.P.R., devono essere presentate entro il 30 settembre di
ogni anno alla presidenza del consiglio dei ministri.

Tariffe e prezzi pubblici
1. Ferme restando le competenze degli organi comunali e provinciali previste dalle disposizioni vigenti in ordine alle
delibere su tariffe e prezzi pubblici e di approvazione del bilancio, l’approvazione di tariffe e prezzi costituisce
presupposto per la formazione del bilancio. (art. 54, c. 1, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).
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1.1. I comunipossonoprevedereagevolazioni tariffarieper i servizi pubblici locali edeliberare tariffe ridotteper l’accesso
apiù servizi educativi e sociali in favore delle famiglie con responsabilità di cura per non autosufficienti o disabili. (art. 16,
c. 5, Legge 8 novembre 2000, n. 265).
2. Per l’anno 2019, il termine è fissato al 28 febbraio 2019. (D.M. interno, 7 dicembre 2018).

2.1. La stretta correlazione fra la determinazione dell’ammontare delle entrate e la formulazione delle previsioni di
bilancio imponeche, qualora adottate, le deliberazioni con le quali sono approvate le tariffe sui servizi pubblici locali e sui
costi di gestione dei servizi a domanda individuale, precedano la deliberazione di approvazione del bilancio, per la cui
validità costituiscono un obbligo da rispettare. (notaministero economia e finanze, dipartimento per le politiche fiscali,
ufficio federalismo fiscale, 16 marzo 2007, n. 5602).
3. Per gli asili comunali, la pubblicazione da parte del comune del bando con le condizioni del servizio prima dell’inizio
dell’anno educativo integra un auto-vincolo con il quale l’amministrazione si impegna a mantenere ferme le quote di
contribuzione a carico degli utentimediante il versamento di una tariffamensile. (sentenzaConsiglio di Stato, Sez. V, 31
luglio 2012, n. 4362).
3.1. In assenza di una clausola nel bando che contempli lo ius variandiunilaterale in corso d’anno, le tariffe dell’asilo nido
non possono, quindi, essere incrementate, seppure la legge disponga la portata retroattiva delle delibere di giunta, in
materia, adottate prima del termine per l’approvazione del bilancio.
4. Le notifiche degli atti di invito al pagamento di entrate extratributarie possono essere eseguite damesso notificatore
nominato dal dirigente dell’ufficio competente. (art. 1, c. 158, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
4.1. Ilmessonotificatore nominato, previa partecipazione a corsodi formazioneesuperamentodi unesamedi idoneità,
esercita le sue funzioni nell’ambito del territorio dell’ente. (art. 1, c. 159 e 160).
5. I poteri di accertamento, di contestazione immediata e di redazione e sottoscrizione del processo verbale di
accertamento per le violazioni relative alle proprie entrate e per quelle che si verificano nell’ambito del territorio
dell’ente, possono essere conferiti a soggetti nominati dal dirigente dell’ufficio competente. (art. 1, c. 179, 180 e 182,
Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
5.1. Sono escluse dai poteri conferibili le contestazioni delle violazioni al codice della strada. (art. 1, c. 180).
6. I comuni risultanti da fusioni possonomantenere tariffedifferenziateperciascunodegli enti preesistenti alla fusionee
non oltre il quinto (in luogo dell’ultimo) esercizio finanziario del nuovo comune. (art. 1, c. 132, Legge 7 aprile 2014, n. 56,
nel testo sostituito dall’art. 21, c. 2-ter, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).

Tariffe di accesso al territorio
1. I comuni possono prevedere il pagamento di un importo di accesso nel loro territorio o, specificatamente, all’interno
delleareea traffico limitatodellostesso,dapartedei servizi di noleggioconconducente titolari di autorizzazioni rilasciate
da altri comuni. (art. 5-bis, c. 1, Legge 15 gennaio 1992, n. 21).

Tariffe per la cremazione
1. Con D.M. 16 maggio 2006 sono stati adeguati i limiti massimi delle tariffe comunali per la cremazione e per la
conservazione o dispersione delle ceneri determinate con D.M. 1° luglio 2002. (in G.U. n. 136 del 14 giugno 2006).
1.1.Le tariffe sonoda intendersi riferite all’imponibile nei casi in cui sia applicabile l’IVA. (art. 1, c. 3,D.M. 1° luglio 2002).
1.2. Per i comuni, i servizi prestati nell’ambito cimiteriale nella veste di pubblica autorità sono, comunque, esclusi
dall’assoggettamento ad IVA.
2. I limiti tariffari previsti dalD.M.16maggio2006sonovalidi a decorreredal 1°maggio2006e fino al 31 dicembre2006.
(art. 3).
2.1. A decorrere dal 2007 sono rivalutati annualmente, con decorrenza dal 1° gennaio, in base al tasso di inflazione
programmato definito nel Dpef.
2.2. A cadenza triennale, i valori rivalutati annualmente sono riallineati rettificandoli in base ai coefficienti ISTAT di
aggiornamento del potere di acquisto dell’euro. (art. 5, c. 2, D.M. 1° luglio 2002).

Locazione di immobili
1.Gli Enti locali possono dare in locazione beni di loro proprietà in favore di cooperative di artisti e associazione di artisti,
di età compresa tra 18 e 35 anni, italiani e stranieri, aventi riconosciute competenze artistiche, per la realizzazione di
centri di produzione di arte, musica, danza e teatro contemporanei. (art. 6, D.L. 8 agosto 2013, n. 91, convertito dalla
Legge 7 ottobre 2013, n. 112).
1.1. La locazione o concessione dei beni immobili, su richiesta delle cooperative e associazioni, è al canone non
superiore a 150,00 euro mensili, con oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria a carico del locatario o
concessionario.

Concessioni di beni demaniali marittimi
1.Ai comuni interessati, proporzionalmenteal territorio compresonell’insediamento, è attribuita unaquota del 20%dei
canoni di concessione di beni demaniali marittimi per insediamenti turistici di qualità di interesse nazionale. (art. 1,
c. 583, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).

Diritto di superficie sugli arenili
1. Il corrispettivo annuo per la concessione del diritto di superficie sugli arenili è determinato dall’agenzia del demanio
sulla base di criteri stabiliti conD.M. economia e finanze. (art. 3, c. 1, lett. c, n. 1 e art. 8, c. 2, D.L. 13maggio 2011, n. 70,
convertito dalla Legge 12 luglio 2011, n. 106).
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1.1.Unaquotadelle risorsecostituitedal corrispettivo, riscossedall’agenziadelleentrate, versateall’entratadelbilancio
dello Stato e riassegnate a un fondo presso il Mef, è assegnata ai comuni interessati. (art. 3, c. 2).
1.1.1. La misura delle quote è stabilita annualmente con D.M. economia e finanze.

Sanzioni a contraffattori di merci
1.Lesanzioni amministrativepecuniarie applicatedaorgani di polizia locali per violazionealle norme inmateria di origine
e provenienza dei prodotti ed inmateria di proprietà intellettuale sono attribuite per il 50%all’Ente locale competente e
per il 50% allo Stato. (art. 1, c. 8, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito dalla Legge 14 maggio 2005, n. 80).

Sanzioni amministrative pecuniarie codice della strada
1. Con delibera di giunta da adottarsi annualmente, una quota pari al 50% dei proventi deve essere destinata alle
seguenti finalità (art. 208, c. 4, 5 e 5-bis, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285):
a) interventi sulla segnaletica, per sostituzione, ammodernamento, potenziamento, messa a norma e manutenzione
(con destinazione a tali interventi di almeno un quarto della quota);
b) potenziamento attività di controllo e di accertamento delle violazioni in materia di circolazione stradale, anche con
l’acquisto di autovetture, mezzi e attrezzature dei corpi e dei servizi di polizia stradale (con destinazione a tali spese di
almeno un quarto della quota);
c) miglioramento della sicurezza stradale, con finalità di:
- manutenzione stradale;
- installazione, ammodernamento, potenziamento, messa a norma e manutenzione barriere;
- redazione piani urbani di traffico;
- interventi per la sicurezza stradale a tutela dei bambini, anziani, disabili, pedoni e ciclisti;
- corsi didattici, svolti dagli organi di polizia locale, nelle scuole di ogni ordine e grado, finalizzati all’educazione stradale;
- misure di assistenza e previdenza per il personale della polizia stradale;
- interventi a favore della mobilità ciclistica;
- assunzioni stagionali a progetto, nelle forme di contratti a tempo determinato e forme flessibili di lavoro;
- finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di controllo finalizzati alla sicurezza urbana e alla sicurezza
stradale;
- finanziamentodi progetti di potenziamentodei servizi notturni e di prevenzionedelle violazioni inmateria di guida sotto
l’influenza dell’alcool e in stato di alterazione psico-fisica per uso di sostanze stupefacenti;
- acquisto di automezzi, mezzi e attrezzature dei corpi e dei servizi di polizia stradale, destinati al potenziamento dei
controlli finalizzati alla sicurezza stradale.
1.1.Resta facoltà dell’ente destinare, in tutto o in parte, anche la restante quota del 50%dei proventi alle finalità di cui al
precedente punto 1.
2. Dal 13 agosto 2010, gli Enti locali possono accertare strumentalmente violazioni al codice della strada soltanto con
apparecchiature di loro proprietà o acquisite con contratto di locazione finanziaria o di noleggio a canone fisso. (art. 61,
Legge 29 luglio 2010, n. 120).
2.1.Nonèpiù consentito, pertanto, eseguire controlli automatici sulle infrazioni stradali conutilizzo di apparecchiature a
canone variabile, con il riconoscimento al fornitore di compenso commisurato alle multe comminate.
2.2. Le apparecchiature devono essere utilizzate esclusivamente con l’impiego del personale di polizia locale.
3. I proventi dalle contestazioni dell’eccesso di velocità accertate con autovelox e tele laser sono ripartite per il 50%
all’ente proprietario della strada e per il 50% all’ente da cui dipende l’organo di polizia accertatore. (art. 142, c. 12-bis,
D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
3.1. La disposizione non si applica alle strade in concessione.
3.1.1.Sulle strade statali, tutte in concessione all’AnasS.p.a., pertanto, la ripartizione dei proventi non è applicabile, per
cui i proventi stessi sonodevoluti agli Enti locali quando le violazioni siano accertateda loro funzionari, ufficiali ed agenti.
(parere ministero infrastrutture e trasporti, 8 maggio 2013, n. 2144).
3.2. Le sommederivanti dall’attribuzione delle quote dei proventi ripartiti devono essere destinate allamanutenzione e
messa insicurezzadellestradeedalpotenziamentodelleattivitàdi controlloedi accertamentodelleviolazioni inmateria
di circolazione stradale, ivi comprese le spese relative al personale. (-ter).
3.3. Entro il 31 maggio di ogni anno, ciascun Ente locale è tenuto a trasmettere ai ministeri interno ed infrastrutture e
trasporti una relazione con l’indicazione dell’ammontare complessivo dei proventi di propria spettanza nell’anno
precedente, come risultante dal rendiconto approvato, e degli interventi realizzati finanziati con le risorse, con
specificazione degli oneri sostenuti per ciascun intervento. (art. 142, c. 12-quater).
3.3.1. L’utilizzo non conforme dei proventi o lamancata trasmissione della relazione sono sanzionati con la riduzione al
10% della quota dei proventi spettanti, per ciascun anno per il quale sia riscontrata una delle inadempienze.
3.3.2. Ilmodello di relazione, lemodalità di trasmissione in via informaticadella relazioneequelle di versamentoagli enti
dei proventi attribuiti, sono definiti con D.M. infrastrutture e trasporti. (art. 25, c. 2, Legge 29 luglio 2010, n. 120).
3.4. L’eventuale mancata emanazione del D.M. non preclude l’applicazione delle disposizioni. (circolare ministero
interno, direzione centrale per gli uffici territoriali del governo e per le autonomie locali, 24 dicembre 2012, n. 17909).
4. Il termine per l’effettuazione del pagamento è di sessanta giorni dalla contestazione o notificazione per il pagamento
dell’importo in misura ridotta di cinque giorni, salvo i casi nei quali è prevista la sanzione accessoria della confisca del
veicolo o della sospensione della patente, in misura ulteriormente ridotta del 30%. (art. 202, D.Lgs. 30 aprile 1992,
n. 285).
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4.1. Per i pagamenti diversi da quelli in contanti o tramite conto corrente postale, l’effetto liberatorio del pagamento si
produce se l’accredito a favore dell’amministrazione avviene entro due giorni dalla data di scadenza del pagamento.
(art. 17-quinquies, D.L. 14 febbraio 2016, n. 18, convertito dalla Legge 8 aprile 2016, n. 49).
4.2.Con effetto retroattivo, pertanto, i versamenti effettuati con bonifico bancario o postale o con strumenti elettronici
di pagamento hanno effetto liberatorio, con conseguente definizione del verbale, anche se la data di accredito
dell’importo sul conto corrente dell’organo accertatore ricade entro il secondo giorno successivo alla scadenza del
termine. (circolare ministero interno, dipartimento pubblica sicurezza, 15 aprile 2016).
5.Qualora l’agenteaccertatoresiamunitodi idoneaapparecchiatura, il pagamentodella sanzionemediantestrumenti di
pagamento elettronico può essere eseguito immediatamente nelle mani dell’agente accertatore. (art. 202, c. 2.1,
D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
5.1. Le procedure per la notificazione dei verbali di accertamento delle violazioni del codice della strada tramite posta
elettronica certificata sono disciplinate conD.M. interno da adottare entro il 20 dicembre 2013. (art. 20, c. 5quater, D.L.
21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
5.1.1.Con D.M. 18 dicembre 2017 sono state disciplinate le procedure per la notificazione dei verbali di accertamento
delle violazioni al codice della strada tramite posta elettronica certificata. (in G.U. n. 12 del 16 gennaio 2018).
5.1.2.Concircolareministero interno, dipartimentopubblica sicurezza, 20 febbraio2018, n. 300/A/1500/18/127/9, sono
fornite istruzioni.
6. Per le infrazioni commesse dal 13 agosto 2010, è ridotto da 150 a 90 giorni il termine di notifica dei verbali di
contestazione delle violazioni al codice della strada. (art. 201, c. 1, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
6.1.Nei casi di intervenuta contestazione immediata al trasgressore, il verbale deve essere notificato, entro 100 giorni,
anche al proprietario del veicolo o al responsabile in solido.
7. Il sindaco e il presidente della provincia, per le violazioni accertate da funzionari, ufficiali e agenti, rispettivamente, del
comune o della provincia, possono concedere la rateazione mensile delle multe di importo superiore a 200,00 euro a
sanzionati titolari di reddito non superiore a 10.628,16 euro elevato di 1.032,91 euro per ogni familiare convivente. (art.
202-bis, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
7.1. La rateazione è disposta su richiesta dei soggetti tenuti al pagamento della sanzione in un numero di rate mensili,
ciascuna delle quali non può essere inferiore a 100,00 euro, con la maggiorazione degli interessi.
7.2. La richiesta deve essere presentata entro 30 giorni dalla data di contestazione o di notificazione della violazione. Il
provvedimento di accoglimento o di rigetto deve essere adottato entro 90 giorni dalla presentazione dell’istanza.
8. Le sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni del codice della strada sono aggiornate, con cadenza biennale, in
misura pari alla variazione dell’indice dei prezzi al consumoper le famiglie di operai ed impiegati accertata dall’Istat. (art.
195, c. 3, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
8.1.ConD.M. 27dicembre 2018sono state aggiornate le tabelle degli importi delle sanzioniminimeemassime, con un
adeguamento rispetto a quelle vigenti dal 1° gennaio 2017 e con decorrenza 1° gennaio 2019. (G.U. n. 301 del 29
dicembre 2018).
8.2. Coloro che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano altri ad esercitare
abusivamente l’attività di parcheggiatoreoguardiamacchinesonopuniti conunasanzioneamministrativa pecuniaria da
euro 1.000 ad euro 3.000. (art. 7, c. 15-bis, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, nel testo sostituito dall’art. 16-bis, D.L. 20
febbraio 2017, n. 14, convertito dalla Legge 18 aprile 2017, n. 48).
8.2.1.Senell’attività sono impiegatiminori, o nei casi di reiterazione, la sanzioneamministrativa pecuniaria è aumentata
del doppio.
9. Le sanzioni sono arrotondate all’unità di euro, per eccesso se la frazione di euro decimale è pari o superiore a 50
centesimi, o per difetto se inferiore. (art. 195, c. 3-bis, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
9.1. Gli arrotondamenti si applicano in tutti i casi in cui l’importo è quantificato direttamente
dal codicedella stradaodal prefetto; restano i centesimiper tutti i pagamenti nei quali la cifra daversareè il risultatodi un
calcolo. (circolare ministero interno, 30 dicembre 2004, n. 300/A/1/36006/101/3/3/14).
10. La notifica dei verbali è valida anche quando raggiunge il destinatario oltre i 90 giorni fissati dall’art. 201 del codice
stradale, purchè la spedizione sia avvenuta prima di tale scadenza. (circolare ministero interno, dipartimento pubblica
sicurezza, 20 agosto 2007, n. 300/A/1/26466/127/9).
11.Con istanzapresentatadaldebitoreentro il 30aprile 2019all’agentedella riscossione,puòessereagevolata

la definizione delle sanzioni amministrative per violazioni al codice della strada incluse in ruoli affidati agli

agenti della riscossione negli anni dal 2000 al 2017 con il pagamento integrale del debito, anche dilazionato,

entro il limitemassimodidiciotto rate, senza corrisponderegli interessi dimorae lemaggiorazioni semestrali.

(art. 3, c. 17, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito dalla 17 dicembre 2018, n. 136).

11.1. Ilpagamento integraledeldebito inunicasoluzionedeveessereeseguitoentro il31 luglio2019. (art.3, c.2,

lett. a).

11.1.1. Il pagamento rateizzato del debito, nel numeromassimo di diciotto rate, è con carico di interessi nella

misura del 2% annuo. (art. 3, c. 2, lett.b, e 3).

11.2. Entro il 31 dicembre 2024, l’agente della riscossione trasmette a ciascun ente interessato l’elenco dei

debitori chehannoesercitato la facoltàdidefinizioneagevolataedei codici tributiper iquali è statoeffettuato il

versamento. (art. 3, c. 19).

11.3. Possono formare oggetto di nuova definizione agevolata anche i debiti relativi ai carichi che avevano già

formato oggetto della precedente definizione agevolata che prescriveva il pagamento in cinque rate entro il

mese di settembre 2018, per i quali il debitore non ha perfezionato la definizione con l’integrale tempestivo

pagamento delle somme. (art. 3, c. 25, lett. a).
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12. I debiti di importo residuo fino a mille euro, comprensivo di capitale, interessi e sanzioni, alla data del 24

ottobre 2018, risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione negli anni dal 2000 al 2010, sono

automaticamente annullati. (art. 4, c. 1, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito dalla Legge 17 dicembre 2018,

n. 136).

12.1.L’annullamento,validoancorchériferitoallecartelleper lequali ègià intervenuta ladefinizioneagevolata,

è effettuato alla data del 31 dicembre 2018.

12.2. Ai fini del discarico, l’agente della riscossione deve trasmettere agli enti interessati l’elenco delle quote

annullate.

12.3. Le sommeeventualmenteversateper i debiti di che trattasi dal 24ottobre2018 sono imputate alle rateda

corrispondersi per altri debiti eventualmente inclusi nella definizione agevolata anteriormente al versamento

o, inmancanza, a debiti scaduti o in scadenza e, in assenza anchedi questi ultimi, sono rimborsate. (art. 4, c. 2).

12.3.1. Per le somme eventualmente riscosse dal 24 ottobre al 31 dicembre 2018, l’agente della riscossione

presenta all’ente creditore richiesta di restituzione.

12.4. Al rimborso delle spese esecutive poste in essere in relazione alle quote annullate concernenti i carichi

erariali, limitatamente alle spese maturate negli anni 2000-2013 provvede il Mef. (art. 4, c. 3).

12.4.1.Per i restanti carichi, la richiestadi rimborsodapartedell’agentedella riscossioneèpresentataalsingolo

ente creditore con oneri a proprio carico.

12.4.2. Al rimborso può provvedersi in venti rate annuali, a decorrere dal 30 giugno 2020.

Sanzioni amministrative pecuniarie
1. Per le violazioni di regolamenti comunali e provinciali si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 25 a 500
euro. (art. 7-bis, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1.Le sanzioni previste per le violazioni dei regolamenti comunali e provinciali si applicano anche all’inosservanza delle
ordinanze adottate dal sindaco e dal presidente della provincia sulla base di disposizioni di legge, ovvero di specifiche
norme regolamentari. (art. 7-bis, c. 1-bis).
1.2. L’importo del pagamento inmisura ridotta per violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e provinciali può
essere modificato in aumento o in riduzione. (art. 16, c. 2, Legge 24 novembre 1981, n. 689).
2. Le sanzioni amministrative previste dai regolamenti ed ordinanze comunali per chiunque insozzi le pubbliche vie non
possono essere inferiori a 500 euro (art. 3, c. 6, Legge 15 luglio 2009, n. 94).
3. Le sanzioni amministrative a carico di chiunque insozzi le strade pubbliche gettando rifiuti od oggetti dai veicoli in
movimento o in sosta, sono fissate in euro da 500 a 1.000 (art. 34-bis, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
4.Gli importi fissi dellesanzionipecuniariesonoaggiornati conD.P.C.M. (art. 1, c.329,Legge23dicembre2005,n.266).
5.Dal 2 febbraio2016, l’abbandononei centri abitati di rifiuti di piccolissimedimensioni, quali scontrini, fazzoletti di carta
e gomme damasticare, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30 ad euro 150. (art. 232 -ter, e art.
255, c. 1-bis, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, aggiunti dall’art. 40, c. 1, Legge 28 dicembre 2015, n. 221).
5.1. L’abbandono di mozziconi dei prodotti di fumo è punito con la sanzione fino a 300 euro. (art. 232-bis e art. 255,
c. 1-bis, aggiunti).
5.1.1. I comuni provvedono ad installare nelle strade, nei parchi e nei luoghi di alta aggregazione sociale appositi
raccoglitori per la raccolta dei mozziconi dei prodotti da fumo.
5.2. Il 50%deiproventi èversatoall’entratadelbilanciodelloStato; il restante50%èdestinatoai comuninel cui territorio
sono state accertate le violazioni ed è destinato alle attività di cui al precedente punto 5.1.1., ad apposite campagne di
informazione e sensibilizzazione sulle conseguenzenocive per l’ambiente derivanti dall’abbandonodei rifiuti di prodotti
da fumo e da quelli di piccolissime dimensioni. (art. 263, c. 2-bis, nel testo aggiunto).
5.2.1. Con D.M. ambiente, da adottare entro il 1° maggio 2016, sono stabilite le modalità attuative.
6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni inmateria di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti
inquinati sono devoluti alle province, per essere destinati all’esercizio delle funzioni di controllo in materia ambientale.
(art. 263, D.Lgs. 5 aprile 2006, n. 152).
6.1.Sono devoluti ai comuni i proventi derivanti da violazione al divieto di smaltimento in discarica degli imballaggi e dei
contenitori recuperati.
7. Le sanzioni amministrative tributarie devono essere contestate o irrogate entro il 31 dicembre del quinto anno
successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento avrebbero dovuto essere o sono stati effettuati. (art. 1, c. 161,
Legge 27 dicembre 2006, n. 296).

Diritto di notifica
1. Con D.M. 12 settembre 2012, il diritto di notifica a favore del comune che provvede con propri messi comunali alla
notificazione di atti della pubblica amministrazione non eseguite mediante il servizio postale o le altre forme previste
dalla legge, è fissato in euro 5,18 per ogni singolo atto notificato, oltre alle spese di spedizione a mezzo posta
raccomandata con avviso di ricevimento secondo le tariffe vigenti nei casi di irreperibilità o rifiuto di ricevere e in
euro8,75per lenotificheeffettuateai sensidell’art.60delD.P.R.n.600/1973eart.14Leggen.890/1982. (inG.U.n.254
del 30 ottobre 2012).
1.1. Il diritto è aggiornato ogni tre anni con decreto ministeriale.
1.2. Il comune richiede alle singole amministrazioni pubbliche, con cadenza trimestrale, la liquidazione e il pagamento
delle somme spettanti per tutte le notificazioni effettuate per conto delle stesse amministrazioni, allegando la
documentazione giustificativa.

La legge di bilancio 2019

Azienditalia 2/2019 299



Proventi dei servizi di parcheggio
1. I proventi dei parcheggi a pagamento spettanti agli enti proprietari delle strade, per la quota eccedente quella
finalizzataalla costruzionedi nuovi parcheggi, destinati ad interventi per lamobilitàurbana,possono finanziare interventi
per il trasporto pubblico locale. (art. 7, c. 7, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).

Proventi licenze taxi
1. Una quota non superiore al 20% dei proventi derivanti dall’assegnazione a titolo oneroso di nuove licenze per il
servizio taxi resta attribuito al Comune che le ha assegnate. (art. 6, c. 1, lett. b, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla
Legge 4 agosto 2006, n. 248).
2. La quota di competenza comunale può essere utilizzata per iniziative finalizzate al controllo, al miglioramento ed alla
sicurezza degli autoservizi pubblici non di linea.

Tassa sui concorsi
1.È abolita la tassa sui concorsi pubblici. Con propria norma regolamentare, ciascun ente potrà prevedere un diritto per
la partecipazione a concorsi fino a unmassimo di euro 10,33. (art. 27, c. 6, D.L. 28 febbraio 1983, n. 55, convertito dalla
Legge 26 aprile 1983, n. 131).

Proventi dei permessi di costruire
1.Dal30giugno2003,datadientrata invigoredelnuovo testounico inmateriadiedilizia approvatoconD.P.R.380/2001,
nonhapiùeffetti l’abrogatoart. 12dellaLegge28gennaio1977,n. 10. (art. 136, c. 2, lett. c,D.P.R.6giugno2001,n. 380;
art. 2, D.L. 20 giugno 2002, n. 122, convertito dalla Legge 1° agosto 2002, n. 185).
1.1. La disposizione abrogata disponeva il vincolo di destinazione sui proventi delle concessioni e delle sanzioni alla
realizzazionedelle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, al risanamento di complessi edilizi compresi nei centri
storici, all’acquisizione delle aree da espropriare per la realizzazione di programmi pluriennali, nonché, nel limite
massimo del 30%, a spese di manutenzione ordinaria del patrimonio comunale.
1.2. I proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni per violazioni in materia urbanistica potevano, altresì, essere
destinati anche al finanziamento di spese di manutenzione ordinaria del patrimonio comunale, senza alcun limite
percentuale. (art. 49, c. 7, Legge 27 dicembre 1997, n. 449).
1.3. I proventi derivanti dalle concessioni edilizie non sono più soggetti al vincolo di destinazione per chiara espressione
di volontà del legislatore che ha voluto attribuire agli Enti locali piena discrezionalità nell’utilizzo di tali risorse,
evidenziandone così la loro natura tributaria. (circolare ministero economia e finanze, ragioneria generale dello
Stato, 7 aprile 2004, n. 39656).
1.4. Per i ministeri dell’interno e dell’economia e finanze, i proventi dei permessi di costruire hanno natura tributaria, in
linea, peraltro, con lagiurisprudenza tributariae, pertanto, la loroprevisione inbilanciodovrebbeessereallocata al titolo I
dell’entrata.
1.5.La precedente allocazione al titolo IV eramotivata dal vincolo di destinazione. (risoluzioneministero dell’interno, 16
settembre 1992, n. 3014).
1.6. Nel sistema di codifica dei titoli di entrata, nonostante le contezze di cui ai precedenti punti, il codice gestionale
SIOPE colloca i permessi da costruire all’entrata in conto capitale. (D.M. 14 novembre 2006).
1.7. I proventi da permessi di costruire e relative sanzioni non sono idonei a fronteggiare spese prevedibili in via
continuativa,data la loroaleatorietàe irripetibilità,equindi lespese finanziatecon iproventi stessi sonodadefinirsi“una-
tantum”. (risoluzione ministero dell’interno, 16 settembre 1992, n. 3014).
2. A decorrere dal 1° gennaio 2018, la destinazione esclusiva e senza vincoli temporali dei proventi è per (art. 1, c. 460,
Legge11dicembre 2016, n. 232, nel testo aggiunto dall’art. 1-bis, D.L. 16ottobre 2017, n. 148, convertito dalla Legge4
dicembre 2017, n. 172):
- realizzazione e manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;
- risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici e nelle periferie degradate;
- interventi di riuso e di rigenerazione;
- interventi di demolizione di costruzioni abusive;
- acquisizione e realizzazione di aree verdi destinate a uso pubblico;
- interventi di tutela e riqualificazione dell’ambiente e del paesaggio, anche ai fini della prevenzione e della mitigazione
del rischio idrogeologico e sismico e della tutela e riqualificazione del patrimonio rurale pubblico;
- interventi volti a favorire l’insediamento di attività di agricoltura nell’ambito urbano;
- spese di progettazione per opere pubbliche.
3. I comuni possono disporre la riduzione del contributo correlato agli oneri di urbanizzazione o al costo di costruzione,
ovvero l’esenzionedai contributi stessi, relativamenteagli immobili interessati dai programmi finalizzati alla costruzione
e al recupero di unità immobiliare destinate ad essere locate quali abitazioni principali a canone speciale, alla cui
attuazione e finalizzato il fondo per l’edilizia a canone speciale, oggetto di specifiche convenzioni con le imprese di
costruzioni. (art. 3, c. 115, Legge 24 dicembre 2003, n. 350).
3.1. La riduzione o l’esenzione dei contributi è disposta nell’ambito delle convenzioni
4. I comuni non dissestati possono stabilire condizioni agevolate per i corrispettivi delle concessioni e gli oneri di
urbanizzazione, relativamente adalloggi da concedere in locazioneperunperiodonon inferiore a15anni. (art. 35, Legge
22 ottobre 1971, n. 865).
5. I comuni possono deliberare la riduzione al 50% degli oneri correlati al costo di costruzione per l’esecuzione
d’interventi di recupero del patrimonio edilizio. (art. 2, c. 15, Legge 24 dicembre 2003, n. 350).
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6. Sugli immobili statali concessi a privati ai fini della riqualificazione e riconversione, è dovuto dal concessionario un
importonon inferioreal 50%enonsuperiore al 100%del contributodi costruzione, all’attodel rilascioodell’efficaciadel
titolo abilitativo edilizio. (art. 3-bis, c. 3, D.L. 25 settembre 2001, n. 351, convertito dalla Legge 23 novembre 2001,
n. 410).
7.Lemaggiori entratederivanti dai contributi per il rilasciodei permessi di costruireedalle relativesanzioni, conseguenti
a nuovi piani regolatori e piani particolareggiati o lottizzazioni convenzionate, nuovi regolamenti edilizi con annesso
programma di fabbricazione e relative lottizzazioni convenzionate ed alle revisioni degli strumenti urbanistici esistenti,
sono destinate alla realizzazione di opere pubbliche di urbanizzazione, di recupero urbanistico e di manutenzione di
patrimonio comunale in misura non inferiore al 50% del totale annuo. (art. 4, c. 3, Legge 14 gennaio 2013, n. 10).
8. Per il mancato o ritardato versamento del contributo di costruzione sono ridotte le sanzioni, con l’aumento del
contributo in misura pari al (art. 42, c. 2, lett. a, b, c, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380):
a) 10%, se il versamento avviene nei successivi 120 giorni (era 20%);
b) 20%, se dopo il superamento dei primi 120 giorni, il versamento avviene entro i successivi 60 giorni (era il 50%);
c) 40%, se dopo il superamento dei termini sub a) e b), il ritardo non si protrae oltre i successivi 60 giorni (era il 100%). Ai
fini dell’istruttoria delle domande di sanatoria edilizia, può essere determinato dal comune un incremento fino ad un
massimodel10percentodeidiritti edoneriprevisti per il rilasciodei titoli abilitativi edilizi (art.32, c.40,D.L.30settembre
2003, n. 269, convertito dalla Legge 24 novembre 2003, n. 326).
8.1. I diritti e gli oneri per l’istruttoria delle domande di sanatoria possono essere utilizzati per progetti finalizzati da
svolgere oltre l’orario di lavoro ordinario.
9. Il 50 per cento delle somme riscosse dallo Stato per condono edilizio a titolo di
conguaglio dell’obbligazione, è devoluto al comune interessato con modalità stabilite da D.M. (art. 32, c. 41, D.L. 30
settembre 2003, n. 269, convertito dalla Legge 24 novembre 2003, n. 326).
9.1. Con D.M. 14 gennaio 2004 sono stabilite le modalità di versamento dell’oblazione. (in G.U. n. 14 del 19 gennaio
2004).
9.2. Con risoluzione dell’agenzia delle entrate 22 gennaio 2004, n. 4/E, è stato istituito il relativo codice tributo.
10. I comuni possono prevedere l’applicazione di regimi agevolati ai fini del rilascio del permesso di costruire di
insediamenti turistici di qualità di interesse nazionale. (art. 1, c. 593, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).

Cessione di aree
1. Il corrispettivo da pagare al comune per la cessione in proprietà di aree già concesse in diritto di superficie, comprese
nei piani per l’edilizia economica e popolare, deve essere determinato, su parere dell’ufficio tecnico comunale, al netto
degli oneri di concessionedeldirittodi superficie rivalutati, inmisurapari al 60%diquellodeterminatoattraverso il valore
venale del bene, con facoltà per il comune di abbattere tale valore fino al 50% (art. 31, c. 48, Legge 23 dicembre 1998,
n. 448).
1.1. Il costo dell’area non deve risultare, in ogni caso, maggiore di quello stabilito dal comune per le aree cedute
direttamente in diritto di proprietà, al momento della trasformazione del diritto di superficie in diritto di piena proprietà.
2. Le somme incassate dagli Enti locali attraverso la cessione delle aree di loro proprietà in favore dell’Inali, sono
vincolate alla realizzazionedi fasi progettuali finalizzate alla cantierizzazionedi scuole innovative. (art. 1, c. 717, Legge28
dicembre 2015, n. 208)
2.1. Le eventuali somme residue sono trasferite dagli Enti locali al bilancio dello Stato.

Proventi da alienazioni patrimoniali
1. Per gli Enti locali, la quota del 10% delle risorse nette derivanti dall’alienazione di patrimonio è destinata priorita-
riamente all’estinzione anticipata dei mutui e, per la restante quota, come al punto successivo. (art. 56-bis, comma 11,
D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
2. I proventi da alienazioni di beni patrimoniali disponibili possono essere destinati esclusivamente alla copertura di
spese di investimento ovvero, in assenza di queste o per la parte eccedente, per la riduzione del debito. (art. 1, c. 443,
Legge 24 dicembre 2012, n. 228).
2.1. I proventi da alienazioni di beni patrimoniali disponibili possono, altresì, essere destinati al ripristino degli equilibri di
bilancio di parte capitale. (art. 193, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3.Costituiscono deroga alla destinazione di cui ai punti precedenti i casi contemplati dal TUEL all’art. 255, in materia di
enti dissestati, e all’art. 243--ter, inmateria di enti che hanno attivato la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale e
chehanno richiesto l’accessoal“fondodi rotazioneperassicurare lastabilità finanziariadegli Enti locali”, impegnandosi,
con l’accesso al predetto fondo, ad alienare i beni patrimoniali disponibili non indispensabili per i fini istituzionali, casi nei
quali i proventi concorrono a finanziare l’intera massa passiva. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 6
maggio 2013, n. 14, depositata in segreteria il 20 maggio 2013).
4. Per gli anni dal 2018 al 2020, i proventi da alienazioni patrimoniali possono essere destinati al finanziamento delle
quote capitale deimutui o dei prestiti obbligazionari in ammortamentonell’annoo in anticipo rispetto all’originario piano
di ammortamento. (art. 1, c. 866, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
4.1. Tale facoltà è consentita esclusivamente agli Enti locali che:
- dimostrino, con riferimento al bilancio consolidato dell’esercizio precedente, un rapporto tra totale delle immobilizza-
zioni e debiti da finanziamento superiore a 2;
- non registrino, in sede di bilancio di previsione, incrementi di spesa corrente;
- siano in regola con gli accantonamenti al fondo crediti di dubbia esigibilità.
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Erogazioni liberali
1.Gli entibeneficiari di erogazioni liberali indenarodasoggetti ai quali è riconosciutouncreditod’imposta,per

interventi su edifici e terreni pubblici, sulla base di progetti presentati dagli stessi enti proprietari, ai fini della

bonifica ambientale, compresa la rimozionedell’amianto dagli edifici, della prevenzione edel risanamentodel

dissesto idrogeologico, della realizzazione o della ristrutturazione di parchi e aree verdi attrezzate e del

recupero di aree dismesse di proprietà pubblica, comunicano mensilmente al ministero ambiente e tutela

del territorio e del mare l’ammontare delle erogazioni liberali ricevute nel mese di riferimento e provvedono,

altresì, a darepublica comunicazionedi tale ammontare, della destinazioneedell’utilizzodelle risorse, tramite

il proprio sito web istituzionale e in un’apposito portale gestito dal ministero. (art. 1, c. 156 e 160, Legge 30

dicembre 2018, n. 145).

1.1.ConD.P.C.M.daadottareentro il 1°aprile2019,sono individuate ledisposizioninecessarieper l’attuazione.

(art. 1, c. 161).

2.Gli entibeneficiari di erogazioni liberali indenarodasoggetti ai quali è riconosciutouncreditod’imposta,per

interventi di manutenzione e di restauro di impianti sportivi pubblici e per la realizzazione di nuove strutture

sportive pubbliche, comunicano immediatamente all’ufficio per lo sport presso la presidenza del consiglio dei

ministri l’ammontare delle somme ricevute e la loro destinazione e provvedono, altresì, a darne adeguata

pubblicità attraverso l’utilizzo di mezzi informatici. (art. 1, c. 621 e 626, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.1. Entro il 30 giugno di ogni anno successivo a quello dell’erogazione e fino all’ultimazione dei lavori, gli enti

beneficiari devono comunicare all’ufficio per lo sport presso la presidenza del consiglio dei ministri lo stato di

avanzamento dei lavori. (art. 1, c. 626).

2.2.ConD.P.C.M.daadottareentro il 1°aprile2019,sono individuate ledisposizioninecessarieper l’attuazione.

(art. 1, c. 627).

SPESE

Programma biennale di forniture e servizi
1.Nel rispettodeidocumentiprogrammaticied incoerenzacon il bilancio, il programmabiennaledi fornitureeservizied i
relativi aggiornamenti annuali contengonogli acquisti di importo unitario stimatopari o superiore a 40.000euro. (art. 21,
c. 1 e 6, D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50).
1.1.Nell’ambitodel programma, sono individuati i bisogni chepossonoesseresoddisfatti concapitali privati. (art. 21, c. 6).
1.1.1. Entro il mese di ottobre, l’elenco delle acquisizioni di forniture e servizi di importo superiore a 1.000.000 di euro
che si prevede di inserire nel programma biennale deve essere comunicato al tavolo tecnico dei soggetti aggregatori
istituito con D.P.C.M. 14 novembre 2014. (art. 21, c. 6).
1.1.2. Per l’acquisizione di beni e servizi informatici, deve tenersi conto del piano triennale per l’informatica elaborato
dall’Agid.
1.2.ConD.M. infrastrutturee trasporti 16gennaio2018,n.14,entrato invigore il24marzo2018,sonodefiniti (art.21,c. 8):
- le modalità di aggiornamento dei programmi e dei relativi elenchi annuali;
- i criteri per la definizione degli ordini di priorità;
- gli schemi tipo e le informazioni minime che devono contenere;
- lemodalità di raccordo con la pianificazione dell’attività dei soggetti aggregatori e delle centrali di committenza ai quali
le stazioni appaltanti delegano la procedura di affidamento.
2. La disciplina di attuazione dell’art. 21 del D.Lgs. 50/2016 è contenuta nel D.M, infrastrutture e trasporti 16 gennaio
2018, n. 14, recante il regolamento sulle procedure e schemi-tipi per la redazione e la pubblicazione del programma
biennale per l’acquisizione di forniture e servizi e dei relativi elenchi annuali e aggiornamenti annuali. (in G.U. n. 57 del 9
marzo 2018).
2.1. Il regolamento si applica per la formazione o l’aggiornamento dei programmi biennali degli acquisti di beni e servizi
effettuati a decorrere dal periodo di programmazione 2019-2020. (art. 9, c. 1).
2.2. Le amministrazioni adottano il programma biennale, nonché i relativi elenchi annuali, sulla base degli schemi-tipo
allegati al D.M. (art. 6, c. 2).
2.2.1. Ogni acquisto di forniture e servizi riportato nel programma è individuato univocamente dal codice unico di
intervento (CUI) e dal codice unico di progetto (CUP). (art. 6, c. 4).
2.2.2. Nel programma biennale, per ogni singolo acquisto, è riportata l’annualità nella quale si intende dare avvio alla
procedura di affidamento ovvero si intende ricorrere ad una centrale di committenza o ad un soggetto aggregatore, al
fine di consentire il raccordo con la pianificazione dell’attività degli stessi. (art. 6, c. 8).
2.2.3.Nell’ambito della definizione degli ordini di priorità del programma di acquisti, le amministrazioni individuano come
prioritari i servizi e le forniture accessori in conseguenza di calamità naturali, per garantire gli interessi pubblici primari, gli
acquisti aggiuntivi per il completamentodi fornitureeservizi, nonché le fornitureed i servizi cofinanziati con i fondi europei
e le forniture ed i servizi per i quali ricorra la possibilità di finanziamento con capitale privato maggioritario. (art. 6, c. 10).
2.2.4. L’elenco delle acquisizioni di forniture e servizi di importo stimato superiore a 1.000.000,00 di euro che le
amministrazioni prevedono di inserire nel programmabiennale è comunicato, entro ilmese di ottobre, al tavolo tecnico
dei soggetti aggregatori istituito con D.P.C.M. 14 novembre 2014. (art. 6, c. 12, e art. 7, c. 5).
2.3. Le amministrazioni individuano, nell’ambito della propria organizzazione, la struttura e il soggetto referente per la
redazione del programma biennale degli acquisti di forniture e servizi. (art. 6, c. 13).
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2.3.1. Il referente può coincidere con quello individuato quale referente unico dell’amministrazione per la BDAP, salvo
diversa scelta dell’amministrazione.
2.4. Il programma biennale è redatto ogni anno scorrendo l’annualità pregressa e aggiornando i programmi preceden-
temente approvati. (art. 7, c. 1).
2.4.1.Nonè riproposto nel programmasuccessivo un acquisto per il quale sia stata avviata la procedura di affidamento.
(art. 7, c. 2).
2.4.2. I programmi sono modificabili nel corso dell’anno. (art. 7, c. 8).
2.5.Un servizio o una fornitura non inseriti nell’elenco annuale possono essere realizzati quando sia reso necessario da
eventi imprevedibili o calamitosi o da sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari; possono, altresì, essere
realizzati sulla base di un autonomo piano finanziario che non utilizzi risorse già previste tra i mezzi finanziari
dell’amministrazione al momento della formazione dell’elenco, avviando le procedure di aggiornamento della pro-
grammazione. (art. 7, c. 9).
2.6.Leamministrazioni possonomotivatamenteautorizzare l’avvio delle procedure relative adunacquistodi fornituree
servizi previsto in un programma biennale approvato, ove risulti avviata la procedura di approvazione annuale del
programma biennale e nelle more della conclusione della medesima. (art. 7, c. 7).
2.7.Nei casi in cui le amministrazioni non provvedano alla redazione del programmabiennale, per assenza di acquisti di
forniture e servizi, ne danno comunicazione sul profilo del committente nella sezione “Amministrazione trasparente”,
sul sito informatico delministero delle infrastrutture e trasporti e dell’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture. (art. 7, c. 4).
3. Il programma biennale degli acquisti di beni e servizi ed i relativi aggiornamenti annuali sono pubblicati sul sito
dell’ente, sul sito informatico del ministero infrastrutture e trasporti e dell’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture dell’ANAC. (art. 21, c. 7, D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50).
3.1. All’assolvimento degli obblighi informativi e di pubblicità può provvedersi anche tramite i sistemi informatizzati
regionali. (art. 21, c. 7, e art. 29, c. 4).

Piani triennali di contenimento spesa
1. Gli Enti locali adottano piani triennali per individuare le misure finalizzate alla razionalizzazione dell’utilizzo (art. 2,
c. 594, Legge 24 dicembre 2007, n. 244):
a) delle dotazioni strumentali degli uffici;
b) delle autovetture di servizio;
c) dei beni immobili ad uso abitativo o di servizio, con esclusione dei beni infrastrutturali.
1.1. In caso di eventuali dismissioni di dotazioni strumentali, il piano è corredato dalla documentazione necessaria a
dimostrare la congruità dell’operazione in termini di costi e benefici. (art. 2, c. 596).
1.2. Nel piano di razionalizzazione delle dotazioni strumentali devono essere indicate le misure atte a limitare
l’assegnazione di apparecchiature di telefonia mobile al solo personale che deve assicurare pronta e costante
reperibilità ed a verificare il corretto utilizzo. (art. 2, c. 595).
1.3. Per la razionalizzazione delle autovetture di servizio, può farsi ricorso a mezzi alternativi di trasporto, anche
cumulativo. (art. 1, c. 594, lett. b).
1.4. Il piano triennale è ricompreso nel documento unico di programmazione (DUP). (punto 8.2., principio contabile
applicato concernente la programmazione di bilancio, allegato 4/1 al D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
2. I piani triennali devono essere resi pubblici attraverso l’URP e sul sito istituzionale dell’Ente. (art. 1, c. 598).
3.Aconsuntivoannuale,una relazionedeveessere trasmessaagli organidi controllo interniedallesezioni regionali della
Corte dei conti. (art. 1, c. 597).
4.Adecorreredall’esercizio2019, i comunicheapprovano ilbilanciodiprevisioneentro il 31dicembredell’anno

precedente ed il rendiconto entro il 30 aprile non sono obbligati ad adottare il piano triennale di contenimento

della spesa. (art. 1, c. 905, lett. b, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione
1.Gli Enti locali possonoadottare, entro il 31marzodi ogni anno,piani triennali di razionalizzazionee riqualificazionedella
spesa, di riordino e ristrutturazione amministrativa, di riduzione dei costi della politica e di funzionamento, ivi compresi
gli appalti di servizio, gli affidamenti alle partecipate ed il ricorso alle consulenze attraverso persone giuridiche. (art. 16,
c. 4, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
1.1. Le eventuali economie effettivamente realizzate per effetto del piano possono essere utilizzate annualmente,
previa certificazione dell’organo di revisione, a consuntivo, dei risparmi conseguiti per effetto del raggiungimento degli
obiettivi fissati per ciascuna voce di spesa previsti nel piano, nell’importo massimo del 50% per la contrattazione
integrativa, riservando almeno il 50% alla incentivazione delle performance. (art. 16, c. 5).
1.1.1. Le economie derivanti dall’attuazione dei piani sono escluse dal tetto di spesa per il personale qualora
conseguano a specifiche iniziative volte al raggiungimento di puntuali obiettivi di incremento della produttività
individuale del personale interno all’amministrazione da realizzare mediante il diretto coinvolgimento delle unità
lavorative in mansioni suppletive rispetto agli ordinari carichi di lavoro. (deliberazione Corte dei conti, sezione auto-
nomie, 28 novembre 2016, n. 34).
1.2. Le eventuali economie possono, altresì, essere utilizzate, dagli Enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità
interno, per compensare le somme indebitamente erogate in caso di mancato rispetto dei vincoli finanziari posti alla
contrattazione collettiva integrativa. (art. 4, c. 2, D.L. 6marzo 2014, n. 16, convertito dalla Legge 2maggio 2014, n. 68).
1.3. I piani adottati sono oggetto di informazione alle organizzazioni sindacali rappresentative. (art. 16, c. 6).
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1.4. Il piano triennale è ricompreso nel documento unico di programmazione (DUP). (punto 8.2., principio contabile
applicato concernente la programmazione di bilancio, allegato 4/1 al D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118)

Personale
1. La spesa relativa al rinnovo dei contratti collettivi è correlata alla programmazione di bilancio, dove deve trovare
copertura specifica e distinta rispetto alle altre spese. (art. 48, c. 4, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
1.1. La disponibilità finanziaria da destinare alla contrattazione collettiva deve, quindi, essere stanziata in bilancio in
modo che sia consentita la sua esatta valutazione. (circolare dipartimento funzione pubblica, 16 dicembre 1998,
n. 10/98).
1.2. La competenza consiliare è limitata allo stanziamento delle risorse in bilancio.
1.3. Gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2019-2021 sono posti a carico dei bilanci delle ammini-

strazioni. (art. 1, c. 438, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.4.NellemoredelladefinizionedelCCNL2019-2021sidà luogoall’erogazione (art. 1, c. 440, Legge30dicembre

2018, n. 145):

a) dell’indennità di vacanza contrattuale nella misura percentuale, rispetto agli stipendi tabellari, dello 0,42%

dal 1° aprile 2019 al 30 giugno 2019 e dello 0,7% dal 1° luglio 2019;

b) dell’elemento perequativo una tantum per le fasce retributive più basse (bonus integrale di 80 euromensili

entro il limite di reddito di 24.600 euro e bonus ridotto fino a 26.600 euro), con decorrenza dal 1° gennaio 2019.

2. Le province, le città metropolitane e i comuni devono assicurare la riduzione della spesa di personale. (art. 1, c. 557,
n. 1, Legge 27 dicembre 2006, n. 296; art. 3, c. 5, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014,
n. 114).
2.1. La spesa di personale è al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione e dell’Irap, con esclusione degli
oneri relativi ai rinnovi contrattuali.
2.2. È da escludere la spesa derivante dai contratti collettivi nazionali e dalla quota di contratti integrativi stipulati in
esecuzione dei contratti collettivi nazionali, per i quali è previsto un tetto massimo espresso in quote di monte salari.
(deliberazione Corte dei conti, sezione riunite in sede di controllo, n. 27/CONTR/11).
2.2.1.Non possono essere escluse le risorse aggiuntive della contrattazione integrativa conseguenti a scelte di politica
del personale effettuate dagli enti.
2.3.Ai fini del rispetto dei vincoli sul tetto di spesa per il personale, possono essere esclusi dal computo solo gli importi
derivanti da contratti di assunzione il cui costo sia finanziato totalmente a valere su fondi dell’Unioneeuropea odi privati
e non già di altri soggetti pubblici. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 15 settembre 2014, n. 21).
2.4.Laspesaper il personaledelleprovinceedellecittàmetropolitane ricollocatopermobilitànonèdaconsiderareai fini
del rispetto del vincolo di contenimento della spesa di personale. (art. 1, c. 424, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
2.5. Per i comuni che esercitano in forma associata le funzioni fondamentali, le spese di personale sono considerate in
maniera cumulata fra gli enti coinvolti, garantendo forme di compensazione fra gli stessi. (art. 14, c. 31-quinquies, D.L.
31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
2.6.Laprestazione lavorativadelSegretariononhavalenzadiversadaquella finora riconosciutae, pertanto, le speseper
la retribuzione ad esso spettante costituiscono spesa per il personale dipendente. (deliberazione Corte dei conti,
sezione autonomie, 30 aprile 2012, n. 8/SEZAUT/2012/VSGF).
2.6.1. Le spese di personale relative al segretario in convenzione devono essere imputate per intero all’ente capofila, ai
fini del rapporto percentuale tra spesadi personale espesa corrente. (deliberazioneCorte dei conti, sezione autonomie,
5 luglio 2013, n. 17).
2.7. Nel contesto della spesa di personale soggetta a riduzione rientra anche quella sostenuta per (art. 1, c. 557-bis,
Legge 27 dicembre 2006, n. 296; art. 3, c. 5, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114):
- rapporti di collaborazione coordinata e continuativa;
- somministrazione di lavoro;
- contratti a tempo determinato per la copertura di posti di responsabili di servizi o uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta
specializzazione, negli enti in cui è prevista la dirigenza, a termini dell’art. 110, c. 1 e 2 del TUEL;
- contratti a tempodeterminato di alte specializzazioni, di dirigenti o di funzionari nell’area direttiva, negli enti in cui non è
prevista la dirigenza, a termini dell’art. 110, c. 2, del TUEL;
- soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi variamente
denominati, partecipati o, comunque, facenti capo all’ente.
2.8.Èda includerenella spesa di personale dell’ente la vocedi spesa relativa alla quota di personale comunale trasferito
ad una azienda pubblica di servizi. (deliberazione Corte dei conti, Sezione autonomie, 21 dicembre 2009, n. 5/2010).
2.9. La spesa di personale sostenuta da soggetti esterni ai quali è affidato il perseguimento di finalità istituzionali del
comunedeveessere riferita, per quota degli enti partecipanti, al comune, anche se tale onere sia compreso in una voce
contabile di diversa natura, quale, ad esempio, “trasferimenti”, stante il principio inteso a rilevare unitariamente le voci
contabili riferite alla spesa per il personale tra Ente locale e soggetto a vario titolo partecipato, al fine di evitare possibili
elusioni alle disposizioni di contenimento della spesa. (deliberazione Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo,
n. 3/CONTR/11).
2.10. Le erogazioni di contributi individuali per prestazioni occasionali svolte per finalità solidaristiche, assistenziali o
comunquedi interessesocialecostituisconospesa ricompresa tragli oneri delpersonale. (deliberazioneCortedei conti,
sezione autonomie, 18 dicembre 2017, n. 29).
2.10.1.Lapossibilità di ricorrere aderogazioni finanziarie finalizzate a formedi sostegno sociale,mediante contribuzioni
individuali al di fuori di un rapportodi lavoro, anchesolooccasionale, èaffidata alla valutazionedel soggetto responsabile
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della gestione delle risorse finanziarie dell’Ente locale, cui spetta, in concreto, di verificare la prevalenza dell’attività
solidaristica e l’insussistenza di elementi che depongano per l’instaurazione di un rapporto lavorativo.
2.11. Le spese previste per le assunzioni programmate ma non effettivamente attuate, seppure le procedure siano
state avviate e la spesa prenotata contabilmente, nonpossono incrementare virtualmente la spesa di riferimento, ai fini
della riduzione delle spese di personale dell’anno in corso. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 20
dicembre 2013, n. 27).
2.12. Le spese di personale per le attività censuarie finanziate da risorse statali a destinazione vincolata, non sono
considerate ai fini del rispetto del vincolo di contenimento della spesa di personale (notaministero economia e finanze,
ragioneria generale dello Stato, giugno 2011, prot. n. 0070840).
2.12.1. L’esclusione opera in presenza dei seguenti presupposti:
- assoluta indispensabilità delle assunzioni, previa analitica dimostrazione dell’assenza di adeguate personalità all’in-
terno dell’ente e prioritario ricorso al lavoro straordinario;
- instaurazione di rapporti di lavoro flessibile per le sole specifiche esigenze del censimento;
- esclusione di qualsiasi onere aggiuntivo a carico del bilancio dell’ente.
2.13. È da escludere dal computo sul limite di spesa, quella sostenuta per assunzioni stagionali a progetto di personale
utilizzato in servizi connessi alla circolazione stradale, nelle forme di contratti a tempodeterminato e a forme flessibili di
lavoro, finanziata con quota del 50% delle sanzioni amministrative per violazione al codice della strada. (circolare
ministero interno, dipartimentoaffari interni e territoriali, direzionecentrale finanza locale, 8marzo2007,n. F.L. 5/2007).
2.14. Sono esclusi dalla spesa di personale (deliberazione Corte dei conti, Sezione delle autonomie, 9 novembre 2009,
n. 19):
- gli incentivi per la progettazione interna, in quanto trattasi di spese di investimento iscritte nel titolo II della spesa;
- gli incentivi per il recupero dell’ICI, in quanto autoalimentati con i frutti dell’attività dei dipendenti, correlati ad un
incremento delle entrate con conseguente miglioramento del saldo complessivo tra entrate e spese;
- i diritti di rogito, in quanto pagati dai terzi interessati.
2.15.Sonoesclusi dal computo della spesa del personale lemaggiori spesederivanti dagli intervenuti contratti collettivi
nazionali, in relazione al profilo della mancanza di discrezionalità dell’amministrazione locale nel riconoscere quanto
dovuto. (deliberazione Corte dei conti, Sezione autonomie, 21 dicembre 2009, n. 2/2010).
2.16.Sonoesclusi dal computo della spesa del personale le assunzioni straordinarie a tempodeterminato a sostegnodi
portatori di handicap finanziate con il “fondo per la non autosufficienza” trasferito dall’ASL per le connesse attività da
questa delegate. (deliberazione Corte dei conti, Sezione autonomie, 21 dicembre 2009, n. 5/2010).
3. Il contenimentoprogressivodella spesa,per leprovince, lecittàmetropolitanee i comuni conpopolazionesuperiorea
1.000 abitanti, è determinato, a decorrere dall’anno 2014, con riferimento al valore medio 2011-2013. (art. 1, c. 557-
quater, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
3.1. Per gli enti in sperimentazione armonizzazione contabile, il triennio di riferimento è costituito dagli esercizi 2011,
2011 (dati duplicati dell’anno 2011) e 2013. (nota ragioneria generale dello Stato, 16 settembre 2014, n. 73024).
3.2. Il contenimento della spesa va assicurato rispetto al valoremedio 2011-2013, prendendo in considerazione la sola
spesa effettivamente sostenuta in tale periodo, senza alcuna possibilità di ricorso a conteggi virtuali. (deliberazione
Corte dei conti, sezione autonomie, 15 settembre 2014, n. 25).
3.3. A decorrere dall’anno 2014, l’obbligo del contenimento progressivo della spesa non si applica ai comuni con
popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, per le sole spese di personale stagionale assunto con forme di
contratto a tempodeterminatochesonostrettamentenecessarie agarantire l’esercizio delle funzioni di polizia locale, in
ragione di motivate caratteristiche socio-economiche e territoriali connesse a significative presenze di turisti. (art. 16,
c. 3-bis,D.L. 13 agosto2011, n. 138, convertito dalla Legge14settembre2011, n. 148, aggiuntodall’art. 11, c. 4-quater,
D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
3.4. L’obbligo di riduzione dell’incidenza della spesa di personale rispetto al complesso della spesa corrente, di cui al
successivopunto5. lett. a, deveconsiderarsi immediatamentecogentealla streguadel contenimentoprogressivodella
spesa di personale con riferimento al valore medio 2011-2013, di cui al precedente punto 3. (deliberazione Corte dei
conti, sezione autonomie, 14 settembre 2015, n. 27).
3.4.1. Nel rapporto spesa di personale/spesa corrente non è possibile depurare dal denominatore (spesa corrente) le
spese di natura eccezionale o, comunque, non ricorrenti che siano dovute a scelte discrezionali degli enti, mentre non
assume rilevanza ed è, quindi, da non considerare spesa corrente impegnata, l’accantonamento al fondo crediti di
dubbia esigibilità ed agli altri fondi relativi ad accantonamenti destinati a confluire nel risultato di amministrazione.
(deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 2 maggio 2016, n. 16).
4.Per le comunitàmontane, le unioni di comuni ed i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, la spesa di personale
deve essere ridotta rispetto all’anno precedente e non deve superare il corrispondente ammontare dell’anno 2008.
(art. 1, c. 562, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
4.1. Il perimetro di spesa che l’unionedi comuni deve conteggiare ai fini del rispetto dei vincoli comprendegli oneri per il
personale acquisito direttamente, con assunzioni dall’esterno o mediante mobilità, nonché gli oneri per il personale
comunque utilizzato. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 9 ottobre 2018, n. 20).
5.Leazioni damodulareper assicurare la riduzionedella spesadi personaledevonoessere rivolte, in termini di principio,
ai seguenti ambiti prioritari di intervento (art. 1, c. 557, Legge 27 dicembre 2006, n. 296):
a) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratiche-amministrative;
b) contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione integrativa.
5.1. Viene meno, pertanto, l’obbligo della riduzione dell’incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al
complesso delle spese correnti.
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6. In casodimancato rispetto dei vincoli sulla spesadi personale, è fattodivietodi procedere adassunzionedi personale
a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continua-
tivaedi somministrazione,edè,altresì, fattodivietodi stipularecontratti di servizioconsoggetti privati chesiconfigurino
come elusivi del divieto di assunzione. (art. 1, c. 557-ter, Legge 27 dicembre 2006, n. 296; art. 3, c. 5, D.L. 24 giugno
2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
7. Per le province e le città metropolitane e per i comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti, è soppressa la
possibilità di derogare alla riduzione della spesa per il personale, con analitiche motivazioni nel documento di
programmazione del fabbisogno di personale. (art. 1, c. 557, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
8.Per i comuni conpopolazione finoa1.000abitanti, è soppressa lapossibilità di derogarealla riduzionedella spesaper il
personale, con analitiche motivazioni nel documento di programmazione del fabbisogno di personale. (art. 1, c. 562,
terzoperiodo,Legge27dicembre2006,n. 296, soppressodall’art. 14, c. 10,D.L. 31maggio2010,n. 78, convertitodalla
Legge 30 luglio 2010, n. 122).
9.Dal 25giugno 2014, è soppressa la norma cheprevedeva il divieto agli enti con incidenza della spesa di personale pari
o superiore al 50% delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia
tipologia contrattuale. (art. 76, c. 7, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133, abrogato
dall’art. 3, c. 5, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
10. Il rispetto dei vincoli di spesa per il personale deve essere certificato dall’organo di revisione nella relazione di
accompagnamento alla deliberazionedi approvazionedel bilancio dell’ente. (art. 3, c. 10-bis,D.L. 24giugno2014, n. 90,
convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
10.1. Con la medesima relazione viene, altresì, verificato il rispetto del divieto di effettuazione di attività gestionale da
parte del personale a tempo determinato degli uffici di supporto agli organi di direzione politica.
10.2. In caso di mancato adempimento, il prefetto presenta una relazione al ministero interno.
11.Rientrano tra le spesedi personale, oltre alle competenze fisse, straordinarie ed accessorie per il personale a tempo
indeterminato, anche le competenze fisseedaccessorieper il personale a tempodeterminato, le speseper il personale
che presta servizio con altre forme di rapporto di lavoro flessibile o con convenzione.
11.1.Relativamenteai criteri per il calcolodellespeseper il personale, ivi compresequelleper tutti i soggetti a vario titolo
utilizzati in organismi e strutture facenti capo all’ente, possonoprendersi a riferimento le indicazioni nelle linee guida sui
bilanci e sui rendiconti della Corte dei conti e possono considerarsi confermate le indicazioni contenute nella circolare
delministerodell’economiae finanze, dipartimento ragioneria generale dello Stato, 17 febbraio 2006, n. 9 (in suppl. ord.
n. 50 alla G.U. n. 51 del 2 marzo 2006), sull’ammontare massimo della spesa sostenibile per il personale, che è la
risultantedel seguente calcolo (accanto a ciascuna vocedi spesa è segnato il relativo codice gestionaleSIOPE), su base
2004 (impegni):
a) competenze fisse per il personale a tempo indeterminato (1101);
b) straordinario per il personale a tempo indeterminato (1102);
c) altre competenze fisse ed accessorie per il personale a tempo indeterminato (1103);
d) competenze fisse ed accessorie per il personale a tempo determinato (1104), ivi compreso:
- il personale addetto agli uffici di supporto agli organi di direzione politica (art. 90 TUEL);
- il personale dirigente, di alta specializzazione ed i funzionari dell’area direttiva (art. 110 TUEL);
e) spesa sostenuta per il personale assunto con contratto di lavoro flessibile o conconvenzioni, intendendocome tale le
seguenti tipologie di contratti di lavoro:
- contratto di formazione lavoro (1105);
- lavori socialmente utili, per la parte di emolumenti eventualmente a carico dell’ente (1105);
- contratto di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di funzioni per le quali non sono presenti
nell’ente corrispondenti professionalità (1105);
- personale in convenzione ai sensi degli artt. 13 e 14 del CCNL 22 gennaio 2004 (1105), per la quota parte di costo
effettivamente sostenuto;
- somministrazione di lavoro temporaneo/lavoro interinale (1305);
f) rimborsi spese per personale comandato (1106);
g) straordinario al personale per consultazioni elettorali (1107);
h) arretrati dell’anno in corso (1108);
i) arretrati di anni precedenti (1109);
j) contributi effettivi a carico dell’ente sulle corresponsioni di cui alle lettere precedenti (1111, 1112, 1113 e 1114);
k) interventi assistenziali (1121, 1122, 1123, 1124);
l) buoni pasto (1327);
m) mense (1328);
n) Irap sulle corresponsioni di cui alle lettere precedenti (1701);
= Spesa per il personale da conto del bilancio

a detrarre, in quanto escluse dai limiti di spesa:
A) spese per il personale appartenente alle categorie protette;
B) spese per il personale con contratti di formazione e lavoro prorogati per espressa disposizione di legge;
C) spese sostenute per il proprio personale comandato presso altre Amministrazioni e poste a rimborso;
D) spese di personale totalmente a carico di finanziamenti comunitari o privati, ma non quelle finanziate dalle
regioni;
E) speseper lavoro straordinarioed altri oneri di personaledirettamenteconnessi all’attività elettorale, per cui èprevisto
il rimborso;
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F) oneri derivanti dai rinnovi contrattuali;
G) spese per la formazione e rimborsi per le missioni;
H) spese per il personale trasferito dalla regione per funzioni delegate;
I) speseper il personalestagionaleaprogettonelle formedicontrattoa tempodeterminatodi lavoro flessibile, finanziato
con quote di proventi per violazione al codice della strada;
J) incentivi per la progettazione;
K) incentivi di produttività corrisposti con fondi che si autoalimentano con l’attività svolta dai dipendenti e che non
comportano un effettivo aumento di spesa;
L) spese per assunzioni straordinarie a tempo determinato di personale a sostegno di portatori di handicap, finanziate
con il “fondo per la non autosufficienza” trasferito dall’ASL;
= Limite di spesa complessiva.
12. Al conseguimento dell’obiettivo di contenimento della spesa concorrono, quali indicazioni di principio, le misure
riguardanti il contenimento della spesa per la contrattazione integrativa, con riferimento alle risorse definite dal CCNL
comeeventuali e variabili e interessaanche la spesaper la contrattazionedecentrata del personaledell’areadirigenziale
e dei segretari. (art. 1, c. 200, Legge 23 dicembre 2005, n. 266; art. 76, c. 5, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla
Legge 6 agosto 2008, n. 133).
12.1.Ledisposizioni sul contenimentodella spesaper il personale, le cui economie restano acquisite ai bilanci degli enti
ai fini del miglioramento dei relativi saldi, costituiscono principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica.
(art. 1, c. 205 e 206, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).

Personale non di ruolo
1. Dall’anno 2014, il limite di spesa del 50% di quella sostenuta nel 2009 per il personale a tempo determinato o con
convenzione ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa non si applica agli Enti locali in regola con
l’obbligo di riduzione delle spese di personale. (art. 9, c. 28, D.L. 31maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio
2010, n. 122).
1.1.Resta ferma la vigenzadel limitemassimodella spesa sostenutaper lemedesime finalità nell’anno2009pergli enti
non in regola con l’obbligo di riduzione delle spese di personale. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 29
gennaio 2015, n. 2).
1.2. Inmancanza di spesa di riferimento nell’anno 2009, non avendo l’Ente locale fatto ricorso a nessuna delle tipologie
contrattuali né nel 2009 né nel triennio 2007-2009, l’ente può, con motivato provvedimento, individuare un nuovo
parametro di riferimento, costituito dalla spesa necessaria per far fronte ad un servizio essenziale. (deliberazione Corte
dei conti, sezione autonomie, 20 dicembre 2016, n. 1/2017).
1.3. L’Ente locale di minori dimensioni che abbia fatto ricorso alla tipologia contrattuale di assunzioni temporanee per
importi modesti nel 2009 o nel triennio 2007-2009, inidonei a costituire un ragionevole parametro assunzionale, può,
con motivato provvedimento, individuarlo nella spesa strettamente necessaria per far fronte, in via del tutto eccezio-
nale, ad un servizio essenziale. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 24 luglio 2018, n. 15).
1.4.Ladisciplinadel limitedi spesasi applica anchealla dirigenza locale a tempodeterminato, derogabile, così comeper
le altre categorie di personale, esclusivamente ove in regola con gli obblighi di riduzione della spesa del personale.
(deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 15 aprile 2016, n. 14).
1.5.Ladisciplina del limite di spesa si applica anche alla spesa per l’integrazione salariale dei lavoratori socialmente utili,
ove sostenuta per acquisire prestazioni da utilizzare nell’organizzazione delle funzioni e dei servizi dell’ente. (delibe-
razione Corte dei conti, sezione autonomie, 20 dicembre 2016, n. 1/2017).
1.6. Sono escluse dal computo della spesa per il personale non di ruolo le spese per gli incarichi a contratto dei posti di
responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifichedirigenziali o di alta specializzazione. (art. 9, c. 28,D.L. 31maggio 2010,
n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
1.7. Sono, altresì, esclusi dal computo della spesa quelle relative al personale utilizzato in posizioni di comando, fermo
restando l’imputazione figurativa della spesa per l’ente cedente. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 4
maggio 2017, n. 12).
1.8. A decorrere dall’anno 2014, l’obbligo del contenimento progressivo della spesa non si applica ai comuni con
popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, per le sole spese di personale stagionale assunto con forme di
contratto a tempodeterminatochesonostrettamentenecessarie agarantire l’esercizio delle funzioni di polizia locale, in
ragione di motivate caratteristiche socio-economiche e territoriali connesse a significative presenze di turisti. (art. 16,
c. 3-bis, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
2.GliEnti locali non in regolacon l’obbligodi riduzionecomplessivadella spesadipersonale,possonosuperare il limitedi
spesa del personale nondi ruolo per le assunzioni strettamentenecessarie a garantire l’esercizio delle funzioni di polizia
locale, di istruzione pubblica e del settore sociale, fermo restando che la spesa complessiva non può comunque
superare quella sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009. (art. 9, c. 28,D.L. 31maggio 2010, n. 78, convertito dalla
Legge 30 luglio 2010, n. 122).
2.1. Il superamento del limite è consentito anche per la spesa necessaria a garantire lo svolgimento di attività sociali
mediante forme di lavoro accessorio. (art. 9, c. 28).
2.2.Dall’anno 2014, il limite di spesa non si applica anche per la spesa di personale relativa ai lavori socialmente utili, ai
lavori di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia coperto da finanziamenti specifici
aggiuntivi o da fondi dell’unione europea, con riferimento alla sola quota cofinanziata dai terzi. (art. 9, c. 28, D.L. 31
maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
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2.3. Le assunzioni a tempo determinato per le competenze in materia di interventi cofinanziati dai fondi strutturali
europei sono escluse dai limiti di spesa del 50%della spesa sostenuta nel 2009. (art. 10, c. 10bis, D.L. 31 agosto 2013,
n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
2.4.Per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, le comunitàmontane e le unioni di comuni, il limite di spesa
non si applica all’utilizzo di dipendenti a tempo pieno di altre amministrazioni locali autorizzati dall’amministrazione di
provenienza, purché ciò avvenga nei limiti dell’ordinario orario di lavoro settimanale e non si tratti di prestazioni
aggiuntive al di fuori dell’ordinario orario di lavoro. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 20 maggio
2016, n. 23).
2.4.1.Analogamenteper l’utilizzo contemporaneodi undipendentedapartedi più enti, all’internodell’ordinario orario di
lavoro, e per i dipendenti in posizione di comando.
2.4.2. La minore spesa dell’ente titolare del rapporto di lavoro a tempo pieno non può, comunque, generare spazi da
impiegare per spese aggiuntive di personale o nuove assunzioni.
3. I limiti di spesa per i contratti del personale temporaneo o con rapporto di lavoro flessibile costituiscono principi di
coordinamento della finanza pubblica, cui gli Enti locali sono tenuti a conformarsi applicando la norma generale così
come formulata. (deliberazione Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 11).
3.1. La norma è suscettibile di adattamento, con regolamento, solo da parte degli enti di minori dimensioni per
salvaguardareparticolari esigenzeoperative, a condizione che la spesa sia, in ogni caso, efficacemente contenutaeove
non esistano altri rimedi organizzativi utili.

Conto annuale del personale
1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, tutte le amministrazioni pubbliche censite dall’Istat, con la sola esclusione degli
organi costituzionali, sonosoggette al controllo del costodel lavoro. (art. 2, c. 10,D.L. 31 agosto2013, n. 101, convertito
dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
2. Il conto annuale delle spese per il personale deve essere presentato, entro il mese dimaggio di ogni anno, alla Corte
dei conti e al dipartimentodella funzionepubblica, per il tramite della ragioneria generale dello Stato. (art. 60, c. 2,D.Lgs.
30 marzo 2001, n. 165).

Contributi dell’ARAN
1. Il contributo annuale dovuto all’ARAN dagli Enti locali, esclusi quelli delle regioni Friuli-Venezia Giulia, Trentino Alto
Adige e Valle d’Aosta, è versato dal ministero dell’interno che provvede a decurtare le somme versate dalle risorse
assegnateai comuni a titolodi fondodi solidarietà comunaleedalle provincea titolodi fondosperimentaledi riequilibrio.
(D.M. dipartimento funzione pubblica, 27 novembre 2013, in G.U. n. 19 del 24 gennaio 2014).
1.1. Le decurtazioni possono essere effettuate, altresì, sulle risorse relative a trasferimenti erariali ad altro titolo.
1.2. Gli enti che non beneficiano di assegnazioni sono tenuti a versare direttamente all’ARAN il contributo annuale.
1.3. Il contributo annuale dovuto da ciascun Ente locale è quantificato nellamisura di €. 3,10 per dipendente, sulla base
del personale in servizio desunto dall’ultimo conto annuale del personale.
1.4. Agli enti che non beneficiano di assegnazioni, il contributo è richiesto direttamente dall’ARAN con l’invio di un
bollettino Mav. (comunicato direzione centrale finanza locale e ARAN, 13 agosto 2017).

Contratti di collaborazione, studi e consulenze
Nel coordinamento riepilogativo che segue sono riproposte le norme in materia, che prendono l’avvio dalle linee di
indirizzo e dei criteri interpretativi forniti dalla Corte dei conti con deliberazione 15 luglio 2005, n. 6, delle Sezioni riunite,
dai chiarimenti forniti dalla presidenza del consiglio dei ministri, dipartimento della funzione pubblica, con circolari 15
marzo 2005, n. DPF/10558/85/1.2.3.3, e 15 luglio 2005, n. 4, nonché, dalle ulteriori modifiche al regime delle
collaborazioni esterne intervenute con le manovre finanziarie e con le circolari dipartimento della funzione pubblica,
ufficio personale pubbliche amministrazioni.
1.Gli interventi di carattere finanziario e ordinamentale disposti dal legislatore hanno comeobiettivo quello di escludere
che siano stipulati rapporti di lavoro autonomo per rispondere a fabbisogni permanenti e per lo svolgimento di attività
non altamente qualificate e che le collaborazioni esterne siano utilizzate quali rapporti di lavoro subordinato
2. Rientrano fra le collaborazioni esterne quelle qualificate come forma di lavoro autonomo.
2.1.Le collaborazioni occasionali si collocano nella spesa corrente, come spesa per prestazione di servizi o, comunque,
nelle tipologie di spesa corrente diverse da quella per il personale.
3. Il ricorso a conferimenti di incarico a soggetti esterni, con contratti di lavoro autonomo occasionale, per sopperire ad
esigenze cui non può farsi fronte con personale in servizio, è condizionato alla sussistenza dei seguenti presupposti
(art. 7, c. 6, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165):
- la corrispondenza dell’oggetto della prestazione alle competenze attribuite all’ente dall’ordinamento e ad obiettivi e
progetti specifici determinati;
- la coerenza con le esigenze di funzionalità dell’ente;
- l’accertata impossibilità oggettiva di utilizzare risorse umane al proprio interno, per mancanza di professionalità
necessarie o impossibilità di attribuire a quelle esistenti ulteriori compiti;
- la natura temporanea della prestazione;
- l’alta qualificazione delle professionalità richieste;
- la determinazione della durata, del luogo, dell’oggetto e del compenso della collaborazione;
- la particolare e comprovata specializzazione universitaria dell’incaricato.
3.1. Ai predetti principi devono essere adeguati i regolamenti anche per le collaborazioni esterne ad alto contenuto di
professionalità, di cui all’art. 110, c. 6, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. (art. 7, c. 6-ter ).
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3.2. Il conferimento degli incarichi di collaborazione deve essere effettuato sulla base di selezioni comparative, le cui
procedure devono essere disciplinate con regolamento e rese pubbliche. (art. 7, c. 6-bis).
3.3. Sono esclusi dal precetto di cui ai punti precedenti i componenti degli organi di controllo interno, dei nuclei di
valutazione e degli organismi di monitoraggio degli investimenti. (art. 7, c. 6-quater).
3.4. Sono, altresì, escluse le collaborazioni meramente occasionali (quali la partecipazione a convegni e seminari, la
singoladocenza, la traduzionedi pubblicazioni esimili) chesi esauriscono inunasola azioneoprestazione, caratterizzata
da un rapporto “intuitu personae”, con compenso di modica entità.
3.5. Con l’esclusione delle collaborazioni meramente occasionali, di cui al punto precedente, e degli incarichi per
componenti degli organi di controllo interno, dei nuclei di valutazione e degli organismi di monitoraggio degli
investimenti, le previsioni normative per il ricorso a collaborazioni esterne si applicano a tutte le tipologie di incarichi
di lavoro autonomo, a prescindere dal contenuto della prestazione (studio, ricerca, consulenza o altro) e dalla tipologia
contrattuale (occasionale o coordinata e continuativa).
4. È esteso agli Enti locali il principio generale in forza del quale, a decorrere dall’anno 2012, la spesa per il personale a
tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione non può superare il 50% della spesa
sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009, qualora non si sia in regola con l’obbligo di riduzione complessiva della
spesa di personale. (art. 9, c. 28, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
4.1.Per gli Enti locali che partecipanoalla sperimentazionedei nuovi sistemi contabili e schemi di bilancio, la spesa per il
personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione non può superare il 60%
(anziché il 50% ordinario) della spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009, qualora non si sia in regola con
l’obbligo di riduzione complessiva della spesa di personale. (art. 9, c. 28, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla
Legge 30 luglio 2010, n. 122).
4.2.A decorrere dall’anno 2014, la spesa per contratti di collaborazione non può essere superiore rispetto alla spesa di
personale dell’amministrazione che conferisce l’incarico, come risultante dal conto annuale 2012 (art. 14, c. 2, D.L. 24
aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89):
- al 4,5%, se la spesa di personale è pari o inferiore ai 5 milioni di euro;
- all’1,1%, se la spesa di personale è superiore a 5 milioni di euro.
5. La spesa annuale per studi e incarichi di consulenza, esclusi quelli connessi ai processi di privatizzazione e alla
regolamentazione del settore finanziario, non può essere superiore al 20% di quella sostenuta per l’anno 2009. (art. 6,
c. 7, D.L. 31maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122; art. 1, c. 5, D.L. 31 agosto 2013, n. 101,
convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
5.1. La limitazione non si applica ai comuni e alle loro forme associative che hanno approvato il bilancio di previsione
dell’esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell’anno precedente. (art. 21-bis, c. 2, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
5.2. A decorrere dall’anno 2014, la spesa per incarichi di consulenza, studi e ricerca non può essere superiore rispetto
alla spesa di personale dell’amministrazione che conferisce l’incarico, come risultante dal conto annuale 2012 (art. 14,
c. 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89):
- al 4,2%, se la spesa di personale è pari o inferiore ai 5 milioni di euro;
- all’1,4%, se la spesa di personale è superiore a 5 milioni di euro.
5.3. Nell’individuazione del parametro di riferimento, ossia se l’identificazione di “spesa sostenuta nell’anno 2009”
debba intendersi con riguardo alla competenza ovvero alla cassa, il dato di cassa non appare funzionale ed, invece, il
concetto deve riferirsi alla spesa programmataper la suddetta annualità. (deliberazioneCorte dei conti, sezioni riunite in
sede di controllo, n. 7/2011).
5.3.1. Per spesa “sostenuta” occorre intendere quella “impegnata”. (circolari, ragioneria generale dello Stato, 14
febbraio 2006, n. 7, e 23 dicembre 2010, n. 40, e dipartimento funzione pubblica, 14 marzo 2011, n. 3/2011).
5.3.2. Non sono da ricomprendere nel computo delle spese per studi e consulenze gli oneri coperti mediante
finanziamenti aggiuntivi e specifici trasferiti da altri soggetti pubblici o privati.
5.3.3. Il dettato normativo non consente alcuna eccezione al novero delle consulenze prese in esame ai fini della
riduzionedella spesa, per cui nonpossonoessereescluseneppure le consulenze talmente specialistichechesiano al di
fuori delle professionalità interne all’amministrazione. (deliberazioneCorte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo,
n. 50/2011).
5.4.Gli atti adottati in violazione e i relativi contratti sono nulli. (art. 1, c. 7, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla
Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
5.4.1. L’affidamento di incarichi in violazione è punito con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del
responsabile della violazione, da 1.000,00 a 5.000,00 euro.
5.4.2.Fermo restando i risparmi complessivamenteda conseguire su speseper contratti di collaborazione coordinata e
continuativa, incarichi di consulenza, studio e ricerca, oltre che su autodi servizio e acquisto di beni e servizi, i comuni, le
province e le città metropolitane possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa
corrente. (art. 47, c. 5 e 12, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
6.Afrontedella riduzionedi spesadei comunipercontratti di collaborazionedi cui al precedentepunto4.2.eper incarichi
di consulenza, studio e ricerca di cui al precedente punto 5.2, quantificata in 14milioni di euro, per l’anno 2014, e in 21
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2018, è operata pari riduzione dal fondo di solidarietà comunale, in
proporzione, per ciascun comune, alla spesa comunicata dal dipartimento funzione pubblica al ministero interno.
(art. 47, c. 9, lett. c, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89; art. 1, c. 451, Legge 23
dicembre 2014, n. 190).
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6.1. In caso di incapienza del fondo di solidarietà comunale, al recupero delle sommeprovvede l’agenzia delle entrate a
valere sui versamenti IMU. (art. 47, c. 11).
6.2. La riduzionedel fondodi solidarietà comunaleè statamantenutaancheper l’anno2019, ancheseècessato

l’obbligo di riduzione della spesa.

7.A fronte della riduzione di spesa delle province e delle cittàmetropolitane per contratti di collaborazione coordinata e
continuativa e per incarichi di consulenza, studio e ricerca, quantificata in 3,8 milioni di euro, per l’anno 2014, e in 5,7
milioni di europer ciascunodegli anni dal 2015al 2018, deveessereversata pari riduzioneadapposito capitolo di entrata
del bilancio dello Stato, in proporzione, per ciascuna provincia e città metropolitana, alla spesa comunicata dal
dipartimento funzione pubblica al ministero interno. (art. 47, c. 2, lett. c, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla
Legge 23 giugno 2014, n. 89; art. 1, c. 451, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
7.1. Lemodalità di recupero degli effetti delle riduzioni di spesa a seguito del riordino delle province sono stabilite con il
D.P.C.M. sui criteri per l’individuazionedei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse
all’esercizio delle funzioni che devono essere trasferite dalle province agli enti subentranti, da adottare entro il 7 luglio
2014. (art. 1, c. 92, Legge 7 aprile 2014, n. 56; art. 47, c. 6, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno
2014, n. 89).
7.2. In caso di mancato versamento entro il mese di luglio, al recupero delle somme provvede l’agenzia delle entrate a
valere sui versamenti dell’imposta RCA riscossa tramite F24. (art. 47, c. 4).
7.3. In tabella 2 allegata alD.L. 24aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge21giugno2017, n. 96, èdeterminato il riparto
del contributo alla finanza pubblica a carico di ciascuna provincia e città metropolitana per gli anni 2017 e 2018.
8. L’organo di revisione verifica che le misure di riduzione della spesa ed i conseguenti adempimenti siano rispettati,
dandone atto nella relazione sul bilancio di previsione e sul rendiconto da trasmettere annualmente alla competente
sezione regionale di controllo della Corte dei conti. (art. 47, c. 7 e 13,D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23
giugno 2014, n. 89).
9.Laparticolareecomprovataspecializzazioneuniversitariadinorma richiestaper lecollaborazioniesterne, riconduceal
possesso della laurea specialistica rilasciata dal nuovo ordinamento universitario, ferma restando l’equiparazione
prevista per la laurea del vecchio ordinamento, oppure al possesso della laurea triennale integrata da percorsi didattici
universitari completi e definiti formalmente dai rispettivi ordinamenti, finalizzati alla specializzazione richiesta.
9.1. Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria per attività che devono essere svolte da:
- professionisti iscritti in ordini o albi;
- soggetti che operino nel campo dell’arte o dello spettacolo;
- soggetti che operano nel campo dei mestieri artigianali;
- soggetti che operano nel campo dell’attività informatica;
- soggetti che operano a supporto dell’attività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il
collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro.
10. Gli incarichi di collaborazione rispondono ai criteri di legittimità qualora ricorrano congiuntamente i seguenti
elementi:
- rispondenza dell’incarico agli obiettivi dell’ente;
- impossibilità per l’ente conferente di procurarsi all’interno della propria organizzazione le figure professionali idonee,
accertata a seguito di una reale ricognizione;
- specifica indicazione delle modalità e dei criteri di svolgimento dell’incarico;
- temporaneità dell’incarico;
- proporzione tra compenso erogato ed utilità conseguita.
10.1. Gli elementi di cui al punto precedente devono risultare dal contratto risultante da atto scritto, nel quale saranno
indicati l’oggetto della prestazione e la durata della collaborazione.
10.2. La necessità di ricorrere ad incarichi di collaborazione esterna deve costituire un rimedio eccezionale atto a
fronteggiare esigenze peculiari.
10.3. L’esigenza di fabbisogni di professionalità che assumono le caratteristiche della permanenza deve essere
individuata nei provvedimenti di analisi e programmazione dei fabbisogni di personale e soddisfatta tramite l’aggiorna-
mento dei profili professionali, la riconversione di personale a seguito di formazione o aggiornamento, le procedure
previste dai processi di progressione orizzontale e quelle concorsuali attinenti alle progressioni verticali.
10.4. Il contenutodelleattività affidabili a soggetti esterni deve riguardareprestazioni di elevataprofessionalitàe,quindi,
di prestazioni di opera intellettuale.
10.5.Alla fase di individuazione delle competenze necessarie si collega quella della valutazione della professionalità dei
possibili collaboratori, la cui selezione, previo ricorso ad opportuni avvisi pubblici e metodologie qualificate di compa-
razione dei curricula, deve garantire l’apporto più rispondente alle esigenze dell’amministrazione e la trasparenza nelle
scelte.
10.6. Il rapporto di collaborazione si caratterizza per l’assenza di vincoli di subordinazione ed impedisce che al
collaboratore siano affidati compiti di gestione e di rappresentanza.
10.7. Non sono applicabili al rapporto gli istituti del lavoro subordinato, quali l’obbligo di prestazione oraria e il relativo
controllo delle presenze.
10.8.Nonsono,di contro, altresì, applicabili al rapporto l’attribuzionedi ferie, l’unilateraleprogrammazionedelperiododi
riposo e la titolarità del diritto ai buoni pasto.
10.9. Per l’assimilazione fiscale operata dal TUIR, relativamente alle trasferte si applicano, invece, le regole valide per i
lavoratori dipendenti.
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11.Nonpotrà verificarsi, innessuncaso, la conversionedel rapportodi collaborazione in rapportodi lavorosubordinato a
tempo indeterminato.
11.1. Le pubbliche amministrazioni che conferiscono incarichi di lavoro autonomo sono tenute a dare comunicazione
contestuale al centro territoriale competente nel cui ambito è ubicata la sede di lavoro.
12. La competenza alla attribuzione ad esterni di incarichi ed alla stipula del contratto è dei dirigenti o responsabili di
servizio.
12.1. Il conferimento di incarichi di collaborazione esterna in assenza dei requisiti richiesti comporta, per il dirigente che
ha conferito l’incarico in violazione, responsabilità amministrativa con possibili risvolti sul piano della responsabilità
disciplinare e rilevanza anche sotto il profilo del danno erariale.
12.2. Qualora l’incarico di collaborazione si traduca nella sostanza in un rapporto di lavoro subordinato, si profila una
responsabilità civile nei confronti del prestatore d’opera.
13.Gli enti chesi avvalgonodi collaboratori esterni o che affidano incarichi di consulenzanona titolo gratuito sono tenuti
a pubblicare sul proprio sito web i relativi provvedimenti, con l’indicazione dei percettori, della ragione dell’incarico e
dell’ammontare erogato. (art. 1, c. 127, Legge 23 dicembre 1996, n. 662).
13.1. In casodiomessapubblicazionenonpuòprocedersi alla liquidazionedel corrispettivoche, seeseguita, costituisce
illecito disciplinare e determina responsabilità erariale del dirigente preposto.
13.2.Sono ricompresi nell’ambitodi applicazionedella previsione tutti gli incarichi a soggetti esterni, anchenel casoche
siano previsti da specifiche disposizioni legislative.
14.È soppresso l’obbligo che imponeva quale condizione per l’affidamento di incarichi di collaborazione, studio, ricerca
o consulenza a soggetti estranei all’ente previa approvazione, da parte del consiglio, di un programma nell’ambito del
quale tali incarichi dovevano essere previsti. (art. 3, c. 55, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
14.1. La nuova disposizione non presuppone che debba essere approvato uno specifico e particolare programma
avente adoggetto gli incarichi esterni,mache trovino fondamentonell’ambito degli strumenti di programmazionedegli
interventi e della spesa che vengono approvati dal consiglio, primo fra tutti la relazione previsionale e programmatica.
14.2. Nel bilancio di previsione sono previsti specifici capitoli per il conferimento di incarichi di studio e consulenza.
(art. 1, c. 6, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
15. È soppresso l’obbligo che imponeva che la spesa annua massima per gli incarichi di studio, ricerca o consulenza
doveva essere fissata con il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. (art. 3, c. 56, Legge 24 dicembre
2007, n. 244).
15.1.Per l’individuazione del limitemassimodi spesa annua, si fa riferimento alla spesa per collaborazioni nel bilancio di
previsione.
15.2. Il limite di spesa si applica a tutte le forme di collaborazione, sia coordinate e continuative, sia occasionali.
16. I limiti, i criteri e le modalità per l’affidamento degli incarichi restano da fissare nel regolamento sull’ordinamento
degli uffici e dei servizi. (art. 3, c. 56, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
16.1. L’affidamento in violazione delle disposizioni regolamentari costituisce illecito disciplinare e determina respon-
sabilità erariale.
16.2. Le disposizioni regolamentari sugli incarichi devono essere trasmesse, entro trenta giorni dalla loro adozione, alla
sezione regionale di controllo della Corte dei conti. (art. 3, c. 57).
16.3. È escluso sulle disposizioni regolamentari l’effetto tipico del controllo preventivo di legittimità, per cui l’efficacia
nonèsubordinataal loroesamedapartedellaCortedei conti. (deliberazioneCortedei conti, sezionedelleautonomie,14
marzo 2008, n. 6).
16.4. Gli atti e i contratti concernenti studi e consulenze degli Enti locali non sono soggetti al controllo preventivo di
legittimità. (deliberazione Corte dei conti, sezione centrale di controllo, 12 novembre 2009, n. 10/2009).
17.Gli atti di spesa di importo superiore a 5.000 euro devono essere trasmessi alla competente sezione della Corte dei
conti per l’esercizio del controllo successivo sulla gestione. (art. 1, c. 173, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
17.1. L’obbligo di trasmissione si applica anche agli Enti locali, in quanto il valore precettivo della norma si esaurisce
nell’esclusione di tetti e limiti di spesa. (deliberazione Corte dei conti, sezione delle autonomie, 17 febbraio 2006, n. 4).
17.2. La trasmissione deve avvenire alla competente sezione regionale di controllo, anche da parte dei comuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti.
17.3. Formano oggetto di trasmissione i provvedimenti di impegno o di autorizzazione in quanto comportino,
singolarmente nel loro ammontare definitivo, una spesa eccedente i 5.000 euro.
17.4.Qualora la spesa non sia preceduta da un atto di impegno o di autorizzazione, devono essere trasmessi gli atti di
spesa ordinativi del pagamento.
18. Gli elenchi dei consulenti, l’oggetto, la durata e il compenso degli incarichi devono essere resi pubblici mediante
inserimento nelle banche dati dell’ente accessibili al pubblico per via telematica. (art. 53, c. 14, D.Lgs. 30 marzo 2001,
n. 165).
18.1. Il dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ogni anno, trasmette alla Corte dei conti l’elenco
delle amministrazioni che hanno omesso di comunicare al dipartimento medesimo i collaboratori esterni ed i soggetti
cui sono stati affidati incarichi di consulenza.
18.2. L’obbligo della comunicazione è da espletarsi via internet mediante il sito www.anagrafeprestazioni.it, con
l’inserimento dei dati anagrafici del soggetto a cui si affida l’incarico, dei dati descrittivi dell’incarico affidato e di quelli
relativi al compenso previsto ed ai compensi erogati. (circolare presidenza consiglio deiministri, dipartimento funzione
pubblica, 14 gennaio 2010, n. 1/10).
19. I contratti di consulenza sono efficaci a decorrere dalla data di pubblicazione del nominativo del consulente, dell’oggetto
dell’incarico e del relativo compenso sul sito istituzionale dell’ente. (art. 3, c. 18, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
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20. Sono da considerare esclusi dal novero degli incarichi di studio e consulenza:
- le prestazioni professionali consistenti nella resa di servizi o adempimenti obbligatori per legge, qualora non vi siano
uffici o strutture a ciò deputati;
- la rappresentanza in giudizio ed il patrocinio dell’amministrazione;
- gli appalti e le esternalizzazioni di servizi, necessari per raggiungere gli scopi dell’amministrazione. (deliberazione
Corte dei conti, 15 luglio 2005, n. 6; circolari dipartimento funzione pubblica, 15 marzo 2005, n. DPF/10558/85 e 15
luglio 2005, n. 4).
20.1. Gli incarichi di studio comportano lo svolgimento di un’attività concernente lo studio e la soluzione di questioni
inerenti all’attività dell’amministrazione, con la conseguenza di una relazione scritta finale nella quale sono illustrati i
risultati e le soluzioni proposte; di norma, gli incarichi di studio si identificano con le collaborazioni occasionali.
20.2. Gli incarichi di consulenza hanno contenuti che coincidono, come i precedenti, con il contratto di prestazione
d’opera intellettuale regolato dagli articoli 2229 – 2238 del codice civile ed assicurano all’amministrazione committente
pareri, espressioni di giudizio, valutazioni, tramite prestazioni professionali che possono identificarsi anche con le
collaborazioni coordinate e continuative.
21. Negli Enti locali il cui organo consiliare è sciolto per infiltrazioni o condizionamenti di stampo mafioso, i rapporti di
consulenza sono risolti di diritto, se non rinnovati entro 45 giorni dall’insediamento della commissione straordinaria.
(art. 1, c. 715, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
21.1.Adecorreredalla datadi scioglimentodel consiglio in conseguenzadi fenomenidi infiltrazioni e condizionamenti di
tipo mafioso, gli incarichi per rapporti di consulenza che non sono stati rinnovati dalla commissione straordinaria per la
gestione dell’ente entro 45 giorni dal suo insediamento sono risolti di diritto (art. 143, c. 6, D.Lgs. 18 agosto 2000,
n. 267).
22. Dal 25 giugno 2014, le amministrazioni pubbliche non possono attribuire incarichi di studio e di consulenza a
lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. (art. 5, c. 9, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto
2012, n. 135).
22.1. Incarichi e collaborazioni sono consentiti esclusivamente a titolo gratuito e per una durata, non prorogabile o
rinnovabile, non superiore ad un anno presso ciascuna amministrazione.
22.1.1. Eventuali rimborsi spese devono essere rendicontati.
23. Il dipartimento funzione pubblica e la ragioneria generale dello Stato dispongono almeno una volta all’anno visite
ispettive, al fine di verificare il rispetto dei vincoli finanziari, denunciando le irregolarità riscontrate alla Corte dei conti.
(art. 1, c. 8, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
24. Entro il 31dicembre i dati inerenti alla spesadisaggregata sostenutaper studi e incarichi di consulenzaeper incarichi
e contratti a tempo determinato devono essere trasmessi al dipartimento funzione pubblica. (art. 1, c. 5bis, D.L. 31
agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
24.1. La mancata trasmissione è punita con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile della
violazione, da 1.000,00 a 5.000,00 euro. (art. 1, c. 5- ter).
24.2. L’adempimento della trasmissione che, formalmente, la norma fissa al 31 dicembre 2013, dovrebbe intendersi a
regime, stante che il successivo comma 5-quater dispone che entro il 31marzo di ogni anno il ministero per la pubblica
amministrazione e la semplificazione deve presentare alle camere una relazione contenete i dati di cui al comma 5-bis.
25.Nonè fondata la questione di legittimità costituzionale della norma che impone la limitazione della spesa e, tuttavia,
essa non opera in via diretta, ma solo come disposizione di principio e, pertanto, gli Enti locali possono calcolare
l’ammontare complessivo dei risparmi da conseguire (per i limiti di spesa per studi ed incarichi di consulenza, per
relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per sponsorizzazioni, per missioni, per la
formazione e per l’acquisto, lamanutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture) emodulare inmodo discrezionale,
tenendo fermo il limite di spesa complessivo assumibile, le percentuali di riduzione delle singole voci. (sentenza Corte
costituzionale, 23 maggio 2012, n. 139, depositata in cancelleria il 4 giugno 2012).
26. Non è ammesso il rinnovo degli incarichi di collaborazione a progetto. (art. 7, c. 6, lett. c, D.Lgs. 30 marzo 2001,
n. 165).
26.1. L’eventuale proroga dell’incarico originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il progetto e
per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la misura del compenso pattuito in sede di affidamento
dell’incarico.
27. Non possono essere conferiti incarichi di consulenza in materia informatica se non in casi eccezionali, adeguata-
mente motivati, in cui occorra provvedere alla soluzione di problemi specifici connessi al funzionamento dei sistemi
informatici. (art. 1, c. 146, Legge 24 dicembre 2012, n. 228).
28.A decorrere dal 1° gennaio 2015, alle province delle regioni a statuto ordinario è fatto divieto di attribuire incarichi di
studio e consulenza. (art. 1, c. 420, lett. g, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
29. La pubblica amministrazione garantisce il principio dell’equo compenso in relazione alle prestazioni rese dai
professionisti in esecuzione di incarichi conferiti. (art. 19-quaterdecies, c. 3, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito
dalla Legge 4 dicembre 2017, n. 172).

Relazioni pubbliche, convegni, pubblicità, rappresentanza
1. Dall’anno 2011, le spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza non possono
superare il 20% di quelle sostenute per le medesime finalità nell’anno 2009. (art. 6, c. 8, D.L. 31 maggio 2010, n. 78,
convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
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1.1. La limitazione non si applica ai comuni e alle loro forme associative che hanno approvato il bilancio di previsione
dell’esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell’anno precedente. (art. 21-bis, c. 2, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
1.2.Sono escluse dai vincoli di contenimento le spese per la realizzazione dimostre effettuate da regioni edEnti locali o
da istituti e luoghi della cultura di loro appartenenza. (art. 22, c. 5-quater).
2.Gli atti di spesa di importo superiore a 5.000 euro devono essere trasmessi alla competente sezione della Corte dei
conti per l’esercizio del controllo successivo sulla gestione. (art. 1, c. 173, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
2.1. L’obbligo di trasmissione si applica anche agli Enti locali, in quanto il valore precettivo della norma si esaurisce
nell’esclusione di tetti e limiti di spesa. (deliberazione Corte dei conti, sezione delle autonomie, 17 febbraio 2006, n. 4).
2.2. La trasmissione deve avvenire alla competente sezione regionale di controllo, anche da parte dei comuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti.
2.3. Formano oggetto di trasmissione i provvedimenti di impegno o di autorizzazione in quanto comportino, singo-
larmente nel loro ammontare definitivo, una spesa eccedente i 5.000 euro.
2.4. Qualora la spesa non sia preceduta da un atto di impegno o di autorizzazione, devono essere trasmessi gli atti di
spesa ordinativi del pagamento.
2.5. Devono essere trasmessi tutti i provvedimenti che riguardino “convegni, mostre e pubblicità” e quelli che
autoqualificano le spesecome“rappresentanza”o“relazioni pubbliche”ed imputano lemedesimeaspecifico capitolo
di bilancio.
3. Relativamente alle spese per pubblicità, rientrano tra le spese soggette a limitazione anche gli oneri funzionali a
promuovere la conoscenza dell’esistenza e delle modalità di fruizione dei servizi pubblici da parte della collettività,
potendosi escluderedai vincoli solo quelle per formedi pubblicità previste dalla legge comeobbligatorie. (deliberazione
Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 50/2011).
4.Non è fondata la questione di legittimità costituzionale della norma che impone la limitazione della spesa e, tuttavia,
essa non opera in via diretta, ma solo come disposizione di principio e, pertanto, gli Enti locali possono calcolare
l’ammontare complessivo dei risparmi da conseguire (per i limiti di spesa per studi ed incarichi di consulenza, per
relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per sponsorizzazioni, per missioni, per la
formazione e per l’acquisto, lamanutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture) emodulare inmodo discrezionale,
tenendo fermo il limite di spesa complessivo assumibile, le percentuali di riduzione delle singole voci. (sentenza Corte
costituzionale, 23 maggio 2012, n. 139).
5. A decorrere dal 1° gennaio 2015, alle province delle regioni a statuto ordinario è fatto divieto di effettuare spese per
relazioni pubbliche, convegni, pubblicità e di rappresentanza. (art. 1, c. 420, lett. b, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).

Sponsorizzazioni
1.Dall’anno 2011, non è più consentito effettuare spese per sponsorizzazioni. (art. 6, c. 9, D.L. 31maggio 2010, n. 78,
convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
1.1. La limitazione non si applica ai comuni e alle loro forme associative che hanno approvato il bilancio di previsione
dell’esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell’anno precedente. (art. 21-bis, c. 2, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
2.Non è fondata la questione di legittimità costituzionale della norma che impone la limitazione della spesa e, tuttavia,
essa non opera in via diretta, ma solo come disposizione di principio e, pertanto, gli Enti locali possono calcolare
l’ammontare complessivo dei risparmi da conseguire (per i limiti di spesa per studi ed incarichi di consulenza, per
relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per sponsorizzazioni, per missioni, per la
formazione e per l’acquisto, lamanutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture) emodulare inmodo discrezionale,
tenendo fermo il limite di spesa complessivo assumibile, le percentuali di riduzione delle singole voci. (sentenza Corte
costituzionale, 23 maggio 2012, n. 139, depositata in cancelleria il 4 giugno 2012).

Missioni
1.Dall’anno2011, laspesaannuapermissionidel personalenonpuòsuperare il 50%diquellasostenutanell’anno2009.
(art. 6, c. 12, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
1.1. Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità
erariale.
1.2. Il limite di spesa può essere superato in casi eccezionali, previa adozione di motivato provvedimento del capo
dell’amministrazione, da comunicare preventivamente all’organo di revisione.
1.3. Non costituisce spesa per trattamento di missione il rimborso delle spese di viaggio effettivamente sostenute e
documentabili sostenute dal segretario comunale o provinciale titolare di segreterie convenzionate per gli spostamenti
fra le varie sedi istituzionali ove il medesimo è chiamato ad espletare le funzioni. (deliberazione Corte dei conti, sezioni
riunite in sede di controllo, n. 9/2011).
1.4. Non rientra nelle limitazioni finanziarie la spesa sostenuta per il rimborso dei viaggi all’amministratore locale
necessarie all’esercizio del proprio mandato. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 20 dicembre 2016,
n. 38).
2.Non è fondata la questione di legittimità costituzionale della norma che impone la limitazione della spesa e, tuttavia,
essa non opera in via diretta, ma solo come disposizione di principio e, pertanto, gli Enti locali possono calcolare
l’ammontare complessivo dei risparmi da conseguire (per i limiti di spesa per studi ed incarichi di consulenza, per
relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per sponsorizzazioni, per missioni, per la
formazione e per l’acquisto, lamanutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture) emodulare inmodo discrezionale,
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tenendo fermo il limite di spesa complessivo assumibile, le percentuali di riduzione delle singole voci. (sentenza Corte
costituzionale, 23 maggio 2012, n. 139).
3.Adecorreredall’esercizio2019, i comunicheapprovano ilbilanciodiprevisioneentro il 31dicembredell’anno

precedente ed il rendiconto entro il 30 aprile non sonoobbligati al contenimentodella spesa. (art. 1, c. 905, lett.

c, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Formazione
1. Dall’anno 2011, la spesa per attività esclusivamente di formazione non può superare il 50% di quella sostenuta
nell’anno 2009. (art. 6, c. 13, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
1.1. La limitazione non si applica ai comuni e alle loro forme associative che hanno approvato il bilancio di previsione
dell’esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell’anno precedente. (art. 21-bis, c. 2, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
1.2. Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità
erariale. (art. 6, c. 13).
1.3. Con direttiva dipartimento funzione pubblica, 30 luglio 2010, n. 10/2010, sono fornite indicazioni sulla program-
mazione della formazione delle amministrazioni pubbliche, che per gli Enti locali non hanno carattere di disposizioni,ma
costituiscono linee guida. (in G.U. n. 234 del 6 ottobre 2010).
1.3.1. Per attività esclusivamente formative devono intendersi tutti gli interventi di formazione, aggiornamento ed
informazione svolti in presenza o con metodologie e-learning.
1.3.2. Sono escluse dal campo di applicazione della norma lemodalità di apprendimento e sviluppo delle competenze,
non strutturate nei termini della formazione, costituite dalla reingegnerizzazione di processi e luoghi di lavoro, in modo
daassicurare losviluppodelleopportunitàdi informazione, valutazioneeaccumulazionedelle competenzenel corsodel
lavoro quotidiano (tutoring, mentoring, peer review, circoli di qualità e focus group, affiancamento, ecc.).
2.Non è fondata la questione di legittimità costituzionale della norma che impone la limitazione della spesa e, tuttavia,
essa non opera in via diretta, ma solo come disposizione di principio e, pertanto, gli Enti locali possono calcolare
l’ammontare complessivo dei risparmi da conseguire (per i limiti di spesa per studi ed incarichi di consulenza, per
relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per sponsorizzazioni, per missioni, per la
formazione e per l’acquisto, lamanutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture) emodulare inmodo discrezionale,
tenendo fermo il limite di spesa complessivo assumibile, le percentuali di riduzione delle singole voci. (sentenza Corte
costituzionale, 23 maggio 2012, n. 139, depositata in cancelleria il 4 giugno 2012).

Auto di servizio
1.Dall’anno2011, la spesaper l’acquisto, lamanutenzione, il noleggioe l’esercizio di autovetture, nonchéper l’acquisto
di buoni taxi, non può superare l’80% di quella sostenuta nell’anno 2009. (art. 6, c. 14, D.L. 31 maggio 2010, n. 78,
convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
2. A decorrere dal 1° maggio 2014, la spesa per la manutenzione, il noleggio, l’esercizio di autovetture e l’acquisto,
nonché per l’acquisto di buoni taxi, non può superare il 30%di quella sostenuta nell’anno 2011. (art. 5, c. 2, D.L. 6 luglio
2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
2.1. Il predetto limitenonsi applicaalle autovettureutilizzateper i servizi istituzionali di tuteladell’ordineedella sicurezza
pubblica e per i servizi sociali volti a garantire i livelli essenziali di assistenza.
2.2. La violazione è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti. (art. 5, c. 4).
2.3. La disposizione costituisce principio fondamentale di coordinamento della finanza pubblica. (art. 5, c. 6).
2.4. Fermo restando i risparmi complessivamente da conseguire su spese per auto di servizio, oltre che per contratti di
collaborazione, incarichi di consulenza, studio, ricerca e per acquisto di beni e servizi, i comuni, le province e le città
metropolitanepossonorimodulareoadottaremisurealternativedi contenimentodella spesacorrente. (art. 47, c.5e12,
D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
2.5. A decorrere dall’esercizio 2019, i comuni che approvano il bilancio di previsione entro il 31 dicembre

dell’anno precedente ed il rendiconto entro il 30 aprile non sono obbligati al contenimento della spesa di cui ai

precedenti punti. (art. 1, c. 905, lett. c ed e, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

3.A fronte della riduzione di spesa dei comuni per auto di servizio di cui al precedente punto 2, quantificata in 1,6milioni
di euro,per l’anno2014,e in2,4milioni di europer ciascunodegli anni dal 2015al 2018,èoperatapari riduzionedel fondo
di solidarietà comunale, in proporzione, per ciascun comune, al numero di autovetture possedute comunicato dal
dipartimento funzionepubblica alministero interno. (art. 47, c. 9, lett. b,D.L. 24aprile 2014,n. 66, convertitodalla Legge
23 giugno 2014, n. 89; art. 1, c. 451, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
3.1. In caso di incapienza del fondo di solidarietà comunale, al recupero delle sommeprovvede l’agenzia delle entrate a
valere sui versamenti IMU. (art. 47, c. 11).
3.2. La riduzionedel fondodi solidarietà comunaleè statamantenutaancheper l’anno2019, ancheseècessato

l’obbligo di riduzione della spesa.

4.Afrontedella riduzionedispesadelleprovinceedellecittàmetropolitaneperautodiserviziodi cuialprecedentepunto
2, quantificata in 0,7milioni di euro, per l’anno 2014, e in 1milione di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2018, deve
essere versata pari riduzione ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato, in proporzione, per ciascuna
provincia e città metropolitana, al numero di autovetture comunicato dal dipartimento funzione pubblica al ministero
interno. (art. 47, c. 2, lett. b, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89; art. 1, c. 451, Legge
23 dicembre 2014, n. 190).
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4.1. Lemodalità di recupero degli effetti delle riduzioni di spesa a seguito del riordino delle province sono stabilite con il
D.P.C.M. sui criteri per l’individuazionedei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse
all’esercizio delle funzioni che devono essere trasferite dalle province agli enti subentranti, da adottare entro il 7 luglio
2014. (art. 1, c. 92, Legge 7 aprile 2014, n. 56; art. 47, c. 6, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno
2014, n. 89).
4.2. In caso di mancato versamento entro il mese di luglio, al recupero delle somme provvede l’agenzia delle entrate a
valere sui versamenti dell’imposta RCA riscossa tramite F24. (art. 47, c. 4).
4.3. In tabella 2 allegata alD.L. 24aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge21giugno2017, n. 96, èdeterminato il riparto
del contributo alla finanza pubblica a carico di ciascuna provincia e città metropolitana per gli anni 2017 e 2018.
5. L’organo di revisione verifica che le misure di riduzione della spesa ed i conseguenti adempimenti siano rispettati,
dandone atto nella relazione sul bilancio di previsione e sul rendiconto da trasmettere annualmente alla competente
sezione regionale di controllo della Corte dei conti. (art. 47, c. 7 e 13,D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23
giugno 2014, n. 89).
6.Non è fondata la questione di legittimità costituzionale della norma che impone la limitazione della spesa e, tuttavia,
essa non opera in via diretta, ma solo come disposizione di principio e, pertanto, gli Enti locali possono calcolare
l’ammontare complessivo dei risparmi da conseguire (per i limiti di spesa per studi ed incarichi di consulenza, per
relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per sponsorizzazioni, per missioni, per la
formazione e per l’acquisto, lamanutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture) emodulare inmodo discrezionale,
tenendo fermo il limite di spesa complessivo assumibile, le percentuali di riduzione delle singole voci. (sentenza Corte
costituzionale, 23 maggio 2012, n. 139, depositata in cancelleria il 4 giugno 2012).
7.Leautodi serviziononpossonosuperare i 1600cc. (art. 2, c. 1,D.L. 6 luglio2011,n.98, convertitodallaLegge15 luglio
2011, n. 111).
7.1. Le auto di cilindrata superiore in servizio alla data del 6 luglio 2011possono essere utilizzate solo fino alla loro
dismissione o rottamazione. (art. 2, c. 3).
7.2. Con D.P.C.M. da emanare sono disposti modalità e limiti di utilizzo delle autovetture di servizio al fine di ridurre
numero e costo. (art. 2, c. 4).
7.2.1.ConD.P.C.M. 3 agosto 2011èdisciplinato l’utilizzo delle autovetture di servizio edi rappresentanzadaparte delle
pubbliche amministrazioni, al fine di conseguire obiettivi di razionalizzazione e trasparenza nell’utilizzo delle stesse
autovetture, di contenimento dei costi e di miglioramento complessivo del servizio, anche attraverso l’adozione di
modalità innovative di gestione.
7.2.2. Le disposizioni non si applicano alle amministrazioni che utilizzano non più di una autovettura di servizio, alle
autovetture adibite ai servizi operativi di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, della salute e incolumità pubblica,
della sicurezza stradale.
7.2.3. Le pubbliche amministrazioni gestiscono il proprio parco auto con le seguenti modalità:
a) riduzione del numero complessivo di autovetture di proprietà, limitando l’acquisizione in proprietà ai soli casi di
documentato risparmio e di acquisto di autovetture a bassa emissione di agenti inquinanti;
b) acquisizione di autovetture di servizio in via prioritaria mediante contratti di locazione o noleggio con o senza
conducente, con costi omnicomprensivi prefissati per chilometro;
c) stipula di convenzioni con società di tassisti o di trasporto con conducente;
d) adozione di sistemi telematici per la trasparenza dell’uso delle autovetture di servizio operativo;
e) contenimento dei costi di gestione delle autovetture di servizio, anche mediante la riduzione della potenza, della
cilindrata, dei consumi, dei premi assicurativi e delle spesedimanutenzione, nonchémediante la scelta di allestimenti e
modelli che non risultino eccedenti in relazione alle esigenze di utilizzazione;
f) predeterminazione dei criteri per l’impiego di tutte le autovetture di servizio e, in particolare, dell’autorizzazione da
parte del vertice amministrativo all’utilizzo delle stesse in sede e, eccezionalmente, fuori sede.
8.Al fine di realizzare un censimento permanente delle autovetture di servizio, gli Enti locali, hanno comunicato, entro il
31 dicembre 2011, in via telematica alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della funzione pubblica,
sulla base del questionario da questo predisposto, l’elenco delle autovetture di servizio a qualunque titolo possedute o
utilizzate, anche se fornite da altre amministrazioni pubbliche, distinte per cilindrata ed anno di immatricolazione,
specificandone lemodalità di utilizzo. (art. 2, c. 4, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
8.1. Per le successive acquisizioni le amministrazioni effettuano la medesima comunicazione entro trenta giorni dalla
data di acquisizione o di entrata in possesso delle autovetture di servizio.
8.2.Dalla comunicazione sono escluse le autovetture acquisite in noleggio o locazione per un periodo inferiore a trenta
giorni.
8.3. Le disposizioni non si applicano alle amministrazioni che utilizzano non più di una autovettura di servizio, alle
autovetture adibite ai servizi operativi di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, della salute e incolumità pubblica,
della sicurezza stradale.
8.4. La mancata comunicazione dei dati è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare del dirigente responsabile.
8.5. Il mancato adempimento agli obblighi di censimento e di comunicazioni, a decorrere dal 2014, comporta che la
spesa di cui al precedente punto 2 non può superare il 50%del limite di spesa previsto per l’anno 2013. (art. 1, c. 2, D.L.
31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
9.Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui ai precedenti punti sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e
sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile della violazione, da 1.000,00 a
5.000,00 euro. (art. 1, c. 3, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
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10. Il dipartimento funzione pubblica e la ragioneria generale dello Stato dispongono almeno una volta l’anno visite
ispettive, al fine di verificare il rispetto dei vincoli finanziari, denunciando le irregolarità riscontrate alla Corte dei conti.
(art. 1, c. 8, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).

Acquisto beni e servizi
1. A decorrere dal 24 aprile 2014, i comuni devono ridurre la spesa per acquisto di beni e servizi di 360 milioni di
euro. (art. 8, c. 4, lett. b, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
1.1. A decorrere dal 24 aprile 2014, le province e le città metropolitane devono ridurre la spesa per acquisto di beni e
servizi di 340 milioni di euro.
1.2.Lestesse riduzioni si applicano, in ragioned’anno, a decorrere dal 2015 (ossia, 540milioni per i comuni e 510milioni
per le province e città metropolitane).
2.Al fine di realizzare gli obiettivi di riduzione di spesa, a decorrere dal 24 aprile 2014, tutte le amministrazioni pubbliche
e, fra queste, le province, le città metropolitane, i comuni, le comunità montane, e loro consorzi e associazioni (per le
società partecipate e controllate, gli obblighi si applicano limitatamente alle attività di pubblico interesse), sono
autorizzate a ridurre gli importi dei contratti in essere, nonché di quelli relativi a procedure di affidamento per cui sia
già intervenuta l’aggiudicazioneancheprovvisoria, aventi adoggettoacquistoo fornituradibenieservizi nellamisuradel
5%per tutta la durata residuadei contrattimedesimi. (art. 8, c. 8, lett. a,D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertitodalla Legge
23 giugno 2014, n. 89).
2.1. Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti, in funzione della riduzione dell’importo.
2.2. I contraenti privati hanno facoltà di recedere dal contratto entro 30 giorni dalla comunicazione dellamanifestazione
di volontà di operare la riduzione, senza alcuna penalità da recesso.
2.3. In caso di recesso, nelle more dell’espletamento delle procedure per nuovi affidamenti, possono essere stipulati
nuovi contratti accedendo a convenzioni Consip o di centrali di committenza regionale, oppure tramite affidamento
diretto attivando procedure negoziate.
3. Fermo restando i risparmi complessivamente da conseguire per acquisto di beni e servizi oltre che su spese per
contratti di collaborazione, incarichi di consulenza, studio, ricerca e su auto di servizio, i comuni, le province e le città
metropolitanepossonorimodulareoadottaremisurealternativedi contenimentodella spesacorrente. (art. 47, c.5e12,
D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
4. Per i comuni che nell’ultimo anno hanno registrato tempi medi nei pagamenti relativi a transazioni commerciali
superiori a 90 giorni, la riduzione è incrementata del 5%. (art. 47, c. 9, lett. a, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla
Legge 23 giugno 2014, n. 89; art. 1, c. 451, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
4.1.Ai restanti comuni, la riduzione è ridotta proporzionalmente inmisura corrispondente al complessivo incrementodi
cui al punto precedente.
4.2.Per i comuni chenell’ultimoannohanno fatto ricorso aConsip o agli altri soggetti aggregatori inmisura inferiore alle
media di comparto, la riduzione è incrementata del 5%.
4.2.1.Ai restanti comuni, la riduzione è ridotta proporzionalmente inmisura corrispondente al complessivo incremento
di cui al punto precedente.
4.3. Il tempomedio dei pagamenti dell’anno precedente, calcolato rapportando la somma delle differenze dei tempi di
pagamento rispetto ai 30 giorni (o 60, ove stabilito contrattualmente) ordinari, al numero dei pagamenti stessi, deve
essere certificato da ciascun comune al ministero interno entro il 31 maggio, per l’anno 2014, ed entro il 28 febbraio
2015 per gli anni dal 2015 al 2018. (comunicato direzione centrale finanza locale, 2 febbraio 2015).
4.3.1. Nella medesima certificazione è indicato, altresì, il valore degli acquisti sostenuti nell’anno precedente, con
separata evidenza di quelli sostenuti tramite Consip o altri soggetti aggregatori, relativamente ai seguenti beni e servizi
(con codice SIOPE):
- S1201 – carta, cancelleria e stampati;
- S1202 – carburanti, combustibili e lubrificanti;
- S1203 –materiale informatico;
- S1204 –materiale e strumenti tecnico-specialistici;
- S1206 –medicinali, materiale sanitario e igienico;
- S1207 – beni per spese di rappresentanza;
- S 1208 – equipaggiamenti e vestiario;
- S1209 – beni di consumo per consultazioni elettorali;
- S1210 – altri materiali di consumo;
- S1211 – derrate alimentari;
- S1212 –materiali e strumenti per manutenzione;
- S1308 – organizzazione manifestazioni e convegni;
- S1309 – corsi di formazione per il proprio personale;
- S1310 – altri corsi di formazione;
- S1311 –manutenzione ordinaria e riparazioni di immobili;
- S1314 – servizi ausiliari e spese di pulizia;
- S1315 – utenze e canoni per telefonia e reti di trasmissioni;
- S1316 – utenze e canoni per energia elettrica;
- S1318 – utenze e canoni per riscaldamento;
- S1327 – buoni pasto;
- S1329 – assistenza informatica e manutenzione software;
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- S1338 – global service;
- S1401 – noleggi;
- S1404 – licenze software.
4.3.2. La certificazione deve essere sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile del servizio finanziario e
dall’organo di revisione.
4.3.3. In caso di mancata trasmissione della certificazione nei termini, il versamento al bilancio dello Stato è pari alla
riduzione della spesa incrementata del 10%.
5. A fronte della riduzione di spesa dei comuni per acquisto di beni e servizi, è operata pari riduzione del fondo di
solidarietà comunale, per ciascuno degli anni dal 2014 al 2018, in proporzione, per ciascun comune, alla spesa media
sostenuta nell’ultimo triennio per (con codice SIOPE) (art. 47, c. 9, lett. a, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla
Legge 23 giugno 2014, n. 89; art. 1, c. 451, Legge 23 dicembre 2014, n. 190):
- S1201 – carta, cancelleria e stampati;
- S1202 – carburanti, combustibili e lubrificanti;
- S1203 –materiale informatico;
- S1204 –materiale e strumenti tecnico-specialistici;
- S1205 – pubblicazioni, giornali e riviste;
- S1206 –medicinali, materiale sanitario e igienico;
- S1207 – beni per spese di rappresentanza;
- S1208 – equipaggiamenti e vestiario;
- S1209 – beni di consumo per consultazioni elettorali;
- S1210 – altri materiali di consumo;
- S1211 – derrate alimentari;
- S1212 –materiali e strumenti per manutenzione;
- S1213 –materiale divulgativo sui parchi, gadget e prodotti tipici locali;
- S1304 – contratti di servizio per riscossione tributi;
- S1305 – lavoro interinale;
- S1306 – altri contratti di servizio;
- S1308 – organizzazione manifestazioni e convegni;
- S1309 – corsi di formazione per il proprio personale;
- S1311 –manutenzione ordinaria e riparazioni di immobili;
- S1313 – altre spese di manutenzione ordinaria e riparazioni;
- S1314 – servizi ausiliari e spese di pulizia;
- S1315 – utenze e canoni per telefonia e reti di trasmissioni;
- S1316 – utenze e canoni per energia elettrica;
- S1317 – utenze e canoni per acqua;
- S1318 – utenze e canoni per riscaldamento;
- S1319 – utenze e canoni per altri servizi;
- S1320 – servizi per consultazioni elettorali;
- S1321 – accertamenti sanitari resi necessari dall’attività lavorativa;
- S1322 – spese postali;
- S1323 – assicurazioni;
- S1324 – servizi per spese di rappresentanza;
- S1327 – buoni pasto;
- S1329 – assistenza informatica e manutenzione software;
- S1330 – trattamento di missione e rimborsi spese viaggi;
- S1331 – spese per liti (patrocinio legale);
- S1332 – altre spese per servizi;
- S1333 – rette di ricovero in strutture per anziani/minori/handicap ed altri servizi connessi;
- S1334 –mense scolastiche;
. S1335 – servizi scolastici;
- S1336 – organismi e altre commissioni istituiti presso l’ente;
- S1337 – spese per pubblicità;
- S1338 – global service.
5.1. In caso di incapienza del fondo di solidarietà comunale, al recupero delle sommeprovvede l’agenzia delle entrate a
valere sui versamenti IMU (art. 47, c. 11).
5.1.1. La riduzione del fondo di solidarietà comunale è stata mantenuta anche per l’anno 2019, anche se è

cessato l’obbligo di riduzione della spesa.

5.2.A decorrere dal 2018, ai fini del calcolo della riduzione della spesa, le spese sostenute da comuni capofila di servizi
gestiti in forma associata sono ridistribuite tra i comuni associati proporzionalmente alla quota di spesa ad essi riferibile.
(art. 47, c. 9, lett. a, nel testo aggiunto dall’art. 1, c. 459, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
5.2.1.Entro il 30 aprile dell’annoprecedente aquello di riferimento, una certificazionedel comunecapofila sulla quotadi
spesa riferibile ai comuni compresi nella gestione associata, acquisita dalla regione, è trasmessa al Mef e al ministero
interno per le variazioni da apportare sul riparto della riduzione da operare al fondo di solidarietà comunale.
6.A fronte della riduzione di spesa delle province e delle città metropolitane per acquisto di beni e servizi, deve essere
versata, per ciascuno degli anni dal 2014 al 2018, pari riduzione ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato, in
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proporzione,per ciascunaprovinciaecittàmetropolitana, alla spesamediasostenutanell’ultimo triennioper imedesimi
acquisti di cuial precedentepunto5. (art.47,c.2, lett. a,D.L.24aprile2014,n.66,convertitodallaLegge23giugno2014,
n. 89; art. 1, c. 451, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
6.1. Lemodalità di recupero degli effetti delle riduzioni di spesa a seguito del riordino delle province sono stabilite con il
D.P.C.M. sui criteri per l’individuazionedei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse
all’esercizio delle funzioni che devono essere trasferite dalle province agli enti subentranti, da adottare entro il 7 luglio
2014. (art. 1, c. 92, Legge 7 aprile 2014, n. 56; art. 47, c. 6, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno
2014, n. 89).
6.2. In caso di mancato versamento entro il mese di luglio, al recupero delle somme provvede l’agenzia delle entrate a
valere sui versamenti dell’imposta RCA riscossa tramite F24 (art. 47, c. 4).
6.3. In tabella 2 allegata alD.L. 24aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge21giugno2017, n. 96, èdeterminato il riparto
del contributo alla finanza pubblica a carico di ciascuna provincia e città metropolitana per gli anni 2017 e 2018.
7. L’organo di revisione verifica che le misure di riduzione della spesa ed i conseguenti adempimenti siano rispettati,
dandone atto nella relazione sul bilancio di previsione e sul rendiconto da trasmettere annualmente alla competente
sezione regionale di controllo della Corte dei conti. (art. 47, c. 7 e 13,D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23
giugno 2014, n. 89).

Pubblicazioni
1. Dal 1° gennaio 2009 la spesa per la stampa di ogni pubblicazione distribuita gratuitamente od inviata ad altre
amministrazioni deve essere ridotta dal 50%. (art. 27, c. 1, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto
2008, n. 133).
1.1. La limitazione non si applica ai comuni e alle loro forme associative che hanno approvato il bilancio di previsione
dell’esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell’anno precedente. (art. 21-bis, c. 2, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).

Acquisto immobili
1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, non possono essere eseguite operazioni di acquisto immobili che non siano
indispensabili e indilazionabili, con comprova documentale e attestazione del responsabile del procedimento. (art. 12,
c. 1-ter, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011. n. 111).
1.1.Ladisposizionenon si applica agli Enti locali cheprocedonoalle operazioni di acquisto di immobili a valere su risorse
stanziate con deliberazione Cipe o cofinanziate dall’unione europea ovvero dallo Stato o dalle regioni e finalizzate
all’acquistodegli immobili stessi. (art. 12, c. 1-ter, nel testoaggiuntodall’art. 14-bis,D.L. 24aprile 2017, n. 50, convertito
dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
1.2.La congruità del prezzo è attestata dall’agenzia.
1.3. A decorrere dall’esercizio 2019, i comuni che approvano il bilancio di previsione entro il 31 dicembre

dell’annoprecedente ed il rendiconto entro il 30 aprile non sono soggetti ad alcun vincolo. (art. 1, c. 905, lett. d,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Riordino delle Province
1.Una riduzionedi spesadi 100milioni di euro, per l’anno2014, è assicuratadalle disposizioni di riordinodelle provincee
città metropolitane. (art. 1, c. 150-bis, Legge 7 aprile 2014, n. 56).
1.1. Per l’anno 2015, la riduzione di spesa è quantificata in 60 milioni di euro; dall’anno 2016, in 69 milioni di euro.
1.2. Con D.M. interno sono stabiliti le modalità di riparto delle riduzioni di spesa.
1.2.1. Con D.M. interno 11 giugno 2016, è determinato il riparto a carico delle province del contributo alla finanza
pubblica da recuperare al bilancio dello Stato per l’anno 2016. (in G.U. n. 136 del 13 giugno 2016).
1.3. Gli importi del contributo alla finanza pubblica dovuti per gli anni 2014, 2015 e 2016 devono essere versati entro
il 10 novembre 2016, quelli dovuti per gli anni 2017 e successivi devono essere versati entro il 31 maggio di ciascun
anno. (D.M. interno, 18 novembre 2016, in G.U. n. 283 del 3 dicembre 2016).
1.3.1. In caso di mancato versamento, gli importi sono recuperati dall’Agenzia entrate a valere sui versamenti
dell’imposta RCA all’atto del riversamento del gettito.
2.A frontedella riduzionedella spesa corrente di 1miliardodi euro, per l’anno2015, di 2miliardi di euro, per l’anno2016,
edi3miliardi di euro, adecorreredall’anno2017, leprovincee lecittàmetropolitanedevonoversareadappositocapitolo
di entrata del bilancio dello Stato un ammontare di risorse pari ai predetti risparmi di spesa. (art. 1, c. 418, Legge 23
dicembre 2014, n. 190).
2.1. Il riparto della riduzione della spesa corrente e del conseguente versamento al bilancio dello Stato è stabilito nella
misuradel 90%tra leprovincedelle regioni a statutoordinarioeper il 10%tra leprovincedelle regioniSicilia eSardegna.
2.1.1. L’incremento di 900milioni di euro per l’anno 2016 e l’ulteriore incremento di 900milioni di euro a decorrere dal
2017 del versamento da parte delle province e delle città metropolitane delle regioni a statuto ordinario (90% della
maggiore riduzionedella spesa corrente) è ripartito per 650milioni di euro a caricodelle provincee, per la restante quota
di 250milioni di euro, a carico delle città metropolitane. (art. 1, c. 418, nel testo aggiunto dall’art. 16, c. 1, D.L. 24 aprile
2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
2.1.2. Per gli anni 2017 e seguenti, l’ammontare della riduzione della spesa corrente che ciascuna provincia e città
metropolitana deve conseguire e del corrispondente versamento è stabilito negli importi indicati nella tabella 1 allegata
al D.L. n. 50/2017.
2.2. Sono escluse dal versamento le province che risultano in dissesto al 15 ottobre 2014.
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2.2.1.Alle province chehannodichiarato il dissesto entro il 31 dicembre 2015, non escluse dal versamento, è attribuito,
per l’anno 2017, un contributo di 10milioni di euro. (art. 16, c. 1-bis, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21
giugno 2017, n. 96).
2.3. In caso di mancato versamento entro il 31 maggio di ciascun anno, al recupero delle somme provvede l’Agenzia
delle entrate a valere sui versamenti dell’imposta RCA riscossa tramite F24 e, in caso di incapienza, sui versamenti
dell’IPT. (art. 1, c. 419).
2.3.1.ConD.M.Mef 5 luglio 2016 sono definite lemodalità per il recupero delle somme dovute e non versate, a valere
sui versamenti dell’IPT e Rc auto. (in G.U. n. 163 del 14 luglio 2016).

Sedi di rappresentanza all’estero
1. È fatto divieto a province e comuni, anche in forma associata, di acquistare o gestire sedi di rappresentanza in paesi
esteri, di istituireuffici ostruttureper lapromozioneeconomica, commerciale, turisticaedi coprirecon fondiderivanti da
trasferimenti statali le relative spese. (art. 1, c. 597 e 598, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
2.Allespeseeventualmentesostenute inviolazioneconseguirà riduzione, inparimisura,dei trasferimenti statali. (art. 1,
c. 599).

Uffici giudiziari
1.Adecorreredal 1° settembre2015, le spesepergli uffici giudiziari nonsonopiù a caricodei comuni e sono trasferite al
ministero della giustizia. (art. 1, c. 2, Legge 24 aprile 1941, n. 392, nel testo sostituito dall’art. 1, c. 526, Legge 23
dicembre 2014, n. 190).
1.1. Il ministero della giustizia subentra nei rapporti in corso di cui è parte il comune.
1.2. I rimborsi ai comuniper l’anno2015sonodeterminati in relazioneallespesesostenutesinoa tutto il 31agosto2015.
(art. 1, c. 527, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
2. È prorogata al 31 dicembre 2019 la possibilità per gli uffici giudiziari di continuare ad avvalersi del personale

comunale per le attività di telefonia, custodia, riparazione e manutenzione ordinaria. (art. 21 quinquies, c. 1,

D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito dalla Legge 6 agosto 2015, n. 132, nel testomodificato dall’art. 1, c. 1139,

lett. c, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Risparmio energetico
1.Lepubblicheamministrazioni devonoprovvedere alla riconversionedegli impianti di riscaldamento, al finedi ridurre la
spesa per l’approvvigionamento di combustibile e di utilizzare impianti o combustibili a basso impatto ambientale. (art.
61, c. 4, Legge 23 dicembre 2000, n. 388).
2.Possonoessereavviategaredi appaltoper l’individuazionedi societàallequali affidareservizi di verifica,monitoraggio
ed interventi diretti, finalizzati all’ottenimentodi riduzionidi costi di acquistodell’energia, sia termicacheelettrica. (art. 2,
c. 149, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, convertito dalla Legge 24 novembre 2006 n. 286).
2.1. Il corrispettivo delle società assegnatarie del servizio, che è finalizzato al contenimento della spesa pubblica ed alla
razionalizzazione dell’uso delle risorse energetiche, è dato esclusivamente dalla vendita di eventuali titoli di efficienza
energetica rilasciati in conseguenza dell’attività svolta (art. 2, c. 150).
3.Gli Enti locali devono adottaremisure di contenimento delle spese per la combustione da riscaldamento e dei relativi
servizi, nonché di energia elettrica, utili ad ottenere risparmi. (art. 48, c. 2, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla
Legge 6 agosto 2008, n. 133)

Affitti passivi
1. Gli enti che intendono attuare piani di razionalizzazione e riduzione degli spazi adibiti ad uffici pubblici, possono
avvalersi dell’Agenzia del demanio o della struttura individuata dal Ministero tesoro. (art. 62, c. 3, Legge 28 dicembre
2000, n. 388).
2.Gli Enti locali adottanomisureper il contenimento della spesa per locazioni passive,manutenzioneed altri costi legati
all’utilizzo degli immobili. (art. 8, c. 2, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
3.Adecorreredal 24marzo2012, gli Enti locali sono tenuti a pubblicare sui propri siti istituzionali i canoni di locazioneodi
affitto per il godimentodi beni immobili, le finalità di utilizzo, le dimensioni e l’ubicazione degli stessi. (art. 97-bis,D.L. 24
gennaio 2012, n. 1, convertito dalla Legge 24 marzo 2012, n. 27).
4.Anchenell’anno2019 (comepergli anni 2012-2018), l’aggiornamento relativoalla variazionedegli indici Istat

non si applica ai canoni dovuti. (art. 3, c. 1, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135,

nel testo modificato dall’art. 1, c. 1133, lett. c, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

5. Dal 1° luglio 2014, gli Enti locali devono ridurre del 15% i canoni di locazione passiva. La riduzione del canone si
inserisce automaticamentenei contratti in corso, salvo il diritto di recessodel locatore. (art. 3, c. 4 e7,D.L. 6 luglio 2012,
n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
6.Per le locazioni di nuovastipulazione,gli Enti locali possonodiscrezionalmente rivolgersi all’agenziadel demanioai fini
della congruità del canone. (art. 3, c. 7, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
7. È stata dichiarata l’illegittimità costituzionale della norma che disponeva il divieto di rinnovo dei contratti di locazione
qualora l’Agenzia del demanio non avesse espresso il nulla-osta. (art. 1, c. 388, Legge 27 dicembre 2013, n. 147;
sentenza Corte costituzionale, 4 novembre 2015, n. 245).
7.1. La norma deve, quindi, intendersi riformulata nel senso che i contratti di locazione di immobili non possono essere
rinnovati qualora l’Agenzia del demanio abbia espresso il diniego di nulla-osta sessanta giorni prima della data entro la
quale l’amministrazione locataria può avvalersi della facoltà di comunicare il recesso del contratto.
7.2. Sono nulli i contratti stipulati in violazione.
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7.3. Con nota agenzia del demanio, 11 giugno 2014, n. 16155, sono fornite disposizioni operative relative all’attività,
finalizzata principalmente a sancire l’indisponibilità di immobili demaniali quale presupposto per la locazione di un
immobile di proprietà di terzi, oltre che ad accertare il rispetto dell’applicazione dei prezzi medi di mercato.
8.Agli Enti locali puòessereconcesso l’usogratuito di immobili di proprietà delloStato per le proprie finalità istituzionali.
(art. 10, lett. b, D.P.R. 13 settembre 2005, n. 296).
9. I comuni possono contribuire al pagamento del canone di locazione delle caserme delle forze dell’ordine e del
corpo nazionale dei vigili del fuoco ospitate presso proprietà private, ricadenti nel territorio di proprio compe-
tenza. (art. 3, c. 4-bis, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).

Organi collegiali e altri organismi
1. I comitati, le commissioni, i consigli ed ogni altro organo collegiale con funzioni amministrative non individuate fra
quelli indispensabili dal consiglio e dalla giunta, secondo le rispettive competenze, sono soppressi. (art. 96, D.Lgs. 18
agosto 2000, n. 267).
La soppressione decorre dalmese successivo all’adozione del provvedimento da parte della giunta e del consiglio, che
deve avvenire entro il 30 giugno di ogni anno.
1.2. Le funzioni degli organismi soppressi sono attribuite all’ufficio che riveste preminente competenza in materia.
2. La partecipazione agli organi collegiali ed altri organismi, anche monocratici, operanti presso la pubblica ammini-
strazione, comunque denominati, è onorifica e può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute, ove
previstodalla legge, e adungettonedi presenza finoad€. 30,00per sedutagiornaliera. (art. 6, c. 1,D.L. 31maggio2010,
n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).

Assicurazioni
1.Sononulli i contratti degli Enti locali per l’assicurazionedegli amministratori contro i rischi connessi alla carica ricoperta
e riguardanti la responsabilità per danni cagionati allo Stato o ad enti pubblici e la responsabilità contabile. (art. 3, c. 59,
Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
1.1. In caso di violazione, l’amministratore che pone in essere il contratto o che lo proroga ed il beneficiario della
copertura assicurativa sono tenuti al rimborso, a titolo di dannoerariale, di una sommapari a dieci volte l’ammontare dei
premi contrattuali.
1.2. Il disposto normativo si riferisce ad assicurazioni di rischi derivanti dall’espletamento di compiti istituzionali
connessi con la carica e riguarda, quindi, direttamente i soggetti che svolgono attività istituzionale in qualità di organo;
ma, a prescindere dalla portata della disposizione, gli enti devono tener conto del consolidato orientamento della Corte
dei conti sulla illegittimità della stipula di polizze assicurative destinate alla copertura di danni erariali che amministratori
e dipendenti potrebbero essere chiamati a risarcire in conseguenza della loro responsabilità amministrativa o contabile.
(parere dipartimento funzione pubblica, UPPA, 25 marzo 2008, n. 23/08).
1.3.Gli enti possono stipulare contratti di assicurazione per danni causati dal dipendente o dall’amministratore, purché
senza oneri per l’amministrazione, ossia con oneri ricadenti a carico dei soggetti assicurati. (parere dipartimento
funzione pubblica, UPPA, 16 ottobre 2008, n. 50/08).
2. Gli Enti locali possono stipulare, con oneri a proprio carico, contratti di assicurazioni per infortunio, malattia e
responsabilità civile verso terzi a favore di singoli volontari coinvolti in attività di utilità sociale, a condizione che, con
apposita disciplina regolamentare, siano salvaguardate la libertà di scelta e di collaborazione dei volontari, l’assoluta
gratuità della loro attività, l’assenzadi qualunque vincolo di subordinazionee la loro incolumità personale. (deliberazione
Corte dei conti, sezione autonomie, 14 novembre 2017, n. 26).

Informazione e comunicazione pubblica
1. Una quota non inferiore al 2% delle risorse correnti deve essere destinata a spese per la comunicazione e
informazione pubblica. (Direttiva Presidenza Consiglio Ministri, Dipartimento funzione pubblica, 7 febbraio 2002, in
G.U. n. 74 del 28 marzo 2002).
2.Lesommeche le amministrazioni pubblichedestinano, per fini di comunicazione istituzionale, all’acquistodi spazi sui
mezzi di comunicazionedimassadevonoessere impegnateper almeno il 15%a favoredell’emittenzaprivata televisiva
localee radiofonica localeeperalmeno il 50%(60%finoal 2012)a favoredigiornali quotidiani eperiodici. (art. 41, c.1–4,
D.Lgs. 31 luglio 2005, n. 177; art. 2, c. 1, D.M. 10 settembre 2008).
2.1. Con direttiva del presidente del consiglio dei ministri 28 settembre 2009, sono forniti indirizzi interpretativi ed
applicativi sui criteri di applicazione, periodo di riferimento, mezzi di comunicazione utilizzati, rispetto delle quote di
destinazione e obblighi di comunicazione. (in G.U. n. 257 del 4 novembre 2009).
2.2. Gli Enti locali hanno l’obbligo di individuare distinti capitoli di bilancio su cui far gravare le spese di comunicazione
istituzionale.
2.3. In ogni pubblica amministrazione deve essere individuato un responsabile del procedimento in ordine sia alla
comunicazione dei dati di spesa all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, sia al rispetto delle percentuali di
destinazione. (art. 41, c. 3).
2.4. In casodi inosservanza, salvo che ciò non sia dovuto amotivi a lui non imputabili, il responsabile del procedimento è
soggetto alla sanzione amministrativa da 1.040 a 5.200 euro.
2.5. Le amministrazioni pubbliche sono tenute a dare comunicazione all’autorità per le garanzie nelle comunicazioni
delle somme impegnate per l’acquisto, ai fini di pubblicità istituzionale, di spazi sui mezzi di comunicazione di massa
relative a ciascunesercizio finanziario. (art. 10, deliberazionedell’autorità per le garanzie nelle comunicazioni, n. 129/02/
CONS del 24 aprile 2002, nel testo sostituito dall’art. 1, deliberazione 7 marzo 2005, n. 139/05/CONS; art. 5, c. 4 e 5,
Legge 25 febbraio 1987, n. 67).
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2.6. La comunicazione deve essere eseguita, conmodello telematico, dall’1 al 30 settembre di ogni anno, in relazione
alle spese impegnatenell’ultimoesercizio finanziario concluso. (art. 41, c. 3,D.Lgs.177/2005;deliberazioneautoritàper
le garanzie sulle comunicazioni, n. 59/17/CONS dell’8 febbraio 2017).
2.7.Lacomunicazionedeveessere trasmessasoltantodagli enti chedestinanoeffettivamentesommeper l’acquistodi
spazi suimezzi di comunicazionedimassa. (deliberazioneautorità per legaranzienelle comunicazioni, 14gennaio2016,
n. 4; comunicato Agcom, 28 gennaio 2016).
2.7.1. Dall’anno 2016 le comunicazioni sono effettuate esclusivamente in conformità al nuovo modello telematico.
2.8. A decorrere dall’esercizio 2019, i comuni che approvano il bilancio di previsione entro il 31 dicembre dell’anno
precedente ed il rendiconto entro il 30 aprile non sono obbligati a rendere la comunicazione. (art. 1, c. 905, lett. a, Legge
30 dicembre 2018, n. 145).

Trasmissione documenti
1. La trasmissione di documenti tra pubbliche amministrazioni non può essere eseguita a mezzo fax. (art. 47, c. 2,
lett. c, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
2. L’acquisizione d’ufficio delle comunicazioni è operata esclusivamente per via telematica. (art. 43, c. 3, D.P.R. 28
dicembre 2000, n. 445).

Lanterne semaforiche
1. Dal 2 febbraio 2016, nelle lanterne semaforiche, quando le lampade ad incandescenza necessitano di sostituzione,
devonoesseresostituite con lampadeabassoconsumoenergetico. (art. 41, c. 8,D.Lgs. 30aprile1992,n. 285,nel testo
aggiunto dall’art. 20, c. 1, Legge 28 dicembre 2015, n. 221).

Tributo di conferimento rifiuti in discarica
1.Una addizionale regionale al tributo è dovuta nel caso in cui, a livello di ATO se costituito, ovvero in ogni comune, non
siano conseguiti gli obiettivi minimi di raccolta differenziata di rifiuti urbani. (art. 205, c. 3, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152).

Debiti fuori bilancio
1.L’emersionedi undebitononprevisto inbilanciodeveessereportata tempestivamente in consiglioper l’adozionedel
provvedimento di riconoscimento e finanziamento. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 9 ottobre 2018,
n. 21).
1.1. Gli impegni di spesa per il pagamento dei debiti fuori bilancio riconosciuti e già scaduti devono essere imputati
nell’esercizio in cui viene deliberato il riconoscimento.
1.2. Nel caso in cui, a seguito di accordo con i creditori, il pagamento del debito è rateizzato, con puntuale indicazione
nella delibera di riconoscimento delle relative coperture nei tre anni finanziari, compreso quello in corso, come previsto
dal TUEL, l’impegno è assunto a valere sull’esercizio in cui la singola rata è a scadenza.
2. Il riconoscimento dei debiti fuori bilancio per lavori pubblici di somma urgenza è sottoposto al

consiglio anche nell’ipotesi in cui non ricorra la circostanza della dimostrata insufficienza dei fondi

specificatamente previsti in bilancio per tali finalità. (art. 191, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nel testo

modificato dall’art. 1, c. 901, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

INDEBITAMENTO

Regole per l’indebitamento
1. Il ricorsoall’indebitamentoèconsentitosoloper finanziarespesedi investimento. (art. 119Costituzione; art. 202, c. 1,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267; art. 3, c. 16, Legge 24 dicembre 2003, n. 350; art. 10, c. 1, Legge 24 dicembre 2012,
n. 243).
1.1.Ledeterminazioni e le deliberazioni con le quali dovesse farsi ricorso all’indebitamentoper finanziare spesediverse
da quelle di investimento, nonché i relativi contratti, sono nulli. (art. 30, c. 15, Legge 27 dicembre 2002, n. 289)
1.2. Gli amministratori che hanno assunto le deliberazioni in violazione possono essere condannati dalla sezione
giurisdizionale della Corte dei conti ad una sanzionepecuniaria pari ad unminimodi cinque volte e fino adunmassimodi
venti volte l’indennità di carica percepita al momento della violazione stessa.
2. Dall’anno 2016, le operazioni di indebitamento sono effettuate solo contestualmente all’adozione di piani di
ammortamento di durata non superiore alla vita utile dell’investimento, nei quali sono evidenziate l’incidenza delle
obbligazioni assunte sui singoli esercizi finanziari futuri e le modalità di copertura degli oneri. (art. 10, c. 2, Legge 24
dicembre 2012, n. 243).
3.Costituiscono indebitamento (art. 3, c. 17, Legge 24 dicembre 2003, n. 350; art. 1, c. 739 e 740, Legge 27 dicembre
2006, n. 296):
a) l’assunzione di mutui;
b) l’emissione di prestiti obbligazionari;
c) le cartolarizzazioni di flussi futuri di entrate, di crediti e di attività finanziarie e non finanziarie;
d) l’eventuale somma incassata al momento delle operazioni derivate di swap (upfront);
e) le operazioni di leasing finanziario (stipulate dal 1° gennaio 2015);
f) il residuo debito garantito dall’ente a seguito della definitiva escussione della garanzia;
g) il residuo debito garantito a seguito dell’escussione della garanzia per tre annualità consecutive.
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4. È fatto divieto di ricorrere all’indebitamento con contratti che non prevedano il rimborso mediante rate di ammorta-
mento comprensive di capitale e interessi. (art. 62, c. 2, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto
2008, n. 133).
4.1.La durata dell’ammortamento nonpuò essere superiore a trent’anni e inferiore a cinque anni anche se l’operazione
di indebitamento consiste nella rinegoziazione di una passività esistente.
5. Le amministrazioni pubbliche inadempienti all’obbligo di certificazione dei crediti certi, liquidi ed esigibili vantati per
somministrazioni, forniture, appalti e obbligazioni relative a prestazioni professionali, non possono ricorrere all’inde-
bitamento finoal permaneredell’inadempimento. (art. 9, c. 3-bis,D.L. 29novembre2008,n. 185, convertitodallaLegge
28 gennaio 2009, n. 2).
6.Non costituiscono indebitamento le operazioni che non comportano risorse aggiuntive,ma consentono di superare,
entro un limite massimo stabilito dalla normativa statale vigente, una momentanea carenza di liquidità e di effettuare
spese per le quali è prevista idonea copertura di bilancio.
6.1. Non è possibile ricorrere all’indebitamento per il finanziamento di conferimenti per ricapitalizzazione di aziende o
società finalizzati al ripiano di perdite. (art. 3, c. 19, Legge 24 dicembre 2003, n. 350).
7. Ai fini del ricorso all’indebitamento costituiscono spese di investimento (art. 3, c. 18, Legge 24 dicembre 2003,
n. 350):
a) l’acquisto, la costruzione, la ristrutturazione e la manutenzione straordinaria di fabbricati;
b) la costruzione, la demolizione, la ristrutturazione, il recupero e la manutenzione straordinaria di opere ed impianti;
c) l’acquisto di impianti, macchinari, attrezzature tecnico scientifiche, mezzi di trasporto ed altri beni mobili a utilizzo
pluriennale;
d) gli oneri per beni immateriali a utilizzo pluriennale;
e) l’acquisizione di aree, espropri e servitù onerose;
f) le partecipazioni azionarie e i conferimenti di capitali;
g) i trasferimenti in conto capitale destinati ad investimenti di altro ente od organismo appartenente al settore della
pubblica amministrazione;
h) i contributi agli investimenti e i trasferimenti in conto capitale a seguito di escussionedelle garanzie a concessionari di
lavori pubblici o proprietari e/o gestori di impianti, reti o dotazioni funzionali all’erogazione di servizi pubblici, oppure a
erogatori di servizi pubblici le cui concessioni o contratti di servizio prevedano la retrocessione degli investimenti agli
enti committenti alla loro scadenza;
i) gli interventi contenuti in programmi generali relativi a piani urbanistici attuativi, esecutivi, dichiarati di preminente
interesse nazionale, aventi finalità pubblica volti al recupero e alla valorizzazione del territorio.
7.1. È stata dichiarata incostituzionale la norma che consentiva di disporre modifiche alle predette tipologie di
indebitamento al ministro dell’economia con proprio decreto (sentenza 425/2004).
7.2. L’elencazione delle spese di investimento finanziabili con il ricorso all’indebitamento ha carattere tassativo, per cui
ledisposizioni contenuteall’art. 3, c. 18, dellaLeggen. 350/2003vanno lettee interpretate insenso letteralee restrittivo
(deliberazione Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 25/CONTR/11, depositata il 28 aprile 2011).
7.3. Sono finanziabili con il ricorso all’indebitamento i progetti di opere pubbliche, in quanto rappresentano un valore
commercialedacontabilizzare all’internodei conti economici degli Enti e, quindi, dalla spesaassuntaderivaunaumento
di valore del patrimonio.
7.3.1.Nonpresenta le stesse caratteristiche la spesa per il conferimento di un incarico professionale per la redazionedi
un piano urbanistico che, pertanto, non rientra tra quelle finanziabili con il ricorso all’indebitamento.
7.4. In relazionealle domandedi prestiti per incarichi professionali esterni, possonoessere finanziati esclusivamentegli
incarichi finalizzati alla realizzazione di opere (in particolare, le diverse fasi della progettazione), restando esclusi gli
incarichi professionali per la redazione di strumenti urbanistici (avviso Cassa depositi e prestiti, 11 maggio 2011).
7.5. Il contratto di leasing immobiliare in costruendo è assimilabile alle fattispecie di indebitamento, per cui gli oneri
relativi rientrano tra le formedi indebitamento enelle spesedi investimento e la quota di interessi per l’operazione va ad
incidere sul limite di indebitamento. (deliberazione Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 49/2011).
7.5.1.Laddove l’intermediazioneattraversounasocietà totalmentepartecipata sia statasurrettiziamenteeffettuataper
sottrarre l’ente al rispettodei vincoli di finanza pubblica, gli effetti devonoessere ricondotti alla responsabilità finanziaria
e patrimoniale dell’ente stesso.
8. Le disposizioni di cui ai precedenti punti si applicano anche alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di
Trento e Bolzano. (art. 3, c. 21, Legge 24 dicembre 2003, n. 350).
9. A decorrere dal 1° gennaio 2015, le province delle regioni a statuto ordinario possono ricorrere a mutui soltanto per
spese rientranti nelle seguenti funzioni (art. 1, c. 420, lett. a, Legge 23 dicembre 2014, n. 190):
- edilizia scolastica;
- strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerenti;
- tutela e valorizzazione dell’ambiente, per gli aspetti di competenza.
10. La concessione di garanzie da parte degli enti territoriali incide sulla capacità di indebitamento degli stessi enti e
soggiace ai limiti imposti dall’art. 119, comma 6, Cost., secondo cui il ricorso all’indebitamento si giustifica esclusiva-
mente per il finanziamento di spese di investimento, con le regole declinate dall’art. 207, D.Lgs. n. 267/2000.
(deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 23 ottobre 2015, n. 30).
10.1. I soggetti destinatari del rilascio di garanzie devono essere individuati con riguardo alla finalità degli investimenti
finanziati, che devono rientrare necessariamente fra le tipologie di cui all’art. 3, comma 18, l. n. 350/2003, secondo la
nozione di investimento per l’ente territoriale che fornisce la garanzia, indipendentemente dal possesso, da parte degli
organismi a partecipazione pubblica, dei requisiti dell’in house providing oppure dalla loro inclusione nell’elenco Istat.
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10.2.Postoche legaranzieprestateconcorronoal limitedi indebitamentodi cui all’art. 62, comma6,D.Lgs.n.118/2011,
la proficuità deve considerarsi caratteristica essenziale dell’investimento, per cui il rilascio di garanzie può essere
effettuato in presenza di determinate condizioni, essenzialmente riconducibili all’acquisizione di un nuovo corrispon-
dente valore al patrimonio dell’ente che lo effettua. Il divieto di rilascio di garanzie a favore di società partecipate non
quotate con perdite reiterate per tre esercizi consecutivi (art. 6, comma 19, D.L. n. 78/2010) costituisce una forma di
applicazione concreta dei predetti principi, validi per la generalità degli enti territoriali.
10.3. L’esclusione dal calcolo dei limiti di indebitamento delle rate sulle garanzie prestate dagli enti territoriali è
consentita, nel rispetto della normativa prevista dall’art. 62, comma 6, del D.Lgs. n. 118/2011, soltanto nelle ipotesi
di accantonamento dell’intero importo del debito garantito affinchè, nel rispetto del principio della prudenza, sia
realizzata un’idonea copertura degli oneri conseguenti all’eventuale escussione del debito per il quale è concessa la
garanzia.

Limite spesa per interessi
1.Nel calcolo del tetto di interessi quale limite per l’assumibilità dimutui e per l’accesso ad altre formedi finanziamento
reperibili sulmercato, sonoesclusi i contributi statali e regionali in conto interessi. (art. 204, c. 1,D.Lgs. 18 agosto 2000,
n. 267).
1.1.L’esclusionenonpuòessereestesa, in via analitica, alle ipotesi di contributi erogati da soggetti terzi, quali le società
di gestione del servizio idrico e le ATO, anche se commisurate alle quote di ammortamento del debito contratto dal
comune per investimenti del settore. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomia, 30 aprile 2012, n. 5).
1.2. Il limite massimo degli interessi quale tetto per l’assumibilità di mutui è fissato alla soglia del 10% a decorrere
dall’anno 2015. (art. 204, c. 1).
1.2.1.Ledisposizioni sul limite di spesa per interessi costituisconoprincipi fondamentali di coordinamentodella finanza
pubblica. (art. 8, c. 3, Legge 12 novembre 2011, n. 183).
1.2.2. Il limitemassimodegli interessi deve essere rispettato nell’annodi assunzionedel nuovo indebitamento. (art. 16,
c. 11, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
2. I comuni istituiti a seguito di fusione possono utilizzare i margini di indebitamento consentiti a uno o più dei comuni
originari e nei limiti degli stessi, anche nel caso in cui dall’unificazione dei bilanci non risultino ulteriori possibili spazi di
indebitamento per il nuovo ente. (art. 1, c. 119, Legge 7 aprile 2014, n. 56).

Ammortamento mutui
1.Èdi 5 anni la durataminima degli ammortamenti previsti nei contratti dimutuo. (art. 204, c. 2, lett. a, D.Lgs. 18 agosto
2000, n. 267).
2. È possibile articolare diversamente la decorrenza dell’ammortamento dei mutui, come segue (art. 204, c. 2, lett. b,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267):
- dal 1° luglio dello stesso anno, per i contratti di mutuo stipulati nel primo semestre dell’anno;
- dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello della stipula del contratto di mutuo;
- dal 1° luglio dell’anno successivo a quello della stipula del contratto di mutuo;
- dal 1° gennaio del secondo anno successivo a quello della stipula del contratto di mutuo.

Prestiti obbligazionari
1.Nel caso di emissione di prestiti obbligazionari effettuata congiuntamente da più Enti locali, gli enti capofila possono
rilasciare garanzie fidejussorie relative all’ammontare complessivo delle operazioni. (art. 207, c. 1-bis, D.Lgs. 18 agosto
2000, n. 267).
1.1. Gli altri enti emittenti rilasciano contestualmente garanzie fidejussorie a favore dell’ente capofila, per le quote di
prestito di rispettiva competenza.
1.2. Ai fini del calcolo del limite di interessi, la garanzia prestata dall’ente capofila concorre solo per la quota parte
effettivamente a carico dello stesso.
2.Èesclusa la possibilità di emettere titoli obbligazionari o altrepassività con rimborsodel capitale in unica soluzionealla
scadenza. (art. 62, c. 2, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
3. È soppressa la disposizione che consentiva agli Enti locali di attivare prestiti obbligazionari di scopo per il
finanziamento di singole opere pubbliche, garantiti da beni immobili disponibili. (art. 35, c. 1-bis, Legge 23
dicembre 1994, n. 724, abrogato dall’art. 2, allegato 1, n. 2, D.Lgs. 22 gennaio 2016, n. 10).

Aperture di credito
1. Alle forme di ricorso al mercato finanziario consentite dalla legge per il finanziamento delle spese di investimento si
aggiunge la contrazione di aperture di credito. (art. 205-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267; circolare ministero interno,
dipartimento affari interni e territoriali, 20 giugno 2005, n. 23/2005).
1.1. Le condizioni per l’attivazione delle aperture di credito e la disciplina per l’utilizzo e la contabilizzazione delle
operazioni sono le stesse di quelle per l’assunzione di mutui.
1.2. I contratti di apertura di credito devonoessere stipulati, a pena di nullità, in formapubblica e contenere le specifiche
clausole e condizioni indicate all’art. 205-bis del D.Lgs. n. 267/2000.
2. I criteri di determinazione dellamisuramassima del tasso applicabile sono definiti con apposito decretoministeriale.
(art. 1-sexies, c. 2, D.L. 31 marzo 2005, n. 44, convertito dalla Legge 31 maggio 2005, n. 88).
Con D.M. 3 marzo 2006 è stato determinato che le aperture di credito:
- hanno una durata massima di tre anni;
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- il costo globale massimo applicabile, per le operazioni regolate a tasso fisso, è fissato nella misura del tasso pari - -
all’Interest Rate Swap 2 anni maggiorato dello 0,04%;
- il costo globale massimo applicabile, per le operazioni regolate a tasso variabile, è fissato nella misura del tasso pari
all’Euribor a 6 mesi maggiorato dello 0,08%.
2.2. Le aperture di credito sono soggette al monitoraggio previsto per le altre forme di indebitamento. I modelli per la
comunicazione al ministero dell’economia e delle finanze sulle caratteristiche finanziarie delle singole operazioni
avrebbero dovuto essere definiti con il medesimo D.M. sulla misura massima del tasso.

Accesso al credito e monitoraggio
1. L’accesso almercato dei capitali è coordinato dalMinistero dell’economia e finanze. (art. 41, c. 1, Legge 28dicembre
2001, n. 448).
Il regolamento concernente l’accesso almercato dei capitali è stato emanato conD.M. 1° dicembre 2003, n. 389/2003.
1.2. Sul predetto regolamento, applicabile solo agli ammortamenti costituiti successivamente alla data del 4 febbraio
2004 ilMinistero dell’economia e finanze, direzione generale del debito pubblico, ha chiarito alcuni aspetti interpretativi
con circolare 27 maggio 2004. (in G.U. n. 128 del 3 giugno 2004).
1.3. Entro il giorno 15 dei mesi di febbraio, maggio, agosto e novembre di ogni anno, gli Enti locali sono tenuti a
comunicare al ministero dell’economia e finanze i dati relativi a:
a) utilizzo del credito a breve termine presso le banche;
b) mutui accesi con soggetti esterni alla pubblica amministrazione;
c) operazioni derivate concluse;
d) titoli obbligazionari emessi;
e) operazioni di cartolarizzazione concluse.
1.4. Con D.M. 3 giugno 2004 sono stati approvati i modelli relativi alle predette comunicazioni.
1.5.Dal 1° gennaio 2005, con le stesse scadenzepreviste per le altre formedi indebitamento, gli Enti locali sono tenuti a
comunicare anche i dati relativi alle operazioni di aperture di credito. (art. 205-bis, c. 4, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.6. In allegato al decreto del ministro dell’economia e finanze, che avrebbe dovuto essere emanato entro il 1° aprile
2005, sonodefiniti imodelli relativi allecomunicazioni sullecaratteristiche finanziariedellesingoleoperazionidi aperture
di credito. (art. 205-bis, c. 6, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2. Per le operazioni di finanziamento a medio o a lungo termine o di cartolarizzazione di importo pari o superiore a 100
milionidi euro,gli Enti locali sono tenuti acomunicarepreventivamente lecaratteristichedellestessealdipartimentodel
tesoro. (D.M. 1° dicembre 2003, n. 389).
2.1.Leoperazioni di emissionedi obbligazioni possonoessereconcluseentro venti giorni dalla confermadella ricezione
della comunicazione daparte del dipartimento del tesoro; in tutti gli altri casi, le operazioni possonoessere conclusenei
termini indicati dagli enti.
2.2. Il dipartimento del tesoro, entro dieci giorni dalla data in cui il competente ufficio del dipartimento del tesoro invia
all’ente richiedente confermadella ricezionedella comunicazione, può indicare, condeterminazionemotivata, quale sia
il momento più opportuno per l’effettiva attuazione dell’operazione di accesso al mercato.
2.3. Per le operazioni soggette al controllo del comitato interministeriale per il credito e il risparmio (CICR) le
comunicazioni devono essere inviate anche a quest’ultimo.
2.4. Non sono soggette a comunicazione preventiva le operazioni di provvista con oneri a carico dello Stato.
3. I contratti relativi alla gestionedi un fondoper l’ammontaredel capitaleda rimborsareoper la conclusionedi unoswap
per l’ammortamento del debito possono essere conclusi con intermediari contraddistinti da adeguatomerito di credito
certificato da agenzie di rating riconosciute a livello internazionale.
3.1. I fondi accantonati per l’ammortamento potranno essere investiti esclusivamente in titoli obbligazioni di enti e
amministrazioni pubbliche dell’unione europea e non potranno essere ulteriormente strutturati mediante operazioni
derivate.
3.2. La selezione degli emittenti dei titoli deve essere conforme allo spirito di riduzione del rischio creditizio.
3.3. La scadenza degli investimenti deve essere vincolata alla durata del fondo di ammortamento.
3.4.Nel caso in cui una società pubblica, sui cui titoli sono stati investiti i fondi accantonati per l’ammortamento, venga
privatizzata, èopportunoche i titolimedesimivenganosostituiti dalmomento incui detta sostituzionenoncomporti una
perdita per il fondo.
4. Le operazioni in strumenti derivati ammessi sono consentite esclusivamente in corrispondenza di passività
effettivamente dovute, possono essere indicizzate solo a parametri monetari dei Paesi del G7 ed è consentita la
conclusionedei contratti soltanto con intermediari contraddistinti da adeguatomerito di credito certificato da agenzie di
rating riconosciute a livello internazionale.
4.1. Non sono ammesse operazioni derivate riferite ad altre operazioni derivate preesistenti.
4.2. La conclusione dei contratti è consentita soltanto con intermediari contraddistinti da un rating non inferiore a BBB/
Baa2/BBB, certificatodaStandard&Poor’s,Moody’seFitchRating; qualora i ratingattribuiti dalle agenzie sianodifformi
tra loro, deve essere preso in considerazione quello più basso. (Comunicato di rettifica in G.U. n. 279 del 27 novembre
2004).
5. Gli elenchi aggiornati contenenti i dati di tutte le operazioni finanziarie e di indebitamento soggette a monitoraggio
devono essere conservati per almeno 5 anni. (art. 1, c. 738, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
5.1. L’organo di revisione deve vigilare sul corretto e tempestivo adempimento.
5.2.Con circolare delministero economia e finanze 31 gennaio 2007, sono chiariti gli aspetti interpretativi, al fine di una
corretta applicazione della norma. (in G.U. n. 29 del 5 febbraio 2007).
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Mutui a carico dello Stato
1. Le rate di ammortamento deimutui a totale carico dello stato, per le operazioni finanziarie dal 1° gennaio 2005, sono
pagate agli istituti finanziari direttamente dallo Stato. (art. 1, c. 75 e 77, Legge 30 dicembre 2004, n. 311).
1.1.Costituiscononuoveoperazioni finanziarie anche le operazioni di conversioneo rinegoziazionedel debito. (circolare
ministero economia e finanze, ragioneria generale dello Stato, 28 giugno 2005, in G.U. n. 154 del 5 luglio 2005).
2. Gli Enti locali beneficiari di mutui le cui rate di ammortamento siano corrisposte agli istituti finanziatori da altre
amministrazioni pubbliche, iscrivono il ricavato delmutuo nelle entrate per trasferimenti in conto capitale. (art. 1, c. 76,
Legge 30 dicembre 2004, n. 311).
2.1. Il ricavato deimutui contratti antecedentemente al 1° gennaio 2015 cononeri a totale carico dello Stato, anche se è
l’Ente locale a pagare le rate di ammortamento con successivo rimborso statale, può essere iscritto nelle entrate per
trasferimenti in conto capitale. (art. 18, c. 1-bis, D.L. 6marzo 2014, n. 16, convertito dalla Legge 2maggio 2014, n. 68).
2.2. Il rimborso delle relative rate di ammortamento, a decorrere dall’anno 2014, non è considerato tra le entrate finali ai
fini del patto di stabilità interno.
3. I mutui concessi dalla Cassa DD.PP. con ammortamento a carico dello Stato, totale o parziale, possono essere
rinunciati, totalmente o parzialmente, a seguito di deliberazione dell’ente (art. 9bis, c. 6, 7 e 8, D.L. 1° luglio 2009, n. 78,
convertito dalla Legge 3 agosto 2009, n. 102).
3.1. La quota parte del finanziamento non rinunciata e non erogata può essere devoluta:
a) fino al 50% dell’importo non erogato, ad altre opere pubbliche o investimenti infrastrutturali di competenza, previa
richiesta di devoluzione al ministero economia e finanze e successiva autorizzazione con D.M.;
b) fino al 25% della residua disponibilità, ad interventi infrastrutturali compresi nel programma di infrastrutture
strategiche.
3.2. La parte residua del finanziamento non erogato e non devoluto affluisce a fondo speciale delministero economia e
finanze.
3.3. Le modalità attuative della devoluzione avrebbero dovuto essere definite con D.M. da adottare entro il 4 ottobre
2009.

Gestione del debito
1.Leoperazionidi gestionedeldebito tramiteutilizzodi strumentiderivati devonoconsentire la riduzionedel costo finale
del debito e garantire dall’esposizione ai rischi di mercato. (art. 1, c. 736, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
1.1.Leoperazioni possonoessere concluse solo in corrispondenzadi passività effettivamentedovute, tenuto contodel
contenimento dei rischi di crediti assunti.
1.2.Con circolare delministero economia e finanze 31 gennaio 2007, sono chiariti gli aspetti interpretativi, ai fini di una
corretta applicazione della norma. (in G.U. n. 29 del 5 febbraio 2007).
1.3. Le operazioni di gestione del debito tramite utilizzo di strumenti derivati non costituiscono indebitamento e non
sono soggette al rilascio di delegazioni di pagamento. (circolareministero economia e finanze, 22giugno2007, n. 6301,
in G.U. n. 151 del 2 luglio 2007).
2.Èresodefinitivo il divietodi stipularecontratti relativi a strumenti finanziari derivati, di procederealla rinegoziazionedei
contratti derivati inessereestipularecontratti di finanziamentoche includonocomponenti derivate. (art. 62, c.3,D.L.25
giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
2.1. Per i casi esclusi dal divieto, il sottoscrittore del contratto attesta per iscritto di aver preso conoscenza dei rischi e
delle caratteristiche del medesimo contratto, nonché delle variazioni intervenute nella copertura del sottostante
indebitamento. (art. 62, c. 3-bis, 3-ter, 3-quater e 4).
2.2. I contratti stipulati in violazione sono nulli. La nullità può essere fatta valere solo dall’ente. (art. 62, c. 5).
3.Gli oneri finanziari stimati egli impegni finanziari sostenuti, derivanti dacontratti relativi a strumenti finanziari derivati o
dacontratti di finanziamentoche includonounacomponentederivata,devonoessereevidenziati inunanota informativa
daallegare, rispettivamente, al bilanciodi previsioneeal rendiconto. (art. 62, c. 8,D.L.25giugno2008,n.112, convertito
dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).

Estinzione anticipata
1. Le azioni per la riduzione del disavanzo finanziario annuo supportano anche l’obiettivo della riduzione del rapporto tra
l’ammontare del debito e il prodotto interno lordo. (art. 28, c. 3, Legge 23 dicembre 1998, n. 448).
È soppressa la norma in forza della quale, ai fini della riduzione del debito, gli enti possono anche procedere al rimborso
anticipato dei prestiti contratti con la Cassa depositi e prestiti, senza applicazione di penale, attraverso piani finanziari
almeno quinquennali. (art. 1, c. 699, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
2. L’estinzione anticipata di mutui mediante l’utilizzo di entrate e disponibilità proprie, compreso l’avanzo di ammini-
strazione, non comporta variazioni nel contributo a valere sul fondo per lo sviluppo degli investimenti. (comunicato
ministero interno, direzione centrale finanza locale, 5 dicembre 2007).

Conversione e rinegoziazione
1.Gli Enti locali e loroconsorzi possonoconvertire imutui contratti dopo il 31dicembre1996mediante il collocamentodi
titoli obbligazionari di nuovaemissioneo la rinegoziazionedeimutui stessi, anche conaltri istituti. (art. 41, c. 2, Legge28
dicembre 2001, n. 448).
La conversione deimutui è possibile solo in presenza di condizioni di rifinanziamento che consentono una riduzione del
valore finanziario delle passività, al netto delle commissioni e dell’eventuale retrocessione del gettito dell’imposta
sostitutiva.
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2. Gli Enti locali possono rinegoziare passività esistenti già oggetto di rinegoziazione con operazioni di durata non
superiore a trenta anni dalla data del loro perfezionamento. (art. 1, c. 537, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
3. Gli Enti locali che hanno conseguito l’approvazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale, per il periodo di
durata del piano possonoutilizzare le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione dimutui, nonché dal riacquisto dei
titoli obbligazionari emessi, senza vincolo di destinazione. (art. 1, c. 715, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
4. I mutui concessi da Cassa depositi e prestiti prima dell’anno 2013, aventi le prescritte caratteristiche,

possono essere oggetto di operazioni di rinegoziazione. (art. 1, c. 961 e 962, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

4.1. ConD.M.Mef da emanare entro il 28 febbraio 2019, sono individuati imutui rinegoziabili e definiti i criteri e

le modalità di perfezionamento di tali operazioni. (art. 1, c. 963).

Debiti fuori bilancio
1. Il ricorso ad indebitamento è consentito solo per finanziare spese di investimento. (art. 119 Costituzione).
2.Con circolare Cassa DD.PP. 27maggio 2003, n. 1251, sono stati forniti chiarimenti circa i presupposti che rendono
legittimo il ricorso ai mutui per la copertura dei debiti fuori bilancio e disposizioni sulla procedura di finanziamento. (in
G.U. n. 127 del 4 giugno 2003).
2.1.ConcomunicatoCassaDD.PP. 18giugno2003 sonostate apportate integrazioni ai fini dell’istruttoria dell’adesione
e dell’erogazione dei finanziamenti. (in G.U. n. 144 del 24 giugno 2003).
3. Per il finanziamento di debiti fuori bilancio di parte corrente, l’assunzione di mutui è consentita limitatamente alla
copertura dei debiti medesimi maturati fino al 7 novembre 2001. (art. 41, c. 4, Legge 28 dicembre 2001, n. 448).
3.1.ConcomunicatoCassaDD.PP. 8 aprile 2004sonostate ridefinite alcuneproblematicheapplicative (inG.U. n. 83del
16 aprile 2004).
3.1.1. I debiti fuori bilanciodi partecorrentematurati finoal 7novembre2001e,quindi, finanziabili conmutuosonoquelli
che alla predetta data presentano i requisiti della certezza, liquidità ed esigibilità, condizioni rilevabili dalla data dell’atto
da cui deriva il debito:
- data di deposito della sentenza;
- data di emissione della parcella;
- data di emissione della fattura;
- data di approvazione, da parte dell’Ente locale, del rendiconto dell’azienda o consorzio;
- data di altro atto.
3.1.2. Sono, altresì, finanziabili con mutuo gli interessi e la rivalutazione monetaria per la quota calcolabile fino al 7
novembre 2001, pur in presenza di atti con data decorrente dall’8 novembre 2001, qualora riconoscibili e riconosciuti
come debito a norma di legge.
3.1.3. Nei casi di procedure espropriative, anche illegittimamente condotte, è ammissibile a finanziamento l’importo
indicato nel provvedimento conclusivo dell’esproprio, indennità ovvero risarcimento danni, a prescindere dal termine
dell’8 novembre 2001, ivi compresi gli interessi e la rivalutazionemonetaria nellemisure, relativamente a questi ultimi,
seguenti:
- fino al 7 novembre 2001, per accordi bonari, decreti di esproprio o sentenze adottati o depositati a tale data;
- fino alla data di deposito, per sentenze depositate successivamente al 7 novembre 2001;
- finoalladatadi adozione,peraccordi bonariodecreti di espropriosottoscritti oadottati successivamenteal 7novembre
2001.
3.1.4. Le spese correnti liquidate da sentenza esecutiva di primo grado depositata fino al 7 novembre 2001 sono
ammesse a finanziamento a prescindere dal maggior importo eventualmente risultante da successiva sentenza di
grado superiore o dall’atto transattivo.
3.1.5. Sono, altresì, finanziabili le parcelle professionali emesse fino al 7 novembre 2001, cui abbia fatto seguito un
decreto ingiuntivo per ottenere il pagamento, depositato a decorrere dall’8 novembre 2001.
3.1.6. In tutti i casi di finanziamentodi spesedi natura corrente, la documentazione istruttoria delmutuo, per l’adesione,
deve essere integrata da specifica attestazione con analitico sviluppo del calcolo.

Leasing finanziario
1. Con riferimento al leasing finanziario ed in particolare al leasing finanziario particolare al leasing finanziario in
costruendo, costituiscono indebitamento e vanno contabilizzate secondo il metodo finanziario soltanto le operazioni
poste inesseresuccessivamenteal 1°gennaio2015,mentreper i contratti stipulati finoal 31dicembre2014, ai fini della
loro contabilizzazione secondo il metodo finanziario o, in alternativa, patrimoniale, vanno considerate le caratteristiche
concrete dell’operazionemedesima e la collocazione dei tre rischi definiti dall’Eurostat nella decisione dell’11 febbraio
2004 nei rapporti tra contraente privato e contraente pubblico in applicazione dei criteri fissati dalla Corte dei conti,
sezione riunite, con ladeliberazionen.49/2011. (deliberazioneCortedei conti, sezioneautonomie,18 luglio2016,n.26).

Procedure espropriative
1.Sonofinanziabili conmutuo idebiti fuoribilancioderivanti daprocedureespropriative–oltre,ovviamente, all’indennità
di esproprio – relativamente alle somme eventualmente liquidate con il provvedimento conclusivo per rivalutazione
monetaria e interessi fino al deposito della sentenza; ugualmente qualora il procedimento oblatorio si concluda con
provvedimento o accordo tra le parti, atteso che rivalutazione ed interessi sono da considerare come parte integrante
del corrispettivo globalmente e concretamente determinato dovuto al creditore dall’ente espropriante per l’acquisi-
zione al proprio patrimonio del bene espropriato. (deliberazione Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, 27
luglio 2016, n. 13).
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Certificazione
1.ConD.M.daemanaredeveessere approvato il certificato relativo alla richiesta del contributo a concorsodell’oneredi
ammortamento dei mutui contratti nel 2018, a valere sulle quote 1992 e retro non ancora utilizzate del fondo per lo
sviluppo degli investimenti. (art. 46-bis, c. 2, D.L. 23 febbraio 1995, n. 41, convertito nella Legge 22marzo 1995, n. 85).
1.1. La certificazione, sottoscritta dal responsabile del servizio, deve essere trasmessa alle prefetture competenti per
territorio entro il termine perentorio del 31marzo 2019 e non deve comprendere i mutui concessi dalla Cassa DD.PP.,
dall’Inpdap e dall’Istituto per il credito sportivo.

TRASPARENZA, PUBBLICITÀ E DIFFUSIONE DELLE INFORMAZIONI

Soggetti
1.L’obbligodi applicazionedella revisionatadisciplina inmateriadi prevenzionedella corruzione, pubblicità, trasparenza
e diffusione di informazioni investe tutte le amministrazioni pubbliche e, fra queste, le regioni, le cittàmetropolitane, le
province, i comuni, le comunità montane, loro consorzi e associazioni, nonché le società in controllo pubblico, escluse
quelle quotate. (art. 2-bis, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1.Lamedesimadisciplinasi applica anche, inquantocompatibile, agli enti pubblici economici, agli ordini professionali,
alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a
500.000,00 euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi
nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell’organo di
amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni. (art. 2-bis, c. 2).

Oggetto
1. La trasparenza dell’attività amministrativa è assicuratamediante la pubblicazione nei sitiweb istituzionali (art. 1, c. 15
e 16, Legge 6 novembre 2012, n. 190):
- informazioni relative ai procedimenti amministrativi;
- bilanci e rendiconti;
- costi delle opere pubbliche e dei servizi erogati;
- provvedimenti di autorizzazione o concessione;
- scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture;
- concessioni ed erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari;
- concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale.
2. Ai fini del rispetto degli obblighi di trasparenza, devono essere pubblicati nei siti istituzionali delle pubbliche
amministrazioni i documenti, le informazioni e i dati concernenti l’organizzazionee l’attivitàdelle stesse, cui corrisponde
il diritto di chiunque di accedere direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. (art. 2, c. 2,
D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
2.1. I documenti, le informazioni e i dati sono pubblicati in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili. (art. 7).
2.2.Non devono essere pubblicati in formato aperto e riutilizzabili le dichiarazioni di proprietà di beni immobili e mobili
registrati, quote di partecipazione a società, azioni, incarichi di amministratore e sindaco di società e le dichiarazioni dei
redditi del coniugenonseparatodell’organodi indirizzopolitico, dei figli e dei parenti entro il secondogrado. (art. 14, c. 1,
lett. f).
3. L’ANAC può identificare i dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria per i quali la
pubblicazione integrale è sostituita con quella di informazioni riassuntive. (art. 3, c. 1-bis, D.Lgs. 14marzo 2013, n. 33).
3.1. L’ANAC può, con il piano nazionale anticorruzione, precisare gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di
attuazione, in relazione alla natura dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività svolte, prevedendo
modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti. (art. 3, c. 1-ter).
4. Può essere disposta la pubblicazione di dati, informazioni e documenti per i quali non sussiste l’obbligo di
pubblicazione, procedendo alla indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. (art. 7-bis,
c. 3, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
4.1.Anchenei casi di obbligodi pubblicazione, devonoessere resi intelligibili i dati personali nonpertinenti o, se sensibili
o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione. (art. 7-bis, c. 4).
5. Non sono accessibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura delle infermità e degli
impedimenti personali o familiari checausino l’astensionedal lavoro,nonchè lecomponentidella valutazioneo lenotizie
idonee a rilevare dati sensibili, ossia (art. 7-bis, c. 5, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
- origine razziale ed etnica;
- convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere;
- opinioni politiche;
- adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale;
- dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale.
6. Le pubblicazioni sono effettuate tempestivamente e mantenute aggiornate. Fatti salvi i diversi termini previsti in
materia di trattamento dei dati personali e la durata di tre anni per i dati relativi ai componenti degli organi di indirizzo
politico, la pubblicazione dura cinque anni, decorrenti dal primo gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre
l’obbligo di pubblicazione. (art. 8, c. 1, 2 e 3, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
6.1. L’ANAC può diminuire la durata di pubblicazione obbligatoria. (art. 8, c. 3-bis).
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6.2. Alla scadenza del termine, i documenti, le informazioni e i dati, conservati e resi disponibili all’interno di distinte
sezioni del sito di archivio (art. 9, c. 2), continuano ad essere resi accessibili attraverso l’istituto dell’accesso civico. (art.
8, c. 3).

Accesso civico
1.Chiunque ha diritto di accedere ai dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli
sottoposti ad obbligo di pubblicazione, con il limite del rispetto degli interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti.
(art. 5, c. 1 e 2, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1. Ai fini della definizione delle esclusioni e del limite all’accesso civico, l’ANAC adotta linee guida recanti indicazioni
operative. (art. 5-bis, c. 6).
1.1.1.Con deliberazione ANAC, 28 dicembre 2016, n. 1309, sono dettate le “linee guida recanti indicazioni operative ai
fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33/
2013”. (in G.U. n. 7 del 10 gennaio 2017).
1.2. La pubblica amministrazione intimata dovrà in concreto valutare se i limiti enunciati siano da ritenere in concreto
sussistenti, nel rispetto dei canoni di ragionevolezza e proporzionalità, a garanzia degli interessi ivi previsti e non potrà
non tenere conto, nella suddetta valutazione, anche delle peculiarità della posizione legittimante del richiedente.
(sentenza Consiglio di Stato, sezione IV, 12 agosto 2016, n. 3631).
2. L’istanza di accesso civico, che non richiedemotivazione, può essere trasmessa per via telematica ed è presentata,
alternativamente, ad uno dei seguenti uffici (art. 5, c. 3, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) all’ufficio relazioni che detiene i dati, le informazioni o i documenti;
b) all’ufficio relazioni con il pubblico;
c) ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale;
d) al responsabiledellaprevenzionedella corruzioneedella trasparenza, ove l’istanzaabbia adoggettodati, informazioni
o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria.
2.1.Entro trentagiornidalla richiesta, il procedimentodi accessocivicodeveconcludersi conprovvedimentoespressoe
motivato. (art. 5, c. 6).
2.2. Il rilascio di dati o documenti è gratuito, salvo il rimborsodei costi sostenuti per la riproduzione su supportimateriali.
(art. 5, c. 4).
2.3. Nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta nei termini, il richiedente può presentare
richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che decide, con provvedi-
mento motivato, entro il termine di venti giorni. (art. 5, c. 7).
2.3.1.Avverso la decisione dell’amministrazione o, in caso di richiesta di riesame, avverso quella del responsabile della
prevenzione della corruzione e della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al Tar oppure al difensore civico
competente per ambito territoriale, ove costituito, oppure, qualora tale organo non sia stato istituito, al difensore civico
competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore. (art. 5, c. 7 e 8).
2.4.Concircolareministeroper la semplificazionee lapubblica amministrazione30maggio2017, n. 2/2017, sono forniti
chiarimenti operativi sui seguenti profili (in G.U. n. 162 del 13 luglio 2017):
- modalità di presentazione della richiesta;
- uffici competenti;
- tempi di decisione;
- controinteressati;
- rifiuti non consentiti;
- dialogo con i richiedenti;
- registro degli accessi.
3. Con direttiva presidenza del consiglio dei ministri, dipartimento funzione pubblica, 31maggio 2017, n. 2/2017, sono
dettate le linee guida cui le amministrazioni pubbliche possono fare riferimento per garantire i processi di coinvolgi-
mento dei cittadini alle decisioni pubbliche. (in G.U. n. 163 del 14 luglio 2017).
4.Nel caso di dati, informazioni e documenti comunicati alle banche dati per la pubblicazione dei quali è stata omessa la
pubblicazionemedesima, la richiesta di accesso civico deve essere presentata al responsabile della prevenzione della
corruzioneedella trasparenzadell’amministrazione titolaredellabancadati. (art.9-bis, c.3,D.Lgs.14marzo2013,n.33).
4.1.Qualora l’omessa pubblicazione nella banca dati sia imputabile amancata comunicazione alla stessa, la richiesta di
accesso civico deve essere presentata al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza dell’am-
ministrazione tenuta alla comunicazione. (art. 9-bis, c. 4).

Soppressione programma triennale per la trasparenza e l’integrità
1.Èsoppresso l’obbligodi redigere il programmatriennaleper la trasparenzae l’integrità.Ogniamministrazione indica in
apposita sezione del piano triennale di prevenzione della corruzione le misure per adempiere agli obblighi della
trasparenza ed i responsabili della trasmissione e della pubblicazione delle informazioni, dei documenti e dei dati.
(art. 10, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).

Sito istituzionale
1. Le informazioni, i documenti e i dati oggetto di pubblicazione sono collocati nella home page dei siti istituzionali, in
apposita sezione denominata “Amministrazione trasparente”. (art. 9, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1.Lapubblicazionepuòesseresostituitadauncollegamento ipertestuale adaltra sezionedel sito in cui sonopresenti i
relativi dati, informazioni e documenti.
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Banche dati
1. Gli obblighi di pubblicazione sono adempiuti, nei limiti dei dati effettivamente contenuti nelle banche dati,
mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni o dei documenti all’amministrazione titolare delle seguenti
banche dati (art. 9-bis, c. 1 e 2, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
- Perla PA;
- SICO – Sistema Conoscitivo del personale dipendente dalle Amministrazioni pubbliche;
- Archivio contratti del settore pubblico;
- SIQuEL- Sistema Informativo Questionari Enti Locali;
- Patrimonio della PA;
- Rendiconti dei gruppi consiliari regionali;
- BDAP-Banca Dati Amministrazioni Pubbliche;
- BDNCP-Banca Dati Nazionale Contratti Pubblici;
- Servizio Contratti Pubblici.
1.1.Nella sezione “Amministrazione trasparente” del proprio sito istituzionale deve essere pubblicato il collegamento
ipertestuale, rispettivamente, alla banca dati contenente i relativi dati, informazioni o documenti.

Disposizioni generali – Pubblicazioni obbligatorie
1.Ogni amministrazioneha l’obbligodi pubblicare il piano triennaleper la prevenzionedella corruzione. (art. 10, c. 8, lett.
a, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
2. Fra gli atti generali, devono essere pubblicati (art. 12, c. 1 e 2, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) i riferimenti normativi che regolano l’istituzione, l’organizzazionee l’attività dell’amministrazione, con i relativi link alle
norme di legge statale pubblicati nella banca dati “normattiva”;
b) ledirettive, lecircolari, i programmie le istruzioni emanati eogniattochedispone ingeneralesull’organizzazione, sulle
funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti, ovvero interpretativi o applicativi di norme giuridiche;
c) gli estremi degli atti e dei testi ufficiali aggiornati degli statuti e delle leggi regionali che regolano le funzioni,
l’organizzazione e lo svolgimento delle attività di competenza;
d) le misure integrative di prevenzione della corruzione;
e) i documenti di programmazione strategico-gestionali;
f) gli atti degli organismi indipendenti di valutazione.

Organizzazione – Pubblicazioni obbligatorie
1.Devonoesserepubblicati i dati relativi agli organi di indirizzopoliticoedi amministrazioneegestione, con l’indicazione
delle rispettive competenze. (art. 13, c. 1, lett. a, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1. Sono organi politici (deliberazione ANAC, 8 marzo 2017, n. 241, in G.U. n. 70 del 24 marzo 2017, modificata e
integrata con deliberazione ANAC, 14 giugno 2017, n. 641, in G.U. n. 159 del 10 luglio 2017):
- nelle città metropolitane, il sindaco, il consiglio, la conferenza metropolitana;
- nelle province, il presidente, il consiglio, l’assemblea dei sindaci;
- nei comuni, il sindaco, il consiglio, la giunta;
- nelle unioni di comuni e comunità montane, il presidente, il consiglio, la giunta;
- nei consorzi di Enti locali, il presidente, il consiglio di amministrazione, l’assemblea;
- nelle circoscrizioni di decentramento comunale, il presidente, i consiglieri di circo- scrizione.
1.1.1.Leprovince assolvono agli obblighi di pubblicazione relativi all’assemblea dei sindacimediante collegamento che
dalla sezione “Amministrazione trasparente” della provincia conduce ai siti istituzionali dei comuni dove detti atti sono
pubblicati, salvocheper i sindaci componenti il consiglioprovincialeeletti nei comuni conpopolazione inferiorea15.000
abitanti, per i quali è richiesta la pubblicazione ex novo da parte della provincia.
1.1.2.Per i sindaci dei comuni conpopolazione inferioreai 15.000abitanti, inquantocomponentiex legedell’assemblea
dei sindaci, non sussiste l’obbligo di pubblicazione sul sito della provincia dei dati reddituali e patrimoniali.
1.2. Sono titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, e titolari di posizioni organizzative con funzioni
dirigenziali (deliberazione ANAC, 8 marzo 2017, n. 241):
- il segretario provinciale e comunale;
- la dirigenza apicale;
- i dirigenti;
- le posizioni organizzative titolari di funzioni dirigenziali.
1.2.1. Anche per i responsabili degli uffici di diretta collaborazione è applicabile il regime della trasparenza, con
esclusione delle informazioni patrimoniali e dichiarazione dei redditi.
1.3. Entro tremesi dall’elezione, dalla nomina o dal conferimento dell’incarico dei soggetti titolari di incarichi politici, di
carattere anche non elettivo, cariche di amministrazione, di direzione o di governo, comunque denominate, salvo che
non siano attribuite a titolo gratuito (nell’ipotesi in cui la gratuità sia prevista da disposizioni normative e statutarie e non
già anche nel caso di rinuncia personale al compreso), e dei titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti,
compreso i titolari di posizioni organizzative aventi competenzadelegatadai dirigenti, devonoesserepubblicati. (art. 14,
c. 1, 1-bis e 1 quinquies; deliberazioni ANAC, 8 marzo 2017, n. 241, 12 aprile 2017, n. 382, e comunicato presidente
ANAC, 17 maggio 2017):
a) l’atto di nomina o di proclamazione, con l’indicazione della durata dell’incarico o del mandato elettivo;
b) il curriculum;
c) i compensi connessi all’assunzione della carica e gli importi di viaggi di servizio e missioni (sospeso per i dirigenti);
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d) i dati relativi all’assunzione di altre cariche presso enti pubblici o privati ed i relativi compensi;
e) altri incarichi pubblici e relativi compensi;
f) dichiarazioni, aggiornate annualmente, di proprietà di beni immobili e mobili registrati, quote di partecipazione a
società, azioni, incarichi di amministratore o di sindaco di società; l’obbligo si estende anche al coniuge non separato, ai
figli ed ai parenti entro il secondo grado, se gli stessi acconsentono (sospeso per i dirigenti);
f.1) dichiarazioni dei redditi, aggiornate annualmente; l’obbligo si estende anche al coniuge non separato, ai figli ed ai
parenti entro il secondo grado, se gli stessi acconsentono (sospeso per i dirigenti);
f.2) dichiarazione sulle spese sostenute per la campagna elettorale e copia delle dichiarazioni relative agli eventuali
contributi ricevuti (sospeso per i dirigenti);
f.3) dichiarazione concernente le variazioni del patrimonio, di cui alla lett. f) ed f.1), intervenute dopo l’ultima
attestazione, da depositare entro tre mesi dalla fine del mandato (sospeso per i dirigenti).
1.3.1.Le informazioni patrimoniali, le dichiarazioni dei redditi e quelle sulle spese sostenute per la campagnaelettorale,
di cui al precedentepunto1.1, lett. f, f1, f2e f3, riguardano le regioni, leprovinceed i comuni conpopolazionesuperiorea
15.000 abitanti. (art. 1, Legge 5 luglio 1982, n. 441, nel testo modificato dall’art. 52, c. 1, lett. a).
1.3.2. Quanto alle forme associative di comuni, l’obbligo si riferisce agli organi di indirizzo politico delle stesse se la
popolazione complessiva supera i 15.000 abitanti. (deliberazione Civit, 31 luglio 2013, n. 65).
1.3.3.Lapubblicazionedeidati deveavvenireentro tremesidallaelezione,dallanominaodal conferimentodell’incarico,
ivi incluse le dichiarazioni reddituali disponibili entro il suddetto termine e, annualmente, entro unmese dalla scadenza
del termine utile per la presentazione della dichiarazione stessa. (deliberazione ANAC, 8 marzo 2017, n. 241).
1.4. Le informazioni ed i documenti devono essere pubblicati per i tre anni successivi dalla cessazione del mandato o
dell’incarico, salvo le informazioni di cui lett. f), che vengono pubblicate fino alla cessazione dell’incarico o delmandato.
(art. 14, c. 2).
1.4.1.Entro i tremesi successivi alla cessazionedell’incarico o delmandato, tutti i soggetti sono tenuti a depositare una
dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale intervenute dopo l’ultima attestazione. (delibera-
zione ANAC, 8 marzo 2017, n. 241).
1.4.2.Entro unmesesuccessivo alla scadenza del termine per la presentazionedella dichiarazione dei redditi, i soggetti
cessati devono depositare copia della dichiarazione annuale relativa ai redditi delle persone fisiche.
1.5.Lamancata o incompleta comunicazionedelle informazioni e dei dati è sanzionata conunapenapecuniaria da500 a
10.000 euro a carico del responsabile della mancata comunicazione. (art. 47, c. 1 e 1-bis).
1.5.1. Il provvedimento sanzionatorio è pubblicato sul sito internet dell’amministrazione o organismo interessato.
2. In tema di organizzazione, devono essere pubblicati (art. 13, c. 1, lett. b, c, d, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) l’articolazione degli uffici, le competenze e le risorse a disposizione di ciascun ufficio ed i nomi dei responsabili;
b) l’illustrazione dell’organizzazione, mediante l’organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche;
c) l’elenco dei numeri di telefono e delle caselle di posta elettronica certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi.
3.Ciascun dirigente comunica all’amministrazione presso la quale presta servizio gli emolumenti complessivi percepiti
a caricodella finanzapubblica, chedevonoesserepubblicati sul sito istituzionale. (art. 14, c. 1-ter,D.Lgs.14marzo2013,
n. 33).
3.1. La mancata o incompleta comunicazione è sanzionata con una pena pecuniaria da 500 a 10.000 euro. (art. 47,
c. 1-bis).
3.1. 1. La pubblicazione dei dati è sospesa, in attesa delle definizione di questione di legittimità costituzionale.
(comunicato presidente ANAC, 7 marzo 2018).
3.2. Negli atti di conferimento di incarichi dirigenziali e nei relativi contratti sono riportati gli obiettivi di trasparenza,
finalizzati a rendere i dati pubblicati di immediata comprensione e consultazione per il cittadino. (art. 14, c. 1-quater).
3.2.1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi di trasparenza determina responsabilità dirigenziale e se ne tiene conto
ai fini del conferimento di successivi incarichi.

Consulenti e collaboratori – Pubblicazioni obbligatorie
1. In ordine ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza, entro tremesi dal conferimento dell’incarico e per i tre
anni successivi alla cessazione, devono essere pubblicate e aggiornate le seguenti informazioni relative ai soggetti
titolari (art. 15, c. 1 e 4, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) gli estremi dell’atto di conferimento;
b) il curriculum vitae;
c) i dati relativi allo svolgimentodi incarichi o la titolaritàdi cariche inenti di dirittoprivato regolati o finanziati dallapubblica
amministrazione o lo svolgimento di attività professionali;
d) i compensi relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali componenti
variabili o legate alla valutazione del risultato.
1.1.La pubblicazione delle informazioni di cui alla lett. a) e d), relativamente agli incarichi di collaborazione o consulenza,
completi di indicazionedella ragionedell’incaricoedel compenso, nonché la comunicazionesemestrale al dipartimento
funzione pubblica degli incarichi affidati, sono condizioni per l’acquisizione di efficacia dell’atto e per la liquidazione dei
relativi compensi. (art. 15, c. 2).
1.2. Gli elenchi dei consulenti, con l’oggetto, la durata e il compenso degli incarichi, devono essere pubblicati e
mantenuti aggiornati.
1.3. In caso di omessa pubblicazione, il pagamento del corrispettivo determina responsabilità del dirigente che l’ha
disposto e comporta il pagamento di una sanzione pari alla somma corrisposta. (art. 15, c. 3).
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Personale – Pubblicazioni obbligatorie
1.Deve essere pubblicato il conto annuale del personale e il relativo costo. (art. 16, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1. Nell’ambito della pubblicazione, devono essere evidenziati separatamente i dati relativi al costo complessivo del
personale a tempo indeterminato, articolato per aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli
uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico. (art. 16, c. 2).
2. Nell’ambito della pubblicazione del conto annuale, devono essere inseriti i dati relativi al personale con rapporto di
lavoro non a tempo indeterminato. (art. 17, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
2.1.Con periodicità trimestrale, devono essere pubblicati i dati relativi al costo complessivo del personale con rapporto
di lavoro non a tempo indeterminato, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione
con gli organi di indirizzo politico. (art. 17, c. 2).
3. Con cadenza trimestrale, devono essere pubblicati i tassi di assenza del personale. (art. 16, c. 3, D.Lgs. 14 marzo
2013, n. 33).
4. Deve essere pubblicato l’elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun dipendente, con l’indicazione della
durata e del compenso spettante per ogni incarico. (art. 18, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
5.Devono essere pubblicati i riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e accordi collettivi nazionali, con le
eventuali interpretazioni autentiche. (art. 21, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
5.1.Devonoesserepubblicati i contratti integrativi stipulati, la relazione tecnico-finanziaria equella illustrativa certificata
dall’organo di revisione, nonché le informazioni specifiche sui costi della contrattazione integrativa trasmesse annual-
mente, entro il 31 maggio, al Mef. (art. 21, c. 2).
6.Devono essere pubblicati i nominativi ed i curricula dei componenti degli organismi indipendenti di valutazione. (art.
10, c. 8, lett. c, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
7. Devono essere pubblicati i bandi di concorso per il reclutamento del personale, a qualsiasi titolo, nonché i criteri di
valutazione della commissione e le tracce delle prove scritte. (art. 19, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
7.1.Deve,altresì,esserepubblicatoedaggiornato l’elencodeibandi incorso,nonchéquellodeibandiespletati nel corso
dell’ultimo triennio, con il numero dei dipendenti assunti e delle spese effettuate. (art. 19, c. 2).
7.2.L’obbligodi pubblicare sui propri siti istituzionali, per unperiodopari almenoa30giorni, unbando incui siano indicati
i posti chesi intendonoricopriremediantepassaggiodirettodipersonaledaaltreamministrazioni,nonsi applicanel caso
di passaggio di personale tra l’unione di comuni e i comuni ad essa aderenti, nonché tra i comuni medesimi, anche
quando il passaggio avviene in assenza di contestuale trasferimento di funzioni o servizi. (art. 22, c. 5-ter, D.L. 24 aprile
2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
8.Deveesserepubblicato il pianodellaperformance redatto annualmentee la relazioneannualesullaperformance. (art.
10, c. 8, lett. b, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
8.1. Il piano della performance deve essere redatto e pubblicato entro il 31 gennaio di ogni anno. (art. 10, c. 1, lett. a,
D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150).
8.2. La relazione annuale sulla performance, valicata dall’organismo di valutazione, deve essere redatta e pubblicata
entro il 30 giugno di ogni anno. (art. 10, c. 1, lett. b).
8.2.1. La relazione annuale sulla performance può essere unificata al rendiconto della gestione (art. 10, c. 1bis).
8.2.2. Al pari degli altri documenti del ciclo della performance, la relazione annuale sulla performance deve essere
pubblicata anche sul Portale della performance. (nota circolare, dipartimento funzione pubblica, 29 marzo 2018).
8.3. Il piano della performancee la relazione sulla performance, inoltre, sono presentati alle associazioni di consumatori
o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualificato, nell’ambito di apposite giornate della trasparenza. (art.
10, c. 6, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
8.4.Devono essere pubblicati i dati relativi all’ammontare complessivo dei premi collegati alla performance, stanziati e
distribuiti. (art. 20, c. 1).
8.5.Devono, altresì, essere pubblicati i dati relativi ai criteri nei sistemi di misurazione e valutazione della performance
per l’assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, in forma aggregata, nonché i dati
relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della premialità. (art. 20, c. 2).

Enti controllati – Pubblicazioni obbligatorie
1. Le società a controllo pubblico, ad esclusione delle società emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati
regolamentati e loro controllate, pubblicano, entro trenta giorni dal conferimento di incarichi di collaborazione, di
consulenza o di incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali, e per i due anni successivi alla loro cessazione, le seguenti
informazioni (art. 15-bis, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, l’oggetto della prestazione, la ragione dell’incarico e la durata;
b) il curriculum vitae;
c) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, nonché agli incarichi
professionali, inclusi quelli arbitrali;
d) il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e il numero di partecipanti alla procedura.
1.1.La pubblicazione delle informazioni, relativamente ad incarichi per i quali è previsto un compenso, è condizione
di efficacia per il pagamento stesso. In caso di omessa o parziale pubblicazione, il soggetto responsabile della
pubblicazione ed il soggetto che ha effettuato il pagamento sono soggetti ad una sanzione pari alla somma
corrisposta. (art. 15-bis, c. 2).
2.Deve essere pubblicato e aggiornato annualmente l’elenco degli enti pubblici istituiti, vigilati o finanziati, ovvero per i
quali si abbia il potere di nomina degli amministratori, con l’elencazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in
favore dell’amministrazione o delle attività pubbliche affidate. (art. 22, c. 1, lett. a, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
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2.1. Per ciascuno degli enti elencati, sono pubblicati (art. 22, c. 2):
- la ragione sociale;
- la misura della partecipazione;
- la durata dell’impegno;
- l’onere complessivo gravante sul bilancio dell’amministrazione;
- il numero dei rappresentanti dell’amministrazione negli organi di governo ed il trattamento economico complessivo
spettante a ciascuno di essi;
- i risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi;
- gli incarichi di amministratore ed il relativo trattamento economico complessivo.
2.2.Nel sito dell’amministrazione è inserito il collegamento con i siti istituzionali degli enti di cui al precedente punto 2.
(art. 22, c. 3).
2.3. Nei casi di mancata o incompleta pubblicazione dei dati, è vietata l’erogazione in loro favore di somme a qualsiasi
titolo, ad esclusione dei pagamenti a fronte di obbligazioni contrattuali per prestazioni svolte in favore dell’ammini-
strazione interessata. (art. 22, c. 4).
2.4. In caso di violazione dell’obbligo di pubblicazione dei dati di cui al precedente punto 2.1. è, inoltre, applicata una
sanzione pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della violazione. Lamedesima sanzione è applicata
agli amministratori societari che non comunicano il proprio incarico ed il relativo compenso ai soci pubblici entro trenta
giorni dal conferimento ovvero, per le indennità di risultato, entro trenta giorni dal percepimento. (art. 47, c. 2).
3. Deve essere pubblicato e aggiornato annualmente l’elenco delle società partecipate, direttamente, non quotate in
mercati regolamentati e lorocontrollate, con l’indicazionedell’entità dellapartecipazione,delle funzioni attribuiteedelle
attività svolte in favoredell’amministrazioneodelle attività di servizio pubblico affidate. (art. 22, c. 1, lett. b, e c. 6,D.Lgs.
14 marzo 2013, n. 33).
3.1. Per ciascuna delle società elencate, sono pubblicati (art. 22, c. 2):
- la ragione sociale;
- la misura della partecipazione;
- la durata dell’impegno;
- l’onere complessivo gravante sul bilancio dell’amministrazione;
- il numero dei rappresentanti dell’amministrazione negli organi di governo ed il trattamento economico complessivo
spettante a ciascuno di essi;
- i risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi;
- gli incarichi di amministratore ed il relativo trattamento economico complessivo.
3.2.Nel sito dell’amministrazione è inserito il collegamento con i siti istituzionali delle società di cui al precedente punto
3. (art. 22, c. 3).
3.3. Nei casi di mancata o incompleta pubblicazione dei dati, è vietata l’erogazione in loro favore di somme a qualsiasi
titolo, ad esclusione dei pagamenti a fronte di obbligazioni contrattuali per prestazioni svolte in favore dell’ammini-
strazione interessata. (art. 22, c. 4).
3.4. In caso di violazione dell’obbligo di pubblicazione dei dati di cui al precedente punto 3.1. è, inoltre, applicata una
sanzione pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della violazione. Lamedesima sanzione è applicata
agli amministratori societari che non comunicano il proprio incarico ed il relativo compenso ai soci pubblici entro trenta
giorni dal conferimento ovvero, per le indennità di risultato, entro trenta giorni dal percepimento. (art. 47, c. 2).
4. Le amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo nelle società promuovono l’applicazione dei principi di
trasparenza di cui ai precedenti punti da parte delle società nei confronti di società controllate. (art. 22, c. 5, D.Lgs.
14 marzo 2013, n. 33).
5. Deve essere pubblicato e aggiornato annualmente l’elenco degli enti di diritto privato controllati, costituiti o vigilati,
ovvero per i quali si abbia il potere di nomina dei vertici o dei componenti degli organi, con l’indicazione delle funzioni
attribuiteedelleattivitàsvolte in favoredell’amministrazioneodelleattivitàdi serviziopubblicoaffidate. (art.22,c.1, lett.
c, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33)
5.1. Per ciascuno degli enti elencati, sono pubblicati (art. 22, c. 2):
- la ragione sociale;
- la misura della partecipazione;
- la durata dell’impegno;
- l’onere complessivo gravante sul bilancio dell’amministrazione;
- il numero dei rappresentanti dell’amministrazione negli organi di governo ed il trattamento economico complessivo
spettante a ciascuno di essi;
- i risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi;
- gli incarichi di amministratore ed il relativo trattamento economico complessivo.
5.2.Nel sito dell’amministrazione è inserito il collegamento con i siti istituzionali degli enti di cui al precedente punto 5.
(art. 22, c. 3).
5.3. Nei casi di mancata o incompleta pubblicazione dei dati, è vietata l’erogazione in loro favore di somme a qualsiasi
titolo, ad esclusione dei pagamenti a fronte di obbligazioni contrattuali per prestazioni svolte in favore dell’ammini-
strazione interessata. (art. 22, c. 4).
5.4. In caso di violazione dell’obbligo di pubblicazione dei dati di cui al precedente punto 5.1. è, inoltre, applicata una
sanzione pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della violazione. Lamedesima sanzione è applicata
agli amministratori societari che non comunicano il proprio incarico ed il relativo compenso ai soci pubblici entro trenta
giorni dal conferimento ovvero, per le indennità di risultato, entro trenta giorni dal percepimento. (art. 47, c. 2).
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6.Deve essere pubblicata una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra l’amministrazione e gli enti
pubblici vigilati, le società partecipate e gli enti di diritto privato controllati. (art. 22, c. 1, lett. d, D.Lgs. 14 marzo 2013,
n. 33).
7. Devono, altresì, essere pubblicati i provvedimenti in materia di costituzione di società a partecipazione pubblica,
acquisto di partecipazioni in società già costituite, gestione delle quotazioni di società a controllo pubblico in mercati
regolamentarie razionalizzazioneperiodicadellepartecipazionipubbliche. (art. 22, c.1, lett.d-bis,D.Lgs.14marzo2013,
n. 33).

Attività e procedimenti – Pubblicazioni obbligatorie
Relativamente agli obblighi di pubblicazione dei procedimenti amministrativi, sono pubblicati, per ciascuna tipologia di
procedimento (art. 35, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) una breve descrizione del procedimento, con indicazione di tutti i riferimenti normativi utili;
b) l’unità organizzativa responsabile dell’istruttoria;
c) l’ufficio del procedimento e, ove diverso, del provvedimento finale, con recapito telefonico e casella di posta
elettronica;
d) gli atti, i documenti e lamodulistica necessari per i procedimenti ad istanza di parte, nonché gli uffici cui rivolgersi, gli
orari e le modalità di accesso;
e) le modalità con le quali possono ottenersi informazioni sui procedimenti in corso;
f) il termine per la conclusione del procedimento ed ogni altro termine procedimentale rilevante;
g) i procedimenti per i quali il provvedimento dell’amministrazione può essere sostituito da dichiarazione dell’interes-
sato ovvero possono concludersi con il silenzio;
h) gli strumenti di tutela, amministrativa e giurisdizionale, dell’interessato;
i) il link di accesso al servizio on line o i tempi previsti per la sua attivazione;
l) le modalità per l’effettuazione dei pagamenti eventualmente necessari;
m) il soggetto cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere sostitutivo e le modalità per attivare tale potere, con i recapiti
telefonici e le caselle di posta elettronica.
1.1. Non può essere richiesto l’uso di moduli o formulari che non siano stati pubblicati. (art. 35, c. 2).
1.1.1. In caso di omessa pubblicazione, i procedimenti possono essere avviati anche in assenza deimoduli o formulari.
1.1.2.Le istanze nonpossonoessere respinte permancata produzioneo utilizzo dimoduli o formulari; entro un termine
congruo, l’istante deve essere invitato a integrare la documentazione.
1.2.Nelle informazioni sul procedimento pubblicate e nelle comunicazioni di avvio del procedimento, deve essere fatta
menzione del diritto all’indennizzo in caso di inosservanza del termine di conclusione del procedimento amministrativo
ad istanza di parte, dellemodalità e termini per conseguirlo, del soggetto cui è attribuito il potere sostitutivo e termini a
questo assegnati per la conclusionedel procedimento. (art. 28, c. 8,D.L. 21giugno2013, n. 69, convertito dalla Legge9
agosto 2013, n. 98).
2. In tema di dichiarazioni sostitutive e acquisizione d’ufficio dei dati, devono essere pubblicati i recapiti telefonici e la
caselladi postaelettronicadell’ufficio responsabileper le attività volte agestire, garantireeverificare la trasmissionedei
dati o l’accesso diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti. (art. 35, c. 3, D.Lgs. 14marzo 2013, n. 33).
3. In tema di provvedimenti amministrativi, devono essere pubblicati e aggiornati semestralmente gli elenchi dei
provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai dirigenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali
dei procedimenti di (art. 23, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture;
b) accordi stipulati con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche.

Contratti pubblici – Pubblicazioni obbligatorie
1. Fermo restando gli obblighi di pubblicità legale, le stazioni appaltanti pubblicano (art. 37, c. 1, D.Lgs. 14marzo 2013,
n. 33):
a) i dati previsti dall’art. 1, c. 32, della Legge 6 novembre 2012, n. 190;
b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.

Sovvenzioni, contributi, sussidi – Pubblicazioni obbligatorie
1.Devono essere pubblicati gli atti con i quali sono determinati i criteri e le modalità cui attenersi per la concessione di
sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a
persone ed enti pubblici e privati. (art. 26, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1.Devonoesserepubblicati gli atti di concessionedelle sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese
e di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati, di importo superiore a 1.000 euro. (art.
26, c. 2).
1.2. È esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche beneficiarie, qualora da tali dati sia possibile
ricavarne informazioni relative allo stato di salute o alla situazione di disagio economico-sociale. (art. 26, c. 4).
1.3. Nel sito dell’ente obbligato sono indicati, in formato tabellare aperto (art. 27):
a) il soggetto beneficiario ed i suoi dati fiscali;
b) l’importo;
c) la norma o il titolo a base dell’attribuzione;
d) l’ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del procedimento;
e) la modalità seguita per l’individuazione del beneficiario;
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f) il link al progetto selezionato, al curriculumdel soggetto incaricato, nonché al contratto e capitolato della prestazione,
fornitura o servizio.
1.4. La pubblicazione costituisce condizione legale di efficacia del titolo legittimante delle concessioni e attribuzioni di
importo complessivo superiore a 1.000,00 euro nel corso dell’anno solare al medesimo beneficiario. (art. 26, c. 3).
1.4.1. La mancata, incompleta o ritardata pubblicazione, rilevata d’ufficio dagli organi di controllo, è, altresì, rilevabile
dall’esterno, anche ai fini del risarcimento del danno da ritardo da parte dell’amministrazione.

Bilancio di previsione – Pubblicazioni obbligatorie
1. A decorrere dal 1° gennaio 2015 è soppressa la norma che prescriveva la pubblicazione del bilancio di previsione in
estratto, dalle sole province e comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, su almeno due giornali quotidiani
aventi particolarediffusionenel territoriodi competenza, nonchésualmenounquotidianoadiffusionenazionaleesuun
periodico. (art. 76, c. 2, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
2. I documentiegli allegati delbilanciodevonoesserepubblicati entro trentagiornidalla loroadozione,unitamenteaidati
relativi al bilancio di previsione in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni
grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità. (art. 29, c. 1 e 1-bis, D.Lgs. 14marzo 2013, n. 33).
2.1. Devono, altresì, essere pubblicate le relazioni dell’organo di revisione. (art. 31).
2.1.1.Deve anche essere pubblicato il piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, da presentare contestualmente
al bilancio di previsione, finalizzato ad illustrare gli obiettivi della spesa, misurarne i risultati e monitorarne l’effettivo
andamento, in termini di servizi forniti e di interventi realizzati. (art. 29, c. 2).
2.2.Devono,altresì,essere resi accessibili i dati relativi alleentrateeallaspesa in formatotabellareapertocheneconsenta
l’esportazione, il trattamentoe il riutilizzo,secondounoschematipoemodalitàdefiniti conD.P.C.M.22settembre2014(in
G.U. n. 265 del 14 novembre 2014), modificato con D.M. funzione pubblica 29 aprile 2016. (in G.U. n. 139 del 16 giugno
2016).
2.2.1. I dati relativi devonoesserepubblicati sul sito istituzionalee resi accessibili ancheattraverso il ricorsoadunportale
unico.
2.2.2. I dati devono essere pubblicati entro 30 giorni dalla deliberazione consiliare di approvazione del bilancio.
3. L’inadempimento costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di respon-
sabilità per danno all’immagine dell’amministrazione ed è valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di
risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. (art 46, c. 1, D.Lgs. 14
marzo 2013, n. 33).
3.1.Nonsussiste responsabilità per inadempimento se il responsabile prova cheèdipesodacausanon a lui imputabile.
(art. 46, c. 2)

Rendiconto – Pubblicazioni obbligatorie
1. I documenti egli allegati del rendicontodevonoesserepubblicati entro trenta giorni dalla loro adozione, unitamente ai
dati relativi al rendiconto in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al
fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità. (art. 29, c. 1 e 1-bis, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1. Devono, altresì, essere pubblicate le relazioni dell’organo di revisione. (art. 31).
1.1.1.Deve anche essere pubblicato il piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, da presentare contestualmente
al rendiconto, finalizzato ad illustrare gli obiettivi della spesa,misurarne i risultati emonitorarne l’effettivoandamento, in
termini di servizi forniti e di interventi realizzati. (art. 29, c. 2).
1.2.Devono,altresì,essere resi accessibili i dati relativi alleentrateeallaspesa in formatotabellareapertocheneconsenta
l’esportazione, il trattamentoe il riutilizzo,secondounoschematipoemodalitàdefiniti conD.P.C.M.22settembre2014(in
G.U. n. 265 del 14 novembre 2014), modificato con D.M. funzione pubblica 29 aprile 2016. (in G.U. n. 139 del 16 giugno
2016).
1.2.1. I dati relativi devonoesserepubblicati sul sito istituzionalee resi accessibili ancheattraverso il ricorsoadunportale
unico.
1.2.2. I dati devono essere pubblicati entro 30 giorni dalla deliberazione consiliare di approvazione del rendiconto.
2. L’inadempimento costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di respon-
sabilità per danno all’immagine dell’amministrazione ed è valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di
risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. (art 46, c. 1, D.Lgs. 14
marzo 2013, n. 33).
2.1.Nonsussiste responsabilità per inadempimento se il responsabile prova cheèdipesodacausanon a lui imputabile.
(art. 46, c. 2)

Pagamenti – Pubblicazioni obbligatorie
1.Deveessere pubblicato, con cadenza annuale, un indicatore dei tempimedi di pagamento relativi agli acquisti di beni,
servizi, prestazioni professionali, e forniture, denominato “Indicatore di tempestività dei pagamenti”, nonché l’am-
montare complessivo dei debiti ed il numero delle imprese creditrici. (art. 33, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1. A decorrere dall’anno 2015, con cadenza trimestrale, deve essere pubblicato anche un “indicatore trimestrale di
tempestività dei pagamenti”.
1.1.1. L’indicatore annuale e trimestrale di tempestività dei pagamenti devono essere pubblicati sul sito istituzionale e
resi accessibili anche attraverso il ricorso ad un portale unico.
1.2. Con D.P.C.M. 22 settembre 2014 sono definite le modalità per il calcolo dell’indicatore annuale e trimestrale di
tempestività dei pagamenti. (in G.U. n. 265 del 14 novembre 2014).
1.2.1. L’indicatore è calcolato come segue:
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+ somma dei giorni effettivi (compresi i festivi) intercorrenti tra la data di scadenza (30 giorni, oppure 60 giorni, ove
stabilito contrattualmenteegiustificatodallanaturaodall’oggettodel contrattoodalle circostanzeesistenti almomento
della sua conclusione) della fatturao richiesta equivalentedi pagamentoe ladatadi pagamento (datadi trasmissionedel
mandato di pagamento in tesoreria), per ciascuna fattura emessa a titolo di corrispettivo per contratti, comunque
denominati, che comportano la consegna di merci o la prestazione di servizi contro il pagamento di un prezzo;
xsommadapagareentro il terminecontrattualeo legaledi pagamento (compreso imposteeoneri indicati nella fatturao
richiesta equivalente di pagamento, escluso IVA nel caso di Split payment);
: somma degli importi pagati nel periodo di riferimento (trimestre o anno).
1.2.2. Ai fini del calcolo dei tempi medi di pagamento, si escludono i pagamenti effettuati mediante le anticipazioni di
liquidità della Cassa depositi e prestiti o degli spazi finanziari disposti dal D.L. 35/2013 e dal D.L. 66/2014. (art. 41, c. 2,
D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
1.2.3. Nel calcolo dell’indicatore di tempestività devono essere considerati anche i pagamenti che hanno titolo in
contratti di appalto di lavori pubblici e in contratti dimera utilizzazione di beni a fronte di un corrispettivo di denaro, come
la locazione e l’affitto. (circolare ragioneria generale dello Stato, 14 gennaio 2015, n. 3).
1.2.4. Sono escluse dall’ambito di applicazione della disciplina, i debiti oggetto di procedure concorsuali aperte a carico
deldebitore, i pagamenti a titolodi risarcimentodeldannoe,per i periodi in cui la sommaeraesigibile, le fatturesoggette
a contestazioni o contenzioso.
1.2.5. L’indicatore annuale di tempestività dei pagamenti deve essere pubblicato entro il 31 gennaio dell’anno
successivo e riguarda le fatture pagate entro il 31 dicembre dell’anno di riferimento.
1.2.6.L’indicatore trimestraledi tempestivitàdeipagamenti deveesserepubblicatoentro il 30°giornodalla conclusione
del trimestre.
1.3. L’inadempimento costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di respon-
sabilità per danno all’immagine dell’amministrazione ed è valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di
risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. (art 46, c. 1).
1.3.1. Non sussiste responsabilità per inadempimento se il responsabile prova che è dipeso da causa non a lui
imputabile. (art. 46, c. 2).
1.4.Con circolare ragioneria generale dello Stato, 22 luglio 2015, n. 22, sono fornite indicazioni e chiarimenti sul calcolo
dell’indicatore di tempestività dei pagamenti.

Riscossioni – Pubblicazioni obbligatorie
Devono essere pubblicati, oltre che specificati nelle richieste di pagamento (art. 36, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) i codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero dell’imputazione del versamento in tesoreria;
b) gli identificativi del conto corrente postale nel quale possono essere effettuati i pagamenti mediante bollettino
postale;
c) i codici identificativi del pagamento da indicare obbligatoriamente per il versamento;
d) il possibile utilizzo di carte di debito, di credito, prepagate ovvero altri strumenti di pagamento elettronico disponibili.

Beni immobili e gestione del patrimonio – Pubblicazioni obbligatorie
1.Devono essere pubblicate le informazioni identificative degli immobili posseduti e detenuti. (art. 30,D.Lgs. 14marzo
2013, n. 33).
1.1. Devono, altresì, essere pubblicate le informazioni relative ai canoni di locazione o di affitto versati o percepiti.

Opere pubbliche – Pubblicazioni obbligatorie
1. Devono essere pubblicate le informazioni relative ai nuclei di valutazione degli investimenti pubblici, incluse le
funzioni e compiti specifici ad essi attribuiti, le procedure ed i criteri di individuazione dei componenti e loro nominativi.
(art. 38, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
2. Sulla base di uno schema tipo redatto dal Mef, devono essere pubblicati (art. 38, c. 2, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) gli atti di programmazione delle opere pubbliche;
b) le informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e agli indicatori di realizzazione delle opere pubbliche in corso o
completate.

Pianificazione e governo del territorio – Pubblicazioni obbligatorie
1. Devono essere pubblicati (art. 39, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) gli atti di governo del territorio, quali, tra gli altri, piani territoriali, piani di coordinamento, piani paesistici, strumenti
urbanistici, generali e di attuazione, nonché le loro varianti;
b) la documentazione relativa a ciascun procedimento di trasformazione urbanistica in variante oppure in attuazione
dello strumento urbanistico vigente che comporti premialità edificatorie a fronte dell’impegno dei privati alla realizza-
zione di opere di urbanizzazione extra oneri o della cessione di aree o volumetrie per finalità di pubblico interesse.
1.1. La pubblicità degli atti di governo del territorio, di cui al precedente punto 1., lett. a, è condizione per l’acquisizione
dell’efficacia degli atti stessi.

Ambiente, interventi straordinari e di emergenza – Pubblicazioni obbligatorie
1. In materia di informazioni ambientali, devono essere pubblicate le informazioni ambientali di cui all’art. 2, comma 1,
lett. a, del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 195, e le relazioni di cui all’art. 10 del medesimo D.Lgs. (art. 40, D.Lgs. 14 marzo
2013, n. 33).
2. In materia di interventi straordinari e di emergenza, devono essere pubblicati (art. 42, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
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a) i provvedimenti contingibili e urgenti e, in generale, di carattere straordinario in caso di calamità naturali o di altre
emergenze, adottati, con l’indicazione delle norme di legge derogate, dei motivi della deroga e di eventuali atti
amministrativi o giurisdizionali intervenuti;
b) i termini temporali eventualmente fissati per l’esercizio del potere di adozione dei provvedimenti straordinari;
c) il costo previsto degli interventi e il costo effettivo sostenuto.

Servizi erogati – Pubblicazioni obbligatorie
1.Deveesserepubblicata lacartadei servizi o il documentocontenentegli standarddiqualitàdei servizi pubblici. (art.32,
c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1. Devono, altresì, essere pubblicati i costi contabilizzati, evidenziando quelli effettivamente sostenuti e quelli
imputati al personale per ogni servizio erogato, agli utenti sia finali che intermedi, ed il relativo andamento nel
tempo. (art. 32, c. 2, lett. a; art. 10, c. 5).

Controlli sull’amministrazione
1. Devono essere pubblicati gli atti degli organismi indipendenti di valutazione o nuclei di valutazione, procedendo
all’indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. (art. 31, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
2.L’OIVverifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel piano triennale per la prevenzionedella corruzioneequelli indicati
nel piano della performance, valutando altresì l’adeguatezza dei relativi indicatori. (art 44, D.Lgs. 14marzo 2013, n. 33).
2.1. Le informazioni e i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza sono utilizzati ai fini della misurazione e
valutazione delle performance.
2.2. L’organismo indipendente di valutazione (OIV) è tenuto ad eseguire verifiche periodiche sull’assolvimento di
ciascun obbligo di pubblicazione sul sito web e dell’aggiornamento dei medesimi dati. (delibera Civit, 1° agosto 2013,
n. 71).
3.Devono essere pubblicate le relazioni degli organi di revisione al bilancio di previsione, al rendiconto, alle variazioni di
bilancio, nonché tutti i rilievi della Corte dei conti riguardanti l’organizzazione e l’attività delle amministrazioni e dei loro
uffici. (art. 31, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).

Responsabile della trasparenza
1. Le funzioni del responsabile della trasparenza sono svolte, di norma, dal responsabile per la prevenzione della
corruzioneche,negli Enti locali, è individuato, di norma,nel segretario, salvadiversaemotivatadeterminazione. (art. 43,
c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
1.1. Il responsabile della trasparenza svolge attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione,
assicurandone la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento, nonché segnalando all’organo di indirizzo politico,
all’organismo indipendentedi valutazione, all’autoritànazionaleanticorruzionee,nei casipiùgravi, all’ufficiodidisciplina
i casi di mancato o ritardato o parziale adempimento. (art. 43, c. 1 e 5).
1.2. Il responsabile della trasparenza e i dirigenti responsabili dell’amministrazione controllano e assicurano la regolare
attuazione dell’accesso civico. (art. 43, c. 4).
1.3. I dirigenti responsabili degli uffici garantiscono il flusso tempestivo e regolare delle informazioni da pubblicare. (art.
43, c. 3).

Violazione degli obblighi
1. L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso civico
costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno
all’immagine dell’amministrazione e sono valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. (art 46, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013,
n. 33).
1.1.Nonsussiste responsabilità per inadempimento se il responsabile prova cheèdipesodacausanon a lui imputabile.
(art. 46, c. 2).
1.2. In tema di sanzioni per casi specifici di violazione agli obblighi di trasparenza, avvisi della Civit sono espressi con
deliberazione 31 luglio 2013, n. 66.
2. Con provvedimento ANAC, 16 novembre 2016, è approvato il regolamento in materia di esercizio del potere
sanzionatorio. (in G.U. n. 284 del 5 dicembre 2016).

ANAC
1. L’ANAC ha i seguenti compiti e poteri (art 45, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33):
a) controlla l’esatto adempimento degli obblighi di pubblicazione;
b) esercita poteri ispettivi edha il poteredi ordinare l’adozionedi atti eprovvedimenti, la pubblicazionedi dati, documenti
e informazioni e di rimozione di comportamenti o atti contrastanti con le regole e con i piani della trasparenza;
c) controlla l’operato del responsabile per la trasparenza, cui può chiedere rendiconto sui risultati del controllo svolto
all’interno;
d) può chiedere all’OIV ulteriori informazioni sul controllo degli adempimenti;
e) può avvalersi delle banche dati presso il dipartimento funzione pubblica per il monitoraggio degli adempimenti di
pubblicazione;
f) segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale all’ufficio di disciplina dell’amministrazione interessata, ai
fini dell’attivazione dell’eventuale procedimento disciplinare a carico del responsabile;
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g) segnala gli inadempimenti all’OIV, ai vertici politici dell’amministrazione e, se del caso, alla Corte dei conti, ai fini
dell’attivazione delle altre forme di responsabilità;
h) controllae rendenoti i casi dimancataattuazionedegli obblighi di pubblicazioneconcernenti i componenti degli organi
di indirizzo politico, pubblicando i nominativi dei soggetti interessati per i quali non si è proceduto alla pubblicazione.
2.Conprovvedimento20 luglio2016, l’ANAChaapprovato il regolamentoper l’eserciziodella funzioneconsultivasvolta
dall’Autorità. (in G.U. n. 192 del 18 agosto 2016).
3. È approvato il regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza in materia di inconferibilità e incompatibilità di
incarichi nonché sul rispetto delle regole di comportamento dei pubblici funzionari. (deliberazione ANAC, 29 marzo
2017, n. 328, in G.U. n. 91 del 19 aprile 2017).
4. È approvato il regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza sul rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al
D.Lgs. 33/2013. (deliberazione ANAC, 29 marzo 2017, n. 329, in G.U. n. 91 del 19 aprile 2017).
5. È approvato il regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza in materia di prevenzione della corruzione.
(deliberazione ANAC, 29 marzo 2017, n. 330, in G.U. n. 91 del 19 aprile 2017).
6. A seguito della pubblicazione dei tre regolamenti, sono stati elaborati dall’ANAC i tre rispettivi moduli per l’invio
all’Autorità delle segnalazioni. (comunicato ANAC, 22 maggio 2017).
7.Con comunicato presidente ANAC27 aprile 2017, è richiamata l’attenzione sul perimetro di intervento dell’ANACed
evidenziate le tipologie di segnalazione cui non possono far seguito attività di vigilanza o verifica. (comunicato ANAC, 4
maggio 2017).

Piano triennale di prevenzione della corruzione e di trasparenza
1. Entro il 31 gennaio di ogni anno, la Giunta adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione, individuando le
attivitànell’ambitodellequali èpiùelevato il rischiodi corruzione,prevedendomeccanismidi controlloedimonitoraggio
e individuando specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli già previsti dalle leggi. (art. 1, c. 8 e 9, Legge 6
novembre 2012, n. 190).
1.1. I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per definire in comune il PTPC e, su
richiesta, fruire del supporto tecnico e informativo del prefetto. (art. 1, c. 6).
1.1.1. Il PTPC deve essere adottato entro il 31 gennaio di ciascun anno, pubblicato sul sito internet e intranet di ciascun
ente e trasmesso all’ANAC. (art. 1, c. 8).
1.1.2. La trasmissione dei PTPC all’ANAC deve continuare ad essere effettuata esclusivamente attraverso il sistema
integrato “PERLA PA” secondo le istruzioni già fornite dal dipartimento funzione pubblica. (comunicato ANAC,
settembre 2014).
1.1.3. Le misure per adempiere agli obblighi di trasparenza sono previste nel PTPC, nell’ambito di apposita sezione.
1.1.4. L’aggiornamento del piano deve tenere conto degli indirizzi contenuti nel piano nazionale anticorruzione (PNA).
1.1.5. Nella seduta del 21 novembre 2018, l’ANAC ha approvato lo schema di piano nazionale anticorruzione (PNA)
2018, agli indirizzi del quale dovrà attenersi l’aggiornamento del piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC)
2019-2021 da adottare entro il 31 gennaio 2019. (deliberazione ANAC, 21 novembre 2018, n. 1074, in suppl. ord. n. 58
alla G.U. n. 296 del 21 dicembre 2018).
1.2. Il piano è proposto dal responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza che è individuato, di
norma,nel segretarioonel dirigenteapicale, salvadiversaemotivatadeterminazione. (art. 1, c. 7e8, Legge6novembre
2012, n. 190).
1.2.1. Il titolaredelpoteredinominadel responsabiledellaprevenzionedella corruzioneè ilSindaco. (deliberazioneCivit,
13 marzo 2013, n. 15).
1.2.2. Nelle unioni di comuni può essere nominato un unico responsabile della prevenzione della corruzione e della
trasparenza.
1.2.3. Il responsabile segnala all’organo di indirizzo e all’O.I.V. le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in
materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli uffici competenti all’esercizio dell’azione
disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure.
1.2.4. Eventuali misure discriminatorie nei confronti del responsabile per motivi collegati alle funzioni di prevenzione
della corruzione e della trasparenza devono essere segnalate all’ANAC.
1.3. L’ANAC può applicare sanzioni amministrative da 1,000,00 a 10.000,00 euro nel caso in cui il soggetto obbligato
ometta l’adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione o dei codici di comportamento. (art. 19, c. 5, lett. b,
D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
1.3.1.Con regolamento ANAC, 9 settembre 2014, è data attuazione all’esercizio del potere sanzionatorio per l’omessa
adozione dei piani.
1.3.2. Il ministero interno e l’ANAChanno adottato linee guida per l’avvio di un circuito stabile e collaborativo tra ANAC,
ministero interno e Enti locali per la prevenzione dei fenomeni di corruzione e l’attuazione della trasparenza ammini-
strativa. (protocollo d’intesa, 15 luglio 2014).
1.4.Entro lo stesso terminedel 31gennaio, il responsabile definisce le procedureper selezionaree formare i dipendenti
destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. (art. 1, c. 8).
1.4.1. La mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e formazione dei
dipendenti costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale.
1.5. Il responsabile provvede, altresì, alla verifica dell’attuazione del piano, a proporremodifiche quando sono accertate
violazioni ed alla rotazione degli incarichi. (art. 1, c. 10).
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1.6. Il responsabile risponde anche sul piano disciplinare, oltre che per danno erariale e all’immagine della pubblica
amministrazione, in casodi commissione, all’internodell’ente, di un reato di corruzione accertato con sentenzapassata
in giudicato, salvo che non provi di avere predisposto il piano di prevenzione e di avere vigilato. (art. 1, c. 12).
1.6.1.Lasanzionedisciplinarenonpuòessere inferiore alla sospensionedal servizio conprivazionedella retribuzioneda
un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi. (art. 1, c. 13).
1.7.Laviolazione, daparte dei dipendenti, dellemisure di prevenzionepreviste dal piano costituisce illecito disciplinare.
(art. 1, c. 14).
1.8. Entro il 15 dicembre di ogni anno, il responsabile della prevenzione predispone e trasmette all’Organismo
indipendente di valutazione e all’organo di indirizzo dell’amministrazione e pubblica sul sitoweb dell’ente una relazione
sui risultati dell’attività. (art. 1, c. 14, Legge 6 dicembre 2012, n. 190).
1.8.1. Con comunicato presidente ANAC 21 novembre 2018, è differito al 31 gennaio 2019 il termine per la
pubblicazione della relazione ed è pubblicata la scheda che i responsabili della prevenzione della corruzione sono tenuti
a compilare per la predisposizione della relazione.
1.9. L’O.I.V. verifica che i PTPC siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-
gestionale e che la relazione sui risultati sia coerente con gli obiettivi. (art. 1, c. 8-bis).
1.9.1. L’O.I.V. riferisce all’ANAC sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza.
2.Con circolare dipartimento funzione pubblica, 25 gennaio 2013, n. 1, sono fornite informazioni sulle disposizioni della
Legge 190/2012 per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. (in
G.U. n. 97 del 26 aprile 2013).
3. Con deliberazione ANAC, 3 agosto 2016, n. 833, sono fornite linee guida in materia di accertamento delle
inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della
corruzione e sull’attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC in caso di incarichi inconferibili e incompatibili.

Operazioni sospette
1. Le pubbliche amministrazioni devono comunicare all’Unità di Informazione Finanziarie per l’Italia (UIF) dati e
informazioni concernenti le operazioni sospette di cui vengono a conoscenza nell’esercizio della propria attività
istituzionale. (art. 10, c. 4, D.Lgs. 2 novembre 2007, n. 231).
1.1.Gli obblighi riguardano lo svolgimento dei compiti di amministrazione attiva relativi a (art. 10, c. 1, D.Lgs. 25maggio
2017, n. 90):
- i procedimenti per l’adozione di provvedimenti di autorizzazione o di concessione;
- le procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi;
- i procedimenti di concessioneederogazionedi sovvenzioni, sussidi, contributi, ausili finanziari e attribuzionidi vantaggi
economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti pubblici e privati.
1.2. Con le “Istruzioni sulle comunicazioni di dati e informazioni concernenti le operazioni sospette da parte degli uffici
della pubblica amministrazione” sono precisati gli indicatori di anomalie ai fini di antiriciclaggio e antiterrorismo e le
modalità ed il contenuto delle comunicazioni. (documento UIF, 23 aprile 2018, in G.U. n. 269 del 19 novembre 2018).
1.2.1. Le pubbliche amministrazioni individuano un “gestore” quale soggetto delegato a valutare ed effettuare le
comunicazioni alla UIF.

SERVIZI PUBBLICI

Prevenzione riciclaggio
1.ConD.M. interno, 25 settembre 2015, sono determinati gli indicatori di anomalia, al fine di agevolare l’individuazione
delle operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica ammini-
strazione. (in G.U. n. 233 del 7 ottobre 2015).
1.1.Devono essere adottate da ciascun Ente locale procedure interne di valutazione idonee a garantire l’efficacia della
rilevazione di operazioni sospette e la tempestività della segnalazione alla Unità di Informazione Finanziaria (UIF).
1.2. Le segnalazioni delle operazioni sospette devono essere trasmesse da un operatore responsabile antiriciclaggio
individuato dall’ente, che può coincidere con il responsabile della prevenzione della corruzione.
1.3.GliEnti locali conpopolazione inferiorea15.000abitanti possono individuare il responsabileaintiriciclaggiocomune.

Qualità dei servizi
1. Con direttiva del dipartimento della funzione pubblica 19 dicembre 2006, viene richiamata l’attenzione delle
amministrazioni sulla qualità ed il miglioramento continuo delle prestazioni pubbliche, partendo dal ricorso all’autova-
lutazione. (in G.U. n. 226 del 28 settembre 2007).
2. Gli Enti locali, al fine di garantire la qualità, l’universalità e l’economicità dei servizi pubblici, sono tenuti, in sede di
stipula dei contratti di servizio, a definire una “carta della qualità dei servizi”, d’intesa con le associazioni imprenditoriali
interessate. (art. 2, c. 461, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).

Relazione con gli utenti
1. Possono essere assegnate ai cittadini residenti caselle di posta elettronica certificata, atte alla trasmissione di
documentazione ufficiale (art. 6, c. 2-bis, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
2. Gli enti che dispongono già di propri siti devono pubblicare sulla pagina iniziale un indirizzo di posta elettronica
certificata cui il cittadinopuò rivolgersi ed assicurare un servizio che rendanoti al pubblico i tempi di risposta, lemodalità
di lavorazione delle pratiche ed i servizi disponibili (art. 54, c. 2-ter, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
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3. Gli enti che dispongono già di propri siti devono pubblicare il registro dei processi automatizzati rivolti al pubblico,
dotati di strumenti per la verifica a distanza, da parte del cittadino, dell’avanzamento delle pratiche (art. 54, c. 2-quater,
D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
4.Le istanzee le dichiarazioni presentate per via telematica sonovalide anchequando l’autore è identificato dal sistema
informatico attraverso le credenziali di accesso relative all’utenza personale di posta elettronica certificata (art. 65, c. 1,
lett. c-bis, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
5.È istituito, concaricoalCnipa, l’indicedegli indirizzi delle amministrazioni pubbliche, nel qualesono indicati la struttura
organizzativa, l’elenco dei servizi offerti e le informazioni relative al loro utilizzo, gli indirizzi di posta elettronica da
utilizzare per le comunicazioni, per lo scambio di informazioni e per l’invio di documenti a tutti gli effetti di legge fra le
amministrazioni e fra queste e i cittadini (art. 57-bis, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
5.1. L’aggiornamento, da parte delle amministrazioni, degli indirizzi e dei contenuti dell’indice deve essere eseguito,
tempestivamente e, comunque, con cadenza almeno semestrale. (art. 57-bis, c. 3).
5.2. La mancata comunicazione al Cnipa degli elementi necessari al completamento dell’indice e del loro aggiorna-
mento è valutata ai fini della responsabilità dirigenziale e dell’attribuzione della retribuzione di risultato ai dirigenti
responsabili.
6.Per la presentazione da parte degli interessati di denunce, atti e istanze, per la richiesta di attestazioni e certificazioni,
per l’esecuzione di versamenti fiscali, devono essere utilizzati esclusivamente i canali e i servizi telematici, ivi inclusa la
posta elettronica certificata. (art. 63, c. 3-bis, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
6.1. I servizi telematici o lapostaelettronicacertificatadevonoessereesclusivamenteutilizzati anchedagliEnti locali per
gli atti, le comunicazioni o i servizi resi dagli stessi. (art. 63, c. 3-ter).
6.2. Termini e modalità di utilizzo dei servizi e dei canali telematici e della posta elettronica certificata, devono essere
pubblicati nel sito web istituzionale. (art. 63, c. 3-quater).
7. Le istanze presentate alla pubblica amministrazione sono valide, oltre che con firma digitale, anche con firma
elettronica qualificata, il cui certificato è rilasciato da un certificatore accreditato. (art. 65, c. 1, lett. a, D.Lgs. 7 marzo
2005, n. 82).
8. Ogni ente deve rendere noto sul proprio sito web istituzionale un indirizzo pec cui il cittadino possa rivolgersi per
trasmettere istanze e per ricevere informazioni sui procedimenti e provvedimenti amministrativi che lo riguardano. (art.
1, c. 29, Legge 6 novembre 2012, n. 190).
9.Accordi o intese, in sededi conferenzaunificata, sonoconclusi per adottareunamodulisticaunificataestandardizzata
su tutto il territorio nazionale per la presentazione di istanze, dichiarazioni e segnalazioni con riferimento all’edilizia e
all’avvio di attività produttive. (art. 24, c. 3, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
10. Gli Enti locali devono approvare un piano di informatizzazione delle procedure per la presentazione di istanze,
dichiarazioni e segnalazioni che permetta la compilazione on line con procedure guidate accessibili tramite autentica-
zione con il sistema pubblico per la gestione dell’identità digitale di cittadini e imprese. (art. 24, c. 3-bis, D.L. 24 giugno
2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).

Procedimenti amministrativi
1. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il ricorso avverso il silenzio inadempimento dell’amministrazione
sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti. (art. 2, c. 8, Legge 7 agosto 1990, n. 241).
1.1. La trasmissione deve essere effettuata dagli uffici giudiziari e non dalla stessa amministrazione. (circolare
dipartimento funzione pubblica, 10 maggio 2012, n. 12, in G.U. n. 177 del 31 luglio 2012).
1.2. Il ritardo o la mancata emanazione dei provvedimenti costituisce elemento di valutazione della performance e di
responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dipendente inadempiente. (art. 2, c. 9).
1.3. L’organo politico di vertice individua, fra le figure apicali, il dipendente cui attribuire il potere sostitutivo in caso di
inerzia. (art. 2, c. 9-bis).
1.3.1. Incasodiomessa individuazione, il poteresostitutivosi consideraattribuitoaldirettoregeneraleo, inmancanza, al
dirigente preposto all’ufficio o, in mancanza, al funzionario di grado più elevato.
1.3.2. Il nominativo del soggetto al quale sono stati affidati i poteri sostitutivi deve essere reso noto e pubblicato, con
congrua evidenziazione, sul sito istituzionale dell’amministrazione. (circolare dipartimento funzione pubblica, 10
maggio 2012, n. 12, in G.U. n. 177 del 31 luglio 2012).
1.4.Alpredetto responsabilepuòrivolgersi il privato,scaduti i termini, perchéconcluda il procedimentoentrountermine
pari alla metà di quello originariamente previsto. (art. 2, c. 9-ter).
1.5. Entro il 30 gennaio di ciascun anno, il predetto responsabile comunica all’ente i procedimenti nei quali non è stato
rispettato il termine e per i quali si è attivato. (art. 2, c. 9-quater).
2. In caso di inosservanza del termine di conclusione del procedimento amministrativo ad istanza di parte, relativo
all’avvio e all’esercizio dell’attività di impresa, iniziato successivamente alla detta data di entrata in vigore, è dovuto
all’interessato, a titolo di indennizzo per il mero ritardo, una somma pari a 30 euro per ogni giorno di ritardo, con
decorrenza dalla data di scadenza del termine del procedimento, comunque complessivamente non superiore a
2.000,00 euro. (art. 28, c. 1 e 10, D.L. 21 giugno 21013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
2.1. L’indennizzo non spetta nelle ipotesi di silenzio tacito qualificato come diniego e dei concorsi pubblici.
2.2.Al fine di ottenere l’indennizzo, l’istante è tenuto a richiederlo al responsabile del potere sostitutivo, entro il termine
perentorio di venti giorni dalla scadenza del termine di conclusione del procedimento. (art. 28, c. 2).
2.3. Nel caso in cui il responsabile del potere sostitutivo non emani il provvedimento nel termine o non liquidi
l’indennizzo, l’istante può proporre ricorso al Tar. (art. 28, c. 3).
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2.4. La pronuncia del Tar di condanna è comunicata alla Corte dei conti, al fine del controllo di gestione, al Procuratore
regionale della Corte dei conti, per le valutazioni di competenza, e al titolare dell’azione disciplinare verso i dipendenti
interessati dal procedimento amministrativo. (art. 28, c. 7).
2.5. Con direttiva dipartimento funzione pubblica, 9 gennaio 2014, sono fornite le linee guida sull’indennizzo da ritardo
nella conclusione dei procedimenti ad istanza di parte. (in G.U. n. 59 del 12 marzo 2014).
3. Con D.P.R. da emanare entro il 24 febbraio 2016, sono dettate norme di semplificazione e accelerazione dei
procedimenti amministrativi. (art. 4, c. 1, Legge 7 agosto 2015, n. 124).
4. Con uno o più decreti legislativi da adottare entro il 28 agosto 2016, sono individuati i procedimenti oggetto di
segnalazione certificata di inizio attività o di silenzio assenso, di quelli per i quali è necessaria l’autorizzazione espressa e
di quelli per i quali è sufficiente una comunicazione preventiva. (art. 5, c. 1, Legge 7 agosto 2015, n. 124).
5. Entro il 31 gennaio di ogni anno, ciascun ente territoriale può individuare un elenco di progetti riguardanti rilevanti
insediamenti produttivi, opere di rilevante impatto per il territorio o l’avvio di attività imprenditoriali suscettibili di
produrre effetti positivi sull’economia o sull’occupazione, già inseriti nel programma triennale dei lavori pubblici o in altri
atti di programmazione, e chiedere allaPresidenzadel consiglio deiministri che al relativoprocedimento siano applicate
norme per la semplificazione e accelerazione dei procedimenti amministrativi. (D.P.R. 12 settembre 2016, n. 194).

Servizi di gestione del ciclo dei rifiuti urbani
1.Con D.M. ambiente, 20 aprile 2017, sono stabiliti i criteri per la realizzazione, da parte dei comuni, di sistemi di
misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico o di sistemi di gestione caratterizzati
dall’utilizzo di correttivi ai criteri di ripartizione del costo del servizio, finalizzati ad attuare un effettivo modello di
tariffa commisurata al servizio reso a copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e
dei rifiuti assimilati. (in G.U. n. 117 del 22 maggio 2017).
1.1. I comuni che, nelle more dell’emanazione del decreto, hanno applicato una misurazione puntuale della parte
variabile della tariffa, adeguano le loro disposizioni regolamentari alle prescrizioni del decreto entro 24 mesi dalla sua
entrata in vigore.

Documentazione amministrativa
1. Le certificazioni rilasciate in ordine a stati, qualità personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati.
(art. 40, c. 01, D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445).
1.1. Nei rapporti con organi della P.A. e gestori dei servizi pubblici, i certificati e gli atti di notorietà sono sostituiti dalle
autocertificazioni.
1.2. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi devono acquisire d’ufficio le informazioni oggetto delle
autocertificazioni, nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle P.A. (art. 43, c. 1, D.P.R. 28 dicembre
2000, n. 445).
1.3.Le amministrazioni certificanti individuanounufficio responsabile per tutte le attività di gestione, garanzia e verifica
della trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti e rendono note le
misure organizzative adottate sul sito istituzionale. (art. 72, c. 1, 2 e 3, D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445).
1.3.1. La mancata risposta alle richieste di controllo della P.A. entro 30 giorni dalla richiesta costituisce violazione dei
doveri d’ufficio e viene valutata ai fini della performance.
1.4. Con direttiva del ministro della pubblica amministrazione e della semplificazione, 22 dicembre 2011, n. 14/2011
sono illustrati gli adempimenti da porre in essere in applicazione delle nuove disposizioni.
1.5.Con circolare dipartimento funzione pubblica, 17 aprile 2012, n. 3, sono forniti chiarimenti in ordine all’applicazione
delle disposizioni. (in G.U. n. 207 del 5 settembre 2012).

Incompatibilità incarichi inerenti la gestione dei servizi affidati
1. Gli incarichi da conferire inerenti alla gestione dei servizi affidati, non possono essere attribuiti a:
a) amministratori, dirigenti e responsabili degli uffici o dei servizi dell’Ente locale che li ha affidati, in carica o che lo erano
nei tre anni precedenti;
b) amministratori, dirigenti e responsabili degli uffici o dei servizi degli organismi che espletano la funzione di stazione
appaltante,di regolazione,di indirizzoedi controllodi servizi pubblici locali, incaricaoche loeranonei treanniprecedenti;
c) coniuge, parenti ed affini entro il quarto grado dei soggetti di cui alle precedenti lettere a) e b);
d) coloro che prestano o hanno prestato nel triennio precedente, a qualsiasi titolo, attività di consulenza o di
collaborazione in favore degli Enti locali o dei soggetti che hanno affidato la gestione del servizio pubblico locale.
(art. 8, c. 1, 2 e 9, D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168).
1.1. Il divieto non si applica alle società quotate nei mercati regolamentati.

Tutela non giurisdizionale
1. I contratti di servizio e le carte dei servizi concernenti la gestione dei servizi pubblici locali devono prevedere la
possibilità, per gli utenti che lamentano la violazione di un diritto o di un interesse giuridico rilevante, di promuovere la
risoluzionenongiurisdizionale delle controversie. (art. 11,D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168, inG.U. n. 239del 12ottobre
2010).
1.1. La procedura è avviata secondo lo schema tipo di formulario allegato al D.P.R. 168/2010 e deve concludersi entro
trenta giorni successivi al ricevimento della richiesta.
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Controllo del territorio e sicurezza
1.Conappositi patti sottoscritti tra il prefettoe il sindaco,nel rispettodi lineeguida,possonoessere individuati interventi
per la sicurezza urbana per perseguire, prioritariamente, i seguenti obiettivi (art. 5 e 7, D.L. 20 febbraio 2017, n. 14,
convertito dalla Legge 18 aprile 2017, n. 48):
- prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa e predatoria;
- promozione del rispetto e tutela della legalità;
- promozione del rispetto del decoro urbano;
- incremento dei servizi di controllo del territorio e per la sua valorizzazione;
- promozione dell’inclusione, della protezione e della solidarietà sociale.
1.1. Per l’incremento dei servizi di controllo del territorio e sua valorizzazione, i comuni possono stipulare contratti di
sponsorizzazione ed accordi di collaborazione, nonché convenzioni con soggetti pubblici o privati diretti a fornire
consulenze o servizi aggiuntivi. (art. 7, c. 2).
1.2.Una spesa di 7milioni di euro per l’anno 2017 e di 15milioni di euro per l’anno 2018 è destinata alla installazione di
sistemi di videosorveglianza, da parte dei comuni, per i servizi di controllo del territorio eper la sua valorizzazione. (art. 5,
c. 2 ter).
1.3.L’autorizzazionedispesaè incrementatadi10milionidieuroper l’anno2019,di17milionidieuroper l’anno

2020, di 27 milioni di euro per l’anno 2021 e di 36 milioni di euro per l’anno 2022. (art. 35 quinquies, c. 1, D.L. 4

ottobre 2018, n. 113, convertito dalla Legge 1° dicembre 2018, n. 132).

1.3.1. Con D.M. interno, 31 gennaio 2018, sono definite le modalità di presentazione delle richieste di ammissione ai
finanziamenti da parte dei comuni, nonché i criteri di ripartizione delle relative risorse. (in G.U. n. 57 del 9 marzo 2018).
1.3.2. Le richieste dei comuni devono essere presentate entro 60 giorni dalla data di sottoscrizione dei patti.
1.3.3. Per gli esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019, le richieste dei comuni di ammissione al finanziamento devono
essere presentate, sumodello di cui all’allegato A al D.M., unitamente alla documentazione a corredo, alla prefettura -
UTG competente per territorio entro il 30 giugno 2018.
1.4.Nellemoredella sottoscrizione dei patti, i comuni cheprevedonoun investimento nella videosorveglianza possono
stipulare accordi con le prefetture, sulla base di apposito schema. (nota ministero interno, gabinetto del ministro, 28
marzo 2018, n. 11001/123/111).
1.4.1. In conferenza Stato-città del 26 luglio 2018, sono approvate le linee guida per l’attuazione della sicurezza urbana.
1.4.2. Con circolare ministero interno, 18 luglio 2018, n. 11001/1/110, sono impartite indicazioni sulle misure di
sicurezza da adottare in occasione di pubbliche manifestazioni ed eventi di pubblico spettacolo.
1.5. Con D.M. interno, 12 novembre 2018, è approvata la graduatoria definitiva delle richieste di finanziamento.
1.5.1. I progetti sarannoammessi a finanziamentosecondo l’ordinedellagraduatoriadefinitivae finoaconcorrenzadella
disponibilità delle risorse finanziarie.
2. Il sindaco può adottare ordinanze contingibili e urgenti in relazione all’urgente necessità di interventi volti a superare
situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell’ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e
della viabilità urbana, con particolare riferimento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti, anche
intervenendo in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche. (art. 50, c. 5,
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
2.1. Sulle materie di cui al superiore punto 2, i comuni possono adottare regolamenti. (-ter).
3. Il sindacopuòdisporre, in relazione allo svolgimento di specifici eventi e nei casi di afflusso di persone di particolare
rilevanza, limitazioni inmateria di orari di vendita e di somministrazionedi bevande alcoliche e superalcoliche. (art. 50,
c. 7-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
4. Il sindaco, quale ufficiale del governo, adotta provvedimenti concernenti l’incolumità pubblica diretti a tutelare
l’integrità fisica della popolazione, quelli concernenti la sicurezza urbana diretti a prevenire e contrastare l’insorgere di
fenomeni criminosi e di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, la tratta delle
persone, l’accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero che riguardano fenomeni di abusivismo o di violenza.
(art. 54, c. 4-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
5. I regolamenti di polizia urbana possono individuare aree urbane su cui insistono scuole, plessi scolastici,

siti universitari, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della

cultura o comunque aree interessate da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico, nelle

quali applicare, nei confronti di coloro che pongano in essere condotte che impediscono la libera accessi-

bilità e fruizione, in violazione dei divieti di stazionamento o occupazione di spazi ivi previsti, una sanziona

amministrativa da 100 a 300 euro e l’allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto. (art. 9, c. 1, 2

e 3, D.L. 20 febbraio 2017, n. 14, convertito dalla Legge 18 aprile 2017, n. 48; nel testomodificato dall’art. 21,

c. 1, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla Legge 1° dicembre 2018, n. 132).

5.1. I proventi derivanti dalle sanzioni sono devoluti al comune, che li destina all’attuazione di iniziative dimiglioramento
del decoro urbano. (art. 9, c. 4).
6. I sindaci, con proprie ordinanze, oltre che in occasione dello svolgimento di specifici eventi in determinate

aree della città interessate da afflusso particolarmente rilevante di persone, possono disporre limitazioni in

materia di vendita e somministrazione di bevande alcoliche e super alcoliche anche in altre aree interessate da

fenomeni di aggregazione notturna, nonché limitare gli orari di vendita degli esercizi del settore alimentare o

misto e delle attività artiginali di produzione e vendita di prodotti di gastronomia pronti per il consumo

immediato e di erogazione di alimenti e bevande attraverso distributori automatici. (art. 50, c. 7-bis, D.Lgs. 18

agosto 2000, n. 267, nel testomodificato dall’art. 35-ter, c. 1, lett. a, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla

Legge 1° dicembre 2018, n. 132).
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6.1. L’inosservanzadelleordinanzeèpunitacon la sanzioneamministrativapecuniariada500euroa5.000euro

e la recidivanel corsodello stessoannoèsanzionatacon lasospensionedell’attivitàperunperiodomassimodi

15 giorni. (art. 50, c. 7-bis.1, aggiunto dall’art. 35-ter, c. 1, lett. b).

7.È istituito un comitatometropolitano, copresieduto dal prefetto e dal sindacometropolitano, cui partecipano i sindaci
dei comuni interessati, per l’analisi, la valutazione e il confronto sulle tematiche di sicurezza urbana relative al territorio
della città metropolitana. (art. 6, D.L.20 febbraio 2017, n. 14, convertito dalla Legge 18 aprile 2017, n. 48).
8. Con nota ministero interno, gabinetto ministro, 18 luglio 2017, prot. n. 47600, sono dettate linee di indirizzo per
l’attuazione dei nuovi strumenti di tutela della sicurezza urbana.
9.Per la tutela della sicurezza urbana, i comuni possono utilizzare sistemi di videosorveglianza in luoghi pubblici o aperti
al pubblico. (art. 6, c. 7, D.L. 23 febbraio 2009, n. 11, convertito dalla Legge 23 aprile 2009, n. 38).
10. I sindaci dei comuni rivieraschi sono tenuti ad applicare, fare rispettare e diffondere la conoscenza, mediante
affissione presso la casa comunale, l’ordinanza contingibile e urgente per la tutela dell’incolumità pubblica dal rischio
derivantedall’esecuzionedimassaggi estetici o terapeutici dapartedi soggetti ambulanti lungo i litoralimarini, lacustri e
fluviali, nonchénelle vicinanzedegli stessi. (ordinanzaministero della salute 11maggio2011, inG.U. n. 161del 13 luglio
2011).
11. Gli Enti locali possono avvalersi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per la redazione dei piani di emergenza
comunali e di protezione civile, previa stipula di apposite convenzioni che prevedono il rimborso spese. (art. 8, c. 7bis,
D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).

Asili nido
1. Con D.M. Mef sono individuati termini e modalità per la trasmissione telematica all’agenzia delle entrate dei dati
relativi alle spese che danno diritto a deduzioni dal reddito o detrazioni dall’imposta. (art. 3, c. 4, D.Lgs. 21 novembre
2014, n. 175).
1.1.Gli asili nido, pubblici e privati, devono trasmettere in via telematica all’agenzia delle entrate, entro il 28 febbraio di
ciascun anno, una comunicazione contenente i dati relativi alle spese sostenute nell’anno precedente dai genitori, con
riferimento a ciascun figlio iscritto all’asilo nido, per il pagamento di rette di frequenza e di rette per i servizi formativi
infantili. (D.M. Mef 30 gennaio 2018, in G.U. n. 30 del 6 febbraio 2018).
1.1.1. Le modalità tecniche per la trasmissione telematica sono stabilite con provvedimento del direttore dell’agenzia
delle entrate 9 febbraio 2018, n. 34419.
1.1.2. Con provvedimento del direttore dell’agenzia delle entrate 27 febbraio 2018, n. 46319, il termine per la
trasmissione dei dati relativi all’anno 2017 è rinviato al 9 marzo 2018

Ambiente, beni storici e culturali, attrattività turistica
1.Una sanzione amministrativa pecuniaria è comminata a chiunque abbandona rifiuti di piccolissimedimensioni e rifiuti
di prodotti da fumo. (art. 255, c. 1-bis, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152).
1.1. Il 50% delle somme derivanti dai proventi delle sanzioni irrogate è versato al bilancio dello Stato. Il restante 50% è
destinato ai comuni nel cui territorio sono accertate le violazioni. (art. 263, c. 2-bis).
1.2. Con D.M. ambiente 15 febbraio 2017 è disciplinata la destinazione e l’impiego dei proventi derivanti dalle sanzioni
irrogate in casodi abbandonodei rifiuti di prodotti da fumoed in caso di abbandonodei rifiuti di piccolissimedimensioni,
quali anche scontrini, fazzoletti di carta, gomme da masticare. (in G.U. n. 54 del 6 marzo 2017).
1.2.1. Il 50%dei proventi deve essere versato al bilancio dello Stato con cadenza semestrale ed entro il 30 giugno e 31
dicembre di ciascun anno.
1.2.2. Il restante 50% dei proventi, destinato ai comuni, è impiegato, prioritariamente, per l’installazione di appositi
raccoglitori per la raccolta dei mozziconi dei prodotti da fumo e, in via residuale, per la pulizia di catidoie e di tombini,
nonché per le campagne di informazione su scala locale.
1.2.3. Nel rendiconto deve essere dato conto dell’osservanza del vincolo di destinazione dei proventi.
2. Immobili di appartenenza pubblica non utilizzati o non utilizzabili a scopi istituzionali possono essere concessi a
imprese, cooperative e associazioni, costituite in prevalenza da giovani fino a 35 anni, con oneri di manutenzione
straordinaria a carico del concessionario. (art. 11, c. 3, D.L. 31 maggio 2014, n. 83).
2.1. Il termine di durata della concessione non può essere superiore a sette anni, salvo rinnovo.
3. Un fondo nazionale per la rievocazione storica di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019 è
finalizzato alla promozione di eventi, feste e attività, nonché alla valorizzazione dei beni culturali attraverso la rievoca-
zione storica. (art. 1, c. 627, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
3.1. Con D.M. beni e attività culturali e del turismo da emanare entro il 30 gennaio 2017, sono determinati i criteri per
l’accesso al fondo.
4. Un fondo condotazionedi unmilione di euro annui, a decorrere dall’anno2018, è destinato a favore della promozione
della lettura alle biblioteche locali. (art. 22, c. 7-quater, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017,
n. 96).
4.1.ConD.M.23marzo2018MIBACTèstabilito che le risorsedel fondosono ripartiteper il 70%al sostegnodei sistemi
bibliotecari comunali e provinciali e per il 30% al sostegno delle biblioteche scolastiche.
4.1.1. L’istanza per l’accesso al fondo deve essere presentata entro il 30 aprile di ciascun anno.
4.2.Per la sola annualità 2018, le istanze possonoessere presentate entro il 12 luglio 2018. (D.M. beni e attività culturali
e turismo 5 giugno 2018, in G.U. n. 133 dell’11 giugno 2018).
5. Un fondo di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020 è finalizzato al sostegno di manifestazioni
carnevalesche. (art. 1, c. 329, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
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5.1.Èconcessoun contributo annuale ai comuni, non superiore a 100,000euroenon inferiore a 50.000euro, finalizzato
alla valorizzazione dei carnevali storici per la conservazione e la trasmissione delle tradizioni storiche e popolari in
relazione alla promozione dei territori. (art. 2, c. 2, lett. h, art. 3, c. 4, lett. d, art. 6, c. 4, D.M. 27 luglio 2017, nel testo
aggiunto dal D.M. beni, attività culturali e turismo 17 maggio 2018, in G.U. n. 147 del 27 giugno 2018).
5.1.1.Ledomande relative alla richiesta di contributodevonoesserepresentateentro il terminedel 30 settembre2018.
5.1.2. I contributi sono erogati sulla base della presentazione dei consuntivi annuali entro il 31 marzo dell’anno
successivo a quello di effettuazione dell’attività e di una dettagliata relazione artistico-culturale della stessa.
6.ConD.M.beni eattività culturali e turismo,21 febbraio2018, sonoadottati i livelliminimiuniformidi qualitàper imusei
ed i luoghi della cultura di appartenenza pubblica e l’attivazione del sistemamuseale nazionale. (in G.U. n. 78 del 4 aprile
2018).
6.1. I musei e luoghi della cultura non di appartenenza statale che intendano aderire al sistema museale nazionale
presentano apposita istanza all’Organismo regionale o provinciale di accreditamento.
6.1.1.Decorsi 180giorni dalla data di pubblicazionedelD.M., nellemoredella individuazionedegliOrganismi regionali o
provinciali di accreditamento, le relative funzioni sono svolte dalla DG Musei.
7.Unfondodi2milionidieuro,presso ilministeroper ibenie leattivitàculturali, èdestinatoalla realizzazionedi

interventi per la riqualificazione e il recupero delle periferie urbane, anche attraverso progetti di arte contem-

poranea, con particolare riguardo alle città metropolitane ed ai comuni capoluogo di provincia. (art. 1, c. 610,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Lotta al randagismo
1. È attribuita ai comuni, singoli o associati, la competenza ad attuare piani di controllo delle nascite attraverso la
sterilizzazione. (art. 4, c. 1, Legge 14 agosto 1991, n. 281).
1.1. Alla realizzazione dei piani di sterilizzazione è destinato il trasferimento, in favore dei comuni, di una quota non
inferiore al 60% delle risorse di cui alla legge contro il randagismo.
1.2. I comuni devono provvedere, altresì, al risanamento dei canili comunali esistenti ed alla costruzione di rifugi per i
cani.
1.3. Ai comuni, singoli o associati, ed alle comunità montane e affidata la gestione diretta o convenzionata di canili e
gattili sanitari.

Fornitura libri scolastici
1. I comuni provvedono a garantire la gratuità, totale o parziale, dei libri di testo agli studenti della scuola dell’obbligo,
nonché la fornituradi libri di testodadareanche incomodatoagli studenti della scuolasecondariasuperiore. (art. 27, c. 1,
Legge 23 dicembre 1998, n. 448; art. 53, Legge 23 dicembre 1999, n. 488).
1.1. Le categorie degli studenti aventi i requisiti per fruire delle agevolazioni sono state fissate con il decreto di cui ai
successivi punti.
2. Con D.P.C.M. 5 agosto 1999, n. 320, sono state dettate le disposizioni attuative. (in G.U. n. 218 del 16 settembre
1999).
2.1.Chiarimenti sull’applicazionedelD.P.C.M.320/99esui criteri per la determinazionedel redditoper potereaccedere
ai benefici, sono stati forniti con circolare congiunta delMinistero pubblica istruzione eMinistero interno, 23 settembre
1999, n. FL 24/99.
3. Con D.P.C.M. 4 luglio 2000, n. 226, è stato approvato il regolamento sulla fornitura gratuita o semigratuita di libri di
testo. (in G.U. n. 191 del 17 agosto 2000).
3.1. Ai fini dell’erogazione del beneficio, il comune può avvalersi della collaborazione delle scuole.

Prestazioni assistenziali
1. Gli Enti locali condividono il “casellario dell’assistenza” istituito presso l’Inps per la raccolta, la conservazione e la
gestione dei dati, dei redditi e di altre informazioni relativi ai soggetti aventi titolo alle prestazioni di natura assistenziali.
(art. 13, c. 1 e 2, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
1.1. I dati e le informazioni relativi a tutte le posizioni risultanti negli archivi e banche dati degli Enti locali devono essere
trasmessi all’Inps secondo criteri e modalità di trasmissione stabilite dall’Inps medesimo. (art. 13, c. 3).
1.2. Le modalità di attuazione del “casellario dell’assistenza” saranno disciplinate con D.M. (art. 13, c. 4).
1.2.1.ConD.M. lavoro e politiche sociali 16 dicembre2014, n. 206, è adottato il regolamento recantemodalità attuative
del “casellario dell’assistenza”. (in G.U. n. 57 del 10 marzo 2015).
2.Gli Enti locali, in forma singola o associata, sono fra i soggetti promotori dei centri antiviolenza e delle case rifugio per
contrastare la violenzanei confronti delledonne. (art. 5-bis, c. 3, lett. a,D.L. 14agosto2013,n. 93, convertitodalla Legge
15 ottobre 2013, n. 119).
2.1. La misura del fondo, a decorrere dall’anno 2015 è di euro 10.000.000,00.
3. Le convenzioni con le cooperative sociali che svolgono attività finalizzate all’inserimento lavorativo di persone
svantaggiate, per la fornitura di beni e servizi diversi da quelli socio-sanitari ed educativi (a condizione che l’importo
stimato al netto di IVA sia inferiore agli importi stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di appalti pubblici e che tali
convenzioni siano finalizzate a creare opportunità di lavoro per le persone svantaggiate) sono stipulate previo
svolgimento di procedure di selezione idonee ad assicurare il rispetto dei principi di trasparenza, di non discriminazione
e di efficienza. (art. 1, c. 5, Legge 8 novembre 1991, n. 381).
4. I comuni, in forma singola o associata, rappresentano congiuntamente con l’Inps i soggetti attuatori del Reddito di
inclusione (ReI), quale misura unica a livello nazionale di contrasto alla povertà e all’esclusione sociale, cooperando e
svolgendo funzioni proprie a livello di ambito territoriale. (art. 13, D.Lgs. 15 settembre 2017, n. 147).
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5. I comuni sono tenuti a trasmettere all’Inps i dati e le informazioni necessari al sistema informativo unitario dei servizi
sociali (SIUSS). (art. 24, c. 5, D.Lgs. 15 settembre 2017, n. 147).
5.1. Il mancato invio dei dati e delle informazioni costituisce illecito disciplinare e determina, in caso di accertamento di
fruizione illegittima di prestazioni non comunicate, responsabilità erariale del funzionario responsabile dell’invio.

Servizi dell’asilo
1.ConD.M. interno10agosto2016, sonoapprovate lemodalità di accesso,dapartedegli Enti locali, ai finanziamenti del
fondo nazionale per le politiche ed i servizi dell’asilo per la prestazione di servizi finalizzati all’accoglienza dei richiedenti
asilo e dei titolari di protezione internazionale e per i titolari del permesso umanitario, nonché le linee guida per il
funzionamento del sistema di protezione per i richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR). (in G.U. n. 200 del 27 agosto 2016).
1.1. Le domande di accesso al fondo recanti le proposte progettuali relative all’attivazione dei servizi di accoglienza,
aventi durata triennale, devono essere presentate entro il 31 dicembre di ogni anno al ministero interno, dipartimento
per le libertà civili e l’immigrazione. (art. 2, c. 1).
1.2.Ledomandepossonoesserepresentate inqualunquemomentodell’anno, al finedi accedereal contributostatale a
decorrere da due finestre annuali fissate al 1° gennaio e al 1° luglio. (notaministero interno, dipartimento libertà civili e
immigrazione, 3 aprile 2017, n. 3913).
1.2.1. La commissione di valutazioneesamina le domandepervenute entro il 30 settembre ai fini del finanziamento con
decorrenza 1° gennaio e quelle pervenute entro il 31 marzo per il finanziamento con decorrenza 1° luglio.
1.3. All’assegnazione delle risorse per i progetti ammessi, si procede con D.M. interno. (art. 1, c. 4).
1.4.L’Ente locale che ha presentato un progetto ammesso, entro seimesi dalla scadenza della durata del progetto, può
fare istanza di prosecuzione delle attività nel triennio successivo. (art. 1, c. 3).
1.4.1. All’assegnazionedelle risorseper i progetti autorizzati alla prosecuzione, si procedeconD.M. interno. (art. 1, c. 4).
2.Fermorestandoche lapresa incaricodelminorestranierononaccompagnato rimanenella responsabilitàdel comune
presso il quale lo stesso è allocato, in caso di arrivi consistenti e ravvicinati di minori stranieri non accompagnati,
compete alle prefetture assicurarne l’accoglienza ed attivare le strutture ricettive temporanee esclusivamente a loro
dedicate. (art. 19, c. 3-bis,D.Lgs. 18 agosto 2015, n. 142, aggiunto dall’art. 1-ter,D.L. 24giugno2016, n. 113, convertito
dalla Legge 7 agosto 2016, n. 160).
2.1. L’accoglienzanelle strutture ricettive temporaneenonpuòesseredispostanei confronti deiminori di età inferiore a
quattordici anni.
2.2. Il gestore della struttura informa il comune in cui si trova la struttura stessa dell’accoglienza dei minori non
accompagnati.
3. Gli Enti locali che prestano servizi di accoglienza per i titolari di protezione internazionale e per i minori

stranieri non accompagnati, che beneficiano di contributo statale, possono accogliere nell’ambito dei mede-

simi servizi anche i titolari di permessi di soggiorno, qualora non accedano ai sistemi di protezione specifi-

catamentededicati. (art. 1sexies, c. 1,D.L. 30settembre1989,n. 416, convertitodallaLegge28 febbraio1990,n.

39, nel testo sostituito dall’art. 12, c. 1, lett. a, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla Legge 1° dicembre

2018, n. 132).

3.1. Con D.M. interno, sono definiti i criteri e le modalità per la presentazione da parte degli Enti locali delle

domande di contributo per la realizzazione e la prosecuzione dei progetti finalizzati all’accoglienza. (art. 1

sexies, c. 2, nel testo sostuito dall’art. 12, c. 1, lett. a-bis).

Servizi dei piccoli comuni
1. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti ed i comuni istituiti a seguito di fusione tra comuni aventi ciascuno
popolazione fino a 5.000 abitanti possono istituire, anche in forma associata e attraverso convenzioni con i concessio-
nari di servizi, centrimultifunzionali per laprestazionediunapluralitàdi servizi inmateria ambientale, sociale,energetica,
scolastica, postale, artigianale, turistica, commerciale, di comunicazione e di sicurezza, nonché per lo svolgimento di
attività di volontariato e associazionismo culturale. (art. 2, Legge 6 ottobre 2017, n. 158).
2.Avvalendosidelle risorsedel fondodi10milionidi europer l’anno2017edi15milionidieuroperciascunodegli annidal
2018 al 2023, i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti ed i comuni istituiti a seguito di fusione tra comuni aventi
ciascuno popolazione fino a 5.000 abitanti possono (Legge 6 ottobre 2017, n. 158):
- individuare, all’interno del perimetro dei centri storici, zone di particolare pregio, dal punto di vista della tutela dei beni
architettonici e culturali, nelle quali realizzare interventi integrati pubblici e privati finalizzati alla riqualificazione urbana.
(art. 4, c. 1);
- promuovere nel proprio territorio, con particolare riferimento ai borghi antichi o ai centri storici abbandonati o
parzialmente spopolati, la realizzazione di alberghi diffusi, comedefiniti ai sensi delle disposizioni emanate dalle regioni
e dalle province autonome. (art. 4, c. 4);
- adottare misure volte all’acquisizione e alla riqualificazione di immobili al fine di contrastare l’abbandono (art. 5, c. 1):
a) di terreni, per prevenire le cause dei fenomeni di dissesto idrogeologico e la perdita di biodiversità e assicurare
l’esecuzione delle operazioni di gestione sostenibile del bosco, anche di tipo naturalistico, nonché la bonifica dei terreni
agricoli e forestali e la regimazione delle acque, compresi gli interventi di miglioramento naturalistico e ripristino
ambientale;
b) di edifici in stato di abbandono o di degrado, anche allo scopo di prevenire crolli o comunque situazioni di pericolo;
- acquisire stazioni ferroviarie disabilitate o case cantoniere della societàANASSpa, ovvero stipulare intese finalizzate al
loro recupero, per destinarle, anche attraverso la concessione in comodato a favore di organizzazioni di volontariato, a
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presidi di protezione civile e salvaguardia del territorio ovvero a sedi di promozione dei prodotti tipici locali o ad altre
attività di interesse comunale (art. 6, c. 1);
- acquisire il sedime ferroviario dismesso e non recuperabile all’esercizio ferroviario, da utilizzare principalmente per la
destinazione a piste ciclabili, in conformità agli strumenti di programmazione della rete ciclabile eventualmente previsti
a livello nazionale e regionale (art. 6, c. 1);
- stipulare con le diocesi della Chiesa cattolica e con le rappresentanze delle altre confessioni religiose che hanno
concluso intese con lo Stato, convenzioni per la salvaguardia e il recupero dei beni culturali, storici, artistici e librari degli
enti ecclesiastici o degli enti delle confessioni religiose civilmente riconosciuti (art. 7, c. 1);
- beneficiare dellemisure previste dalla deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazioneeconomica
n. 65/2015del 6 agosto 2015, pubblicata nellaGazzettaUfficiale n. 239del 14ottobre 2015, in attuazionedella Strategia
italiana per la banda ultralarga, adottata dal Consiglio dei ministri il 3 marzo 2015, volte a favorire la diffusione delle
infrastrutture in banda ultralarga (art. 8, c. 1);
- utilizzare per l’attività di incasso e trasferimento di somme la rete telematica gestita dai concessionari dell’Agenzia
delle dogane e dei monopoli, previa convenzione con gli stessi concessionari, nel rispetto della disciplina riguardante i
servizi di pagamento e delle disposizioni adottate in materia dalla Banca d’Italia (art. 9, c. 1);
- proporre, sulla base delle modalità stabilite nel contratto di programma tra il Ministero dello sviluppo economico e il
fornitore del servizio postale universale, iniziative volte a sviluppare, anche attraverso l’eventuale ripristino di uffici
postali, l’offerta complessiva dei servizi postali, congiuntamente ad altri servizi, in specifici ambiti territoriali, individuati
tenuto conto di ragioni di efficienza e razionalizzazione della fornitura dei medesimi servizi e valorizzando la presenza
capillare degli uffici postali appartenenti al fornitore del servizio postale universale (art. 9, c. 2);
- stipulare convenzioni con leorganizzazioni di categoria e con la societàPoste italianeSpa, affinché i pagamenti in conto
corrente postale, in particolare quelli concernenti le imposte comunali, i pagamenti dei vaglia postali nonché altre
prestazioni possanoessereeffettuati pressogli esercizi commerciali di comuni o frazioni nonserviti dal serviziopostale,
nel rispetto della disciplina riguardante i servizi di pagamento e delle disposizioni adottate inmateria dalla Banca d’Italia
(art. 9, c. 3);
- affidare, ai sensi dell’articolo 40, comma 1, Legge 23 dicembre 1998, n. 448, la gestione dei servizi di tesoreria e di
cassa alla società Poste italiane Spa (art. 9, c. 3);
- promuovere, il consumo e la commercializzazione dei prodotti agricoli e alimentari provenienti da filiera corta e dei
prodotti agricoli e alimentari a chilometro utile, favorendone l’impiego da parte dei gestori dei servizi di ristorazione
collettiva pubblica (art. 11).
3. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti ed i comuni istituiti a seguito di fusione tra comuni aventi ciascuno
popolazione fino a 5.000 abitanti (Legge 6 ottobre 2017, n. 158):
- destinanospecificheareealla realizzazionedeimercati agricoli per lavenditadirettaai sensideldecretodelMinistroalle
politiche agricole alimentari e forestali 20 novembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 301 del 29 dicembre
2007, e riservano prioritariamente i posteggi agli imprenditori agricoli che esercitano la vendita diretta dei prodotti
agricoli provenienti da filiera corta e a chilometro utile (art. 12, c. 1 e 2);
- possono destinare una congrua percentuale dei prodotti agricoli e alimentari da acquistare annualmente, calcolata in
termini di valore, all’acquisto di prodotti provenienti da filiera corta o a chilometro utile (art. 12, c. 3).
4. I piccoli comuni che esercitano obbligatoriamente in forma associata le funzioni fondamentali mediante unione di
comuni o unione di comuni montani, svolgono altresì in forma associata le funzioni di programmazione in materia di
sviluppo socio-economico nonché quelle relative all’impiego delle occorrenti risorse finanziarie, ivi comprese quelle
derivanti dai fondi strutturali dell’Unione europea. Non è consentito a tale fine
il ricorso all’istituzione di nuovi soggetti, agenzie o strutture comunque denominate (art. 13, Legge 6 ottobre 2017,
n. 158).

Pari opportunità
1. I datori di lavoro pubblici e privati possono richiedere, a partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno, al
Ministero del lavoro e delle politiche sociali di essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi
all’attuazione di progetti di azioni positive per la parità uomo-donna nel lavoro. (art. 7, c. 1, Legge 10 aprile 1991, n. 125).

Monitoraggio contratti di locazione
1. Sono attribuite ai comuni funzioni di monitoraggio in relazione alla registrazione dei contratti di locazione, per
assicurare il contrasto all’evasione fiscale nel settore delle locazioni abitative. (art. 3, c. 10-bis, D.Lgs. 14 marzo 2011,
n. 23).
1.1. L’attività di monitoraggio può essere svolta anche utilizzando il registro di anagrafe condominiale.

Impianti sportivi
1. L’uso degli impianti sportivi in esercizio degli Enti locali è aperto a tutti i cittadini e deve essere garantito, sulla base di
criteri obiettivi, a tutte le società e associazioni sportive. (art. 90, c. 24, Legge 27 dicembre 2002, n. 289).
1.1.Qualora l’Ente locale non intenda gestire direttamente gli impianti sportivi, la gestione è affidata in via preferenziale
a società e associazioni sportive dilettantistiche, enti di promozione sportiva, discipline sportive associate e federazioni
sportive nazionali, sulla base di convenzioni che ne stabiliscono i criteri d’uso e con le modalità di affidamento che
saranno disciplinate con legge regionale. (art. 90, c. 25).
1.2. L’affidamento dovrà essere coerente con i criteri generali e gli obiettivi per l’individuazione dei soggetti affidatari,
che devono essere determinati previamente.
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2.Lepalestre, leareedigiocoegli impianti sportivi scolastici devonoessereposti adisposizionedisocietàeassociazioni
sportive dilettantistiche aventi sede nel medesimo comune in cui ha sede l’istituto scolastico o in comuni confinanti.
(art. 90, c. 26, Legge 27 dicembre 2002, n. 289).
2.1. Lamessa a disposizione deve essere compatibile con le esigenze dell’attività didattica e delle attività sportive della
scuola, comprese quelle extracurriculari.

Mense scolastiche
1.Un fondocondotazionedi 4milioni di euro, per l’anno2017, edi 10milioni di euro, a decorrere dall’anno2018, èdestinato
alle mense scolastiche per promuovere, a decorrere dall’anno scolastico 2017/2018, il consumo di prodotti biologici e
sostenibili per l’ambiente. (art. 64, c. 5-bis, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
1.1. Il fondo è destinato alla riduzione dei costi a carico dei beneficiari del servizio di mensa scolastica biologica e a
realizzare iniziative di informazione e promozione.
1.2.ConD.M. 18 dicembre 2017, sono definiti i requisiti e le specifiche tecniche necessarie per qualificare il servizio di
refezione scolastica quale mensa biologica, nonché i criteri di premialità da inserire nella documentazione di gara di
aggiudicazione dei servizi medesimi. (in G.U. n. 79 del 5 aprile 2018).
1.2.1. Le stazioni appaltanti che aggiudicano servizi di mensa scolastica biologica trasmettono al ministero politiche
agricole alimentari e forestali istanza di iscrizione ad apposito elenco.
1.3.ConD.M. politiche agricole alimentari e forestali, 22 febbraio 2018, sono definiti i criteri e lemodalità di ripartizione
del fondo tra le regioni e le province autonome che trasferiranno le risorse ai soggetti iscritti nell’elenco delle stazioni
appaltanti che aggiudicano servizi di mensa scolastica biologica. (in G.U. n. 94 del 23 aprile 2018).
1.3.1. Il D.M. di riparto è adottato entro il 30 maggio di ogni anno.
2. Con intesa 19 aprile 2018 in Conferenza unificata, sono definite le linee di indirizzo rivolte agli enti gestori di mense
scolastiche, al fine di prevenire e ridurre lo spreco connesso alla somministrazione degli alimenti. (in G.U. n. 253 del 30
ottobre 2018).

Spazi verdi urbani
1. I comuni conpopolazionesuperiore a15.000abitanti provvedono, entro seimesi dalla registrazioneanagraficadi ogni
neonato residente edi ciascunminore adottato, a porre a dimora unalberonel territorio comunale e adare informazione
sulla tipologiadell’alberoesul luogodoveèstatopiantatoallapersonacheha richiesto la registrazioneanagrafica. (art. 1,
c. 1 e 2, Legge 29 gennaio 1992, n. 113).
1.1. Ciascun comune provvede a censire e classificare gli alberi piantati, nell’ambito del rispettivo territorio, in aree
urbane di proprietà pubblica. (art. 3-bis, c. 1).
1.2. Il sindaco, due mesi prima la naturale scadenza del mandato e in ogni ulteriore ipotesi di cessazione anticipata del
mandato del sindaco, l’autorità subentrante, rendono noto il bilancio arboreo del comune. (art. 3-bis, c. 2).
2. I comunie leprovince, inbaseasistemidi contabilità ambientale, dannoannualmenteconto,nei rispettivi siti internet,
del contenimentoodella riduzionedelle areeurbanizzateedell’acquisizioneesistemazionedelle areedestinatea verde
pubblico dalla strumentazione urbanistica vigente. (art. 6, c. 4, Legge 14 gennaio 2013, n. 10).

Attività di informazione e di comunicazione
1.Con direttiva 7 febbraio 2002 della Presidenza del Consiglio deiMinistri, Dipartimento funzione pubblica, sono forniti
gli indirizzi di coordinamento, organizzazioneemonitoraggio delle strutture, degli strumenti edelle attività previste dalla
Legge 7 giugno 2000, n. 150. (in G.U. n. 74 del 28 marzo 2002).
1.1. Le pubbliche amministrazioni devono dare avvio e sviluppo alle strutture deputate alla realizzazione delle attività di
informazione, Portavoce e ufficio Stampa, e di comunicazione, Ufficio per le Relazioni con il Pubblico, nonché
promuovere il pieno raccordooperativosotto formadi coordinamentoeattraversounaadeguatastrutturaorganizzativa.
1.2. Nelle amministrazioni locali di piccole dimensioni, gli uffici stampa e gli URP possono essere costituiti in forma
consorziata tra Enti locali che raggruppino una popolazione residente non inferiore a 25.000 unità.
1.3. Entro il 30 novembre di ogni anno, ciascuna amministrazione deve adottare il piano annuale di comunicazione,
soggetto a verifica attraverso sondaggi, studi e ricerche.

Trasporto pubblico locale
1. I coltivatori diretti che conducono aziende agricole ubicate nei comuni montani, possono assumere in appalto
l’incarico di trasporto locale di persone, utilizzando esclusivamente automezzi di proprietà. (art. 1, c. 1 quinquies, Legge
31 gennaio 1994, n. 97).
2.Gli acquisti di beni e servizi da adibire al trasporto pubblico locale possono essere effettuati anchemediante contratti
di leasing operativo. (art. 4, c. 155, Legge 24 dicembre 2003, n. 350).
3. I Comuni possono prevedere che soggetti non pubblici svolgano, in ambito comunale e intercomunale, in tutto il
territorio o in tratteeper tempi predeterminati, il trasportodi lineadi passeggeri accessibile al pubblico. (art. 12, c. 1,D.L. 4
luglio 2006, n. 223, convertito dalla Legge 4 agosto 2006, n. 248).
3.1. I soggetti trasportatori devono essere in possesso dei necessari requisiti tecnico-professionali e non fruire di
finanziamenti da parte del Comune.
I Comuni sededi scalo ferroviario sono, comunque, tenuti a consentire l’accesso allo scalo ai trasportatori autorizzati da
tutti i Comuni del bacino servito.
I Comuni disciplinano (art. 12, c. 2):
- l’accesso, il transito e la fermata nelle diverse aree dei centri abitati di ciascuna categoria di veicolo;
- eventuali specifiche modalità in particolari contesti urbani e di traffico;
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- eventuali zone di divieto di fermata, anche limitato a fasce orarie.
Le infrazioni possono essere rilevate anche fotograficamente o telematicamente e contestate in via posticipata, nel
rispetto della normativa sulla privacy.
4. I comuni, in sededi definizionedei piani urbani di traffico, individuano lemodalità per la diffusionedi nuove tecnologie
nel trasporto, comedefinite nell’ambito del pianodi azione nazionale sui sistemi di trasporto intelligente, impegnandosi
ad utilizzare in tale sede quote delle risorse messe a disposizione dall’unione europea. (art. 27, c. 11-quater, D.L. 24
aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
5. Una quota fino a 100 milioni di euro, per ciascuno degli anni dal 2019 al 2033, delle risorse del fondo per il piano
strategiconazionaledellamobilità sostenibile, puòesseredestinata ai comuni e cittàmetropolitaneper il finanziamento
di progetti di mobilità sostenibile per l’introduzione di mezzi su gomma o imbarcazioni ad alimentazione alternativa e
relative infrastrutture di supporto. (art. 1, c. 71, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
5.1. In sede di prima applicazione, un terzo delle risorse è attribuito ai comuni capoluogo delle città metropolitane e ai
comuni capoluogo di provincia ad alto inquinamento.
5.2. Con D.M. infrastrutture e trasporti sono stabilite le modalità di utilizzo delle risorse.
6. I comuni con popolazione non superiore a 100.000 abitanti che hanno presentato il piano di riequilibrio finanziario
pluriennale o ne hanno conseguito l’approvazione possono (art. 1, c. 873, Legge 27 dicembre 2017, n. 205):
- concedere contributi per investimenti alle società a totale partecipazionepubblica che, ancorché in perdita, presentino
un piano di ristrutturazione finanziaria approvato dall’ente che detiene le quote, attraverso l’assunzione di mutui con la
Cassa depositi e prestiti;
- procedere all’assunzione di mutui per investimenti sulla mobilità sostenibile, per il rilancio delle società partecipate
operanti nel settore del trasporto pubblico locale.

Mobilità urbana
1. I Comuni possono bandire concorsi straordinari, anche in eccedenza alla vigente programmazione numerica, per
l’assegnazione di licenze per il servizio taxi, a titolo oneroso oppure gratuito, fissando criteri selettivi per le graduatorie.
(art. 6, c. 1, lett. b, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla Legge 4 agosto 2006, n. 248).
1.1. I proventi derivanti dall’assegnazione delle nuove licenze sono ripartite tra i titolari di licenza taxi del medesimo
comune, per una quota non inferiore all’ 80%.
1.2. I Comuni possono, altresì (art. 6, c. 1, lett. a, c, d, e, f, g):
- disporre turnazioni integrative in aggiunta a quelle ordinarie;
- rilasciare titoli autorizzatori stagionali o temporanei, per fronteggiare periodi di
- prevedibile incremento della domanda o particolari eventi straordinari;
- disciplinare l’utilizzo, in via sperimentale, di veicoli sostitutivi ed aggiuntivi per
- determinate categorie di utenti;
- autorizzare servizi innovativi, con obblighi di servizio e tariffe differenziate;
- fissare tariffe predeterminate per percorsi prestabiliti;
- istituire un comitato permanente di monitoraggio sulla qualità del servizio offerto.
2. I comuni possono regolamentare l’accesso nel loro territorio o, specificatamente, all’interno delle aree a traffico
limitato, dei servizi di noleggio con conducente titolari di autorizzazioni rilasciate da altri comuni, anche prevedendo il
pagamento di importo di accesso. (art. 5bis, c. 1, Legge 15 gennaio 1992, n. 21).
2.1. I comuni concedono l’ingresso gratuito nelle zone a traffico limitato ai veicoli a propulsione elettrica o

ibrida. (art. 7, c. 9-bis, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, aggiunto dall’art. 1, c. 103, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

3.È rinviato al 31 dicembre 2018 (da 31 dicembre 2010 e, successivi rinvii annuali) il termine entro il quale dovrà essere
emanatoD.M. infrastrutturee trasporti recantedisposizioni tese ad impedirepratichedi esercizio abusivodel servizio di
taxi e di noleggio con conducente, ai fini del rilascio dei titoli autorizzativi da parte dei comuni. (art. 2, c. 3, D.L. 25marzo
2010, n. 40, convertito dalla Legge 22 maggio 2010, n. 73, nel testo modificato dall’art. 1, c. 1136, lett. b, Legge 27
dicembre 2017, n. 205).
4. Possono essere destinati ad effettuare servizio di noleggio con conducente per trasporto di persone, anche i
motocicli, con o senza sidecar, i tricicli ed i quadri cicli. (art. 85, c. 2, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
5. Con D.M. infrastrutture e trasporti 4 agosto 2017, sono individuate le linee guida per i piani urbani di mobilità
sostenibile (PUMS). (in G.U. n. 233 del 5 ottobre 2017).
5.1. Le città metropolitane, gli enti di area vasta, i comuni e le associazioni di comuni con popolazione superiore a
100.000 abitanti, predispongono ed adottano nuovi PUMS, secondo le linee guida entro il 20 ottobre 2019. (art. 3).
5.2. Con periodicità biennale, deve essere predisposto un monitoraggio del piano volto ad individuare eventuali
scostamenti rispetto agli obiettivi previsti e le relative misure correttive. (art. 4).
6.Nell’ambito dei PUMS, quali piani di settore, i comuni non facenti parte di cittàmetropolitane e le cittàmetropolitane
predispongonoeadottano i piani urbani dellamobilità ciclistica (Biciplan), finalizzati a definiregli obiettivi, le strategiee le
azioni necessari a promuovere ed intensificare l’uso della bicicletta come mezzo di trasporto sia per le esigenze
quotidiane, sia per le attività turistiche e ricreative ed a migliorare la sicurezza dei ciclisti e dei pedoni. (art. 6, Legge 11
gennaio 2018, n. 2).
6.1. I biciplan comunali sono adottati nel rispetto degli obiettivi annuali di sviluppo della mobilità ciclistica di cui al piano
generaledellamobilità ciclisticachesaràapprovatoconD.M. infrastrutturee trasporti entro il 15agosto2018echepotrà
essere aggiornato annualmente entro il 31 marzo di ciascun anno. (art. 6, c. 1, e art. 3).
6.2. Le città metropolitane e le province definiscono gli interventi di pianificazione finalizzati a promuovere l’uso della
bicicletta come mezzo di trasporto, in coerenza con il piano regionale e con i biciplan comunali. (art. 7).
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6.3. I comuni possono prevedere, in prossimità di aeroporti, di stazioni ferroviarie, di autostazioni, di stazioni metro-
politane e di stazioni di mezzi di trasportomarittimi, fluviali e lacustri, la realizzazione di velostazioni, ossia di centri per il
deposito custodito di biciclette, l’assistenza tecnica e l’eventuale servizio di noleggio. (art. 8, c. 1).
6.4. I comuni prevedono nei regolamenti edilizi misure finalizzate alla realizzazione di spazi comuni e attrezzati per il
deposito di biciclette negli edifici adibiti a residenza e ad attività terziarie o produttive e nelle strutture pubbliche. (art. 8,
c. 4).
7. I comuni, in sededi definizionedei piani urbani di traffico, individuano lemodalità per la diffusionedi nuove tecnologie
nel trasporto, comedefinite nell’ambito del pianodi azione nazionale sui sistemi di trasporto intelligente, impegnandosi
ad utilizzare in tale sede quote delle risorse messe a disposizione dall’unione europea. (art. 27, c. 11-quater, D.L. 24
aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).

Custodia dei veicoli
1. In caso di intervento delle polizie municipali o provinciali, le spese di custodia dei veicoli sottoposti a

sequestrooda fermoamministrativo sonoanticipatedagli enti d’appartenenza. (art. 213, c. 3, e 214, c. 1,D.Lgs.

30aprile1992,n.285,nel testosostituitodall’art.23-bis, c.1, lett.a,b,D.L.4ottobre2018,n.113,convertitodalla

Legge 1° dicembre 2018, n. 132).

Lavori agricoli e forestali
1. I coltivatori diretti che conducono aziende agricole ubicate nei comuni montani, possono assumere in appalto lavori
agricoli e forestali, quali (art. 17, c. 1, Legge 31 gennaio 1994, n. 97):
a) l’aratura;
b) la semina;
c) la potatura;
d)la falciatura;
e) la mietitrebbiatura;
f) i trattamenti antiparassitari;
g) la raccolta di prodotti agricoli;
h) il taglio dei boschi. L’importo dei lavori non può superare 25.823 euro per ogni anno.
2.GliEnti locali possonoassegnare i seguenti servizi in affidamentodirettoacooperativee loroconsorzi chehannosede
ed esercitano prevalentemente la loro attività nei comuni montani in materia di sistemazione emanutenzione agraria,
forestale e, in genere, del territorio edegli ambienti rurali, a condizione che l’importo dei servizi affidati non sia superiore
a 190.000,00 euro l’anno:
a) ervizi tecnici attinenti alla valorizzazione, gestione e manutenzione dell’ambiente;
b) servizi tecnici attinenti alla valorizzazione, gestione emanutenzione del paesaggio. (art. 2, c. 134, Legge 24 dicembre
2007, n. 244).
2.1.Allecooperativedi produzioneagricolo-forestalepossono, inoltre, essereaffidati i servizi tecnici, la realizzazionee la
gestione di impianti di produzione di calore alimentati da fonti rinnovabili di origine agricolo-forestale.

Tutela dei consumatori
1. I comunipossonostipulareconvenzioninononerosecon lecameredi commercio, industria, artigianatoeagricolturae
conaltri enti interessati per lo svolgimentodelle attività di verifica delle dinamicheconcernenti le variazioni dei prezzi dei
beni e servizi praticati ai consumatori finali. (art. 2, c. 196 e 197, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
1.1. Le convenzioni tipo e le procedure standard potranno essere disciplinate dagli organismi rappresentativi degli enti
interessati. (art. 2, c. 198).

Promozione delle tradizioni
1. I comuni individuano, sentito il soprintendente, i locali, a chiunque appartenenti, nei quali si svolgono attività di
artigianato tradizionale e altre attività commerciali tradizionali, riconosciute quali espressioni dell’identità culturale
collettiva ai sensi delle convenzioni Unesco, al fine di assicurarne apposite formedi promozione e salvaguardia. (art. 52,
c. 1- bis, D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42).
2. In accordo con gli Enti locali, sono favorite la tutela e lo sviluppo del carnevale e delle attività emanifestazioni ad esso
collegate, nonché delle altre antiche tradizioni popolari e di ingegno italiane, alle quali è riconosciuto il valore storico e
culturale nella tradizione italiana. (art. 4ter, D.L. 8 agosto 2013, n. 91, convertito dalla Legge 7 ottobre 2013, n. 112).

Autorizzazioni attività
1.Gli Enti locali devono adeguare i propri ordinamenti per garantire iniziativae attività economicaprivata libere. (art. 3, c. 1,
D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
1.1. Sono, in ogni caso, soppresse le disposizioni normative statali incompatibili con i principi fondamentali delle libere
iniziativa e attività economica privata. (art. 3, c. 3).
1.2. Restano di diretta applicazione gli istituti della segnalazione di inizio attività e dell’autocertificazione con controlli
successivi.
2. Gli Enti locali devono adeguare i propri ordinamenti al principio generale di libertà di apertura di nuovi esercizi
commerciali sul territorio. (art. 31, c. 2, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
3. Gli Enti locali devono adeguare i propri ordinamenti ai principi ed alle regole sulle liberalizzazioni delle attività
economiche e riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese. (art. 1, c. 4, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito
dalla Legge 24 marzo 2012, n. 27).
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3.1.L’adeguamentodegli ordinamenticostituisceelementodivalutazionedellavirtuositàai fini dellapremialitàdelpatto
di stabilità interno.
4.Lavenditadiretta dei prodotti agricoli in forma itineranteèsoggetta a comunicazioneal comunedel luogoovehasede
l’aziendadiproduzioneepuòessereeffettuataadecorreredalladatadi inviodellacomunicazionemedesima. (art. 4, c.2,
D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 28).
5.L’attività temporaneadi somministrazionedi alimenti ebevande inoccasionedi sagre, fiere,manifestazioni religiose,
tradizionali e culturali o evEnti locali straordinari, è avviata previa produzione di SCIA priva di dichiarazioni asseverate.
(art. 41, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla Legge 4 aprile 2012, n. 35).
6.L’accessoalleattivitàeconomichee il loroeserciziosibasanosulprincipiodi libertàd’impresa,principioche,unitamente
a quello di garanzia della concorrenza, devono essere garantiti dalle disposizioni vigenti. (art. 3, c. 6 e 7, D.L. 13 agosto
2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
7. Il termine delle concessioni in essere alla data dell’1 gennaio 2018 e con scadenza anteriore al 31 dicembre 2020 per
commercio su aree pubbliche è prorogato al 31 dicembre 2020. (art. 1, c. 1180, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
7.1.Leprocedure di selezione in corso, in quanto avviate enon concluseprimadel 31dicembre2017edopo l’1gennaio
2018, vannocongelatee tecnicamentesospese. (risoluzioneministerosviluppoeconomico, 11aprile2018,n. 135206).
7.1.1. I comuninonpossonoprocedereall’indizionedei bandi per il rinnovodelle concessioni per il commercio sulle aree
pubbliche di mercati e fiere fino al 31 dicembre 2020 e devono sospendere quelli già pubblicati.
7.1.2. La sospensione delle procedure non si applica per i mercati di nuova istituzione o per la riduzione dei posteggi di
quelli esistenti alla luce di sopravvenute circostanze di fatto o diverse valutazioni dell’interesse pubblico correlato alla
gestione del territorio.
7.2. Le amministrazioni interessate prevedono specifichemodalità di assegnazione per coloro che, nell’ultimo biennio,
hanno direttamente utilizzato le concessioni quale unica o prevalente fonte di reddito per sé e per il proprio nucleo
familiare. (art. 1, c. 1181).
8. Sono soppresse le commissioni che, su richiesta del sindaco, erano chiamate a rendere parere ai fini del rilascio
dell’autorizzazione alla somministrazione di bevande alcoliche. (art. 11, c. 1, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla
Legge 4 agosto 2006, n. 248).
8.1. Le relative funzioni sono svolte dalle amministrazioni titolari dei relativi procedimenti amministrativi.
9. Al fine di rendere effettive le norme degli Enti locali che disciplinano l’orario di funzionamento degli

apparecchi di divertimento e intrattenimento per il gioco lecito, a decorrere dal 1° luglio 2019, l’agenzia

delle dogane e dei monopoli mette a disposizione degli enti gli orari di funzionamento degli apparecchi da

giococosiddetti“videolottery”e“amusementwithprizes”, ancheal finedimonitorarne il rispettoedi irrogare

le relative sanzioni. (art. 1, c. 569, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Controlli sulle imprese
1. La lista dei controlli a cui sono assoggettate le imprese, indicando per ciascuno di essi i criteri e le modalità di
svolgimento, deve essere pubblicata sul sito istituzionale dell’ente e sul sito www.impresainungiorno.gov.it (art.
14, c. 2, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla Legge 4 aprile 2012, n. 35).
1.1.Gli Enti locali conformano le attività di controllo di loro competenza ai principi contenuti nei regolamenti chesaranno
emanati con D.P.R. (art. 14, c. 5).
1.2. Con intesa sancita in conferenza unificata il 24 gennaio 2013, sono adottate le linee guida in materia di
controlli. (in G.U. n. 42 del 19 febbraio 2013).
2. Le informazioni, i documenti e i dati oggetto di pubblicazione sono collocati nella home page dei siti istituzionali, in
apposita sezione denominata “Amministrazione trasparente”. (art. 9, c. 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33).
2.1. La sezione “Amministrazione trasparente” deve essere organizzata in sottosezioni, per alcune denominazioni
anche di secondo livello (Allegato A).
2.2. Nella sottosezione “Controlli sulle imprese”, devono essere pubblicati (art. 25):
a) l’elenco delle tipologie di controllo a cui sono assoggettate le diverse tipologie di imprese, i criteri e le modalità di
svolgimento;
b) l’elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività di controllo che le imprese sono tenute a rispettare.
2.2.1. Le informazioni di cui sopra devono essere pubblicate anche sul sito www.impresainungiorno.gov.it.

Servizi demografici
1. Entro i sei mesi successivi alla richiesta di iscrizione nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero, i comuni
confermano all’agenzia delle entrate che il richiedente ha effettivamente cessato la residenza nel territorio nazionale.
(art. 83, c. 16, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
1.1. I comuni devono vigilare, per il triennio successivo, sulla effettività della cessazione della residenza nel territorio
nazionale.
1.2. In fase di prima attuazione, la vigilanza viene esercitata anche nei confronti delle persone fisiche che hanno chiesto
la iscrizione nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero a far data dal 1° gennaio 2006. (art. 83, c. 17).
1.3.L’attività dei comuni è incentivata con il riconoscimentodella quotadel 30%delle sommeriscossea titolodefinitivo
relativo ai maggiori tributi statali.
1.4.Entro i seimesi successivi alla richiesta di iscrizionenell’anagrafe degli italiani residenti all’estero, i comuni devono,
altresì, inviare all’agenzia delle entrate i dati dei richiedenti, al fine della formazione di liste selettive per i controlli relativi
ad attività finanziarie ed investimenti patrimoniali esteri non dichiarati. (art. 83, c. 17-bis).
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1.4.1. Le modalità di comunicazione sono disciplinate con provvedimento del direttore dell’agenzia delle entrate da
adottarsi entro il 24 gennaio 2017.
2. I comuni hanno a disposizione, da parte dell’Inps, modalità telematiche di trasmissione per la comunicazioni dei
decessi e delle variazioni di stato civile. (art. 20, c. 12,D.L. 25giugno2008, n. 112, convertito dalla Legge6agosto 2008,
n. 133).
2.1. I decessi e le variazioni di stato civile devono essere comunicati all’Inps, telematicamente, entro due giorni
dall’evento.
2.2. In caso di ritardo o di omissione il responsabile del provvedimento ne risponde a titolo di danno erariale. (art. 20,
c. 13).
3. Entro 24 ore dalla conclusione del procedimento amministrativo anagrafico, l’ufficio di anagrafe trasmette le
variazioni all’indice nazionale delle anagrafi, che provvede a renderle accessibili alle altre amministrazioni pubbliche.
(art. 16-bis, c. 1, D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2).
3.1. Incasodi ritardonella trasmissione, il responsabiledel procedimentone rispondea titolodisciplinaree,ovenederivi
pregiudizio, anche a titolo di danno erariale.
4. Con le linee guida sulla dematerializzazione della trasmissione degli atti di stato civile tra comuni tramite Pec, sono
state definite le modalità da utilizzare per la trasmissione informatica degli atti dello stato civile (circolare ministero
interno, dipartimento per gli affari interni e territoriale, 18 maggio 2011, n. 14).
5. I comuni, su richiesta degli interessati, danno comunicazione del trasferimento delle persone fisiche all’azienda
sanitaria locale nel cui territorio è ricompresa la nuova residenza. (art. 6, c. 2, lett. d, n. 2-bis, D.L. 13maggio 2011, n. 70,
convertito dalla Legge 12 luglio 2011, n. 106).
5.1. La mancanza dei requisiti igienico sanitari degli immobili non preclude, in linea di principio, la fissazione della
residenza anagrafica nel luogo inidoneo. (parere Consiglio di Stato, sezione prima, 13 giugno 2012, n. 4849; circolare
ministero interno, dipartimento affari interni e territoriali, 14 gennaio 2013, n. 1/13).
6.La richiesta al cittadino di documenti diversi da quelli indispensabili per la formazione e le annotazioni degli atti di
stato civile e di anagrafe costituisce violazione dei doveri d’ufficio, ai fini della responsabilità disciplinare. (art. 16bis,
c. 2, D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2).
6.1. Dal 18 agosto 2014, non possono più essere richiesti ai cittadini informazioni e dati già presenti nell’anagrafe
nazionale della popolazione residente. (art. 17-bis, c. 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto
2014, n. 114).
7. I comuni omissivi sono sollecitati a procedere al popolamento, al costante aggiornamento ed al corretto utilizzo del
sistema INA-SAIA. (nota ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 2 dicembre 2008, n. 13131).
7.1. L’omessa puntuale registrazione in INA potrà comportare gravi ripercussioni sul procedimento di individuazione
degli aventi diritto alla“carta acquisti”per i non abbienti, i cui dati anagrafici e le variazioni vengonoaccertati attraverso il
sistema INA-SAIA, a termini del D.M. 16 settembre 2008. (in G.U. n. 281 dell’1 dicembre 2008).
7.2.Con circolareministero interno, direzione centrale per i servizi demografici, 10 febbraio 2009, n. 1791, è richiamata
l’attenzione sulle disposizioni.
8. La carta d’identità è valida per dieci anni e non più per cinque. (art. 3, c. 2, R.D. 18 giugno 1931, n. 773).
8.1. L’estensione della validità a dieci anni si applica anche alle carte d’identità in corso di validità al 25 giugno 2008. (art.
31, c. 2).
8.2. Per il rinnovo, i comuni sono tenuti ad informare i titolari della carta d’identità della data di scadenza del documento
nel periodo tra il 180° e il 90° giorno antecedente la scadenza stessa. (art. 31, c. 3).
8.3. Con circolare del ministero interno, dipartimento affari interni e territoriali, 27 ottobre 2008, n. 12, sono forniti
chiarimenti interpretativi ed indicazioni operative.
9.Lacartad’identità puòcontenere l’indicazionedel consensoodel diniegoadonare i propri organi in casodimorte. (art.
3, c. 2-bis, R.D. 18 giugno 1931, n. 773).
10. Le carte di identità rilasciate a partire dal 1° gennaio 2013 (termine rinviato dal 1° gennaio 2011) devono essere
munite della fotografia e delle impronte digitali della persona a cui si riferiscono (art. 3, c. 2, R.D. 18 giugno 1931, n. 773;
art. 1, c. 1, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito dalla Legge 26 febbraio 2011, n. 10; art. 15, c. 4, D.L. 29 dicembre
2011, n. 216, convertito dalla Legge 24 febbraio 2012, n. 14).
11. I documenti d’identità e di riconoscimento valgono fino alla data di nascita immediatamente successiva alla scadenza
prevista per il documento. (art. 7, c. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla Legge 4 aprile 2012, n. 35; circolare
ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 10 febbraio 2012, n. 2).
11.1. L’estensione di validità produce i suoi effetti per i documenti rilasciati o rinnovati dal 10 febbraio 2012. (art. 7, c. 2).
11.2. Con circolare dipartimento funzione pubblica, 20 luglio 2012, n. 7, sono forniti chiarimenti sull’ambito di
applicazione delle disposizioni, che si applica a tutti i documenti di identità e di riconoscimento, compreso la patente
di guida. (in G.U. n. 207, del 5 settembre 2012).
12. Le dichiarazioni anagrafiche per il cambio di residenza, per il cambio di abitazione e per l’annotazione nei registri
anagrafici dei cambiamenti nella composizione delle famiglie devono essere resi dai cittadini nel termine di venti giorni
dalla data in cui si sono verificati i fatti. (art. 5, c. 1 e 6, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla Legge 4 aprile 2012,
n. 35).
12.1. Le dichiarazioni sono redatte su modelli conformi a quelli pubblicati sul sito del ministero interno.
12.2.L’iscrizione anagrafica è effettuata nei due giorni successivi alla presentazione delle dichiarazioni. (art. 5, c. 3,
D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla Legge 4 aprile 2012, n. 35).
12.3.Levariazioni alle listeelettorali sonoapportate nonoltre il 15.mogiorno antecedente la datadella votazione. (art. 5,
c. 5-bis).
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12.4.Concircolareministero interno, dipartimento affari interni e territoriali, 27 aprile 2012, n. 9, è illustrata la procedura
attraverso la quale dovrà darsi attuazione alla nuova disciplina.
12.5. Con D.P.R. 30 luglio 2012, n. 154, è stato approvato il regolamento di attuazione in materia di variazioni
anagrafiche. (in G.U. n. 211 del 10 settembre 2012).
13. È soppresso il limite minimo di 15 anni di età per il rilascio della carta d’identità. (art. 3, c. 1, R.D. 18 giugno 1931,
n. 773).
13.1.Lavaliditàdella cartaèdi treanniper iminoridi età inferiorea treanniedi cinqueanniper iminoridi etàcompresa fra
tre e diciotto anni.
13.2. Sono esentati dall’obbligo di rilevamento delle impronte digitali i minori di età inferiore a dodici anni.
13.3.Con circolareministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali, 26maggio 2011, n. 15, sono fornite
istruzioni per rilascio della carta d’ìdentità ai minori.
14. Con D.P.C.M. da emanare sarà disposta l’introduzione di un documento unificato elettronico, in cui sono fatti
confluire la cartad’identitàe la tesserasanitaria. (art. 10, c. 3,D.L. 13maggio2011, n. 70, convertitodalla Legge12 luglio
2011, n. 106).
15. Con D.P.R. 17 luglio 2015, n. 126, al regolamento anagrafico della popolazione residente sono apportati adegua-
menti alla disciplina istitutiva. (in G.U. n. 188 del 14 agosto 2015).
15.1.Concircolareministero interno, direzione centrale per i servizi demografici, 2 ottobre 2015, n. 12, sono illustrate le
modifiche normative.
15.2. A decorrere dall’entrata in vigore dell’anagrafe nazionale della popolazione residente, all’atto della richiesta del
documento unificato o dell’iscrizione anagrafica o della dichiarazione di cambio, è assegnata al cittadino una casella di
posta elettronica certificata. (art. 10, c. 3quater, D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito dalla Legge 12 luglio 2011,
n. 106).
16.È istituita presso il ministero interno l’anagrafe nazionale della popolazione residente (Anpr), che subentra all’indice
nazionale delle anagrafi (Ina) e alle anagrafi della popolazione residente e dei cittadini italiani residenti all’estero tenute
dai comuni. (art. 62, c. 1, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
16.1.ConD.P.C.M.23agosto2013,n.109,èstatoapprovato il regolamento recantedisposizioni per laprimaattuazione
e per la costituzione dell’anagrafe nazionale della popolazione residente (ANPR). (in G.U. n. 230 dell’1 ottobre 2013).
16.2. Con circolare ministero interno, direzione centrale per i servizi demografici, 13 aprile 2015, n. 5, sono diramate
indicazioni per la realizzazione e funzionamento dell’Anagrafe nazionale della popolazione residente (ANPR) e del piano
per il graduale subentro dell’ANPR alle anagrafi della popolazione residente.
16.3.Con circolareministero interno, direzione centrale per i servizi demografici, 10 febbraio 2015, n. 1, sono illustrati i
contenuti del regolamento recantemodalità di attuazione e di funzionamento dell’anagrafe nazionale della popolazione
residente (ANPR) e di definizione del piano per il graduale subentro dell’ANPRalle anagrafi della popolazione residente,
adottato con D.P.C.M. 10 novembre 2014, n. 194.
16.4. Con circolare ministero interno, direzione centrale per i servizi demografici, 20 febbraio 2015, n. 02/15, è
comunicato il trasferimento della banca dati AIRE centrale presso la sede della società SOGEI s.p.a.
16.5. Con circolare ministero interno, direzione centrale per i servizi demografici, 9 giugno 2016, n. 8, sono fornite
precisazioni in materia di iscrizione anagrafica dei cittadini italiani residenti all’estero.
17. Con circolare ministero interno, 16 maggio 2016, n. 6, sono forniti chiarimenti sulla documentazione tecnica
concernente le modalità di accesso e di utilizzo dei servizi dell’anagrafe nazionale della popolazione residente (ANPR).
18.Previaconvenzione, i sindacidei comuni facenti partedell’unione,possonodelegare le funzionidiufficialedellostato
civile e di anagrafe a personale idoneodell’unioneodei singoli comuni associati. (art. 32, c. 5bis,D.Lgs. 18 agosto 2000,
n. 267).
18.1. I sindaci facenti parte dell’Unione di comuni possono delegare, previa convenzione, le funzioni di ufficiale dello
stato civile e di anagrafe a personale idoneodell’Unione stessa odei singoli comuni associati, ancheprescindendodalla
sussistenza di esigenze straordinarie e temporalmente limitate. (circolare ministero interno, direzione centrale per i
servizi demografici, 14 gennaio 2013, n. 2/13).
19.Chiunqueoccupaabusivamenteun immobilesenza titolononpuòchiedere la residenzané l’allacciamentoapubblici
servizi in relazione all’immobile medesimo. (art. 5, c. 1, D.L. 28 marzo 2014, n. 47, convertito dalla Legge 23 maggio
2014, n. 80).
19.1. Gli atti emessi in violazione sono nulli a tutti gli effetti di legge.
20. Le comunicazioni tra i comuni, con le questure e dai notai ai comuni, sono effettuate esclusivamente conmodalità
telematiche. (art. 6, c. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla Legge 4 aprile 2012, n. 35).
20.1. Con D.M. interno 12 febbraio 2014, sono disciplinati termini e modalità per l’attuazione. (in G.U. n. 46 del 25
febbraio 2014).
20.2.Concircolareministero interno,direzionecentraleper i servizi demografici, 20marzo2014,n.11/2014,sonoforniti
chiarimenti per garantire l’adempimento.
21.ConD.M.giustizia19marzo2014,sonostabilite le regoleprocedurali di carattere tecnico-operativoperconsentireai
comuni la trasmissione per via telematica delle informazioni relative all’avvenuta morte delle persone nel rispettivo
ambito territoriale. (in G.U. n. 72 del 27 marzo 2014).
22. Ai fini del censimento della popolazione e dell’istituzione dell’archivio nazionale dei numeri civici e delle strade
urbane (Anncsu), i comuni devono conferire i dati richiesti all’Anncsu e possono utilizzarne i servizi resi disponibili. (
D.P.C.M. 12 maggio 2016, in G.U. n. 167 del 19 luglio 2016).
23.È sollecitato lo svolgimento delle attività per l’accesso alla nuova banca dati dell’ANPR. (circolareministero interno,
direzione centrale per i servizi demografici, 29 luglio 2016, n. 13).
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24.Con circolareministero interno, direzione centrale per i servizi demografici, 1° giugno 2016, n. 7, sono fornite prime
indicazioni sugli adempimenti anagrafici in materia di convivenza di fatto.

Servizi di polizia
1. L’espletamento dei servizi di polizia stradale previsti dal nuovo codice della strada spetta anche ai Corpi e ai servizi di
polizia provinciale, nell’ambito del territorio di competenza e relativamente alle strade di competenza, fatti salvi gli
accordi tra gli Enti locali. (art. 12, c. 1, lettera d-bis, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
2.Gli Enti locali possono stipulare convenzioni con ilministero dell’interno per la realizzazione di programmi straordinari
di incremento dei servizi di polizia, di soccorso tecnico urgente e per la sicurezza dei cittadini. (art. 1, c. 439, Legge 27
dicembre 2006, n. 296).
2.1. Il supporto degli enti può essere di natura logistica o finanziaria.
3. I rapporti di reciproca collaborazione fra i contingenti di personale della polizia provinciale, municipale e gli organi di
polizia dello Stato, sonodeterminati dai piani coordinati di controllo del territorio. (art. 7, c. 1,D.L. 23maggio 2008, n. 92,
convertito dalla Legge 24 luglio 2008, n. 125).
3.1. Lemodalità del raccordo operativo fra le polizie e le procedure da osservare saranno determinate con D.M. (art. 7,
c. 2).
4. Il personale della poliziamunicipale è abilitato all’accesso al centro elaborazione dati delministero dell’interno. (art. 8,
D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito dalla Legge 24 luglio 2008, n. 125).
5. Il personale dei corpi e servizi di poliziamunicipale dei comuni conpopolazione superiore a 100.000 abitanti,

addettoai servizi dipolizia stradale, inpossessodellaqualificadi agentedipubblicasicurezza,quandoprocede

al controllo e all’identificazione delle persone, può accedere al CED interforze. (art. 18, c. 1, D.L. 4 ottobre 2018,

n. 113, convertito dalla Legge 1° dicembre 2018, n. 132).

5.1. Con D.M. interno da emanare entro il 4 marzo 2019, sono definiti le modalità di collegamento al CED, i

relativi standard di sicurezza ed il numero degli operatori di polizia municipale che ciascun comune può

abilitare alla consultazione. (art. 18, c. 2).

5.2. La disposizione si applica progressivamente, nell’anno 2019, agli altri comuni capoluogo di provincia.

(art. 18, c. 1).

5.2.1. Con D.M. interno sono determinati parametri in relazione ai quali le disposizioni trovano applicazione

anche per comuni diversi da quelli con popolazione superiore a 100.000 abitanti e dai capoluoghi di provincia.

(art. 18, c. 1-bis).

6. I comuni capoluogodiprovinciaequelli conpopolazionesuperiorea100.000abitanti possonodotaredi armi

comuni ad impulso elettrico, in via sperimentale, per il periododi seimesi, due unità di personalemunito della

qualifica di agente di pubblica sicurezza. (art. 19, c. 1, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla Legge 1°

dicembre 2018, n. 132).

6.1. ConD.M. interno sonodeterminati parametri in relazione ai quali la disposizione trova applicazione anche

per comuni diversi dai capoluogodi provincia e da quelli conpopolazione superiore a 100.000 abitanti. (art. 19,

c. 1-bis)

6.2. Con regolamento comunale adottato in conformità ad accordo sancito in sede di conferenza unificata, i

comuni definiscono le modalità della sperimentazione. (art. 19, c. 2).

6.3.Al terminedelperiododi sperimentazione, i comunipossonodeliberaredi assegnare indotazioneeffettiva

di reparto l’arma comune ad impulsi elettrici. (art. 19, c. 3).

Documenti di interesse culturale
1.Gli Enti locali sono tenuti ad inviare, a richiesta, alla biblioteca del SenatodellaRepubblica, alla bibliotecadellaCamera
dei deputati e alla biblioteca centrale giuridica delministero della giustizia, un esemplare delle pubblicazioni ufficiali e di
ogni altra pubblicazione edita da loro o con il loro contributo. (art. 6, Legge 15 aprile 2004, n. 106).

Posta elettronica certificata
1. È obbligatoria l’istituzione di una casella di posta certificata per ciascun registro di protocollo, di cui dare comuni-
cazionealCNIPA, cheprovvedealla pubblicazionedelle caselle in unelencoconsultabile per via telematica. (art. 16, c. 8,
D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2).
2. Le pubbliche amministrazioni possono utilizzare la posta elettronica certificata oppure analogo indirizzo di posta
elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell’invio e della ricezione e l’integrità del contenuto delle
stesse, per le comunicazioni e lenotificazioni ai propri dipendenti o a quelli di altra amministrazionepubblica, coneffetto
equivalente alla notificazione amezzo posta. (art. 16-bis, c. 6, D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla Legge 28
gennaio 2009, n. 2).
3. Con circolare della presidenza del consiglio dei ministri, dipartimento per la digitalizzazione della pubblica ammini-
strazione e l’innovazione tecnologica, 18 febbraio 2010, n. 1/2010/DDI, sono forniti chiarimenti sull’uso della PEC nelle
amministrazioni pubbliche.
3.1.Concircolare presidenza consiglio deiministri, dipartimentoper la digitalizzazionedella pubblica amministrazionee
l’innovazione tecnologica, 19 aprile 2010, n. 2/2010/DDI, sono fornite indicazioni per la gestione della casella di posta
elettronica certificata.
3.2. È possibile richiedere il rilascio di caselle di PEC a titolo gratuito per l’amministrazione e per i propri dipendenti ed
aderire ai relativi servizi. (circolare ministero interno, direzione centrale per i servizi demografici, 27 aprile 2010, n. 13).
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Codice dell’amministrazione digitale
1.ConD.Lgs. 13dicembre2017, n. 217, sonoapportatemodifichee integrazioni al codice dell’amministrazionedigitale
di cui al D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82, già modificato e integrato con D.Lgs. 30 dicembre 2010, n. 69, e con D.Lgs. 26
agosto 2016, n. 179. (in G.U. n. 9 del 12 gennaio 2018).
1.1. Ciascuna amministrazione è tenuta ad affidare ad un unico ufficio dirigenziale la transizione alla modalità
operativa digitale e i conseguenti processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di un’amministrazione
digitale e aperta, di servizi facilmente utilizzabili e di qualità, nominando un Responsabile per la transizione al
digitale (RTD). (art. 17, c. 1).
1.2. Con circolare ministro per la pubblica amministrazione, 1° ottobre 2018, n. 3, si richiamano le amministrazioni a
provvedere conurgenza alla individuazione del RTDpreposto all’ufficio per la transizione al digitale (obbligo in vigore dal
14 settembre 2016) e alla relativa registrazione sull’Indice delle pubbliche amministrazioni.
1.2.1.Nelle amministrazioni in cui nonsonoprevisteposizioni dirigenziali, le funzioniRTDpossonoessereaffidateadun
dipendente in posizione apicale o già titolare di posizione organizzativa in possesso di adeguate competenze tecno-
logiche e di informatica giuridica.
1.2.2. Le funzioni di RTD possono essere esercitate anche in forma associata, in forma di convenzioni o mediante
l’unione di comuni.
2.Èsoppressa la normacheprevedevacheogni cittadinopuò indicarealla pubblica amministrazioneunproprio indirizzo
di posta elettronica certificata (Pec), quale suodomicilio digitale. (art. 3bis, D.Lgs. 7marzo 2005, n. 82, abrogato dall’art.
24 quinquies, c. 3, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
3.Lepubbliche amministrazioni comunicano tra di loro attraverso lamessaadisposizione, a titolo gratuito, degli accessi
alle proprie basi di dati alle altre amministrazioni. (art. 58, c. 2, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
3.1.ConprovvedimentodelGaranteper la protezionedei dati personali, 2 luglio2015, sonodispostemisuredi sicurezza
nel trattamento dei dati personali effettuato nell’ambito delle banche dati, con l’obbligo di comunicare al Garante, entro
48 ore dalla conoscenza del fatto, tutte le violazioni dei dati o gli incidenti informatici che possono esporre a rischi di
violazione. (in G.U. n. 179 del 4 agosto 2015).
4.Devonoesserepubblicati nel sitoweb, all’internodella sezione“trasparenza, valutazioneemerito”, le banchedati ed
i regolamenti chedisciplinano l’eserciziodelle facoltàdi accesso telematicoedi riutilizzodeidocumenti pubblici. (art. 52,
c. 1, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
4.1. Le attività volte a garantire l’accesso telematico e il riutilizzo dei dati rientrano tra i parametri di valutazione della
performance dirigenziale. (art. 52, c. 4).

Carta d’identità elettronica
1. La carta d’identità su supporto cartaceo è sostituita dalla carta d’identità elettronica. (art. 7-vicies ter, c. 2, D.L. 31
gennaio 2005, n. 7, convertito dalla Legge 31 marzo 2005, n. 43).
1.1. La sostituzione interviene all’atto della richiesta del primo rilascio o del rinnovo del documento.
1.2.Con D.M. Mef 25 maggio 2016 l’importo del corrispettivo da porre a carico dei soggetti richiedenti oltre IVA
e diritti fissi e di segreteria, ove previsti, è stato determinato in euro 13,76, oltre IVA. (in G.U. n. 139 del 16
giugno 2016).
1.2.1. L’importo è riscosso dai comuni all’atto della presentazione della richiesta della carta d’identità elettronica.
1.2.2. I corrispettivi, comprensivi di IVA, sono riversati dai comuni il quindicesimo e l’ultimo giorno lavorativo di ciascun
mese su apposito conto corrente postale, dandone comunicazione al ministero dell’interno.
1.3.Le sommeversate all’entrata del bilancio dello Stato sono riassegnate per la quota parte dei Comuni, quali proventi
specificatamente destinati alla copertura dei costi del servizio. (art. 7-vicies quater, c. 2).
1.3.1. Una quota di euro 0,70 dell’IVA inclusa nel costo della carta d’identità elettronica è destinata ai comuni per la
copertura delle spese connesse alla gestione e distribuzione del documento. (art. 7-vicies quater, c. 2).
1.4. Entro i primo giorni del mese successivo del trimestre di riferimento deve, inoltre, essere trasmesso all’indirizzo
mail gestione_cie@interno.it un prospetto riassuntivo dei versamenti eseguiti nel trimestre. (circolare ministero
interno, direzione centrale per i servizi demografici, 4 luglio 2016, 11).
1.4.1. Il prospetto deve essere elaborato secondo lo schema allegato A alla circolare ministeriale.
1.4.2. Al fine di provvedere alla chiusura contabile della gestione finanziaria alimentata dalle entrate del rilascio della
vecchiaCIE, i comunidevono trasmettere, nonappenachiusa lagestionedella vecchiaCIE, ossiadagennaio2016 finoa
chiusura gestione, all’indirizzo mail gestione_cie@interno.it, i dati di riferimento.
1.4.3. I dati devono essere elaborati su prospetto secondo lo schema allegato B alla circolare ministeriale.
1.4.4. Nella prima fase di avvio di emissione della nuova CIE, è consentito ai comuni di rilasciare in via temporanea la
carta d’identità in formato cartaceo.

Autenticazione sottoscrizioni
1. L’autenticazione della sottoscrizione degli atti e delle dichiarazioni aventi ad oggetto l’alienazione di beni mobili
registrati e rimorchi o la costituzione di diritti di garanzia suimedesimi può essere effettuata dagli uffici comunali previo
pagamentodei soli diritti di segreteria. (art. 7,D.L.4 luglio2006,n.223, convertitodallaLegge4agosto2006,n. 248, che
abroga l’art. 1, c. 390 e 391, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
1.1. L’individuazione dell’ufficio tenuto ad autenticare ed i requisiti prescritti per il funzionario abilitato, sono rimessi
all’autodeterminazione dei singoli enti. (circolare ministero interno, dipartimento per gli affari interni e territoriali,
direzione centrale autonomie, 27 ottobre 2006, n. 3).
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Oneri amministrativi
1. Le province e i comuni adottano programmi di interventi a carattere normativo, amministrativo e organizzativo volti
alla progressiva riduzione degli oneri amministrativi gravanti sulle imprese e sui cittadini. (art. 25, c. 3, D.L. 25 giugno
2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).

Mediazione fra domanda e offerta di lavoro
1. I comuni singoli o associati nelle forme delle unioni di comuni e delle comunità montane sono autorizzati allo
svolgimento delle attività di intermediazione. (art. 6, c. 1, lett. c, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276).

Servizi in rete
1. È obbligatorio l’uso esclusivo dei canali telematici e dei servizi telematici, ivi inclusa la pec, per l’utilizzo dei propri
servizi, anche amezzo di intermediari abilitati, per la presentazione da parte degli interessati di denunce, istanze, atti e
garanzie fideiussorie, per l’esecuzione di versamenti fiscali, contributivi, previdenziali, assistenziali e assicurativi,
nonché per la richiesta di attestazioni e certificazioni e per gli atti, le comunicazioni ed i servizi resi. (art. 63, D.Lgs. 7
marzo 2005, n. 82).
2.Sul sitoweb, all’interno della sezione“trasparenza, valutazione emerito”, deve essere pubblicato il catalogo dei dati,
dei metadati e delle relative banche dati ed i regolamenti che ne disciplinano l’esercizio della facoltà di accesso
telematico ed il riutilizzo. (art. 52, c. 1, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
3. Il mancato rispetto degli adempimenti di cui ai precedenti punti 1. e 2. è punito con una sanzione amministrativa da
1.000 a 10.000 euro. (art. 24-quater, c. 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
4.Gli Enti locali devono comunicare all’agenzia per l’Italia digitale, esclusivamente per via telematica, l’elencodelle basi
di dati in loro gestioneedegli applicativi che le utilizzano. (art. 24-quater, c. 2,D.L. 24giugno2014, n. 90, convertito dalla
Legge 11 agosto 2014, n. 114).
4.1. L’agenzia per l’Italia digitale ha messo a punto una procedura on line che consente di trasmettere, in modo
semplice, l’elenco delle basi dati in loro possesso. (comunicato agenzia per l’Italia digitale, basi dati della P.A., 3
settembre 2014).

Attività di rilievo internazionale
1. I comuni, leprovincee lecittàmetropolitanesvolgonoattivitàdimero rilievo internazionalenellematerie loroattribuite
comunicando alle regioni competenti, alla presidenza del consiglio dei ministri-dipartimento per gli affari regionali- e al
ministero degli affari esteri ogni iniziativa. (art. 6, c. 7, Legge 5 giugno 2003, n. 131).
1.1. Per il rigoroso rispetto delle procedure, tutte le iniziative, siano esse intese, gemellaggi, giuramenti di fraternità,
dichiarazioni di intenti, ecc., incluse lemissioni, devonoessere comunicate in via preventiva, almeno trenta giorni prima
della prevista sottoscrizione o, comunque, della concretizzazione dell’attività. (circolare presidenza consiglio dei
ministri, dipartimento affari regionali, autonomie e sport, 27 novembre 2015, in G.U. n. 32 del 9 febbraio 2016).

Certificazione dei costi
1.ConD.M. interno23aprile2018sonoapprovati imodelli certificativi della coperturapercentualedei servizi adomanda
individuale, di quello acquedottistico e di quello relativo alla gestione dei rifiuti urbani per l’anno 2017. (in G.U. n. 105
dell’8 maggio 2018).
1.1.Sono obbligati alla certificazione annuale (art. 243, c. 2, 6 e 7, e art. 243-bis, c. 8, lett. b) e c), D.Lgs. 18 agosto 2000,
n. 267):
- gli enti dissestati, a partire dall’anno di delibera dello stato di dissesto e per tutto il quinquennio di durata del
risanamento;
- gli enti strutturalmente deficitari nell’anno2017, individuati sulla basedella tabella allegata al certificato di rendiconto 2015;
- gli enti che alla data di presentazione della certificazione non hanno approvato il rendiconto o non hanno prodotto il
certificato sul rendiconto del penultimo esercizio precedente quello cui si riferisce la certificazione medesima;
- gli enti che hanno fatto ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale, per tutta la durata del piano.
1.2. Il termine perentorio per la presentazione delle certificazioni 2017 con modalità telematica, muniti della sotto-
scrizione del segretario, del responsabile del servizio finanziario e dell’organo di revisione, mediante apposizione di
firma digitale, è fissato al 5 luglio 2018.
1.3.Lamancatapresentazionedellacertificazioneo lapresentazionedicertificazionedallaquale risultinononrispettati i limiti
minimi di copertura del costo dei servizi (36% per i servizi a domanda individuale, tenuto conto che i costi di gestione degli
asili nido sono calcolati al 50% del loro ammontare; 80% per il servizio acquedotto; copertura integrale del servizio
smaltimento rifiuti solidi urbani) è sanzionata nellamisura dell’1%del valore delle entrate correnti risultanti dal certificato di
bilancio del penultimo esercizio finanziario precedente a quello in cui viene rilevata l’inadempienza. (art. 243, c. 5).
1.3.1. Le comunità montane, pur rientrando tra gli Enti locali cui si applicano gli adempimenti sulla deficitarietà
strutturale, non sono assoggettate a sanzione.

LAVORI PUBBLICI

Programma triennale
1.Nel rispetto dei documenti programmatori ed in coerenza con il bilancio, il programma triennale dei lavori pubblici ed i
relativi aggiornamenti annuali contengono i lavori di importostimatopari osuperiorea100.000euro, individuandoanche
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i lavori complessi e gli interventi suscettibili di essere realizzati attraverso contratti di concessione o di partenariato
pubblico privato. (art. 21, c. 1, 3 e 4, D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50).
1.1. Le opere pubbliche incompiute sono inserite nel programma triennale ai fini del loro completamento, ovvero per
l’individuazione di soluzioni alternative, quali il riutilizzo, anche ridimensionato, la cessione a titolo di corrispettivo per la
realizzazione di altra opera pubblica, la vendita o la demolizione. (art. 21, c. 2).
1.2. Per i lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 di euro, deve essere approvato preventivamente il progetto di
fattibilità tecnica ed economica. (art. 21, c. 3).
1.3. I lavori inseriti nel programma triennale dei lavori pubblici e relativi aggiornamenti annuali indicano il codice unico di
progettoe,perquelli daavviarenellaprimaannualità, imezzi finanziari stanziati inbilancioodisponibili inbaseacontributi
o risorse dello Stato, delle regioni a statuto ordinario o di altri enti pubblici. (art. 21, c. 3).
1.3.1. Nell’elencazione delle fonti di finanziamento sono indicati anche i beni immobili disponibili che possono essere
oggetto di cessione e quelli concessi in diritto di godimento, a titolo di contributo, la cui utilizzazione sia strumentale e
tecnicamente connessa all’opera da affidare in concessione. (art. 21, c. 5).
1.4.Con D.M. infrastrutture e trasporti 16 gennaio 2018, n. 14, entrato in vigore il 24marzo 2018, sono definiti (art. 21,
c. 8):
- le modalità di aggiornamento dei programmi e dei relativi elenchi annuali;
- i criteri per la definizione degli ordini di priorità;
- i criteri e le modalità per favorire il completamento delle opere incompiute;
- i criteri per l’inclusionedelle opere nel programmaed il livellominimodi progettazione richiesta per tipologia e classedi
importo;
- gli schemi tipo e le informazioni minime che devono contenere;
- lemodalità di raccordo con la pianificazione dell’attività dei soggetti aggregatori e delle centrali di committenza ai quali
le stazioni appaltanti delegano la procedura di affidamento.
1.5. Fino alla data di entrata in vigore del D.M. di cui al punto precedente, si applicano gli atti di programmazione già
adottati edefficaci in forzadelD.Lgs. 12aprile 2006,n. 163, edelD.M. infrastrutturee trasporti 24ottobre2014. (art. 21,
c. 9, e art. 216, c. 3).
1.5.1. All’interno degli atti di programmazione adottati prima dell’entrata in vigore del D.M. di cui al precedente punto
1.4., deve essere individuato un ordine di priorità degli interventi, tenendo conto dei lavori necessari alla realizzazione
delle opere non completate e già avviate, dei progetti esecutivi già approvati e dei lavori dimanutenzione e recupero del
patrimonio esistente, nonché degli interventi suscettibili di essere realizzati attraverso contratti di concessione o di
partenariato pubblico privato.
2. La disciplina di attuazione dell’art. 21 del D.Lgs. 50/2016 è contenuta nel D.M. infrastrutture e trasporti 16 gennaio
2018, n. 14, recante il regolamento sulle procedure e schemi-tipo per la redazione e la pubblicazione del programma
triennale dei lavori pubblici e dei relativi elenchi annuali e aggiornamenti annuali. (in G.U. n. 57 del 9 marzo 2018).
2.1. Il regolamento si applica per la formazione o l’aggiornamento dei programmi triennali dei lavori pubblici effettuati a
decorrere dal periodo di programmazione 2019-2021. (art. 9, c. 1).
2.2. Le amministrazioni adottano il programma triennale dei lavori pubblici, anche consistenti in lotti funzionali di un
lavoro, nonché i relativi elenchi annuali sulla base degli schemi-tipo allegati al D.M. (art. 3, c. 1).
2.2.1.Ogni lavoro o lotto funzionale riportato nel programmaè individuato univocamente dal codice unico di intervento
(CUI) e, tranne i casi di manutenzione ordinaria, dal codice unico di progetto (CUP). (art. 3, c. 5).
2.2.2. Nel programma triennale e nei relativi aggiornamenti annuali sono compresi anche le opere pubbliche incom-
piute, i lavori realizzabili attraverso contratti di concessione o di partenariato pubblico privato, i lavori realizzabili tramite
cessione del diritto di proprietà o altro titolo di godimento di beni immobili. (art. 3, c. 7).
2.2.3. I lavori, anche consistenti in lotti funzionali, da avviare nella prima annualità del programmacostituiscono l’elenco
annuale dei lavori pubblici. (art. 3, c. 8).
2.3. Le amministrazioni individuano, nell’ambito della propria organizzazione, la struttura e il soggetto referente per la
redazione del programma triennale dei lavori pubblici. (art. 3, c. 14).
2.3.1. Il referente è, di norma, individuato nel referente unico dell’amministrazione per la BDAP, salvo diversa scelta
dell’amministrazione.
2.4. Il programma triennale è redatto ogni anno scorrendo l’annualità pregressa e aggiornando i programmi prece-
dentemente approvati. (art. 5, c. 1).
2.5. Nel rispetto dei documenti programmatori, in coerenza con il bilancio e secondo le norme che disciplinano la
programmazione economico-finanziaria, lo schema del programma triennale dei lavori pubblici e dell’elenco annuale
proposto dal referente responsabile del programma sono adottati dalla Giunta. (art. 5, c. 4).
2.5.1. Successivamente all’adozione, sono pubblicati sul profilo del committente. (art. 5, c. 5).
2.5.2. La presentazione di eventuali osservazioni può essere consentita entro trenta giorni dalla pubblicazione. (art. 5,
c. 5).
2.5.3. L’approvazione consiliare definitiva avviene entro i successivi trenta giorni dalla scadenza delle consultazioni,
ovvero, comunque, in assenza delle consultazioni, entro sessanta giorni dalla pubblicazione. (art. 5, c. 5).
2.5.4. I programmi triennali di lavori pubblici sono modificabili nel corso dell’anno. (art. 5, c. 9).
2.6. Le amministrazioni possonomotivatamente autorizzare l’avvio delle procedure relative ad un lavoro previsto dalla
seconda annualità di un programma triennale approvato e dall’elenco annuale dello schema di programma triennale
adottato. (art. 5, c. 7).
2.7.Un lavoro non inserito nell’elenco annuale puòessere realizzato quando sia reso necessario da eventi imprevedibili
o calamitosi o da sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari; può, altresì, essere realizzato sulla base di un
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autonomo piano finanziario che non utilizzi risorse già previste tra i mezzi finanziari dell’amministrazione al momento
della formazione dell’elenco, avviando le procedure di aggiornamento della programmazione. (art. 5, c. 11).
2.8. Nei casi in cui le amministrazioni non provvedano alla redazione del programma triennale dei lavori pubblici, per
assenza di lavori, ne danno comunicazione sul profilo del committente nella sezione “Amministrazione trasparente”,
sul sito informatico delministero delle infrastrutture e trasporti e dell’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture. (art. 5, c. 8).
3.Dall’anno 2016, il programma triennale e l’elenco annuale dei lavori pubblici sono ricompresi nel documento unico di
programmazione. (punto 8.2., principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio, allegato 4/1 al
D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
3.1. Il programma triennale dei lavori pubblici ed i relativi aggiornamenti annuali sonopubblicati sul sito dell’ente, sul sito
informatico del ministero infrastrutture e trasporti e dell’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture dell’ANAC. (art. 21, c. 7, D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50).
3.2. All’assolvimento degli obblighi informativi e di pubblicità può provvedersi anche tramite i sistemi informatizzati
regionali. (art. 21, c. 7, e art. 29, c. 4).

Banca dati amministrazioni pubbliche
1.ConD.M. economia e finanze 26 febbraio 2013 (in G.U. n. 54 del 5marzo 2013)modificato conD.M. 1° agosto 2013,
sono dettate lemodalità attuative per la trasmissione alla banca dati delle amministrazioni pubbliche delle informazioni
relative alle opere pubbliche in corso di progettazione o di realizzazione alla data del 21 febbraio 2012 e di quelle avviate
successivamente, da parte delle amministrazioni pubbliche.
1.1. Con comunicato ragioneria generale dello Stato 3 aprile 2014, nelle more della nuova tempistica di invio dei dati
relativi al monitoraggio delle opere pubbliche, si anticipano le prime scadenze. Le successive comunicazioni avranno
cadenza trimestrale.
1.2. Con circolare ragioneria generale dello Stato, 8 aprile 2014, n. 14, sono definite le prime modalità operative del
monitoraggio. (in G.U. n. 108 del 12 maggio 2014).
1.3. L’AVCP ricorda le nuove modalità operative e l’obbligatorietà del CUP per le seguenti fattispecie (comunicato
presidente AVCP, 8 maggio 2014):
a) appalto di lavori diversi da quelli di manutenzione ordinaria;
b) appalto di servizi finalizzato alla realizzazione di un progetto di investimento pubblico;
c) appalto di forniture finalizzato alla realizzazione di un progetto di investimento pubblico;
d) appalto di servizi o forniture che sebbenenon rientrinonelle fattispecie di cui ai punti c) e d), siano cofinanziati da fondi
comunitari.
2. Tra ragioneria generale dello Stato e autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture è stato
stipulato un protocollo d’intesa volto a semplificare gli adempimenti per il monitoraggio delle opere pubbliche.
(comunicato stampa congiunto RGS – AVCP, 30 settembre 2013).
3. I dati relativi ai pagamenti riguardanti le opere pubbliche eseguiti in attuazione delle disposizioni urgenti per il
pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, di cui al D.L. 8 aprile 2013, n. 35, devono essere
comunicati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche con le modalità previste dal D.M. 26 febbraio 2013 di cui
al precedente punto 1. (art. 6, c. 4, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito dalla Legge 6 giugno 2013, n. 64).
3.1. In caso di mancata osservanza delle disposizioni di cui al punto precedente, il Governo può sostituirsi agli organi
degli Enti locali per l’adozione dei provvedimenti e degli atti necessari. (art. 6, c. 11-bis).

Struttura per la progettazione
1.ConD.P.C.M.daadottareentro il 31gennaio2019è individuataunaappositaStrutturaper laprogettazionedi

beni ed edifici pubblici. (art. 1, c. 162, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.1. La Struttura, su richiesta degli enti territoriali interessati, previa convenzione e senza oneri diretti di

prestazioni professionali rese per gli enti richiedenti, svolge le proprie funzioni al fine di favorire lo sviluppo e

l’efficienza della progettazione e degli investimenti pubblici, di contribuire alla valorizzazione, all’efficienta-

mento energetico e ambientale nella progettazione e nella realizzazione di edifici e beni pubblici, alla

progettazione degli interventi di realizzazione e manutenzione, ordinaria e straordinaria, di edifici e beni

pubblici, nonché alla predisposizione dimodelli innovativi progettuali ed esecutivi per edifici pubblici e opere

similari e connese o con elevato grado di uniformità e ripetitività. (art. 1, c. 163).

Monitoraggio dei cantieri
1.Oltrecheall’ASLealladirezioneprovincialedel lavoro, ilcommittenteoil responsabiledei lavori,primadell’inizio

dei lavori, deve comunicare l’iniziodell’attivitàdel cantiere ancheal prefetto territorialmente competente. (art. 99,

c. 1, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, nel testo integrato dall’art. 26, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla Legge

1° dicembre 2018, n. 132).

1.1. L’obbligo di notifica si applica solo ai cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese esecutrici, anche

non contemporanea, ai cantieri che ricadononella precedente categoria per effettodi varianti sopravvenute in

corso d’opera, nonché ai cantieri con un’unica impresa la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a

duecento uomini-giorno. (nota ministero interno, gabinetto del ministro, 18 dicembre 2018, n. 0083774).

Interventi di estrema urgenza
1. Costituisce “estrema urgenza”, per i lavori di importo compreso fino alla soglia comunitaria, la situazione conse-
guente ad apposita ricognizione, da parte dell’ente interessato, che certifica come indifferibili gli interventi, anche su
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impianti, arrediedotazioni, funzionali allamessa insicurezzadegli edifici scolasticidiogniordineegrado;allamitigazione
dei rischi idraulici e geomorfologici del territorio; all’adeguamento alla normativa antisismica, nonché di tutela
ambientale e del patrimonio culturale. (art. 9, c. 1, D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito dalla Legge 11 novembre
2014, n. 164).
1.1.A tali interventi si applicano alcune disposizioni di semplificazione amministrativa e accelerazione delle procedure,
nel rispetto della normativa europea a tutela della concorrenza (art. 9, c. 2):
- per i lavori di importo inferiore alla soglia comunitaria si può prescindere dalla richiesta della garanzia a corredo
dell’offerta;
- i bandi sono pubblicati unicamente sul sito informatico dell’ente;
- i termini di ricezione delle domande di partecipazione e delle offerte sono dimezzati;
- i lavori di importo inferiore alla soglia comunitaria possono essere affidati, a cura del responsabile del procedimento,
con invito rivolto ad almeno dieci operatori economici;
- per i lavori dimessa in sicurezzadegli edifici scolastici di ogni ordineegrado, è consentito l’affidamentodiretto daparte
del responsabile del procedimento fino a 200.000,00 euro, con invito rivolto ad almeno cinque operatori economici.

Opere sottoposte a dibattito pubblico
1. A decorrere dal 24 agosto 2018, devono essere sottoposti alla procedura del dibattito pubblico i progetti di fattibilità
delle grandi opere affidati successivamente alla predetta data. (D.P.C.M. 10 maggio 2018, n. 76, in G.U. n. 145 del 25
giugno 2018).
1.1.Fra le tipologiedi opere soggetteadibattitopubblico, le infrastruttureadusosociale, culturale, scientificoo turistico
che comportano investimenti complessivi superiori a 300 milioni di euro al netto di IVA, del complesso dei contratti
previsti.
1.2.È facoltà dell’amministrazioneaggiudicatrice indire, supropria iniziativa, il dibattito pubblicoper operenon rientranti
tra le tipologie per le quali sussiste l’obbligatorietà, di particolare interesse sociale, ambientale, culturale per il territorio.

Abusivismo edilizio
1. I comuni sonosupportati dalMinisterodelle infrastruttureedei trasporti per l’applicazionedimisuredi riqualificazione
urbanistica, ambientale e paesaggistica, di incentivazione dell’attività di repressione dell’abusivismo edilizio e di
definizione degli illeciti edilizi. (art. 32, c. 5, D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla Legge 24 novembre
2003, n. 326).
1.1.Con circolare delministero infrastrutture e trasporti, 7 dicembre 2005, n. 2699, sono fornite indicazioni esplicative,
nei limiti delle competenzedello Stato, anche alla lucedelle sentenze inmateria della Corte costituzionale. (inG.U. n. 52
del 3 marzo 2006).
2. Un fondo di rotazione di 50 milioni di euro è costituito presso la Cassa DD.PP. per la concessione ai comuni di
anticipazioni sui costi per la demolizione delle opere abusive e sulle spese giudiziarie, tecniche e amministrative
connesse. (art. 32, c. 12, D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla Legge 24 novembre 2003, n. 326).
2.1. Le anticipazioni devono essere restituite al fondo, senza interessi ma comprensive di una quota pari allo 0,1% in
ragione d’anno sul capitale erogato in anticipazione per spese di gestione del fondo, entro 60 giorni dalla effettiva
riscossionedellesommeacaricodegli esecutori degli abusi. (D.M.23 luglio2004, inG.U.n.218del16settembre2004).
2.2. Qualora le anticipazioni non vengano restituite entro cinque anni dalla data di concessione, provvede il Ministero
dell’interno, trattenendo le somme dai trasferimenti in favore dei comuni a qualsiasi titolo, unitamente alla quota delle
spese di gestione del fondo ed agli interessi di mora al saggio di interesse legale.
2.3.Con circolare della CassaDepositi e Prestiti 28 ottobre 2004, n. 1254, sono state fissate le caratteristiche operative
del fondo. (in G.U. n. 260 del 5 novembre 2004).
2.4. Con circolare della Cassa depositi e prestiti 2 febbraio 2006, n. 1264, è stata aggiornata la procedura istruttoria del
fondo e rese pubbliche le condizioni generali del contratto di anticipazione su risorse del fondo per la demolizione delle
opere abusive.
2.5. Le anticipazioni a valere sul fondo per le demolizioni delle opere abusive concesse da CDP non integrano
un’operazione di indebitamento ai fini dell’applicazione della normativa contabile. (atto di indirizzo dell’Osservatorio
sulla finanza e la contabilità degli Enti locali, 26 ottobre 2018).
3. I comuni che cui territorio ricadono opere o immobili realizzati in assenza o in totale difformità dal permesso di
costruire, in aree soggette a rischio idrogeologico elevato o molto elevato, ovvero dei quali viene comprovata
l’esposizione a rischio idrogeologico, possono presentare domanda di concessione al ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare – direzione generale per la salvaguardia del territorio e delle acque - per accedere
al fondo per l’anticipazione dei costi relativi alla rimozione o demolizione delle opere o degli immobili realizzati, con
impegnodel sindaco a concludere le attività entro 120giorni dalla data di erogazionedel finanziamento. (D.M. ambiente
e tutela del territorio e del mare, 22 luglio 2016).
3.1. Entro trenta giorni dalla riscossione delle spese, comprensive degli interessi e rivalutazioni, nei confronti dei
destinatari dei provvedimenti di rimozione o di demolizione inottemperanti, l’anticipazione ricevuta deve essere
riversata all’entrata del bilancio dello Stato.
3.2.Nei casi di mancata realizzazione degli interventi di rimozione o demolizione, le somme assegnate devono essere
restituite entro 120 giorni dall’erogazione del finanziamento concesso.
4. Un fondo statale di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 è finalizzato all’erogazione di contributi ai
comuni per l’integrazione delle risorsenecessarie agli interventi di demolizionedelle opere abusive. (art. 1, c. 26, Legge
27 dicembre 2017, n. 205).
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4.1. I criteri per l’utilizzazione e per la ripartizione del fondo sono definiti con D.M. infrastrutture e trasporti.
4.2. Entro il 31 marzo 2018 è istituita una banca dati nazionale sull’abusivismo edilizio, alla quale trasmettere le
informazioni relative agli illeciti accertati ed ai provvedimenti emessi. (art. 1, c. 27).
4.2.1. In caso di tardivo inserimento dei dati nella banca dati nazionale, si applica una sanzione pecuniaria fino a 1.000
euro a carico del dirigente o del funzionario inadempiente.
4.2.2. Con D.M. sono definite le modalità di funzionamento, di accesso e di gestione della banca dati.
5. Entro il mese di dicembre di ogni anno, il dirigente o il responsabile del servizio trasmette al prefetto l’elenco delle
opere non sanabili e non demolite dal responsabile dell’abuso. (art. 41, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380).
6. Entro i successivi quindici giorni dalla notifica di sospensione dei lavori, il dirigente o responsabile dell’ufficio, su
ordinanza del sindaco, può procedere al sequestro del cantiere. (art. 27, c. 3, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380).
7. I dati sull’abusivismo edilizio nell’ambito del territorio comunale, organizzati secondo report trimestrali, distinti per
mese, in formato pdf, devono essere trasmessi esclusivamente alle prefetture di competenza. (art. 31, c. 7, D.P.R. 6
giugno 2001, n. 380; avviso ministero infrastrutture e trasporti, direzione generale per la condizione abitativa, 20
settembre 2017, n. 9467).

Piste ciclabili
1.Lenuovecostruzioni di stradeextraurbanesecondarie, di stradeurbanedi scorrimento, di stradeurbanedi quartieree
di strade locali, devono avere, per il loro intero sviluppo, una pista ciclabile adiacente. (art. 13, c. 4-bis, D.Lgs. 30 aprile
1992, n. 285).
2. In caso dimanutenzione straordinaria delle strade, gli enti proprietari provvedono a realizzare piste ciclabili adiacenti,
purchè l’intervento sia conforme al programma pluriennale e salvo comprovati problemi di sicurezza. (art. 14, c. 2-bis,
D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).
3. Con una spesa di 17 milioni di euro per l’anno 2016, di euro 50 milioni per l’anno 2017 (incrementata di 17 milioni di
euro rispetto allo stanziamento iniziale) di euro 67milioni per l’anno2018 (incrementata di 30milioni di euro rispetto allo
stanziamento iniziale) e di 40milioni di europer ciascunodegli anni dal 2019al 2024 (nuovostanziamento) è finanziato lo
sviluppo del sistema nazionale delle ciclovie turistiche e la progettazione e realizzazione di ciclostazioni e di interventi
concernenti la sicurezza della circolazione ciclistica. (art. 1, c. 640, Legge28dicembre2015, n. 208; art. 1, c. 144, Legge
11 dicembre 2016, n. 232).
3.1. I progetti e gli interventi sono individuati con D.M. infrastrutture e trasporti. (art. 1, c. 145).
4. Un fondo di 2milioni di euro per l’anno 2019 è destinato a finanziare interventi finalizzati alla progettazione

delle autostrade ciclabili. (art. 1, c. 104, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

4.1. Con D.M. infrastrutture e trasporti da emanare entro il 31 marzo 2019, sono definite le modalità di

erogazione delle risorse e di verifica dell’effettivo utilizzo da parte degli Enti locali.

Impianti sportivi
1.Adecorrere dall’anno 2018è autorizzata la spesa di 10milioni di euro annui al fondo“Sport e periferie”. (art. 1, c. 362,
Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
2.CondeliberaCipen.26del28 febbraio2018,sonoassegnate, a valeresulFSC2014-2020,250milioni di euro in favore
del “Piano operativo sport e periferie”.
3. Con D.P.C.M. 31 ottobre 2018, modificato con D.P.C.M. 12 dicembre 2018, sono individuati i criteri e le modalità di
gestionedelle risorsedel fondo“Sport eperiferie”. (inG.U. n. 257del 5novembre2011e inG.U. n. 290del 14dicembre
2018).
3.1. Entro il 15 novembre di ogni anno l’ufficio per lo sport presso la presidenza del consiglio dei ministri pubblica sul
proprio sito istituzionale un bando, denominato “Sport e periferie”, al fine di selezionare le richieste di intervento da
finanziare.
3.1.1. Le richieste devono essere presentate, a mezzo pec, entro trenta giorni dalla pubblicazione del bando.
4. Finanziamenti a tasso agevolato possono essere concessi per l’efficientamento energetico e idrico di

impianti sportivi di proprietà pubblica. (art. 9, c. 1-bis, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla Legge 11

agosto 2014, n. 116, aggiunto dall’art. 1, c. 743, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

4.1.ConD.M.ambiente, tuteladel territorioedelmare,daadottareentro il 2marzo2019,sonoindividuati criteri

e modalità di concessione dei finanziamenti. (art. 1, c. 744).

5. È incrementata di 12,8 milioni di euro, per l’anno 2019, la dotazione del fondo per la concessione da parte

dell’istituto per il credito sportivo di contributi in conto interessi per i mutui agevolati destinati ad impianti

sportivi. (art. 1, c. 653, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Siti di importanza comunitaria
1. I comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel cui territorio ricadono interamente i siti di importanza
comunitaria, effettuano le valutazioni di incidenza di interventi di manutenzione straordinaria, restauro, risanamento
conservativo, ristrutturazione edilizia ed opere di sistemazioni esterne. (art. 1, c. 363, Legge 28 dicembre 2015, n. 208)
1.1. L’autorità competente al rilascio dell’approvazione definitiva degli interventi provvede entro il termine di 60 giorni.

Opere di urbanizzazione
1. Le amministrazioni che concedono il permesso di costruire con convenzione o altro accordo sulla realizzazione di
opere a scomputo degli oneri di urbanizzazione, devono trasmettere all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di
lavori, servizi e forniture i dati identificativi dei soggetti titolari del permesso. (comunicato Autorità per la vigilanza sui
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, in G.U. n. 177 del 31 luglio 2010).
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2. Nell’ambito dei poteri pianificatori del proprio territorio, gli Enti locali possono prevedere che le sedi di servizio e le
casermeoccorrenti per la realizzazione dei presidi di polizia siano inserite tra le opere di urbanizzazione secondaria. (art.
31, c. 7, lett. b, Legge 27 dicembre 2002, n. 289).
3.Le infrastrutturedestinateall’installazionedi reti e impianti di comunicazioneelettronica in fibraottica sonoassimilate
ad ogni effetto alle opere di urbanizzazione primaria. (art. 2, c. 5, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6
agosto 2008, n. 133).
4. L’esecuzione diretta delle opere di urbanizzazione primaria sotto soglia sono a carico del titolare del permesso di
costruire. (art. 16, c. 2-bis, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380).

Illuminazione pubblica
1. Entro il 31 dicembre 2022, è promossa la realizzazione di interventi di efficientamento energetico e di adeguamento
alle normative vigenti sugli impianti di illuminazione pubblica di proprietà degli Enti locali. (art. 1, c. 697 e 699, Legge 27
dicembre 2017, n. 205).
1.1.Gli interventi possono essere realizzati con il ricorso a strumenti di acquisto e di negoziazionemessi a disposizione
da Consip e, ove realizzati da imprese, possono fruire delle agevolazioni erogate per il sostegno alle imprese e agli
investimenti in ricerca nel limite di 288 milioni di euro. (art. 1, c. 698).
1.2. Con D.P.C.M. da emanare entro il 2 marzo 2018, sono individuate le modalità di attuazione degli interventi. (art. 1,
c. 700).

Edilizia scolastica
1. Gli interventi da realizzare che trovano finanziamento per l’attuazione del piano di edilizia scolastica riguardano
l’acquisto ed il riattamento di immobili; la costruzione, il completamento, le ristrutturazioni, le manutenzioni straordi-
narie e la riconversionedi edifici scolastici; la realizzazionedi impianti sportivi di baseopolivalenti, eventualmentedi uso
comune a più scuole, anche aperti all’utilizzazione da parte della collettività; l’acquisizione di aree, la progettazione, la
direzione lavori e il collaudo,nonchè le relative indagini; gli arredi e leattrezzature relativi alle aule, agli uffici, allepalestre,
ai laboratori e alle biblioteche scolastiche, nell’ambito degli interventi di nuova costruzione, di riadattamento e di
riconversione. (Legge 11 gennaio 1996, n. 23).
2. Almeno il 15% delle risorse stanziate per il programma delle infrastrutture strategiche è destinato al piano
straordinario per la messa in sicurezza degli edifici scolastici (art. 7-bis, D.L. 1° settembre 2008, n. 137, convertito
dalla Legge 30 ottobre 2008, n. 169).
3. Il fondoper lo sviluppoe lacoesioneper l’anno2015è rifinanziato, condestinazioneprioritaria, per laprogrammazione
2014-2020, anche alla messa in sicurezza di edifici scolastici. (art. 33, c. 3, Legge 12 novembre 2011, n. 183).
4. Per l’ammodernamento e il recupero del patrimonio scolastico, anche ai fini della messa in sicurezza degli edifici, è
approvato dal CIPE un piano nazionale di edilizia scolastica, alla cui realizzazione possono compartecipare gli Enti locali.
(art. 53, c. 1 e 2, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla Legge 4 aprile 2012, n. 35).
5. Il fondodi 100milioni di euro, finanziatodall’Inail, è destinato alla realizzazionedi nuovestrutture scolastiche. (art. 1, c.
85, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
5.1. Le regioni dichiarano la loro disponibilità ad aderire all’operazione della costruzione di nuove strutture scolastiche,
facendosi carico del canone di locazione, entro il 20 gennaio 2017.
5.2. Con D.P.C.M. sono individuate le regioni ammesse alla ripartizione delle risorse e definiti i criteri di selezione dei
progetti.
6. Una spesa di 150, milioni di euro, per l’anno 2014, è autorizzata al fine di attuare misure urgenti in materia di
riqualificazione e di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche, nonché di garantire il regolare svolgimento del
servizio scolastico. (art. 18, c. 8-ter, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
6.1.Le risorsesonoassegnateagli Enti locali proprietari degli immobili, conD.M.5novembre2013. (inG.U.n.283del10
dicembre 2013).
6.2.GliEnti locali presentanoalle regioniprogetti esecutivi immediatamentecantierabili entro il 15settembre2013. (art.
18, c. 8-quater).
6.3. Fino al 31 dicembre 2014, i sindaci e i presidenti delle province operano in qualità di commissari governativi con
poteri che saranno definiti con D.P.C.M. (art. 18, c. 8-ter).
6.4. Ilmancato pagamento dei lavori entro il 31 dicembre 2019 (termine prorogato dal 31 dicembre 2014, 2015,

2016, 2017e 2018) comporta la revocadei finanziamenti. (art. 18, c. 8-quinquies, nel testomodificatodall’art. 1,

c. 1138, lett. a, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

7. Al fine di attuare misure urgenti in materia di riqualificazione e di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche,
nonchédigarantire il regolaresvolgimentodel servizioscolastico, ilCipeassegna finoall’importomassimodi300milioni
di euro. (art. 48, c. 2, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
7.1. Le economie disponibili relative ad interventi già aggiudicati o per i quali sia intervenuta la revoca del

finanziamento, sonoaccertate conD.M.Miur entro il 28novembre 2018. (art. 42, c. 1,D.L. 28 settembre 2018, n.

109, convertito dalla Legge 16 novembre 2018, n. 130).

7.1.1. Le risorse finanziarie sono attribuite entro il 31 dicembre 2018 agli Enti locali proprietari degli edifici ad

uso scolastico per essere destinate alla progettazione degli interventi di messa in sicurezza degli edifici

medesimi. (art. 42, c. 2).

7.1.2. Lemodalità ed i criteri di attribuzione delle risorse finanziarie sono definite con D.M. Miur. (art. 42, c. 3).

8. Al fine di garantire la sicurezza degli edifici scolastici e di prevenire eventi di crollo dei relativi solai e controsoffitti, è
autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per l’anno 2015 per finanziare indagine diagnostiche dei solai degli edifici
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scolastici, anche attraverso quote di cofinanziamento da parte degli Enti locali proprietari. (art. 1, c. 177, Legge 13 luglio
2015, n. 107).
8.1.Le economie disponibili relative ad interventi già aggiudicati o per i quali sia intervenuta la revoca del

finanziamento, sono accertate con D.M. Miur entro il 28 novembre 2018. (art. 42, c. 1, D.L. 28 settembre

2018, n. 109, convertito dalla Legge 16 novembre 2018, n. 130).

8.1.1. Le risorse finanziarie sono attribuite entro il 31 dicembre 2018 agli Enti locali proprietari degli edifici ad

uso scolastico per essere destinate alla progettazione degli interventi di messa in sicurezza degli edifici

medesimi. (art. 42, c. 2).

8.1.2. Lemodalità ed i criteri di attribuzione delle risorse finanziarie sono definite con D.M. Miur. (art. 42, c. 3).

9. Al fine di promuovere la progettazione di scuole innovative, è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per

ciascunodegli anni 2018, 2019 e 2020. (art. 42-bis, c. 2, D.L. 28 settembre 2018, n. 109, convertito dalla Legge 16

novembre 2018, n. 130).

10. Al fine di promuovere la progettazione dei nuovi poli per l’infanzia, è autorizzata la spesa di 4,5 milioni di

europer ciascunodegli anni 2019 e 2020. (art. 42-bis, c. 3, D.L. 28 settembre 2018, n. 109, convertito dalla Legge

16 novembre 2018, n. 130).

11. Finanziamenti a tasso agevolato possono essere concessi da Cassa depositi e prestiti per realizzare

interventi di incremento dell’efficienza energetica e risparmio idrico negli edifici scolastici, ivi inclusi gli asili

nido. (art.9, c.1e3,D.L.24giugno2014,n.91,convertitodallaLegge11agosto2014,n.116,nel testomodificato

dall’art. 1, c. 743, lett. a, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

11.1. I finanziamenti non incidono sul tetto massimo dell’indebitamento acquisibile, di cui all’art. 204 del TUEL. (art. 9,
c. 2).
11.2. La CDP eroga i finanziamenti seguendo l’ordine di presentazione delle domande. (art. 9, c. 1).
12. Finanziamenti a tasso agevolato possono essere concessi per interventi sul patrimonio immobiliare pubblico per
l’efficienza energetica dell’edilizia scolastica, ivi inclusi gli asili nido, che prevedano la selezione dei progetti di
investimento presentati dai fondi immobiliari chiusi. (art. 9, c. 4, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla Legge
11 agosto 2014, n. 116).
12.1. Con D.M. 14 aprile 2015 sono individuati i criteri e le modalità di concessione, di erogazione e di rimborso dei
finanziamenti, nonché le caratteristiche di strutturazione dei fondi e dei progetti di investimento che si intendono
realizzare. (in G.U. n. 109 del 13 maggio 2015).
12.2. La durata dei finanziamenti di cui ai punti precedenti non potrà essere superiore a 20 anni. (art. 9, c. 7, D.L. 24
giugno 2014, n. 91, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 116).
12.2.1. L’importo di ciascun intervento, comprensivo di progettazione e certificazione, non può essere superiore a un
milionedieuroper interventi relativi esclusivamenteagli impianti eaduemilionidi europer interventi relativi agli impianti
e alla qualificazione energetica a pieno edificio, comprensivo dell’involucro.
13. Il termine entro il quale il Cipe deve individuare le modalità di impiego delle economie derivanti dai

finanziamenti dei programmi di edilizia scolastica è differito dal 30 settembre 2018 al 31 dicembre 2019. (art. 1,

c. 165, Legge13 luglio 2015, n. 107, nel testomodificatodall’art. 4, c. 1,D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertitodalla

Legge 21 settembre 2018, n. 108).

14. La scadenza del termine per la presentazione delle domande per l’accesso al fondoKyoto relativo ai finanziamenti a
tassoagevolatoper l’efficientamentoenergeticodegli edifici scolastici èprorogato alle ore17,00del 31dicembre2018.
(D.M. ambiente e tutela del territorio e del mare, 28 giugno 2018, in G.U. n. 164 del 17 luglio 2018).
15. Con accordo in conferenza unificata del 6 settembre 2018, sono definiti i criteri di riparto su base regionale delle
risorsedestinate all’edilizia scolasticanel triennio 2018-2020. (notapresidenza consiglio deiministri, dipartimento affari
regionali e autonomie, 7 settembre 2018, n. 12212).
16. L’adeguamento alle disposizioni in materia di prevenzione degli incendi degli edifici scolastici, dei locali

adibiti a scuola e degli asili nido esistenti con oltre 30 persone presenti deve essere completata entro il 31

dicembre 2018 (termine rinviato dal 31 dicembre 2017). (art. 4, c. 2, D.L. 31 dicembre 2015, n. 210, convertito

dalla Legge 25 febbraio 2016, n. 21; art. 4, c. 2 e 2-bis, D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito dalla Legge 27

febbraio 2017, n. 19, nel testo modificato dall’art. 6, c. 3-bis e 3-ter, D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito dalla

Legge 21 settembre 2018, n. 108).

17. Un fondo di 50 milioni di euro, finanziato dall’Inail, è destinato al completamento del programma di costruzione di
scuole innovative nelle aree interne. (art. 1, c. 677, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
17.1. I canoni di locazione da corrispondere all’Inail sono posti a carico dello Stato. (art. 1, c. 678).

Edifici pubblici
1.Gli Enti locali che provvedono all’esecuzione di nuove costruzioni di edifici pubblici devonodestinare all’abbellimento
di essi, mediante opere d’arte, una quota della spesa totale prevista nel progetto non inferiore a (art. 1, c. 1, Legge 29
luglio 1949, n. 717):
- 2% per gli importi pari o superiori a 1 milione di euro e inferiori a 5 milioni di euro;
- 1% per gli importi pari o superiori a 5 milioni di euro e inferiori a 20 milioni di euro;
- 0,50% per gli importi pari o superiori a 20 milioni di euro.
1.1. Le disposizioni di cui al punto precedente si applicano agli edifici pubblici per i quali al 24 gennaio 2012 non sia stato
pubblicato il bando di gara. (art. 47, c. 2).
1.2. Con circolare ministero infrastrutture e trasporti, 28 maggio 2014, n. 3728, sono forniti chiarimenti in merito alle
modalità di attuazione della norma. (in G.U. n. 133 dell’11 giugno 2014).
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2. Per acquisire la disponibilità di un edificio è attivato lo strumento del “contratto di disponibilità”, mediante il quale
sono affidate, a rischio ed a spese dell’affidatario, la costruzione emessa a disposizione a favore dell’amministrazione
aggiudicatrice di un’opera di proprietà privata destinata all’esercizio di un servizio pubblico, a fronte di un corrispettivo.
(art. 3, c. 15-bis1, D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163).
2.1. Il contrattodi disponibilità èdisciplinatodal nuovoart. 160--ter aggiunto alD.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163. (art. 44, c. 1,
lett. d).
3. Dal 31 dicembre 2018, gli edifici di nuova costruzione occupati da pubbliche amministrazioni e di loro proprietà, ivi
compresi gli edifici scolastici, devono essere edifici a energia quasi zero. (art. 4-bis, c. 1, D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192).
4. Imutui contratti dagli Enti locali conCassadepositi eprestiti peredilizia giudiziaria, con finanziamentostatale, nel caso
in cui sono stati concessi ma non ancora erogati o utilizzati, possono essere impiegati per la realizzazione di opere di
ricostruzione, ristrutturazione, sopraelevazione, ampliamento, restauro o rifunzionalizzazione di edifici pubblici da
destinare a finalità anche differenti dall’edilizia giudiziaria e il cui riuso, a seguito di intese con il ministero giustizia, è
funzionale alla realizzazione di progetti di edilizia giudiziaria. (art. 19, Legge 30 marzo 1981, n. 19).

Messa in sicurezza del territorio e degli edifici
1.Aicomunichenon risultanobeneficiari dei contributiper interventiurgentiper la rigenerazionedelleareeurbane,sono
assegnati contributi in c/capitale per interventi riferiti a operepubblichedimessa in sicurezza degli edifici e del territorio,
non finanziate integralmentedaaltri soggetti, nel limitecomplessivodi150milionidi euro,per l’anno2018,300milioni di
euro per l’anno 2019, e 400 milioni di euro, per l’anno 2020. (art. 1, c. 853, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
1.1. La richiesta di contributo deve essere comunicata al ministero interno, esclusivamente con modalità telematica,
entro il 20 settembre 2018, per l’anno 2019, e il 20 settembre 2019, per l’anno 2020. (art. 1, c. 854).
1.1.1. La richiesta di contributo deve riferirsi ad opere inserite in uno strumento programmatorio e deve contenere le
informazioni relative alla tipologia dell’opera, al CUP e ad eventuali forme di finanziamento concesso da altri soggetti
sulla stessa opera.
1.1.2. Ciascun comune non può richiedere contributi di importo superiore a 5.225.000,00 euro complessivi.
1.2. Con D.M. interno 29 agosto 2018, è approvato il modello di certificazione informatizzato per la richiesta di
contributo, da presentare entro il termine perentorio del 20 febbraio 2018, per l’anno 2018, esclusivamente con
modalità telematiche tramite il sistema certificazioni Enti locali. (in G.U. n. 217 del 18 settembre 2018).
1.3. L’ammontare del contributo attribuito a ciascun comune è determinato con D.M. interno entro il 31 ottobre 2018,
per l’anno 2019, e il 31 ottobre 2019, per l’anno 2020. (art. 1, c. 855).
1.3.1.ConD.M. interno, 13aprile 2018, sonostati determinati gli enti beneficiari dei contributi 2018. (inG.U. n. 96del 26
aprile 2018).
1.4. Qualora l’entità delle richieste superi l’ammontare delle risorse disponibili, l’attribuzione è effettuata a favore dei
comuni che presentano la minore incidenza dell’avanzo di amministrazione, al netto della quota accantonata, rispetto
alle entrate finali di competenza risultanti dal rendiconto del penultimo esercizio precedente a quello di riferimento.
1.5. Entro ottomesi dalla data di emanazione del D.M. di attribuzione del contributo, il comune beneficiario è tenuto ad
affidare i lavori per la realizzazione delle opere. (art. 1, c. 857).
1.5.1. I risparmi derivanti da eventuali ribassi d’asta sono vincolati fino al collaudo ovvero alla certificazione di regolare
esecuzione rilasciato dal direttore dei lavori e, successivamente, possono essere utilizzati per ulteriori investimenti per
le medesime finalità, da impegnare entro il 30 giugno dell’esercizio successivo.
1.6. I contributi assegnati sonoerogati, per il 20%,entro il 28 febbraio2019,per l’anno2019,edentro il 28 febbraio2020,
per l’anno2020, per il 60%,entro il 31maggio2019, per l’anno2019, edentro il 31maggio2020, per l’anno2020, eper il
restante 20% previa trasmissione al ministero interno del certificato di collaudo, ovvero del certificato di regolare
esecuzione rilasciato dal direttore dei lavori. (art. 1, c. 858).
1.7. In caso di mancato rispetto, da parte dei comuni, dei termini e delle condizioni, il contributo è recuperato dal
ministero internosuqualunqueassegnazionedapartedellostessoministeroe, inmancanza, sull’IMUcomunale. (art. 1,
c. 859).
1.8.Almonitoraggio delle opere realizzate con il contributo, i comuni provvedonocon la trasmissionedei dati allaBDAP.
(art. 1, c. 860).
1.8.1. L’adempimento agli obblighi di monitoraggio esonera i comuni destinatari dei contributi dall’obbligo di presenta-
zione del rendiconto delle somme ricevute. (art. 5, c. 1, D.M. interno, 13 aprile 2018).
2. Sono assegnati ai comuni contributi per investimenti in opere pubbliche dimessa in sicurezza degli edifici e

del territorio, non finanziate integralmentedaaltri soggetti, nel limite complessivodi 250milioni di europergli

annidal 2021al 2025, di 400milioni di europer l’anno2026, di 450milioni di europergli annidal 2027al 2031edi

500 milioni di euro annui dal 2032 al 2033. (art. 1, c. 139, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.1. La richiesta di contributo deve essere comunicata al ministero interno entro il 15 settembre dell’esercizio

precedente all’anno di riferimento del contributo. (art. 1, c. 140).

2.1.1. La richiesta di contributo deve riferirsi ad opere inserite in uno strumento programmatorio e deve

contenere le informazioni relative alla tipologia dell’opera, al CUP e ad eventuali forme di finanziamento

concesso da altri soggetti sulla stessa opera.

2.1.2. Ciascun comune non può richiedere contributi di importo superiore ad 1 milione di euro, se con

popolazione fino a 5.000 abitanti, a 2,5 milioni di euro, se con popolazione da 5.001 a 25.000 abitanti, ed a 5

milioni di euro, se con popolazione superiore a 25.000 abitanti,

2.1.3. Le modalità di trasmissione delle richieste e le tipologie di investimenti finanziabili sono stabilite con

D.M. interno. (art. 1, c. 140, lett. c, e 141).
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2.2. L’ammontare del contributo attribuito a ciascun comune è determinato con D.M. interno entro il 15

novembredell’esercizioprecedenteall’annodi riferimento,secondoil seguenteordinedipriorità (art. 1, c.141):

a) messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico;

b) messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti;

c) messa in sicurezza degli edifici, con precedenza per gli edifici scolastici, e di altre strutture di proprietà del

comune.

2.2.1. Qualora l’entità delle richieste superi l’ammontare delle risorse disponibili, l’attribuzione è effettuata a

favore dei comuni che presentano la minore incidenza dell’avanzo di amministrazione, al netto della quota

accantonata, rispetto alle entrate finali di competenza risultanti dal rendiconto del penultimo esercizio

precedente a quello di riferimento.

2.2.2. Ai comuni con risultato di amministrazione, al netto della quota accantonata, negativo, è assicurato

comunque un ammontare non superiore alla metà delle risorse disponibili.

2.3. Sono considerate esclusivamente le richieste di contributo pervenute dagli enti che, alla data di presenta-

zione della richiesta medesima, hanno trasmesso alla BDAP i dati e documenti contabili del bilancio di

previsione, del rendiconto e del bilancio consolidato. (art. 1, c. 142).

2.4. Entro ottomesi dalla data di emanazione del D.M. di attribuzione del contributo, il comune beneficiario è

tenuto ad affidare i lavori per la realizzazione delle opere. (art. 1, c. 143).

2.4.1. I risparmi derivanti da eventuali ribassi d’asta sono vincolati fino al collaudo ovvero alla certificazione di

regolareesecuzione rilasciatodaldirettoredei lavori e, successivamente,possonoessereutilizzatiperulteriori

investimenti per le medesime finalità, da impegnare entro sei mesi dal collaudo, ovvero dalla regolare

esecuzione.

2.5. I contributiassegnati sonoerogati,per il 20%,entro il 28 febbraiodell’annodi riferimento,per il 60%,entro il

31 lugliodell’annodi riferimento, eper il restante20%previa trasmissionealministero internodel certificatodi

collaudo, ovvero del certificato di regolare esecuzione rilasciato dal direttore dei lavori. (art. 1, c. 144).

2.6. Incasodimancatorispetto,dapartedeicomuni,dei terminiedellecondizioni, il contributoèrecuperatodal

ministero interno su qualunque assegnazione da parte dello stesso ministero e, in mancanza, sull’IMU

comunale. (art. 1, c. 145).

2.7. Almonitoraggio delle opere realizzate con il contributo, i comuni provvedono con la trasmissione dei dati

alla BDAP. (art. 1, c. 146).

2.7.1. L’adempimento agli obblighi di monitoraggio esonera i comuni destinatari dei contributi dall’obbligo di presenta-
zione del rendiconto delle somme ricevute. (art. 5, c. 1, D.M. interno, 13 aprile 2018).
3. Per l’anno 2019 sono assegnati ai comuni contributi per investimenti per la messa in sicurezza di scuole,

strade,edificipubblici epatrimoniocomunale,nel limitecomplessivodi400milionidieuro. (art. 1, c. 107,Legge

30 dicembre 2018, n. 145).

3.1. Con D.M. interno da adottare entro il 10 gennaio 2019, i contributi sono assegnati:

- ai comuni con popolazione inferiore a 2.000 abitanti nella misura di 40.000 euro ciascuno

- ai comuni con popolazione tra 2.000 e 5.000 abitanti nella misura di 50.000 euro ciascuno

- ai comuni con popolazione tra 5001 e 10.000 abitanti nella misura di 70.000 euro ciascuno

- ai comuni con popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 100.000 euro ciascuno

3.1.1. Entro il 15 gennaio 2019, il ministero interno dà comunicazione ciascun comune dell’importo del

contributo ad esso spettante.

3.2. I lavori pubblici sono finanziabili a condizione che non sianogià integralmente finanziati da altri soggetti e

che siano aggiuntivi rispetto a quelli da avviare nella prima annualità del programma triennale dei lavori

pubblici. (art. 1, c. 108).

3.3. L’esecuzione dei lavori deve iniziare entro il 15 maggio 2019. (art. 1, c. 109).

3.4. I contributi assegnati sono erogati per il 50% previa avvenuto inzio dell’esecuzione dei lavori e per il

restante 50% previa trasmissione al ministero interno del certificato di collaudo o del certificato di regolare

esecuzione dei lavori. (art. 1, c. 110).

3.5. Nel caso di mancato rispetto del termine di inizio dell’esecuzione dei lavori o di parziale utilizzo del

contributo, ilmedesimo contributo è revocato, parzialmente o totalmente, conD.M. internoda adottare entro

il 15 giugno 2019. (art. 1, c. 111).

3.5.1. Le somme derivanti dalla revoca del contributo sono assegnate, con il medesimo D.M. interno di cui al

punto precedente, ai comuni che hanno iniziato i lavori prima del 5maggio 2019, dando priorità ai comuni con

datadi iniziomenorecente. I comunibeneficiari sonotenutiad iniziare l’esecuzionedei lavori entro il 15ottobre

2019.

3.6.Almonitoraggiodei lavori realizzati con il contributo, i comuniprovvedonocon la trasmissionedeidati alla

BDAP. (art. 1, c. 112).

3.6.1. L’adempimento agli obblighi di monitoraggio esonera i comuni destinatari dei contributi dall’obbligo di presenta-
zione del rendiconto delle somme ricevute. (art. 5, c. 1, D.M. interno, 13 aprile 2018).
3.7. I comuni rendono nota la fonte di finanziamento, l’importo assegnato e la finalizzazione del contributo nel

proprio sito internet, nella sezione “Amministrazione trasparente”. (art. 1, c. 114).

3.7.1. Il sindaco deve fornire tali informazioni al consiglio comunale nella prima seduta utile.

4. Sono attribuiti alle regioni a statuto ordinario, per la successiva assegnazione, da questi, ai comuni,

contributi per investimenti in opere pubbliche per la messa in sicurezza degli edifici e del territorio, nel limite

di 135milioni di euro annui per gli anni dal 2021 al 2025, di 270milioni di euro per l’anno 2026, di 315milioni di
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euro per gli anni dal 2027 al 2032 e di 360milioni di euro per l’anno 2033. (art. 1, c. 134 e 135, Legge 30 dicembre

2018, n. 145).

4.1. Il contributo assegnatoa ciascuncomuneentro il 30ottobredell’annoprecedente al periododi riferimento

e finalizzato ad investimenti per:

a) messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico;

b) messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti;

c) messa in sicurezza degli edifici, con precedenza per gli edifici scolastici, e di altre strutture di proprietà del

comune.

4.2. L’affidamentodei lavorideveavvenireentroottomesidalladatadi attribuzionedelle risorse. (art. 1, c. 136).

4.3. Al monitoraggio dei lavori, i comuni provvedono con la trasmissione dei dati alla BDAP. (art. 1, c. 138).

Edilizia residenziale pubblica
1.ConD.M. infrastrutture 16marzo 2015 sono definiti i criteri per la formulazione, da parte dei comuni ad alta tensione
abitativa o dei comuni a disagio abitativo, di programmi di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di
edilizia residenziale pubblica finanziabili con contribuzione statale. (in G.U. n. 116 del 21 maggio 2015).
1.1. Per il rifinanziamento degli interventi previsti dal D.M. 13marzo 2015, con D.M. infrastrutture e trasporti 3 ottobre
2018 è effettuato il riparto tra le regioni di euro 321.116.384,00 per gli interventi relativi al programma di recupero e
razionalizzazionedegli immobili edegli alloggidi edilizia residenzialepubblicadiproprietàdei comuniedegli Iacp. (inG.U.
n. 277 del 28 novembre 2018).

Interventi per la mobilità delle persone con disabilità
1. Un fondo di 5 milioni di euro è destinato alla copertura finanziaria di interventi finalizzati all’innovazione

tecnologicadellestrutture, contrassegnoesegnaleticaper lamobilitàdellepersonecondisabilità. (art. 1, c.489

e 490, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Sponsorizzazioni
1.Èpossibile applicare contratto di sponsorizzazione alla realizzazione di opere pubbliche. (determinazioneAutorità per
la vigilanza sui lavori pubblici, 5 dicembre 2001, n. 24, in G.U. n. 8 del 10 gennaio 2002).
1.1. Sono sponsorizzabili la progettazione nei suoi vari livelli, le prestazioni accessorie e l’esecuzione dei lavori o delle
opere.
1.2. Nell’ambito della sponsorizzazione possono rientrare anche la diretta realizzazione di attività progettuali o di
esecuzione da parte dello sponsor.

Locazione finanziaria
1. È consentito ricorrere alla locazione finanziaria nei casi di realizzazione, acquisizione e completamento di opere
pubbliche o di pubblica utilità. (art. 1, c. 907, 908 e 912, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).

Fondo per la progettazione degli Enti locali
1. Con una dotazione di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2030, è istituito un fondo destinato al
cofinanziamentodella redazionedeiprogetti di fattibilità tecnicaedeconomicaedeiprogetti definitivi dagli Enti locali per
opere destinate allamessa in sicurezza di edifici e strutture pubbliche. (art. 1, c. 1079, Legge27dicembre2017, n. 205).
1.1. Possono essere finanziati anche i costi connessi alla redazione dei bandi di gara, alla definizione degli schemi di
contratto e alla valutazione della sostenibilità finanziaria dei progetti. (art. 1, c. 1080).
1.2. I progetti ammessi al cofinanziamento devono essere previsti nella programmazopne delle amministrazioni
proponenti.
1.3. Con D.M. infrastrutture e trasporti sono definiti criteri e modalità di accesso, selezione e cofinanziamento dei
progetti.
1.4. I beneficiari del finanziamento sono tenuti a procedere all’attivazione delle procedure per l’affidamento della
progettazione finanziata entro tre mesi dalla comunicazione di ammissione al finanziamento e, acquisita la progetta-
zione finanziata, qualora sia stata finanziata la progettazione definitiva, a pubblicare il bando di gara per la progettazione
esecutiva entro diciotto mesi dall’approvazione del progetto definitivo. (art. 1, c. 1082 e 1083).
1.5. Il monitoraggio delle attività e degli adempimenti è affettuato attraverso il sistema di monitoraggio delle opere
pubbliche della BDAP. (art. 1, c. 1084).
2.Unfondodi5milionidi euro,per l’anno2017,per i comuninelle zonea rischiosismico1,di 25milionidi euro,per l’anno
2018, e di 30 milioni di euro, per l’anno 2019, per i comuni nelle zone a rischio sismico 1 e 2, è finalizzato ad erogare
contributi, soggetti a rendicontazione, a copertura delle spesedi progettazionedefinitiva edesecutiva, relativa adopere
pubbliche. (art. 41-bis, c. 1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 98, nel testo sostituito
dall’art. 17-quater, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito dalla Legge 4 dicembre 2017, n. 172).
2.1. I comuni comunicano le richieste di contributo al ministero interno entro il 15 settembre, per l’anno 2017, e il 15
giugno, per gli anni 2018 e 2019. (art. 41-bis, c. 2).
2.2. Con D.M. interno 27 aprile 2018, sono definiti il modello di certificazione da utilizzare e le modalità di trasmissione
chegli enti devono rispettareper richiedere il contributoper l’anno2018eper il successivoanno2019. (inG.U.n.104del
7 maggio 2018).
2.2.1. Il termineperentorioper la presentazionedella certificazioneconmodalità telematica,munita dalla sottoscrizione
del rappresentante legale e del responsabile del servizio finanziario,mediante apposizioni di firma digitale, è fissato alle
ore 24,00 del 15 giugno per ciascuno degli anni 2018 e 2019.
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Fondo rotativo per la progettualità
1. Il fondo istituito presso la Cassa DD.PP. per la progettualità di investimenti pubblici è stato riformato con la
sostituzione integrale della disciplinaoriginaria dettata ai commi 54, 56 e 57dell’art. 1 della Legge28dicembre

1995, n. 549. (art. 70, c. 1, Legge 27 dicembre 2002, n. 289).

1.1.Lerisorsedel fondosonoesteseper laprogettualitàai contrattidipartenariatopubblicoprivato,aldissesto

idrogeologico e alla prevenzione del rischio sismico ed èmodificata ancora la disciplina dettata dai commi 54,

55, 56 e 57 della Legge 549/1995. (art. 1, c. 171, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

1.2.Ladotazionedel fondopuòessere riservata,sinoal31dicembre2020edentro il limitedel30%,alleesigenze

progettuali degli interventi di edilizia scolastica. (art. 1, c. 172).

1.2.1. Il rimborso di tali anticipazioni può essere effettuato dagli enti beneficiari a valere su risorse pubbliche

relative al finanziamento della programmazione nazionale inmateria di edilizia scolastica per il triennio 2018-

2020, a questi erogate a qualsiasi titolo per la progettazione di interventi di edilizia scolastica. (art. 1, c. 173).

1.3. I criteri di valutazione, i documenti istruttori, le procedure, i limiti e le condizioni per l’accesso, l’erogazione e il
rimborso dei finanziamenti del fondo sono stabiliti dalla Cassa DD.PP. con circolare 25 febbraio 2003, n. 1250. (in G.U.
n. 66 del 20 marzo 2003)
1.4. I soggetti ammessi a fruire del fondo sono gli Enti locali, le aziende speciali degli stessi enti ed i consorzi partecipati
oltre che dagli Enti locali anche da altri soggetti pubblici.
1.5. Le spese necessarie al finanziamento dell’intero ciclo di sviluppo dell’idea progettuale, ossia per la redazione degli
studi per l’individuazione del quadro dei bisogni e delle esigenze, per studi di prefattibilità e fattibilità, elaborazione dei
progetti preliminari, definitivi ed esecutivi, valutazioni di impatto ambientale ed ogni rilevazione e ricerca necessaria,
possono essere integralmente finanziate con anticipazioni sul fondo, nel limite massimo del 10 per cento del costo
presunto dell’opera.
1.6. Le disposizioni relative al fondo si applicano anche per i documenti preparatori del concorso di idee e di
progettazione. (art. 94, c. 13, Legge 27 dicembre 2002, n. 289).
1.7.Lasogliaminimaperaccedereal fondoèfissata in250milaeuro,per interventidi competenzadi comuni finoa5.000
abitanti, e in 1 milione di euro per gli altri enti. La soglia è riferita alle spese per lavori e forniture connesse all’opera, al
netto di IVA. Non sussiste soglia minima per la messa in sicurezza degli edifici scolastici.
1.8. Le erogazioni devono essere rimborsate entro 60 giorni dal perfezionamento della provvista finanziaria da parte
dell’ente.
2. Il termine di utilizzo del fondo, per gli interventi di edilizia scolastica inseriti nel piano straordinario di messa in
sicurezza, è differito al 31 dicembre 2018. (art. 1, c. 166 e 167, Legge 13 luglio 2015, n. 107).

PUBBLICO IMPIEGO

Riforma pubblico impiego
1. Il 15 novembre 2009 sono entrate in vigore le disposizioni di attuazione della Legge 4marzo 2009, n. 15, inmateria di
ottimizzazionedellaproduttivitàdel lavoropubblicoediefficienzae trasparenzadellepubblicheamministrazioni, di cui al
D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. (in suppl. ord. n. 197 alla G.U. n. 254 del 31 ottobre 2009).
1.1.ConD.Lgs. 25maggio 2017, n. 74, sono apportatemodifiche al D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. (in G.U. n. 130 del 7
giugno 2017).
2.ConD.Lgs. 25maggio 2017, n. 75, sono apportatemodifiche e integrazioni alle norme generali sull’ordinamento del
lavoroalledipendenzedelle amministrazioni pubblichedi cui alD.Lgs.30marzo2001,n. 165. (inG.U.n. 130del7giugno
2017).

Riforma del mercato del lavoro
1. Le disposizioni della legge di riforma del mercato del lavoro costituiscono principi e criteri per la regolazione dei
rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni. (art. 1, c. 7, Legge 28 giugno 2012, n. 92).
1.1.Gli ambiti, lemodalità e i tempi di armonizzazione della disciplina relativa ai dipendenti pubblici saranno individuati e
definiti dal ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. (art. 1, c. 8).

Regime di tutela
1. Il pubblico dipendente che segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ovvero
all’ANAC,odenuncia all’autoritàgiudiziariaordinariaoaquella contabile, condotte illecitedi cui èvenutoaconoscenza in
ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad
altra misura avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. (art. 54-
bis, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 161, nel testo sostituito dall’art. 1, Legge 30 novembre 2017, n. 179).
1.1. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro. (art. 54-bis, c. 8).
1.2. L’identità del segnalante non può essere rivelata ed è sottratta all’accesso. (art. 54-bis, c. 3 e 4).
1.2.1. Nell’ambito del procedimento disciplinare, qualora la conoscenza dell’identità del segnalante sia indispensabile
per la difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile solo con il consenso del segnalante.
2. I lavoratori che agiscono in giudizio per denuncia di molestie, anche sessuali, non possono essere sanzionati,
demansionati, licenziati, trasferiti o sottoposti ad altra misura organizzativa avente effetti negativi sulle condizioni di
lavoro. (art. 26, c. 3-bis,D.Lgs.11aprile2006,n.198, aggiuntodall’art. 1, c. 218, lett. b,Legge27dicembre2017,n.205).
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2.1. Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto denunciante è nullo, così come sono nulli il mutamento di
mansioni e qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del denunciante.
2.2.Le tutelenonsonogarantitenei casi incui siaaccertata la responsabilitàpenaledeldenuncianteper i reati di calunnia
o diffamazione ovvero l’infondatezza della denuncia.
2.3. Il datoredi lavoroha l’obbligodi garantire l’integrità fisicaemoralee ladignità dei lavoratori e di porre inessere, con il
coinvolgimento dei sindacati, iniziative volte a prevenire le molestie sessuali. (art. 26, c. 3-ter, aggiunto).
2.4. A decorrere dall’8 febbraio 2018, è operativa l’applicazione informatica “whistleblower” per l’acquisizione e la
gestione delle segnalazioni di illeciti da parte di dipendenti pubblici. (comunicato presidente ANAC, 6 febbraio 2018).
2.5.Con comunicato del presidente ANAC5 settembre 2018, sono fornite indicazioni ai segnalanti di presunti illeciti ed
alle amministrazioni pubbliche per il corretto utilizzo della piattaforma informatica, al fine di garantire al meglio la tutela
della riservatezza.

Codice di comportamento dei dipendenti pubblici
1.ConD.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, entrato in vigore il 19 giugno 2013, è stato approvato il regolamento recante il codice
di comportamento dei dipendenti pubblici. (in G.U. n. 129 del 4 giugno 2013).
1.1. Il codice definisce i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono
tenuti ad osservare. (art. 1, c. 1).
1.1.1. Le previsioni del codice, che sostituisce l’abrogato D.M. 28 novembre 2000, sono integrate e specificate dai
codici di comportamento delle singole amministrazioni. (art. 1, c. 2; art. 17, c. 3).
1.1.2.CondeliberaCivit 24ottobre2013,n.75, sonoapprovate le lineeguida inmateriadi codici di comportamentodelle
pubbliche amministrazioni.
1.2. I codici di comportamento adottati devono essere pubblicati sul sito istituzionale dell’ente ed all’Autorità anti-
corruzione (ANAC ex Civit) deve essere inviato esclusivamente il link alla pagina pubblicata. (comunicato ANAC, 25
novembre 2013).
1.3. Il D.P.R. n. 62/2013 deve essere pubblicato sul sito internet istituzionale, nella rete intranet e deve essere
trasmesso tramite e-mail a (art. 17, c. 1):
- tutti i dipendenti;
- titolari di contratti di consulenza o collaborazioni a qualsiasi titolo, anche professionale;
- titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione dei vertici politici dell’amministrazione;
- collaboratori a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell’amministrazione.
1.3.1.Contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, inmancanza, all’atto di conferimento dell’incarico,
l’amministrazione deve consegnare e far sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, copia del
codice di comportamento.

Ricognizione annuale del personale
1. Lamancata effettuazione della ricognizione annuale del personale, finalizzata a rilevare situazioni di soprannumero o
eccedenze, comporta il divieto di effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia
contrattuale, pena la nullità degli atti in essere ed è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare del dirigente
responsabile. (art. 33, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
1.1. In caso di eccedenza di personale, previa informativa ai sindacati, si provvede a:
- collocare in quiescenza il personale che ha raggiunto 40 anni di anzianità contributiva;
- verificare la ricollocazione nell’ambito della stessa amministrazione, mediante il ricorso a forme flessibili di lavoro o
contratti di solidarietà;
- verificare la ricollocazione presso altre amministrazioni del comparto comprese nell’ambito della regione;
- attivare la mobilità presso altre amministrazioni, fuori dal territorio regionale, se previsto dal CCNL.
1.1.1. In casodi esitonegativo, il personale ineccedenza vienecollocato indisponibilità con trattamentoeconomicopari
all’80% dello stipendio, per la durata di 24 mesi.
1.2. Le disposizioni di cui ai punti precedenti non si applicano ai concorsi banditi ed alle assunzioni autorizzate al 1°
gennaio 2012. (art. 16, c. 3, Legge 12 novembre 2011, n. 183).

Programmazione del fabbisogno di personale
1. Gli Enti locali devono adeguare i propri ordinamenti per assicurare, attraverso una programmazione triennale del
fabbisogno di personale, le esigenze di funzionalità emigliore funzionamento dei servizi con la riduzione programmata
delle spese del personale. (art. 39, c. 1 e 19, Legge 27 dicembre 1997, n. 449; art. 6, c. 2, D.Lgs. 30marzo 2001, n. 165).
1.1. Il piano triennale indica le risorse finanziarie destinate all’attuazione, nei limiti delle risorse quantificate sulla base
della spesa per il personale in servizio e di quelle connesse alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente.
1.2. Con D.M.ministro per la semplificazione e la P.A. 8maggio 2018, sono definite le linee di indirizzo per orientare le
amministrazioni pubbliche nella predisposizione dei rispettivi piani dei fabbisogni di personale. (in G.U. n. 173 del 27
luglio 2018).
1.2.1. Il piano triennale del fabbisogno di personale (PTFP) si sviluppa in prospettiva triennale e deve essere adottato
annualmente, con la conseguenza che di anno in anno può essere modificato in relazione alle mutate esigenze di
contesto normativo, organizzativo o funzionale.
1.2.2. L’eventuale modifica in corso d’anno del PTFP è consentita solo a fronte di situazioni nuove e non prevedibili e
deve essere adeguatamente motivata.
1.2.3. L’adozione del PTFP è sottoposta alla preventiva informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi
nazionali.
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1.2.4. Il PTFP è oggetto di pubblicazione. La comunicazione del PTFP al sistema informativo del personale (SICO) può
rappresentare lo strumento di assolvimento all’obbligo, rendendo tale comunicazione visibile in area pubblica.
1.2.5. La comunicazione del PTFP al SICO è effettuata entro trenta giorni dall’adozione e in, assenza di tale comuni-
cazione, è fatto divieto di procedere ad assunzioni.
1.3. A decorrere dal 30 marzo 2018 e, comunque, solo decorso il termine di 60 giorni dalla pubblicazione delle linee di
indirizzo di cui al precedente punto 1.2., le amministrazioni pubbliche che non provvedono all’adempimento del piano
nonpossonoassumerenuovopersonale. (art. 6, c. 6,D.Lgs. 30marzo2001, n. 165; art. 22, c. 1,D.Lgs. 25maggio2017,
n. 75).
1.3.1. I contenuti dei piani devono essere comunicati alla Ragioneria generale dello Stato entro 30 giorni dalla loro
adozione e, in assenza di tale comunicazione, è fatto divieto di procedere ad assunzioni. (art. 6-ter, c. 5,D.Lgs. 30marzo
2001, n. 165).
1.4. La programmazione deve prevedere l’eventuale ricorso a contratti di somministrazione (ex lavoro interinale), con
numero dei lavoratori e motivazioni che ne determinano il ricorso. (circolare dipartimento funzione pubblica, UPPA, 12
febbraio 2007, n. 2).
1.5. Il provvedimento di programmazione del fabbisogno di personale e relative risorse è elaborato con il concorso dei
competenti dirigenti, che individuano i profili professionali necessari allo svolgimento dei compiti istituzionali delle
strutture cui sono preposti. (art. 6, c. 4-bis e art. 17, c. 1, lett. d-bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
1.5.1. Analogamente per gli aggiornamenti annuali.
2. L’organo di revisione accerta che i documenti di programmazione del fabbisogno di personale siano improntati al
rispetto del principio di riduzione complessiva della spesa. (art. 19, c. 8, Legge 28 dicembre 2001, n. 448; art. 3, c. 120 e
121, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
3. Le politiche di reclutamento del personale devono essere adeguate al principio del contenimento della spesa in
coerenza con gli obiettivi fissati dai documenti di finanza pubblica. (art. 3, c. 69, Legge 24 dicembre 2003, n. 350).
4.Dall’anno2016, laprogrammazionedel fabbisognodi personaleè ricompresanelDUP. (punto8.2., principiocontabile
applicato concernente la programmazione finanziaria, allegato 4/1 al D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).

Dotazioni organiche
1. L’organizzazione e la disciplina degli uffici, nonché la consistenza e la variazione delle dotazioni organiche sono
determinate previa verifica degli effettivi fabbisogni e previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresenta-
tive. (art. 6, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
1.1. I dirigenti sono chiamati a rappresentare i fabbisogni delle strutture di riferimento dal punto di vista qualitativo e
quantitativo, individuandone la permanenza o la temporaneità, al fine di ricorrere ai diversi istituti di provvista del
personale. (circolarepresidenzadel consigliodeiministri, dipartimento funzionepubblica, ufficioper il personaledellaP.
A., 2 maggio 2006, n. 3/06).
2. Hanno valore di principio e costituiscono norme di indirizzo, per gli Enti locali, le disposizioni che dispongono per le
amministrazioni pubbliche una rideterminazione delle dotazioni organiche che apporti riduzione alla spesa complessiva
dei posti in organico. (art. 1, c. 93, Legge 30 dicembre 2004, n. 311).
2.1. Ai fini della riduzione, devono essere adottate misure di razionalizzazione e riorganizzazione degli uffici.
3. Gli Enti locali che costituiscono o assumono partecipazioni in società, consorzi o altri organismi devono adottare
provvedimenti di trasferimento delle risorse umane in misura adeguate alle funzioni che tali soggetti esterni dovranno
esercitare. (art. 3, c. 70, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
3.1. I provvedimenti di trasferimentodelle risorseumane, per gli effetti derivanti sul personale dell’ente, devonoessere
adottati sentite le organizzazioni sindacali e comportano la rideterminazione della dotazione organica.
3.2. Fino alla rideterminazione della dotazione organica, le dotazioni organiche dell’ente sono pari al numero dei posti
coperti al 31 dicembre dell’annoprecedente alla costituzione o partecipazione in società, consorzi o altri organismi. (art.
3, c. 31).

Dotazioni organiche province e città metropolitane
1.Adecorreredal 1°gennaio2015, la dotazioneorganicadelle cittàmetropolitaneedelleprovincedelle regioni a statuto
ordinario è stabilità inmisura pari alla spesa del personale di ruolo alla data dell’8aprile 2014 ridotta, rispettivamente, del
30% e del 50%. (art. 1, c. 421, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
1.1. Per le province interamente montane e confinanti con Paesi stranieri, la riduzione è del 30%.
1.1.1. Il valore finanziario è riferito a tutto il personale di ruolo, considerando il trattamento economico fondamentale e
quello accessorio, ivi compresi gli oneri riflessi a carico dell’ente. (circolareministero semplificazione eP.A. eministero
affari regionali e autonomie, 29 gennaio 2015, n. 1/2015, in G.U. n. 62 del 16 marzo 2015).
1.1.2. È utile distinguere il valore finanziario del personale soprannumerario, stimandolo in relazione alle funzioni non
fondamentali svolte, quale, ad esempio:
- personale impegnato nello svolgimento delle funzioni e dei compiti inmateria di servizi per l’impiego e politiche attive
del lavoro;
- personale con compiti di vigilanza e di polizia locale;
- personale ripartito in base alle altre funzioni oggetto di riordino.
1.1.3. Fermo restando la rideterminazione delle dotazioni organiche, deve essere definito un piano di riassetto
organizzativo finalizzato ad un ottimale esercizio delle funzioni fondamentali. (art. 1, c. 844, Legge 27 dicembre
2017, n. 205).
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2. Il personale delle città metropolitane e delle province con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in

serviziopresso i centri per l’impiegoegià collocato in soprannumero, è trasferito alle dipendenzedella relativa

regione o dell’agenzia o ente regionale costituito per la gestione dei servizi per l’impiego, o in alternativa, il

personale resta inquadrato nei ruoli delle stesse cittàmetropolitane e delle province, limitatamente alla spesa

dipersonale finanziatadalla regione. (art. 1, c. 793,Legge27dicembre2017,n. 205,nel testomodificatodall’art.

1, c. 270, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

2.1. Le regioni provvedonoalla successionenei contratti, qualora la funzionenonsiadelegataaprovinceecittà

metropolitanecon leggeregionale. (art.1, c.795,nel testomodificatodall’art.1, c.271,Legge30dicembre2018,

n. 145).

2.1.1. Fino al trasferimento del personale ed alla successione nei contratti, le province e le città metropolitane
continuano a svolgere l’attività di gestione del detto personale e anticipano gli oneri, rivalendosi successivamente
sulle regioni. (art. 1, c. 798 e 799).
2.2.Anche leprovincee le cittàmetropolitane, sedelegatenell’eserciziodella funzione,possonoprocederealla

stabilizzazionedel personale a tempodeterminatooperantenel settore, inderogaai limiti assunzionali. (art. 1,

c. 796, nel testo modificato dall’art. 1, c. 272, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Procedure concorsuali
1. Con direttiva del ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 24 aprile 2018, n. 3, sono emanate
linee guida di indirizzo amministrativo finalizzate a fornire pratiche emetodologie per i concorsi pubblici. (in G.U. n. 134
del 12 giugno 2018).
2. Dall’anno 2019, a decorrere dalla data di entrata in vigore del D.M. pubblica amministrazione da adottare

entro il 28 febbraio 2019, le procedure concorsuali sono svoltemediante concorsi unici pubblici, conmodalità

semplificate, facendo a meno della mobilità come presupposto procedurale. (art. 1, c. 300 e 360, Legge 30

dicembre 2018, n. 145).

2.1. Con riferimento alle procedure concorsuali bandite dopo il 1° gennaio 2019, le relative graduatorie sono

utilizzate esclusivamenteper la coperturadei postimessi a concorso, senzapossibilità di assunzionedi idonei,

fermi restando i termini di vigenza delle medesime graduatorie. (art. 1, c. 361 e 365).

Uffici legali
1. Con apposite convenzioni, possono essere istituiti, tra più comuni, uffici unici di avvocatura per lo svolgimento di
attività di consulenza legale, difesa e rappresentanza in giudizio. (art. 2, c. 12, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).

Luoghi di lavoro e sedi
1. La contrattazione collettiva di comparto regola criteri ed ambiti relativi all’effettuazione delle prestazioni, da parte dei
dipendenti, in luogo di lavoro e sedi diverse. (art. 1, c. 29, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14
settembre 2011, n. 148).
2.Pergarantire la pienaeguaglianzadellepersonedisabili congli altri lavoratori, devonoessereadottati accomodamenti
ragionevoli come definiti dalla convenzione delle nazioni unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai sensi
della Legge 3 marzo 2009, n. 18. (art. 3-bis, D.Lgs. 9 luglio 2003, n. 216).

Assunzione di personale
1.ConD.P.C.M. cheavrebbedovutoessereemanatoentro il 31dicembre2012, sonostabiliti parametri di virtuosità per
ladeterminazionedelledotazioniorganichesullabase,prioritariamente,del rapportodipendenti/popolazione residente.
(art. 16, c. 1, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
1.1. I parametri dimedia nazionaledel personale in servizio pressogli Enti locali sonodeterminati considerando anche le
unità di personale in servizio presso le società a totale capitale pubblico locale odi controllo titolari di affidamentodiretto
di servizi pubblici.
1.2.Gli enti che risultinocollocati adun livello superioredel 20%rispetto allamedia, a decorreredalla datadi efficaciadel
D.P.C.M. di cui al punto 1, non possono effettuare assunzioni a qualsiasi titolo.
1.3.Gli enti che risultinocollocati adun livello superioredel 40%rispetto allamedia, a decorreredalla datadi efficaciadel
D.P.C.M. di cui al punto 1, devono applicare, fermo restando il divieto di assunzioni a qualsiasi titolo, le seguentimisure
di gestione delle situazioni di soprannumero, in ordine di priorità (art. 2, c. 11, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla
Legge 7 agosto 2012, n. 135):
a) risoluzione unilaterale del rapporto di impiego per i dipendenti che prima della riforma pensionistica (D.L. 201/2011,
convertitodallaLeggen.214/2011)avevanomaturato i requisiti per il pensionamentoesono, invece, rimasti inservizioo
che li matureranno entro il 31 dicembre 2016 (termine precedente 31 dicembre 2014). (art. 2, c. 11, lett. a);
b) predisposizione, entro il 31 dicembre 2013 (termine precedente 31 dicembre 2012), di un piano di cessazioni dal
servizio di personale, tenuto conto di quanto alla precedente lettera a), per verificare i tempi di riassorbimento delle
posizioni soprannumerarie. (art. 2, c. 11, lett. b);
c) individuazione delle posizioni soprannumerarie non riassorbibili dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 2015 (termine
precedente 31 dicembre 2014), al netto dei collocamenti a riposo di cui alla precedente lettera a). (art. 2, c. 11, lett. c);
d) utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non dirigenziale, riassorbibili gradualmente all’atto di
cessazioni dal servizio a qualunque titolo, sulla base di criteri e tempi definiti, previo esame con le organizzazioni
sindacali da concludersi entro trenta giorni. (art. 2, c. 11, lett. e);
e) dichiarazione di esubero, non oltre il 31 dicembre 2013 (termine precedente 30 giugno 2013) e per non oltre 24mesi,
elevabili a 48mesi seentro l’arco temporalevengonomaturati i requisiti per il trattamentopensionistico, per il personale

La legge di bilancio 2019

Azienditalia 2/2019 367



non riassorbibile nei tempi e con lemodalità di cui alle precedenti lettereda a) ade), con trattamentoeconomico all’80%
del solo tabellare. (art. 2, c. 12).
1.3.1. Il prepensionamento di cui alla lettera a) del precedente punto 1.3. ha carattere obbligatorio. (art. 2, c. 6, D.L. 31
agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
2. Per gli anni 2017 e 2018, nei comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti che nell’anno precedente hanno
registrato un rapporto dipendenti/popolazione inferiore ai seguenti:
- da 1.000 a 1.999 abitanti 1/128
- da 2.000 a 2.999 abitanti 1/142
- da 3.000 a 4.999 abitanti 1/150
- da 5.000 a 9.999 abitanti 1/159
- da 10.000 a 19.999 abitanti 1/158
- da 20.000 a 59.999 abitanti 1/146
- da 60.000 a 99.999 abitanti 1/126
- da 100.000 a 249.999 abitanti 1/116
- da 250.000 a 499.999 abitanti 1/89
- da 500.000 abitanti oltre 1/84;
è consentito un turn-over al 75% della spesa per il personale cessato nell’anno precedente. (art. 1, c. 228, Legge 28
dicembre 2015, n. 208).
2.1.Resta ferma la possibilità di turn-over al 25%per i comuni che non rispettano il parametro dipendenti/popolazione.
2.2.Resta ferma la possibilità di turn-over al 100%per i comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti. (art. 1, c. 562,
Legge 27 dicembre 2006, n. 296; art. 1, c. 762, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
2.3.Per i comuni conpopolazione compresa tra 1.000e5.000 abitanti (elevato rispetto ai precedenti 3.000) che rilevino,
nell’annoprecedente, unaspesadi personale inferioreal 24%dellamediadelleentrate correnti registratenei rendiconti
dell’ultimo triennio, la possibilità di turn-over è al 100%. (art. 1, c. 228, Legge 28 dicembre 2015, n. 208, nel testo
modificato dall’art. 1, c. 863, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
3. Per l’anno 2018, con riferimento ai risultati dell’anno precedente, ai comuni con popolazione da 10.000 abitanti che
rispettano il saldo-obiettivo finanziario di competenza fra entrate e spese finali ed i termini perentori di certificazione e
che, inoltre, nel rispetto del saldo, lasciano spazi finanziari inutilizzati inferiori all’1 per cento degli accertamenti delle
entrate finali e che nell’anno precedente hanno registrato un rapporto dipendenti/popolazione inferiore ai seguenti:
- da 10.000 a 19.999 abitanti 1/158
- da 20.000 a 59.999 abitanti 1/146
- da 60.000 a 99.999 abitanti 1/126
- da 100.000 a 249.999 abitanti 1/116
- da 250.000 a 499.999 abitanti 1/89
- da 500.000 abitanti 1/84
è consentito un turn-over al 90% (precedentemente,75%) per cento della spesa per il personale cessato nell’anno
precedente. (art. 1, c. 479, lett. d, Legge 11 dicembre 2016, n. 232, nel testomodificato dall’art. 22, c. 3, D.L. 24 aprile
2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
3.1.Resta ferma la possibilità di turn-over al 25%per i comuni che non rispettano il parametro dipendenti/popolazione.
4.Adecorrere dall’anno2018, le province delle regioni a statuto ordinario possonoprocedere, nel limite della dotazione
organica in misura pari alla spesa del personale di ruolo alla data dell’8 aprile 2014 ridotta del 50%, ad assunzioni di
personale a tempo indeterminato per una spesa pari al 100% di quella relativa alle cessazioni di personale di ruolo
nell’anno precedente, solo se l’importo complessivo della spesa di personale non supera il 20% delle entrate correnti.
(art. 1, c. 845, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
4.1. Per le restanti province, la percentuale di assunzione è stabilita nel 25%.
4.2. È consentito l’utilizzo dei resti assunzionali del 100% o del 25% riferite a cessazioni di personale intervenute nel
triennio precedente non interessato dai processi di ricollocazione.
4.3. Il personale assunto deve essere destinato prioritariamente alle attività in materia di viabilità e di edilizia

scolastica, relativamente alle figure ad alto contenuto tecnico-professionale di ingegneri, architetti, geometri,

tecnici della sicurezza ed esperti in contrattualistica pubblica e in appalti pubblici. (art. 1, c. 845, nel testo

modificato dall’art. 1, c. 889, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

4.4.Nell’anno 2018, le cittàmetropolitane possono procedere ad assunzione di personale a tempo indeterminato nelle
percentuali di cui ai punti precedenti, nel rispetto dei limiti della dotazione organica inmisura pari alla spesa di personale
di ruolo alla data dell’8 aprile 2014 ridotta del 30%.
5. Nell’anno 2019, i comuni che hanno rispettato nel triennio 2016-2018 gli obiettivi dei vincoli di finanza

pubblica e fermo restando il conseguimento degli equilibri di bilancio possono assumere personale di polizia

municipale a tempo indeterminato, nel limite della spesa sostenutaper ilmedesimopersonale nell’anno2016,

anche in mancanza di cessazioni di personale negli anni precedenti. (art. 35-bis, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113,

convertito dalla Legge 1° dicembre 2018, n. 132).

5.1. Le cessazioni nell’anno 2018 del personale di polizia municipale possono essere utilizzate solamente per

assumere nuovi vigili, non rilevando ai fini del calcolo delle facoltà assunzionali del restante personale.

5.2. Negli anni 2019-2020, attingendo alle risorse del fondo statale per la sicurezza urbana, i comuni possono

procedere ad assunzioni a tempo determinato di personale di polizia locale, anche in deroga ai vincoli

assunzionali del personale non di ruolo. (art. 35-quater, c. 1, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla

Legge 1° dicembre 2018, n. 132).
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5.2.1. Con D.M. da adottare entro il 4marzo 2019, sono individuati lemodalità di presentazione delle richieste

da parte dei comuni ed i criteri di ripartizione del fondo. (art. 35-quater, c. 4).

6.Nelle unioni di comuni, nelle quali i comuni che vi partecipano conferiscono le risorse umane necessarie all’esercizio
delle funzioni attribuite, i comuni partecipanti possono cedere, anche parzialmente, le proprie capacità assunzionali alle
unionimedesime. (art. 32, c. 5,D.Lgs.18agosto2000,n. 267,nel testoaggiuntodall’art. 22, c. 5-bis,D.L. 24aprile2017,
n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
7. Le province, le città metropolitane e i comuni in caso di mancato rispetto del vincolo di riduzione della spesa di
personale, rispetto ai valorimedi del triennio 2011-2013, nonpossonoprocedere ad assunzionedi personale a qualsiasi
titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di
somministrazione, e non possono, altresì, stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come
elusivi del divieto di assunzione. (art. 1, c. 557-ter, Legge 27 dicembre 2006, n. 296; art. 1, c. 762, Legge 28 dicembre
2015, n. 208).
7.1. Il divieto di assunzione posto a carico degli enti inadempienti è riferito anche alle operazioni di mobilità in entrata
(deliberazione Corte dei conti, sezioni riunite, n. 53/CONTR/10).
8.Dal25giugno2014èsoppressa lanormacheprevedeva il divietoagli enti con incidenzadella spesadi personalepari o
superiore al 50% delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia
tipologia contrattuale. (art. 76, c. 7, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133, abrogato
dall’art. 3, c. 5, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
9. In relazione alle facoltà assunzionali (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 14 novembre 2017, n. 25):
a) la determinazione della capacità assunzionale costituisce il contenuto legale tipico della facoltà di procedere ad
assunzioni, potenzialmente correlata alle cessazioni del servizio, costitutiva di uno spazio finanziario di spesa nei limiti
dei vincoli di finanza pubblica;
b) la quantificazione effettiva della capacità assunzionale al momento della utilizzazione va determinata tenendo conto
della capacità assunzionale di competenza, calcolata applicando la percentuale di turn-over utilizzabile secondo la legge
vigente nell’anno in cui si procede all’assunzione e sommando a questa gli eventuali resti assunzionali;
c) i resti assunzionali sono rappresentati dalle capacità assunzionali maturate e quantificate secondo le norme vigenti
ratione temporis dell’epoca di cessazione dal servizio del personale ma non utilizzate entro il triennio successivo alla
maturazione. Detta quantificazione rimane cristallizzata nei predetti termini.
9.1. Il riferimento al triennio precedente è da intendersi in senso dinamico, con scorrimento e calcolo dei resti, a ritroso,
rispetto all’anno in cui si intende effettuare le assunzioni. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 14
settembre 2015, n. 28).
9.1.1. Ai fini del calcolo dei risparmi per cessazioni, da computare sempre per 12 mesi a prescindere dalla data di
cessazione dal servizio, alla retribuzione fondamentale deve essere sommata quella accessoria, per un valore medio
calcolato dividendo la quota complessiva del fondo per la media dei presenti nell’anno. (nota circolare dipartimento
funzione pubblica, 22 febbraio 2011, n. 11786).
9.1.2. Per il dipendente cessato che era titolare di incarico dirigenziale conferito ai sensi dell’art. 19, c. 6, D.Lgs. 165/
2001, si considera risparmio solo il trattamento retributivo corrispondente alla qualifica posseduta.
9.1.3.Nell’ambitodelle cessazioninonvannoconteggiate lemobilità versoenti oamministrazioni soggetti a vincoli sulle
assunzioni.
9.1.4.Nellecessazionidi personaleai fini delladeterminazionedelle risorseper lenuoveassunzioni,nonvannocalcolate
le cessazioni di personale appartenente alle categorie protette, così come, per la sola quota d’obbligo, non rientrano
nelle limitazioni assunzionali.
9.1.5. La spesa per l’assunzione di un proprio dipendente, nei casi di concorsi pubblici con riserva di posti al personale
interno, va computata sul differenziale retributivo.
9.1.6. Il criterioper il calcolodella capacitàassunzionale, siaper la spesaper le assunzioni cheperquelladelle cessazioni,
è quello di valutazione della spesa a regime per l’intera annualità, qualunque sia il mese di cessazione nell’anno
precedente del personale e quello di assunzione nell’anno. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 14
settembre 2015, n. 28).
10.Per la copertura dei posti in organico è necessaria la previa attuazione della procedura dimobilità delle eccedenze di
personale. (art. 4, c. 3-bis, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
11.Gli Enti locali e le istituzioni locali, che gestiscono servizi per l’infanzia, entro il 31 dicembre 2019, possono esperire
procedure concorsuali finalizzate a valorizzare specifiche esperienze professionali maturate all’interno, prevedendo la
prorogadelle graduatorie vigenti per unmassimodi tre anni, a partire dal 1° settembre 2016, e il superamento della fase
preselettivaper coloro chehannomaturatoun’esperienza lavorativadi almeno150giorni di lavoronell’amministrazione
che bandisce il concorso. (art. 1, c. 228-quater, Legge 22 dicembre 2015, n. 208).
12. I comuni, nel triennio scolastico 2016-2019 e per le predette finalità, possono assumere a tempo indeterminato
personale non dirigenziale avente in atto contratto a termine inserito in proprie graduatorie, adottate a seguito di
procedure concorsuali, per titoli ed esami, bandite dall’1 settembre 2013 al 31 dicembre 2018, con riserva dei posti nel
limite massimo del 50% al personale a tempo determinato in possesso di uno dei seguenti requisiti (art. 1, c, 228-ter,
Legge 28 dicembre 2015, n. 208, aggiunto dall’art. 17, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla Legge 7 agosto
2016, n. 160; art. 4, c. 6,D.L. 31 agosto2013, n. 101, convertito dalla Legge30ottobre2013, n. 125; art. 1, c. 426, Legge
23 dicembre 2014, n. 190):
- sia stato in servizio al 1° gennaio 2007 da almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente;
- abbia conseguito, successivamente al 1° gennaio 2007, almeno tre anni di servizio, anche non continuativo, in virtù di
contratti stipulati prima del 29 settembre 2006;
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- sia stato in servizio, anche non continuativo, per almeno tre anni nel quinquennio 2002/2006;
- abbia conseguito i requisiti di anzianità di servizio triennale in virtù di contratti stipulati prima del 28 settembre 2007;
- abbiamaturato,al 30ottobre2013,negli ultimicinqueanni, almenotreannidi servizio, conesclusionediquelloprestato
presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.
12.1. Le graduatorie definite in esito alle procedure sono utilizzabili per assunzioni negli anni 2013-2019.
13. Per agevolare le stabilizzazioni, sono di norma adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di
lavoro a tempo parziale. (art. 4, c. 7, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
14. Le assunzioni possono anche riguardare il personale a tempo determinato inserito in altre proprie graduatorie
definite a seguito di prove selettive per titoli ed esami. (art. 1, c. 228-ter, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
15. I comuni possono, altresì, avviare nuove procedure selettive per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indetermi-
nato, riservate al personale insegnante ed educativo che abbia maturato, al 25 giugno 2016, tre anni di servizio, anche
non continuativi, con contratto di lavoro a tempo determinato alle dipendenze dell’amministrazione che indice le
procedure selettive di reclutamento, nel limitemassimo del 50%delle facoltà assunzionali definite nel piano triennale,
al netto di quelle utilizzate per lo scorrimento delle graduatorie. (art. 1, c. 228-ter, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
15.1. Le graduatorie compilate in esito alle procedure selettive sono composte da un numero di soggetti pari, al
massimo, al numero dei posti per i quali queste sono bandite, maggiorato del 10%.
16. I comuni istituiti dall’anno 2011 a seguito di fusioni e le unioni di comuni, a decorrere dall’anno 2016, possono
procedereadassunzionidipersonalea tempo indeterminatonel limitedel100%dellaspesa relativaalpersonaledi ruolo
cessato dal servizio nell’anno precedente. (art. 1, c. 229, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
16.1.A tutti i comuni istituiti a seguito di fusione e non soltanto a quelli che abbiano un rapporto tra spesa di personale e
spesa corrente inferiore al 30%non si applicano, nei primi cinque anni dalla fusione, i vincoli e le limitazioni relative alle
facoltà assunzionali. (art. 1, c. 450, lett. a, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
16.1.1. Resta fermo il divieto di superamento delle spese di personale sostenute dai singoli comuni nell’anno
precedente alla fusione e il rispetto del limite complessivo di spesa.
17. Per i comuni che esercitano in forma associata le funzioni fondamentali, le facoltà assunzionali sono considerate in
maniera cumulativa tra gli enti coinvolti, garantendo formedi compensazione fra gli stessi. (art. 14, c. 31-quinquies,D.L.
31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122, aggiunto dall’art. 1, c. 450, lett. b, Legge 23
dicembre 2014, n. 190).
18. La sezione autonomie della Corte dei conti rammenta quali sono gli obblighi, generali e specifici, previsti per gli Enti
locali, il cui mancato rispetto determina come conseguenza il divieto di assunzione con contratti di lavoro sia a tempo
indeterminato che flessibile. (Corte dei conti, sezione delle autonomie, 12 giugno 2012, n. 12):
a) ricognizione annuale del personale, finalizzata a rilevare situazioni di soprannumero o eccedenze, da comunicare al
dipartimento funzione pubblica, dalla quale emerga l’assenza di personale in soprannumero o in eccedenza. (art. 33,
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165);
b) valutazione periodica, almeno triennale, della consistenza ed eventuale variazione delle dotazioni organiche, previa
verifica degli effettivi fabbisogni e previa consultazione delle oo.ss. rappresentative. (art. 6, D.Lgs. 30 marzo 2011,
n. 165);
c) programmazione triennale del fabbisogno di personale, da aggiornare annualmente. (art. 6, D.Lgs. 30 marzo 2011,
n. 165);
d) adozionedel piano triennale di azioni positive tendenti ad assicurare la rimozione di ostacoli che impediscono la piena
realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro. (art. 48, c. 1, D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198);
e) (per province, città metropolitane e comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti) contenimento della spesa di
personale rispetto a quella del triennio 2011-2013. (art. 1, c. 557-quater, Legge 27 dicembre 2006, n. 296, nel testo
aggiunto dall’art. 3, c. 5-bis, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114);
f) (per i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti) contenimento della spesa di personale nell’an e nel quantum
rispetto a quella sostenuta nell’anno 2008. (art. 1, c. 562, Legge 27 dicembre 2006, n. 296);
g) rispetto del patto di stabilità interno, per gli Enti locali sottoposti. (art. 7, c. 2 e 3, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149; art.
31, c. 26, Legge 12 novembre 2011, n. 183).
18.1. Il divietodi assunzionedi personalenonsi applica ai contratti, di duratamassima finoal 31dicembredelmedesimo
esercizio, necessari a garantire l’esercizio delle funzioni di protezione civile, di polizia locale, di istruzione pubblica e del
settore sociale, nel limite del 50%della spesa sostenuta per lemedesime finalità nell’anno 2009. (art. 1, c. 475, lett. e).
18.2.A decorrere dal 30marzo 2018 e, comunque, solo decorso il termine di 60 giorni dalla pubblicazione delle linee di
indirizzo per orientare le amministrazioni pubbliche nella predisposizione dei rispettivi piani dei fabbisogni di personale,
di cui al punto precedente, le amministrazioni pubbliche che non provvedono all’adempimento del piano non possono
assumere nuovo personale. (art. 6, c. 6; art. 22, c. 1, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75).
18.2.1. I contenuti dei piani devono essere comunicati alla Ragioneria generale dello Stato entro 30 giorni dalla loro
adozione e, in assenza di tale comunicazione, è fatto divieto di procedere ad assunzioni. (art. 6-ter, c. 5).
18.3. Le amministrazioni pubbliche inadempienti all’obbligo di certificazione dei crediti certi, liquidi ed esigibili vantati
per somministrazioni, forniture, appalti e obbligazioni relative a prestazioni professionali, non possono procedere ad
assunzioni di personale fino al permanere dell’inadempimento. (art. 9, c. 3-bis, D.L. 29 novembre 2008, n. 185,
convertito dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2).
18.4. In caso di mancata adozione del piano della performance, da redigersi annualmente entro il 31 gennaio, è fatto
divieto di precedere ad assunzione di personale. (art. 10, c. 5, D.Lgs. 17 ottobre 2009, n. 150).
18.5. A decorrere dal bilancio di previsione 2017-2019, dal rendiconto 2016 e dal bilancio consolidato 2016, in caso di
mancata approvazione nei termini di legge e di mancato rispetto dei trenta giorni dalla loro approvazione per l’invio dei
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relativi dati allaBDAP, è fatto divietodi procedere adassunzionedi personale aqualsiasi titolo, conqualsivoglia tipologia
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto, e di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino
come elusivi del divieto di assunzioni di personale. (art. 9, c. 1-quinquies e 1-octies, D.L. 24 giugno 2016, n. 113,
convertito dalla Legge 7 agosto 2016, n. 160).
18.5.1. Il divieto viene meno nel momento in cui gli adempimenti dell’approvazione di bilancio, rendiconto, bilancio
consolidato e trasmissione alla BDAP sono eseguiti.
19. Il rispetto dei limiti assunzionali deveessere certificatodall’organodi revisionenella relazionedi accompagnamento
alla deliberazione di approvazione del bilancio dell’ente. (art. 3, c. 10-bis, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla
Legge 11 agosto 2014, n. 114).
19.1. Con la medesima relazione viene, altresì, verificato il rispetto del divieto di effettuazione di attività gestionale da
parte del personale a tempo determinato degli uffici di supporto agli organi di direzione politica.
19.2. In caso di mancato adempimento, il prefetto presenta una relazione al ministero interno.
20. Gli Enti locali commissariati al 20 giugno 2015 in conseguenza di fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di
tipo mafioso o similare e gli Enti locali per i quali detto commissariamento risulta scaduto da non più di un anno, sono
autorizzati ad assumere fino ad un massimo di tre unità a tempo indeterminato per uffici di supporto agli organi di
direzione politica, per la nomina di direttore generale e per la copertura di posti di responsabili di servizi o uffici, di
qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione. (art. 6, c. 7, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito dalla Legge 6 agosto
2015, n. 125).
20.1. Le assunzioni possono essere effettuate anche in deroga ai limiti assunzionali previsti per gli Enti locali.
21. Le assunzioni di personale da adibire alla gestione di farmacia comunale gestita in economia sono soggette agli
ordinari vincoli di spesa per il personale del comune, non essendo applicabile la disciplina in materia di gestione del
servizio farmaceutico mediante società partecipate ed aziende speciali. (deliberazione Corte dei conti, sezione auto-
nomie, 4 giugno 2015, n, 18).
22. La mobilità in uscita di personale non può essere considerata cessazione di rapporto di lavoro idoneo a consentire
assunzioni. (deliberazione Corte dei conti, sezione delle autonomie, 9 novembre 2009, n. 21/2009).
22.1. Relativamente ai comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, le cessazioni per mobilità volontaria possono
essere considerate come equiparabili a quelle intervenute per collocamento a riposo nella sola ipotesi in cui l’ente
ricevente non sia a sua volta sottoposto a vincoli assunzionali (deliberazione Corte dei conti, sezioni riunite, n. 59/
CONTR/10, depositata il 6 dicembre 2010).
23. Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità non possono essere calcolate come risparmio utile per definire
l’ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle
limitazioni del turn-over. (art. 14, c. 7, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
23.1. Analogamente per le cessazioni di cui al precedente punto 1.3., lett. a), limitatamente al periodo di tempo
necessario al raggiungimento dei requisiti per il pensionamento.
24. Il divieto di assunzione non si applica alle assunzioni a tempo determinato connesse con lo svolgimento di elezioni,
per la sola quota coperta da finanziamenti statali, in tutte le ipotesi in cui si attesti e si dimostri, nell’ambito dei
provvedimenti che danno luogo alla costituzione di un rapporto subordinato con l’ente, l’esistenza di una assoluta
necessità di operare in tal senso per garantire il corretto svolgimento del procedimento elettorale (circolare ministero
interno, direzione centrale finanza locale, 20 aprile 2009, n. F.L. 7/2009).
25. L’assegnazione di personale da altra amministrazione, a termini dell’art. 14 del CCNL del 22 gennaio 2004, non
costituisce nuova assunzione (parere ministero interno, dipartimento affari interni e territoriali, 2 febbraio 2009).
26. I limiti assunzionali non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle categorie protette, ai fini della
copertura delle quote d’obbligo. (art. 3, c. 6, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
27. Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale restano vigenti per un termine di tre anni dalla data di
pubblicazione, salvoperiodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. (art. 35, c. 5-ter,D.Lgs. 30marzo2001, n. 165).
27.1. La validità delle graduatorie per assunzioni a tempo indeterminato approvate negli anni ha termini di

durata specifici a seconda dell’anno di approvazione (art. 1, c. 362, Legge 30 dicembre 2018, n. 145):

a) dal 1°gennaio2010al 31dicembre2013, èprorogataal 30 settembre2019, a condizioneche i soggetti inseriti

nelle graduatorie frequentino corsi di formazione e aggiornamento organizzati da ciascun ente e superino un

apposito esame-colloquio diretto a verificarne la perdurante idoneità;

b) nell’anno 2014, è prorogata al 30 settembre 2019;

c) nell’anno 2015, è prorogata al 31 marzo 2020;

d) nell’anno 2016, è prorogata al 30 settembre 2020;

e) nell’anno 2017, è prorogata al 31 marzo 2021;

f) nell’anno 2018, è prorogata al 31 dicembre 2021;

g) approvata a partire dal 1° gennaio 2019, ha durata triennale, decorrente dalla data di approvazione di

ciascuna graduatoria.

27.2.Si applica ancheagli Enti locali il principio che l’avvio di nuoveprocedure concorsuali è subordinato alla verifica (art.
3, c. 5-ter, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114):
a) dell’avvenuta immissione in servizio di tutti i vincitori collocati nelle proprie graduatorie vigenti di concorsi pubblici per
assunzioni a tempo indeterminato per qualsiasi qualifica nell’ente, salvo comprovate non temporanee necessità
organizzative adeguatamente motivate;
b) dell’assenza, nello stessoente, di idonei collocati nelle proprie graduatorie vigenti e approvate apartire dal 1° gennaio
2007, relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza.

La legge di bilancio 2019

Azienditalia 2/2019 371



27.3.L’avviodiprocedureconcorsuali e lenuoveassunzioni a tempo indeterminatoe tempodeterminatoperunperiodo
non superiore a 12 mesi, sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscritto
nell’apposito elenco. (art. 34, c. 6, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
28. Prima di avviare le procedure di assunzione di personale, gli Enti locali sono tenuti a comunicare l’area, il livello, la
sede di destinazione e, ove necessario, le funzioni e le eventuali specifiche idoneità richieste per i quali si intende
bandire il concorso, alle strutture regionali e provinciali alle quali sono affidati i compiti di riqualificazione professionale e
ricollocazione presso altre amministrazioni del personale. (art. 34-bis, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165; circolare
dipartimento funzione pubblica, ufficio personale pubbliche amministrazioni, 17 marzo 2003, n. 1440).
28.1. Il reclutamento dei dipendenti pubblici avviene attraverso un procedimento nell’ambito del quale la procedura
concorsuale è subordinata alla previa obbligatoria attivazione della procedura di mobilità. (decisione Consiglio di Stato,
Sez. V, n. 379/2010, depositata in segreteria il 18 agosto 2010).
28.2.All’avvio delle procedure concorsuali può procedersi decorsi duemesi dalla data di ricezione, per conoscenza, da
partedel dipartimentodella funzionepubblicadella comunicazioneesoloper leposizioni per lequali nonsia intervenuta,
da parte del dipartimento della funzione pubblica, assegnazione di personale collocato in disponibilità ovvero interes-
sato ai processi di mobilità. (art. 34-bis, c. 2 e 4).
28.3.Sononulli gli accordi, gli atti, o leclausoledei contratti collettivi volti adeludere l’applicazionedelprincipiodelprevio
esperimento di mobilità rispetto al reclutamento di nuovo personale. (art. 30, c. 2.2.).
28.4. Le assunzioni effettuate in violazione sono nulle di diritto. (art. 34-bis, c. 5).
28.5. Sono escluse dalla procedura di preventiva comunicazione le mobilità volontarie ed i casi di scorrimento delle
graduatorie.
29. Dal 1° gennaio 2007 sussiste l’obbligo di comunicare al Centro per l’impiego territorialmente competente le
assunzioni a tempo determinato e indeterminato e le instaurazioni di rapporti di collaborazione coordinata e continua-
tiva, anchenellamodalità aprogetto. (art. 9, c. 2,D.L. 1°ottobre1996, n. 510, convertito dalla Legge28novembre1996,
n. 608).
29.1.Lecomunicazioni al centrodell’impiegodelle assunzioni, per proroghe, trasformazioni e cessazioni del rapporto di
lavoro, devono essere effettuate entro il ventesimogiorno delmesesuccessivo a quello in cui l’evento si verifica (art. 9-
bis, c. 2, D.L. 1° ottobre 1996, n. 510, convertito dalla Legge 28 novembre 1996, n. 608).
29.2. L’obbligo di informare il lavoratore delle condizioni del contratto o del rapporto di lavoro può essere assolto con la
consegna, allo stesso, della copiadella instaurazionedel rapportodi lavoroovverocon la consegnadi copia del contratto
individuale di lavoro entro il ventesimo giorno successivo alla data di assunzione. (art. 2, c. 4-bis, D.Lgs. 21 aprile 2000,
n. 181).
29.3.L’obbligodi comunicazionesussistequalunquesia lamodalità di assunzioneegrava sul dirigente responsabile del
procedimento di assunzione.
29.4. Indirizzi operativi sono forniti dalministero del lavoro e della previdenza sociale, direzione generale del lavoro, con
circolari 4 gennaio 2007, n. 440 e 14 febbraio 2007, n. 13.
29.5. Formano oggetto della comunicazione:
- i rapporti di lavoro subordinato;
- i contratti di lavoro a progetto;
- le collaborazioni occasionali di lavoro autonomo;
- i tirocini di formazione e orientamento ed ogni altro tipo di esperienza lavorativa ad essi assimilata.
29.6.Sonoesclusi dall’obbligodi comunicazioneal Centro per l’impiego territorialmente competente i tirocini promossi
per favorire momenti di alternanza fra studio e lavoro, non finalizzati all’assunzione. (nota dipartimento funzione
pubblica, UPPA, 18 marzo 2008, n. 13411).
29.7. Fermo restando le disposizioni finanziarie in materia di divieto di assunzione e la qualificazione giuridica, le
progressioni verticali devono essere comunicate ai Centri per l’impiego entro 5 giorni dal loro verificarsi (notaministero
lavoro, salute e politiche sociali, direzione generale per il mercato del lavoro, 10 giugno 2009, prot. 13/SEGR/0008104
29.8. Con decreto ministero del lavoro e della previdenza sociale 30 ottobre 2007, sono stati approvati i moduli per le
comunicazioni obbligatorie, le modalità di trasferimento dei dati ed i tempi di applicazione. (in G.U. n. 299 del 27
dicembre 2007).
29.9. La trasmissione delle comunicazioni al Centro per l’impiego territorialmente competente deve avvenire esclu-
sivamente per il tramite dei servizi informatici. (art. 4, D.M. 30 ottobre 2007).
29.10.Concircolaredelministero lavoroeprevidenzasociale21dicembre2007,n.8371, sono forniti chiarimenti relativi
agli standard ed alle regole di trasmissione informatica delle comunicazioni.
29.11. Con circolare dipartimento funzione pubblica, UPPA, 8 gennaio 2008, n. 01/08, sono fornite indicazioni utili alle
pubbliche amministrazioni per l’adempimento delle prescrizioni di legge.
29.12. Formano oggetto di comunicazione anche:
- la proroga del termine inizialmente fissato nei contratti a tempo determinato;
- la trasformazione da tempo parziale a tempo pieno e viceversa;
- la trasformazione da contratto di formazione e lavoro a contratto a tempo indeterminato;
- il trasferimento del lavoratore;
- l’assegnazione temporanea o distacco del lavoratore;
- le vicende equivalenti alla modifica della ragione sociale del datore di lavoro;
- le vicende equivalenti al trasferimento d’azienda o di ramo di essa;
- le progressioni in carriera fra le aree o le categorie;
- le riammissioni in servizio.
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30. È legittimo il re-inquadramento nei ruoli del comune dei dipendenti già trasferiti presso una società concessionaria,
senza ledere il principio della concorsualità (deliberazione Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, 26 marzo
2010, n. 8/CONTR/10).
30.1. Condizioni necessarie perché si possa procedere alla riammissione in servizio sono:
- la persistenza di carenza organica nei ruoli e per le funzioni di competenza dei dipendenti già trasferiti presso la società
concessionaria;
- la disponibilità di risorse economiche per sostenere gli oneri connessi al re-inquadramento;
- l’espressa volontà dell’amministrazione di procedere alla copertura dei posti scoperti mediante riammissione dei
dipendenti;
- l’inquadramento dei dipendenti nella medesima posizione giuridico-economica rivestita anteriormente al trasferi-
mento presso la società concessionaria.
30.2. In caso di reinternalizzazione di servizi, l’ente non può derogare alle norme inmateria di contenimento della spesa
per il personale. (deliberazioni Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 3/CONTR/12, e n. 4/CONTR/12).
30.3.Non può essere trasferito all’Ente locale il personale assunto direttamente dalla società affidataria di servizi per i
quali si intende reinternalizzare, in quanto non è possibile derogare dal principio costituzionale del pubblico concorso.
30.4. La disciplina di salvaguardia occupazionale non trova applicazione nei confronti del personale assunto diretta-
mente dalla società a totale partecipazione pubblica locale, i cui servizi si intendono reinternalizzare, senza il ricorso alle
procedure aperte di selezione pubblica.
30.5. La rigorosa interpretazione delle disposizioni vincolistiche dettate in materia di personale definita nella delibe-
razione delle sezioni riunite della Corte dei conti n. 3/2012 non è superabile neppure nei casi di reinternalizzazione di
servizi per effetto dell’obbligo di legge di porre in liquidazione società in house. (deliberazione Corte dei conti, sezione
riunite in sede di controllo, n. 26/CONTR/12).
31.La trasformazionea tempopienodei rapporti concontratti di lavoro a tempoparziale del personale cheneabbia fatto
richiesta, ha precedenza rispetto alle assunzioni di personale a tempo pieno. (art. 3, c. 101, Legge 24 dicembre 2007,
n. 244).
31.1. La trasformazione può avvenire nel rispetto delle modalità e nei limiti previsti dalle disposizioni in materia di
assunzioni.
32. Le assunzioni derivanti da leggi speciali, al fine dimonitorare i dati sulla stabilizzazione del precariato e dei lavoratori
socialmente utili, sono comunicate al ministero dell’economia e finanze, ragioneria generale dello Stato, e al diparti-
mento della funzione pubblica. (art. 1, c. 3, D.P.C.M. 15 febbraio 2006, in G.U. n. 52 del 3 marzo 2006).
32.1.Nei comuniprivi di personaleconqualificadirigenziale, i funzionari responsabili degli uffici edei servizi sonoesclusi
dalla base di computo della quota di riserva ai fini del collocamento obbligatorio dei disabili (interpello ministero del
lavoro, salute e politiche sociali, direzione generale per l’attività ispettiva, 20 marzo 2009, n. 24/2009).
33. Le assunzioni di personale appartenente alle categorie protette sono escluse dalla disciplina limitativa delle
assunzioni (nota ministero lavoro, direzione generale mercato del lavoro, 17 novembre 2009, prot. 13/111/0015270).
33.1. Gli Enti locali disciplinano nel regolamento sull’ordinamento degli uffici e servizi le modalità di assunzione agli
impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali.
34. I bandi di concorso devono prevedere l’accertamento della conoscenza dell’uso delle apparecchiature e delle
applicazioni informatiche e della lingua inglese, nonché, ove opportuno in relazione al profilo professionale richiesto, di
altre lingue straniere. (art. 37, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
35. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione per un periodo non inferiore a 5 anni. (art.
35, c. 5-bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
35.1. La disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi.
35.2. La mobilità è, quindi, consentita solo ed esclusivamente per i dipendenti che abbiano prestato servizio presso
l’ente di origine per almeno 5 anni consecutivi.

Collocamento obbligatorio disabili
1. Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo delmonitoraggio sull’applicazione delle normeper il diritto al lavoro dei
disabili. (art. 39-quater, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, aggiunto dall’art. 10, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75).
1.1.Con nota dipartimento funzione pubblica –ministero lavoro e politiche sociali –Anpal, 10 luglio 2018, n. 7571, sono
forniti chiarimenti per la corretta applicazione della norma.
1.1.1. Entro il 31 gennaio di ogni anno, le pubbliche amministrazioni devono trasmettere, con procedura telematica, al
dipartimento funzione pubblica, al ministero lavoro e politiche sociali ed al centro per l’impiego territorialmente
competente, un prospetto informativo dal quale risultino il numero complessivo dei lavoratori dipendenti, il numero
e i nominativi dei lavoratori computabili nella quota di riserva, nonché i posti di lavoro e le mansioni disponibili per i
lavoratori disabili.
1.1.2. Con riferimento alla situazione occupazionale al 31 dicembre 2017, qualora non si sia ancora provveduto, il
prospetto informativo può essere inviato entro il 15 settembre 2018.
1.1.3. Il prospetto informativo nondeveessere inviato negli anni successivi se, rispetto all’ultimoprospetto inviato, non
avvengonocambiamentinellasituazioneoccupazionale tali damodificare l’obbligooda incideresul computodellaquota
di riserva.
1.1.4.Entro i successivi sessantagiorni dall’invio del prospetto informativo, deveessere trasmessa, in via telematica, al
servizio inserimento lavoratori disabili territorialmente competente, al dipartimento funzione pubblica e al ministero
lavoro e politiche sociali, una comunicazione contenente tempi e modalità di copertura della quota di riserva.
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1.1.5.Qualoranonsi sia ancoraprovvedutoall’inviodel prospetto informativo relativoall’anno2017esi provvedaentro il
termine del 15 settembre 2018, entro il predetto termine può essere trasmesso anche il modello di comunicazione.

Personale militare collocato in ausiliaria
1.Concomunicatoministero difesa, è pubblicato il ruolo del personalemilitare collocato in ausiliaria. (in suppl. ord. n. 41
alla G.U. n. 214 del 14 settembre 2018).
1.1. Le pubbliche amministrazioni territoriali possono attingere al ruolo per acquisizione di personale carente in
organico, senza oneri a proprio carico, per l’utilizzo del suddetto personale nell’ambito della provincia di residenza e
in incarichi adeguati al ruolo e al grado rivestiti. (art. 992, D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66).

Stabilizzazione precari
1. Dal 1° gennaio 2013, può procedersi alla stabilizzazione del personale in servizio a tempo determinato che abbia
maturato, alla data di pubblicazione dei bandi, almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione che
emana il bando, attraverso procedure di reclutamentomediante concorso pubblico (art. 35, c. 3-bis, lett. a, b, D.Lgs. 30
marzo 2001, n. 165):
a) con riserva dei posti nel limite del 40% di quelli banditi;
b) per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio, l’esperienza maturata.
1.1. Dal 1° gennaio 2013, attraverso procedure di reclutamento mediante concorso pubblico per titoli ed esami,
finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio, l’esperienzamaturata, può procedersi alla stabilizzazione del personale
che hamaturato, alla data di emanazione del bando, almeno tre anni di lavoro flessibile nell’amministrazione cheemana
il bando. (art. 35, c. 3-bis, lett. b).
1.2. La facoltà di avvalersi di stabilizzazione di cui ai punti 1. e 1.1. è subordinata al rispetto della programmazione
triennale del fabbisogno di personale e dei vincoli finanziari in materia di assunzioni e di contenimento della spesa di
personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica. (art. 35, c. 3-bis).
2. Dal 1° settembre 2013 e fino al 31 dicembre 2018, (termine prorogato dal 31 dicembre 2016), in alternativa alle
procedure di cui al punto 1 e 1.1, fermo restando il rispetto dei requisiti di cui al punto 1.2, possono essere bandite
procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale non dirigenziale, con
riserva dei posti nel limite massimo del 50% e nel rispetto del limite del 50% della spesa assumibile, riservate al
personale a tempo determinato in possesso di uno dei seguenti requisiti (art. 4, c. 6, D.L. 31 agosto 2013, n. 101,
convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125; art. 1, c. 426, Legge 23 dicembre 2014, n. 190):
- sia stato in servizio al 1° gennaio 2007 da almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente;
- abbia conseguito, successivamente al 1° gennaio 2007, almeno tre anni di servizio, anche non continuativo, in virtù di
contratti stipulati prima del 29 settembre 2006;
- sia stato in servizio, anche non continuativo, per almeno tre anni nel quinquennio 2002/2006;
- abbia conseguito i requisiti di anzianità di servizio triennale in virtù di contratti stipulati prima del 28 settembre 2007;
- abbiamaturato,al 30ottobre2013,negli ultimicinqueanni, almenotreannidi servizio, conesclusionediquelloprestato
presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.
2.1. Il personale nondirigenziale delle province in possesso dei requisiti di cui al precedente punto 2, può partecipare ad
una procedura selettiva indetta da un’amministrazione avente sede nel territorio provinciale, anche se non dipendente
dall’amministrazione che emana il bando.
2.2. Le graduatorie definite in esito alle procedure sono utilizzabili per assunzioni negli anni 2013-2018.
2.3. Per agevolare le stabilizzazioni, sono di norma adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di
lavoro a tempo parziale. (art. 4, c. 7).
3.Gli Enti locali cheprevedonodi effettuare, giustaprogrammazione2013-2018del fabbisognodi personale, procedure
concorsuali di cui ai precedenti punti 1. e 2., possono prorogare fino al 31 dicembre 2018, nel rispetto dei vincoli
finanziari, i contratti di lavoro a tempodeterminato dei soggetti che hannomaturato, al 30 ottobre 2013, almeno tre anni
di servizio alle proprie dipendenze. (art. 4, c. 9, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013,
n. 125).
4. I comuni che hanno proceduto in passato ad assunzioni a tempo determinato sulla base di procedure selettive,
possono procedere, per il 2013-2018, in via prioritaria rispetto alle procedure di cui al precedente punto 2, alla
stabilizzazione a domanda del personale, a condizione che abbia maturato 3 anni di servizio negli ultimi 5 anni alle
propriedipendenzeenel rispettodei vincoli assunzionali e limiti di spesa. (art. 4, c. 6-quater,D.L. 31agosto2013,n. 101,
convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125; art. 1, c. 812, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
4.1.Nelle more delle procedure di stabilizzazione, i comuni possono prorogare, nel rispetto dei limiti massimi di spesa
per il personaleconcontrattoa tempodeterminato, i contratti di lavoro finoallaconclusionedelleprocedureecomunque
non oltre il 31 dicembre 2018.
5. I comuni possono procedere negli anni 2016, 2017 e 2018 ad un piano straordinario di assunzioni a tempo
indeterminato di personale educativo ed insegnante, per assicurare la continuità e la qualità del servizio educativo
nelle scuole dell’infanzia e negli asili nido. (art. 1, c. 228-bis, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
5.1. I limiti alle assumibilità sono:
- le disponibilità di organico;
- il rispettodel limitedispesadipersonalesostenutaperassicurare i relativi servizi nell’annoeducativoescolastico2015-
2016;
- il rispetto dell’obiettivo del saldo non negativo, in termini di competenza, tra le entrate e le spese finali;
- il rispetto delle norme di contenimento della spesa di personale.
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5.2. I comuni, nel predetto triennio 2016-2018 e per le predette finalità, possono assumere a tempo indeterminato
personale non dirigenziale avente in atto contratto a termine inserito in proprie graduatorie, adottate a seguito di
procedure concorsuali, per titoli ed esami, bandite dal 1° settembre 2013 al 31 dicembre 2018, con riserva dei posti nel
limite massimo del 50% al personale a tempo determinato in possesso di uno dei seguenti requisiti (art. 1, c. 228-ter,
Legge28dicembre2015, n. 208; art. 4, c. 6,D.L. 31 agosto2013, n. 101, convertito dalla Legge30ottobre2013, n. 125;
art. 1, c. 426, Legge 23 dicembre 2014, n. 190):
- sia stato in servizio al 1° gennaio 2007 da almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente;
- abbia conseguito, successivamente al 1° gennaio 2007, almeno tre anni di servizio, anche non continuativo, in virtù di
contratti stipulati prima del 29 settembre 2006;
- sia stato in servizio, anche non continuativo, per almeno tre anni nel quinquennio 2002/2006;
- abbia conseguito i requisiti di anzianità di servizio triennale in virtù di contratti stipulati prima del 28 settembre 2007;
- abbiamaturato,al 30ottobre2013,negli ultimicinqueanni, almenotreannidi servizio, conesclusionediquelloprestato
presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.
5.2.1. Le graduatorie definite in esito alle procedure sono utilizzabili per assunzioni negli anni 2013-2018.
5.2.2.Peragevolare lestabilizzazioni, sonodi normaadottati bandi per assunzioni a tempo indeterminatoconcontratti di
lavoro a tempo parziale. (art. 4, c. 7).
5.3. Le assunzioni possono anche riguardare il personale a tempo determinato inserito in altre proprie graduatorie
definite a seguito di prove selettive per titoli ed esami. (-ter).
5.4. I comuni possono, altresì, avviare nuove procedure selettive per titoli ed esami, per assunzioni a tempo
indeterminato, riservate al personale insegnante ed educativo che abbia maturato, al 25 giugno 2016, tre anni di
servizio, anche non continuativi, con contratto di lavoro a tempo determinato alle dipendenze dell’amministrazione che
indice le procedure selettive di reclutamento, nel limite massimo del 50% delle facoltà assunzionali definite nel piano
triennale di cui al precedente punto 1.2., al netto di quelle utilizzate per lo scorrimento delle graduatorie. (-ter).
5.4.1. Le graduatorie compilate in esito alle procedure selettive sono composte da un numero di soggetti pari, al
massimo, al numero dei posti per i quali queste sono bandite, maggiorato del 10%.
6. Nel triennio 2018-2020, in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni e previa indicazione della relativa copertura
finanziaria, può essere assunto a tempo indeterminato il personale non dirigenziale che possegga tutti i seguenti
requisiti (art. 20, c. 1, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75, nel testo sostituito dall’art. 1, c. 881, Legge 27 dicembre 2017, n.
205; circolare ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 23 novembre 2017, n. 3):
a) risulti in servizio successivamente al 28 agosto 2015, anche per un solo giorno, con contratto a tempo determinato
presso l’entecheprocedeall’assunzioneo, incasodi comunicheesercitanofunzioni in formaassociata,anchepresso le
amministrazioni con servizi associati (art. 20, c. 1, lett. a);
b) sia stato assunto a tempo determinato con procedura concorsuale in relazione alle medesime attività, anche se
espletate da amministrazione diversa da quella che procede all’assunzione (art. 20, c. 1, lett. b);
c) abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle dipendenze dello stesso ente di cui alla lett. a almeno tre anni di servizio,
anche non continuativi, negli ultimi otto anni (art. 20, c. 1, lett. c).
6.1. Ai fini dell’assunzione, ha priorità il personale in servizio alla data del 22 giugno 2017. (art. 20, c. 12).
6.2. Sono esclusi dall’applicazione della norma:
- il servizio prestato negli uffici di supporto agli organi di direzione politica (art. 20, c. 7);
- i contratti di somministrazione di lavoro (art. 20, c. 9).
6.3. Gli ordinari limiti finanziari per le assunzioni a tempo indeterminato possono essere elevati dall’ammontare delle
risorsemediedel triennio2015-2017destinatealpersonalenondi ruolo, acondizioneche l’entesia ingradodisostenere
a regime la relativa spesa di personale, previa certificazione della sussistenza delle correlate risorse finanziarie da parte
dell’organo di revisione, e che sia ridotto nei bilanci il valore di spesa per il personale non di ruolo utilizzato per le
assunzioni a tempo indeterminato. (art. 20, c. 3).
6.4. Le procedure non possono essere applicate nei comuni che per l’intero quinquennio 2012-2016 non hanno
rispettato i vincoli di finanza pubblica. (art. 20, c. 4).
6.5. Fino al termine delle procedure, è fatto divieto di instaurare rapporti di lavoro flessibile per le professionalità e
posizioni oggetto del reclutamento speciale. (art. 20, c. 5).
6.6.Nellemore della conclusione delle procedure, possono essere prorogati i rapporti di lavoro flessibile con i soggetti
che vi partecipano. (art. 20, c. 8).
7. Nel triennio 2018-2020, in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni e previa indicazione della relativa copertura
finanziaria, possono essere bandite procedure concorsuali riservate, in misura non superiore al 50% dei posti
disponibili, al personale non dirigenziale che possegga tutti i seguenti requisiti (art. 20, c. 2, D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 75; circolare ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 23 novembre 2017, n. 3):
- risulti titolare, successivamente alla data del 28 agosto 2015, di un contratto di lavoro flessibile presso l’ente che
bandisce il concorso;
- abbiamaturato, al 31 dicembre2017, almeno tre anni di contratto, anchenoncontinuativi, negli ultimi otto anni, presso
l’ente che bandisce il concorso.
7.1. Sono esclusi dall’applicazione della norma:
- il servizio prestato negli uffici di supporto agli organi di direzione politica (art. 20, c. 7);
- i contratti di somministrazione di lavoro (art. 20, c. 9).
7.2. Gli ordinari limiti finanziari per le assunzioni a tempo indeterminato possono essere elevati dall’ammontare delle
risorsemediedel triennio2015-2017destinatealpersonalenondi ruolo, acondizioneche l’entesia ingradodisostenere
a regime la relativa spesa di personale, previa certificazione della sussistenza delle correlate risorse finanziarie da parte
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dell’organo di revisione, e che sia ridotto nei bilanci il valore di spesa per il personale non di ruolo utilizzato per le
assunzioni a tempo indeterminato. (art. 20, c. 3).
7.3. Le procedure non possono essere applicate nei comuni che per l’intero quinquennio 2012-2016 non hanno
rispettato i vincoli di finanza pubblica. (art. 20, c. 4).
7.4. Fino al termine delle procedure, è fatto divieto di instaurare rapporti di lavoro flessibile per le professionalità e
posizioni oggetto del reclutamento speciale. (art. 20, c. 5).
7.5.Nellemore della conclusione delle procedure, possono essere prorogati i rapporti di lavoro flessibile con i soggetti
che vi partecipano. (art. 20, c. 8).
8. Nel triennio 2019-2021 le amministrazioni utilizzatrici di lavoratori socialmente utili o impegnati in lavori di

pubblica utilità possono procedere all’asunzione a tempo indeterminato, anche part-time, nei limiti della

dotazione organica e del piano fabbisogno del personale, nel rispetto delle seguenti condizioni (art. 1, c. 446,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145):

a) possesso dei requisiti di anzianità di cui ai punti precedenti;

b) espletamento di selezioni riservate, mediante prova di idoneità, con riferimento ai profili professionali per i

quali non sia richiesto il titolo di studio superiore a quello della scuola dell’obbligo;

c) espletamento di procedure concorsuali riservate, per titoli ed esami, per gli altri profili;

d) finanziamento con le risorse già preordinate per la disciplina ordinaria del turn-over.

8.1.Nellemoredel completamentodelleproceduredi assunzione, gli enti possonoprorogare finoal 31ottobre

2019 le convenzioni e gli eventuali contratti a tempo determinato, a valere sulle risorse già stanziate per la

stabilizzazionedegliLSUeper le iniziativeconnesseallepoliticheattivedel lavoro infavoredelle regioni. (art.1,

c. 446, lett. h).

8.2. Le procedure di assunzione sono organizzate dal dipartimento funzione pubblica, che procede alla

ricognizione dei posti che le amministrazioni rendono disponibili nel triennio 2019-2021 per le assunzioni a

tempo indeterminato. (art. 1, c. 447).

8.3. Le assunzioni a tempo indeterminato sono operate da parte delle amministrazioni che già utilizzavano i

lavoratori inseriti nellegraduatoriee, insubordineenei limitidelleproprie facoltàassunzionali, dapartedialtre

pubbliche amministrazioni ubicate nella medesima provincia o in una provincia limitrofa ed utilizzatrici di

lavoratori socialmente utili o di lavoratori di pubblica utilità. (art. 1, c. 448).

9. Gli Enti locali delle regioni a statuto speciale che presentano un bilancio stabilmente riequilibrato hanno facoltà di
prorogare i contratti a termine fino al 31 dicembre 2018. (art. 20, c. 4, D.Lgs. 25maggio 2017, n. 75, nel testo aggiunto
dall’art. 1, c. 686, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
9.1. La proroga è subordinata all’assunzione integrale degli oneri a carico della regione.
10. In tema di vincoli finanziari in materia di assunzioni, i processi di stabilizzazione non possono essere avviati nelle
province enei comuni che nonhanno rispettato il patto di stabilità interno nell’esercizio precedente (art. 76, c. 4,D.L. 25
giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
11.Leproceduredi stabilizzazione, configurandosi comemodalità speciali di reclutamentochederoganoalleprocedure
concorsuali ordinarie e determinando un’assunzione a tempo indeterminato del personale interessato, non vanno
conteggiate nella quota da destinare all’accesso dall’esterno che, per vincolo più volte ribadito dalla giurisprudenza
costituzionale, è in misura non inferiore al 50% dei posti utilizzati. (nota dipartimento funzione pubblica, U.P.P.A., 14
dicembre 2007, n. 4826).
11.1. Il reclutamento speciale secondo la procedura di stabilizzazione va correttamente calcolato nel contesto della
programmazione triennale del fabbisogno di personale, tenendo anche conto della necessità di garantire un adeguato
accesso dall’esterno in misura non inferiore al 50% dei posti da coprire. (circolare dipartimento funzione pubblica,
UPPA, 18 aprile 2008, n. 5/2008).
11.2.Resta fermo il principio che le disposizioni sulla stabilizzazione non hanno in nessun caso una portata vincolante e
non determinano, pertanto, in capo ai possibili destinatari un diritto soggettivo alla assunzione.
11.3. L’assunzione non può avvenire prima della maturazione dell’intero triennio di lavoro di tipo subordinato e, non
sussistendo una equiparazione dell’attività lavorativa con contratto di lavoro a tempo determinato con quella, di tipo
parasubordinato, delle collaborazioni coordinate e continuative, per queste ultime la procedura di stabilizzazione non è
consentita se non previa partecipazione con riserva a concorsi a tempo determinato e ad un’assunzione a tempo
determinato. (circolare dipartimento funzione pubblica, UPPA, 18 aprile 2008, n. 5/2008).
11.4.Nonsonocumulabili, ai finidellamaturazionedel requisito temporale,esperienze lavorativematuratecon tipologie
contrattuali diverse.
11.5. Sono esclusi dalla procedura di stabilizzazione le seguenti categorie:
a) i lavoratori assunti per gli uffici di supporto agli organi di direzione politica;
b) gli incarichi dirigenziali;
c) gli incarichi per la preposizione ad organi di direzione, consultivi e di controllo;
d) i lavoratori assunti per lo svolgimento di programmi o attività finanziati con fondi comunitari o con il fondo per le aree
sottoutilizzate.
12.Non rientranonella categoria dei lavoratori precari destinati alla stabilizzazione i dipendenti a tempodeterminatoche
fruiscono del cumulo dei redditi derivanti da pensione di anzianità con quelli relativi a lavoro dipendente. (nota
dipartimento funzione pubblica, U.P.P.A., 18 dicembre 2007, n. 48967).
13. La stabilizzazione di personale a tempo determinato costituisce assunzione ex novo a tempo indeterminato e non
risulta, pertanto, possibile il riconoscimento dell’anzianità di servizio prestato nell’ambito del rapporto di lavoro a tempo
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determinato, dal quale è necessario acquisire preventivamente le dimissioni. (nota dipartimento funzione pubblica,
UPPA, 6 marzo 2008, n. 11461).

Mobilità
1. Con il semplice consenso dell’amministrazione di appartenenza, è possibile ricoprire posti vacanti in organico
mediante passaggio diretto di dipendenti, che ne facciano richiesta, appartenenti alla stessa qualifica in servizio presso
altre amministrazioni. (art. 30, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
1.1. Le amministrazioni fissano preventivamente i requisiti e le competenze professionali richieste e pubblicano sul
proprio sito istituzionale, per almeno 30 giorni, un bando con l’indicazione dei posti che intendono ricoprire attraverso il
passaggio diretto di personale da altre amministrazioni.
1.1.1. Il dipartimento funzione pubblica istituisce un portale finalizzato all’incontro tra la domanda e l’offerta dimobilità.
1.2. L’amministrazione di destinazione provvede alla riqualificazione dei dipendenti la cui domanda di trasferimento è
accolta. (art. 30, c. 1-bis).
1.3. In tutte le ipotesi di mobilità volontaria, occorre sempre mantenere al dipendente la posizione economica goduta
nell’ente di provenienza. (nota dipartimento funzione pubblica, UPPA, 13 novembre 2006, n. 10).
2. Con mobilità obbligatoria, senza che il trasferimento sia motivato da comprovate ragioni tecniche, organizzative e
produttive, i dipendenti possono essere trasferiti all’interno della stessa amministrazione o, previo accordo tra le
amministrazioni interessate, in altra amministrazione, in sedi nello stesso comune oppure ad una distanza dalla sede di
servizio non superiore a 50 chilometri. (art. 30, c. 2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
2.1. Lamobilità per la quale non è previsto il consenso del lavoratore non si applica ai dipendenti con figli minori di anni
tre, con diritto al congedo parentale o quando il lavoratore ha diritto ai tre giorni di permesso di cui all’art. 33, c. 3, della
Legge n. 104/1992.
2.2. Con D.P.C.M., è definita una tabella di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi
relativi ai diversi comparti di contrattazione. (art. 4, c. 3, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto
2014, n. 114).
2.2.1. Con D.P.C.M. 26 giugno 2015, sono fissate le regole per l’equiparazione degli stipendi in caso di mobilità
obbligatoria nel pubblico impiego. (in G.U. n. 216 del 17 settembre 2015).
3.Un fondodi 15milioni di euro per l’anno2014edi 30milioni di euro a decorrere dal 2015, è destinato almiglioramento
dell’allocazionedelpersonalepresso lepubblicheamministrazioniedèdaattribuirealleamministrazionidestinatariedei
processi di mobilità. (art. 30, c. 2.3., D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
3.1. Al fondo affluisce il 50% del trattamento economico spettante al personale trasferito, mediante versamento
all’entrata dello Stato da parte dell’amministrazione cedente, ovveromediante contestuale riduzione dei trasferimenti
statali.
3.2.Le risorse sono assegnate alle amministrazioni di destinazione sino almomento di effettiva permanenza in servizio
del personale oggetto delle procedure di mobilità.
4. Il ricorso alle procedure di mobilità tra Enti locali di regioni diverse è consentito soltanto nell’ipotesi in cui l’ente
ricevente abbia un rapporto dipendenti/popolazione inferiore a quelli previsti per gli enti in condizioni di dissesto,
maggiorato del 50%. (art. 19, c. 1, Legge 28 dicembre 2001, n. 448).
5. Può essere disposta l’assegnazione temporanea di personale presso altre pubbliche amministrazioni o presso
impreseprivate, per singoli progetti e con il consensodei dipendenti interessati, sullabasedi appositi protocolli di intesa
fra le parti. (art. 23-bis, c. 7, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
6.Primadi avviare leproceduredi assunzionedi personale, gli Enti locali sono tenuti a comunicare l’area, il livello, la sede
di destinazione e, ove necessario, le funzioni e le eventuali specifiche idoneità richieste per i quali si intende bandire il
concorso, alle strutture regionali e provinciali alle quali sono affidati i compiti di riqualificazione professionale e
ricollocazione presso altre amministrazioni del personale. (art. 34-bis, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165; circolare
dipartimento funzione pubblica, ufficio personale pubbliche amministrazioni, 17 marzo 2003, n. 1440).
6.1. All’avvio delle procedure concorsuali può procedersi decorsi due mesi dalla data di ricezione, per conoscenza, da
parte del dipartimento della funzione pubblica, della comunicazione e solo per le posizioni per le quali non sia
intervenuta, da parte del dipartimento della funzione pubblica, assegnazione di personale collocato in disponibilità
ovvero interessato ai processi di mobilità. (art. 34-bis, c. 2 e 4).
6.2.Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi volti ad eludere l’applicazione delle disposizioni sulla
mobilità. (art. 30, c. 2.2).
6.3. Le assunzioni effettuate in violazione sono nulle di diritto. (art. 34, c. 5).
6.4. Sono escluse dalla procedura di preventiva comunicazione le mobilità volontarie ed i casi di scorrimento delle
graduatorie.
7. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione per un periodo non inferiore a 5 anni. (art.
35, c. 5-bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
7.1. la disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi.
7.2.Lamobilità è, quindi, consentita soloedesclusivamenteper i dipendenti cheabbianoprestatoservizio presso l’ente
di origine per almeno 5 anni consecutivi.
7.3. La disposizione si riferisce alle amministrazioni che presentano, dal punto di vista organizzativo, un’articolazione
delle sedi sul territorio e, pertanto, non trova applicazione nei confronti degli Enti locali. (parere dipartimento funzione
pubblica, UPPA, 9 marzo 2006, n. 2).
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8. Ai fini della mobilità collettiva, le pubbliche amministrazioni effettuano annualmente rilevazioni delle eccedenze di
personale su base territoriale per categoria o area, qualifica e profilo professionale. (art. 6, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001,
n. 165).
9. Le procedure di mobilità di cui all’art. 33 del D.Lgs. 165/2001 si applicano al personale adibito a (art. 13, c. 1, Legge 4
novembre 2010, n. 183):
- funzioni statali conferite;
- attività conferite o trasferite da altre pubbliche amministrazioni;
- attività e servizi esternalizzati.
10. Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità non possono essere calcolate come risparmio utile per definire
l’ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle
limitazioni del turn-over. (art. 14, c. 7, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
11.ConD.M.presidenzaconsiglio deiministri, dipartimento funzionepubblica, 14settembre2015, sonostabiliti i criteri
per l’attuazione delle procedure di mobilità riservate al personale dipendente a tempo indeterminato degli enti di area
vasta dichiarato in soprannumero, nonché lemodalità e le procedure per il transito del personale appartenente ai corpi e
servizi di polizia provinciale cheèdichiaratosoprannumerarionei ruoli degli Enti locali per lo svolgimentodelle funzioni di
polizia municipale. (in G.U. n. 227 del 30 settembre 2015).

Comandi
1. Il provvedimento di comando è adottato d’intesa tra le amministrazioni interessate, previo assenso dell’interessato.
(art. 1, c. 414, Legge 24 dicembre 2012, n. 228).
2. Il provvedimentodi utilizzo inassegnazione temporaneadi personale inaltreamministrazioni perunperiodomassimo
di 3 anni è adottato d’intesa tra le amministrazioni interessate, con l’assenso dell’interessato. (art. 1, c. 413, Legge 24
dicembre 2012, n. 228).
3. Nelle more del riordino delle province, i comandi in atto del personale non dirigenziale delle province presso altre
pubbliche amministrazioni possono essere prorogati, anche in deroga al limite temporale di tre anni, sino al 30 giugno
2014. (art. 2, c. 8-bis, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
4. A decorrere dal 1° gennaio 2015, alle province delle regioni a statuto ordinario è fatto divieto di acquisire personale
attraverso l’istituto del comando. (art. 1, c. 420, lett. d, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
4.1. I comandi in essere cessano alla naturale scadenza ed è fatto divieto di proroga degli stessi.

Scavalchi
1. Gli Enti locali possono utilizzare, con il consenso dei lavoratori interessati, personale assegnato da altri enti

cui si applica il CCNL del comparto funzioni locali per periodi predeterminati e part-time, mediante conven-

zione e previo assenso dell’ente di appartenenza. (art. 1, c. 124, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Indennità chilometrica
1. Dal 31 maggio 2010 è soppressa l’indennità chilometrica, ragguagliata ad 1/5 del prezzo di un litro di benzina super
vigente nel tempo, per ogni Km percorso, in favore del personale contrattualizzato autorizzato a recarsi inmissione per
servizio in località comprese nell’ambito della circoscrizione territoriale dell’ufficio di appartenenza. (art. 6, c. 12,D.L. 31
maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
1.1. L’indennità chilometrica può continuare ad essere corrisposta al personale adibito a funzioni ispettive, nonché,
avuto riguardo alla natura dell’attività svolta, al personale impegnato nello svolgimento di funzioni istituzionali relative a
compiti di verifica e controllo. (circolareministero economia e finanze, ragioneria generale dello Stato, 22 ottobre 2010,
n. 36).
1.1.1. L’autorizzazione all’uso del mezzo proprio è, comunque, subordinata alla verifica che la scelta sia imposta da
situazioni di disagio e che risulti economicamente più vantaggiosa.
1.2. Per il personale impegnato in funzioni diverse da quelle di verifica e controllo, l’autorizzazione all’uso del mezzo
proprio ha effetto limitato ad ottenere la copertura assicurativa, restando esclusa ogni possibilità di corresponsione di
indennità chilometrica. (deliberazioneCorte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 8/CONTR/11, depositata il 7
febbraio 2011).
1.2.1. Le disposizioni interne delle singole amministrazioni potranno prevedere, in caso di autorizzazione all’uso del
mezzo proprio, un indennizzo corrispondente alla sommache il dipendente avrebbe speso ove fosse ricorso ai trasporti
pubblici.
1.2.2.Èpossibile il ricorsoa regolamentazioni internedell’Entevolte adisciplinare, per i soli casi incui l’utilizzodelmezzo
proprio risulti economicamente più conveniente, forme di ristoro del dipendente dei costi dallo stesso sostenuti che,
però, dovranno tenere necessariamente conto delle finalità di contenimento della spesa e degli oneri che in concreto
avrebbe sostenuto l’Ente per le sole spese di trasporto in ipotesi di utilizzo deimezzi pubblici di trasporto (deliberazione
Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 21/CONTR/11, depositata il 5 aprile 2011).
1.3. Il rimborso delle spese di viaggio sostenute dal segretario comunale o provinciale titolare di segreterie convenzio-
natepergli spostamenti fra le variesedi istituzionali ove ilmedesimoèchiamatoadespletare le funzioni, noncostituisce
spesa per trattamento di missione e, pertanto, la soppressione dell’indennità chilometrica non è applicabile. (delibe-
razione Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 9/CONTR/11, depositata il 7 febbraio 2011).
1.3.1. Nelle convenzioni di segreteria devono essere predeterminate puntuali misure volte a circoscrivere gli sposta-
menti del segretario da una sede all’altra a quanto strettamente necessario alle esigenze lavorative, attraverso una
programmazione delle presenze che riduca al minimo indispensabile gli oneri di rimborso per gli enti; rimborso che è
attribuibile nellamisura dell’indennità chilometrica, pari ad unquinto del prezzo della benzina verde per ogni chilometro,
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e non già all’entità delle tariffe ACI e che non spetta per i tragitti abitazione-luogo di lavoro e viceversa. (nota ministero
economia e finanze, ragioneria generale dello Stato, 21 aprile 2011, n. 54055).

Lavoro straordinario
1. Non possono essere erogati compensi per lavoro straordinario se non previa attivazione dei sistemi di rilevazione
automatica delle presenze. (art. 3, c. 83, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).

Trattamento economico
1.Ai contratti stipulati e agli incarichi conferiti dal 10dicembre2010, si applicano ledisposizioni del regolamento recante
determinazione dei limiti massimi del trattamento economico omnicomprensivo a carico della finanza pubblica per i
rapporti di lavoro dipendente o autonomo (D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 195, in G.U. n. 276 del 25 novembre 2010).
2. Dal 22 maggio 2018 è pienamente applicabile ed efficace il CCNL del comparto funzioni locali firmato il 21 maggio
2018. (in suppl. ord. n. 46 alla G.U. n. 232 del 5 ottobre 2018).
3. La decorrenza delle progressioni economiche orizzontali non può essere anteriore al primo gennaio dell’anno nel
quale risulta approvata la graduatoria delle stesse. (notaMef, ragioneria generale dello Stato, 24marzo 2017, n. 49781).
4. Il compenso straordinario non avente natura retributiva di 80 euromensili disposto dall’articolo 1, comma 972, della
Legge 28 dicembre 2015, n. 208, in favore del personale appartenente ai corpi di polizia, al corpo nazionale VV.FF e alle
forze armate, non spetta al personale appartenente al corpo di polizia locale. (nota ragioneria generale dello Stato, 9
febbraio 2016, n. 6418).

Dirigenti
1. L’accesso alla carriera dirigenziale è consentita soltanto ai possessori del diploma di laurea, di cui al vecchio
ordinamento, o di nuova laurea specialistica e non già anche ai possessori di laurea triennale di primo livello. (circolare
dipartimento funzione pubblica, 6 novembre 2005, n. 4/05).
1.1. Il requisito del possessodel titolo della laureaper l’accesso alla qualifica dirigenziale, anchenell’ipotesi di incarichi a
contratto, è vincolante a prescindere dalla circostanza che l’incaricato sia un dipendente interno dell’amministrazione o
un soggetto esterno. (parere dipartimento funzione pubblica, UPPA, 30 maggio 2008, n. 35/08).
1.2.Rimane nella discrezionalità dell’amministrazione valutare il titolo di studio da richiedere come requisito di accesso
alla dirigenza (laurea triennale piuttosto che diploma di laurea e quindi laurea specialistica o magistrale), in relazione al
livellodi specializzazionedelpersonalechesi vuoleassumere. (pareredipartimento funzionepubblica,UPPA,16giugno
2008, n. 42/08).
2.Gli incarichi dirigenziali a tempo determinato possono essere conferiti a soggetti che hanno un’età inferiore a quella
prevista quale tetto per il trattenimento in servizio del personale a tempo indeterminato. (art. 33, c. 3, D.L. 4 luglio 2006,
n. 223, convertito dalla Legge 4 agosto 2006, n. 248).
3. Ai fini del conferimento di incarichi dirigenziali, prima di rivolgersi a personale esterno, deve procedersi all’accerta-
mento del possesso dei requisiti richiesti in capo a soggetti appartenenti ai ruoli dell’amministrazione, anche tra i
funzionari direttivi di categoriaD. (sentenzaTARLazio, sezione I-ter, 13gennaio2015,n. 3670,depositata in segreteria il
3 marzo 2015).
4. Con direttiva della presidenza consiglio dei ministri, dipartimento funzione pubblica, 19 dicembre 2007, n. 10, sono
dettati criteri emodalità per l’affidamento,mutamentoe revocadegli incarichi di direzionedi uffici dirigenziali. (inG.U. n.
47 del 25 febbraio 2008).
4.1. La direttiva costituisce, per gli Enti locali, raccomandazione a tenere conto del suo contenuto nella materia.
5.Sononormati condizioni, requisiti, durata e limiti quantitativi degli incarichi dirigenziali. (art. 19,D.Lgs. 30marzo2001,
n. 165).
5.1.Gli incarichi dirigenziali possonoessereconferiti a personedi particolareecomprovataqualificazioneprofessionale,
non rinvenibili nei ruoli dell’amministrazione.
5.2. Il conferimento degli incarichi dirigenziali può essere attribuito senza alcun vincolo di esclusività anche ai dirigenti
dell’avvocatura civica e della polizia municipale. (art. 1, c. 221, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
6. L’incarico può essere non rinnovato o revocato in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi o di inosservanza
delle direttive. (art. 21, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
7. Gli enti che, alla scadenza di un incarico dirigenziale, non intendono, anche in assenza di una valutazione negativa,
confermare l’incaricoal dirigente, possonoconferire almedesimodirigenteunaltro incarico, anchedi valoreeconomico
inferiore. (art. 9, c. 32, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
8. Per motivate esigenze organizzative, può essere disposto il passaggio ad altro incarico prima della data di scadenza
dell’incarico ricoperto. (art. 1, c. 18, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
9.Fermo restando i requisiti di cui ai punti precedenti, per gli Enti locali, il numero complessivo degli incarichi dirigenziali
a contratto conferibili per la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta
specializzazione, è stabilito nel regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, nella misura massima del 30%
delladotazioneorganicadellaqualificadirigenziale a tempo indeterminato. (art. 110, c. 1,D.Lgs.18agosto2000,n. 267).
9.1.Per il periododi durata degli incarichi, ivi compresoquello di direttoregenerale, i dipendenti pubblici sonocollocati in
aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio. (art. 110, c. 5).
10. Gli Enti locali provvedono alla ricognizione delle proprie dotazioni organiche dirigenziali e al riordino degli uffici
dirigenziali, eliminando eventuali duplicazioni. (art. 1, c. 221, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
11. È illegittimo l’incarico dirigenziale conferito in comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti a coloro che, nel
precedentebiennio, abbiano ricoperto incarichi di presidente odi amministratore delegato in società partecipate di cui il
comune è socio di maggioranza. (art. 7, c. 2, lett. b, D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39; delibera ANAC, 9 marzo 2016, n. 294).
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12. Sono costituzionalmente illegittime le norme che contengono meccanismi di spoil system riferiti ad incarichi
dirigenziali, anche quando tali incarichi sono conferiti a soggetti esterni, che comportino l’esercizio di funzioni
amministrative di esecuzione dell’indirizzo politico. (sentenza Corte costituzionale, 23 luglio 2011, n. 246).
13. La retribuzione di risultato deve essere corrisposta sulla base del raggiungimento degli obiettivi assegnati, con
riferimento al grado di raggiungimento degli stessi. In mancanza di programmazione di obiettivi e di meccanismi e
strumenti di valutazione, la liquidazione della retribuzione di risultato costituisce danno erariale. (nota dipartimento
funzione pubblica, UPPA, 28 febbraio 2008, n. 10081).
13.1. La retribuzione di risultato può essere decurtata fino all’80% in caso di violazione del dovere di vigilanza sul
rispetto,dapartedelpersonaleassegnato,degli standardquantitativi equalitativi fissatidall’amministrazione. (art.21, c.
1-bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
13.2. Il trattamento economico accessorio è determinato, oltre che in correlazione alle funzioni attribuite ed alle
connesse responsabilità, anche in funzione dei risultati conseguiti. (art. 24, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
13.2.1. Il trattamento economico accessorio collegato ai risultati deve costituire almeno il 30% della retribuzione
complessiva del dirigente. (art. 24, c. 1-bis).
13.3. Alle funzioni della dirigenza è aggiunto il concorso alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i
fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti. (art. 16, c. 1, lett.
L-bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
14.Aicompiti epoteri delladirigenzaèaggiunta lavalutazionedelpersonaleassegnatoaipropri uffici. (art. 17, c.1, lett. e-
bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
15. L’assegnazione ai dirigenti di incarichi aggiuntivi non può comportare l’erogazione di indennità aggiuntive. (art. 9, c.
3, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).

Segretari comunali e provinciali
1. Una quota di 5 milioni di euro del fondo di mobilità dei segretari comunali e provinciali è destinata agli enti non
sottoposti al patto di stabilità interno, ai fini della valorizzazione del ruolo, e della funzione dei segretari comunali e alla
razionalizzazione della struttura retribuita della categoria. (art. 3, c. 138, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
2. Durante il periodo in cui il segretario è utilizzato in posizione di distacco, comando, aspettativa, fuori ruolo o altra
analoga posizione presso altre amministrazioni pubbliche e in ogni altro caso previsto dalla legge, il termine di
collocamento in disponibilità resta sospeso. (art. 101, c. 2-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3. È di 2 anni il periodo massimo di “disponibilità” dei segretari comunali o provinciali non confermati, revocati o
comunque privi di incarico. (art. 101, c. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
4. È di 2 anni il periodo per il collocamento d’ufficio in mobilità presso altre amministrazioni pubbliche dei segretari
comunali e provinciali che non abbiano prestato servizio in qualità di titolari in altra sede. (art. 101, c. 1, D.Lgs. 18 agosto
2000, n. 267).
5. Nei casi di mobilità presso altre pubbliche amministrazioni, con la conseguente cancellazione dall’albo, nelle more
della nuova disciplina contrattuale, anche i segretari iscritti nelle fasce A e B possono essere collocati nella categoria o
area professionale più alta prevista dal sistema di classificazione in vigore presso l’amministrazione di destinazione,
previa espressa manifestazione di volontà in tal senso. (art. 1, c. 48, Legge 30 dicembre 2004, n. 311).
5.1. La norma si interpreta nel senso che è possibile la collocazione in posizioni professionali equivalenti alla ex IX
qualifica funzionale del comparto ministeri, con spettanza del trattamento economico corrispondente. (art. 16, c. 4,
Legge 28 novembre 2005, n. 246).
6. I comuni fino a 5.000 abitanti di regioni diverse, posti in posizione di confine, che condividono analoghe condizioni
territoriali, ricompresi in sezioni regionali diverse dell’Agenzia autonomaper la gestione dell’albo dei segretari comunali
e provinciali, possono stipulare convenzioni per l’ufficio di segreteria comunale o aderire a convenzioni già in atto,
nell’ambito di più ampi accordi per l’esercizio di funzioni associate, al fine di assicurare lo svolgimento delle mansioni
delle segreterie comunali nel rispetto dei criteri di economicità, efficienza ed efficacia, purchè non derivino nuovi o
maggiori oneri a caricodella finanzapubblica. (art. 3-quater,D.L. 31marzo2005, n. 44, convertito dalla Legge31maggio
2005, n. 88).
6.1. La norma apporta una deroga alla disciplina posta dall’art. 10 del D.P.R. 465/1997 in materia di convenzioni di
segreteria, che consente tale strumento soltanto ai comuni ricompresi nell’ambito della competenza territoriale della
medesima sezione regionale dell’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali.
(circolare ministero interno, dipartimento affari interni e territoriali, 20 giugno 2005, n. 23/2005).
6.2. In caso di sedi di segreteria convenzionate, non è ammissibile parametrare la retribuzione di posizione alla fascia
demografica derivante dalla somma degli abitanti degli enti in convenzione. (nota ragioneria generale dello Stato, 29
settembre 2014, n. 76063).
6.3. Fermo restando che il segretario nominato titolare di una convenzione di segreteria dovrà aver comunque
conseguito l’idoneità alla nomina presso il comune di più elevata classificazione fra quelli facenti parte della conven-
zione, in ogni ipotesi di convenzionamento, la retribuzione di posizione del segretario convenzionato deve risultare
corrispondente a quella prevista dalla contrattazione collettiva per il comune capofila, il quale, nell’ambito della
convenzione, procede alla nomina del segretario. (circolare ministero interno, dipartimento affari interni e territoriali,
albo nazionale dei segretari comunali e provinciali, 24 marzo 2015, n. 485).
7. In ogni ipotesi di convenzionamento, la retribuzione del segretario convenzionato deve essere corrispondente a
quella prevista dalla contrattazione collettiva per il comune capofila, il quale procede alla nomina del segretario
nell’ambito della convenzione. (nota ragioneria generale dello Stato, 5 agosto 2015, n. 62711).
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7.1. Il trattamento economico del segretario comunale nominato presso un ente di fascia inferiore deve essere
rideterminato con decorrenza dalla prima mensilità successiva alla data di entrata in vigore della Legge 147/2013,
nonpotendo il segretario, dalla predettamensilità, più beneficiaredel trattamentoeconomicopiù vantaggiosoaseguito
dell’abrogazione del divieto di reformatio in peius. (nota ragioneria generale dello Stato, 5 agosto 2015, n. 62711).
8.Possonoesserestipulateconvenzioni per la gestione in formaassociatadel serviziodi segreterianonsolo tracomuni,
ma anche tra comuni e province e tra province. (art. 98, c. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
9. A decorrere dal 2012, le assunzioni dei segretari comunali e provinciali sono autorizzate per un numero di unità non
superiore all’80% di quelle cessate dal servizio nel corso dell’anno precedente. (art. 14, c. 6, D.L. 6 luglio 2012, n. 95,
convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
10. In caso di nomina presso un ente di fascia immediatamente inferiore a quella di iscrizione, il segretario collocato in
disponibilità conserva la retribuzione di posizione più alta, corrispondente alla fascia demografica dell’Ente locale di cui
era titolare almomentodel collocamento in disponibilità. I relativi oneri sono a caricodell’ente di nomina adeccezionedi
quelli relativi alla retribuzione di posizione che rimangono a carico delministero interno per la quota corrispondente alla
differenza tra quella in godimentoequella prevista per la fascia di appartenenza dell’ente. (art. 43, c. 2, CCNL16maggio
2001).
10.1. Con nota del ministero interno, dipartimento affari interni e territoriali, albo nazionale dei segretari comunali e
provinciali, 20 giugno 2017, n. 7122, sono forniti indirizzi applicativi sulle modalità procedurali per la formulazione delle
richieste di rimborso.

Diritti di rogito e di segreteria
1.Adecorrere dal 25giugno2014, è abolita l’attribuzione ai segretari comunali e provinciali delle quote loro spettanti del
dirittodi rogito. (art. 41, c. 4, Legge11 luglio 1980, soppressodall’art. 10, c. 1,D.L. 24giugno2014,n. 90, convertitodalla
Legge 11 agosto 2014, n. 114).
2.Adecorreredal 25giugno2014, il proventodeidiritti di segreteriaèattribuito integralmenteal comuneoallaprovincia.
(art. 30, c. 2, Legge 15 novembre 1973, n. 734).
3. Negli Enti locali privi di dipendenti con qualifica dirigenziale e, comunque, a tutti i segretari comunali che non hanno
qualifica dirigenziale, continua ad essere attribuita al segretario comunale rogante una quota del provento spettante al
comune, inmisura non superiore adun quinto dello stipendio in godimento. (art. 10, c. 2-bis, D.L. 24 giugno 2014, n. 90,
convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
3.1. I diritti di rogito competono ai soli segretari di fascia c. (deliberazione Corte dei conti, sezione Autonomie, 4 giugno
2015, n. 21).
3.1.1. I proventi sono attribuiti integralmente ai segretari comunali laddove gli importi riscossi dal comune nel corso
dell’esercizio non eccedano i limiti della quota del quinto della retribuzione in godimento del segretario.
3.1.2. Le somme destinate al pagamento dell’emolumento devono intendersi al lordo di tutti gli oneri accessori
connessi all’erogazione, ivi compresi quelli a carico degli enti.
3.2. È escluso il riconoscimento dei diritti di rogito al vice segretario, titolare di posizione organizzativa, per le connesse
attività svolte nei periodi di assenza/impedimento del segretario di fascia A e B. (nota ragioneria generale dello Stato,
ispettorato generale per gli ordinamenti del personale e l’analisi dei costi del lavoro pubblico, 25marzo 2016, n. 26297)
4. Il segretario comunale e provinciale, su richiesta dell’ente, è tenuto a rogare i contratti nei quali l’ente è parte ed
autenticarescrittureprivateedatti unilaterali nell’interessedell’ente. (art. 97, c. 4, lett. c,D.Lgs. 18agosto2000,n. 267).

Contrattazione integrativa
1.Leamministrazioni pubbliche, ai fini del funzionamentodella contrattazione integrativa, tengonocontodei processi di
ridimensionamento delle piante organiche e degli effetti delle limitazioni in materia di assunzioni di personale a tempo
indeterminato (per gli Enti locali, indicazione di principio). (art. 1, c. 194 e 200, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
1.1. I risparminonpossonoessereutilizzati per incrementare i fondinegli anni successivi (pergliEnti locali, indicazionedi
principio). (art. 1, c. 195 e 200).
1.2.Leeventuali risorse aggiuntivedestinate ad incrementodevonocoprire tutti gli oneri accessori, ivi compresi quelli a
carico delle amministrazioni, anche se di pertinenza di altri stanziamenti di spesa. (art. 1, c. 192).
1.3.Gli importi relativi alle spese per le progressioni all’interno di ciascuna area professionale o categoria, assegnati agli
stanziamenti per retribuzioni e portati in detrazione dai pertinenti fondi, continuano ad essere a carico dei fondi
medesimi, ai quali vengono riassegnati alla data del passaggio di area o di categoria oppure di cessazione dal servizio
dei dipendenti che ne hanno fruito. (art. 1, c. 193).
1.4.L’organodi revisioneè tenutoa vigilare sulla corretta applicazionedelle disposizioni di cui ai punti precedenti. (art. 1,
c. 196).
1.5. L’organo di revisione è tenuto ad effettuare il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione integrativa
con i vincoli di bilancio. (art. 40-bis, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
1.6. Qualora i controlli evidenzino costi non compatibili con i vincoli di bilancio, le relative clausole dell’accordo
integrativo sono nulle di diritto. (art. 40-bis, c. 3).
1.7.Entro il 31maggiodiogni anno, tramite la ragioneriageneraledelloStato,gli Enti locali devono trasmettereallaCorte
dei conti specifiche informazioni sulla contrattazione integrativa, certificate dall’organo di revisione. (art. 40-bis, c. 3).
1.8. L’organo di revisione è, altresì, tenuto ad inviare annualmente al Ministero dell’economia e finanze specifiche
informazioni sui costi della contrattazione integrativa. (art. 40-bis).
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1.9. Il modello di rilevazione dei costi, predisposto dal Ministero dell’economia e finanze, è integrato da scheda con le
ulteriori informazioni di interessedellaCortedei conti. (art. 67, c. 9,D.L. 25giugno2008, n. 112, convertito dalla Legge6
agosto 2008, n. 133).
1.10.Dal 23 giugno 2017, le amministrazioni pubbliche potranno adempiere all’obbligo di pubblicazione sul proprio sito
dei contratti integrativi stipulati e delle relative relazioni illustrativa e tecnica, mediante l’invio all’Aran ed al Cnel,
attraverso la procedura web unificata, nonché mediante l’indicazione sul proprio sito istituzione del collegamento
ipertestuale alla banca dati dei contratti integrativi. (comunicazione Aran, prot. 5150, e Cnel, prot. 874, del 16 giugno
2017).
1.10.1. Con l’inserimento del collegamento ipertestuale, dal 23 giugno 2017, cessa l’obbligo per l’ente di pubblicare
nella propria “Amministrazione trasparente” i contratti integrativi e le relazioni.
1.11. A decorrere dal 1° ottobre 2015, le pubbliche amministrazioni devono inviare i contratti integrativi all’ARAN ed al
CNEL esclusivamente per via telematica attraverso la “procedura unificata di trasmissione dei contratti integrativi”.
(comunicato ARAN e CNEL, 8 settembre 2015, n. 21279).
1.11.1. Il responsabile legaledell’entedovràutilizzare lacredenziale insuopossessoeprocedereallanomina, all’interno
dell’area utenti riservata, del soggetto responsabile della trasmissione dei contratti integrativi.
1.12. Ilmancato adempimento delle prescrizioni sulla contrattazione integrativa e sugli adempimenti ad essa connessi,
comporta la sospensione dei versamenti a carico del bilancio dello stato ed il divieto di procedere a qualsiasi
adeguamento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa. (art. 67, c. 12, D.L. 25 giugno 2008, n. 112,
convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
1.13.Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di competenza imposti dalla contrattazione nazionale o dalle norme di
legge, le clausole dell’accordo integrativo sono nulle di diritto. (art. 40, c. 3-quinquies, D.Lgs. 30 marzo 2011, n. 165).
1.14. La nullità delle clausole contrattuali adottate in violazione non trova applicazione, con riferimento agli atti di
contrattazione decentrata adottati entro il 31 dicembre 2012, a condizione che (art. 4, c. 3, D.L. 6 marzo 2014, n. 16,
convertito dalla Legge 2 maggio 2014, n. 68):
- sia stato rispettato il patto di stabilità interno;
- non siano stati superati i vincoli finanziari per la costituzione dei fondi;
- non sussista riconoscimento giudiziale di responsabilità erariale;
- siano state rispettate le disposizioni in materia di spese ed assunzioni di personale.
2. In casodimancato rispettodei vincoli finanziari posti alla contrattazionecollettiva integrativa, gli Enti locali sono tenuti
al recupero integraledelle somme indebitamenteerogate, attraverso il riassorbimentograduale conquote annuali e per
unnumeromassimodi annualità corrispondenteaquelle in cui si èverificato il superamentodei vincoli. (art. 4, c. 1,D.L.6
marzo 2014, n. 16, convertito dalla Legge 2 maggio 2014, n. 68).
2.1. Il recupero è operato a valere sulle risorse finanziarie destinate alla contrattazione integrativa.
2.2.Gli Enti locali cheabbianogià adottatoalla datadel 28 febbraio2017 lemisuredi contenimentodella spesa, possono
prorogare i piani di recupero delle somme indebitamente erogate per un periodo non superiore a cinque anni. (art. 1, c.
15-quater, D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito dalla Legge 27 febbraio 2017, n. 19).
2.2.1.La facoltà è accordata a condizione che sia dimostrato l’effettivo conseguimento delle riduzioni di spesa previste,
nonché ulteriori misure di razionalizzazione anche attraverso la fusione ovvero soppressione di società, enti o agenzie
strumentali.
2.2.2. Il raggiungimento delle riduzioni di spesa deve essere dimostrato con apposita relazione, corredata dal parere
dell’organo di revisione, allegata al rendiconto di ciascun anno in cui è effettuato il recupero.
2.3. Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero, trovano applicazione le disposizioni dettate
dall’art. 2, commi 11 e 12, del D.L. n. 95/2012, di cui al successivo punto 2.3.1., nei limiti temporali della vigenza della
predetta norma.
2.3.1. Fermo restando il divieto di assunzioni a qualsiasi titolo, devono essere applicate le seguenti misure di gestione
delle situazioni di soprannumero, in ordine di priorità (art. 2, c. 11, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7
agosto 2012, n. 135) :
a) risoluzioneunilaterale del rapporto di impiegoper i dipendenti cheprimadella riformapensionistica (D.L. n. 201/2011,
convertitodallaLeggen.214/2011)avevanomaturato i requisiti per il pensionamentoesono, invece, rimasti inservizioo
che li matureranno entro il 31 dicembre 2016. (art. 2, c. 11, lett. a);
b) predisposizione, di un piano di cessazioni dal servizio di personale, tenuto conto di quanto alla precedente lettera a),
per verificare i tempi di riassorbimento delle posizioni soprannumerarie. (art. 2, c. 11, lett. b);
c) individuazione delle posizioni soprannumerarie non riassorbibili al 31 dicembre 2015, al netto dei collocamenti a
riposo di cui alla precedente lettera a). (art. 2, c. 11, lett. c);
d) avvio di processi di mobilità guidata, anche intercompartimentale, previo esame con le organizzazioni sindacali da
concludersi entro trenta giorni. (art. 2, c. 11, lett. d);
e) utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non dirigenziale, riassorbibili gradualmente all’atto di
cessazioni dal servizio a qualunque titolo, sulla base di criteri e tempi definiti, previo esame con le organizzazioni
sindacali da concludersi entro trenta giorni. (art. 2, c. 11, lett. e);
f) dichiarazione di esubero, per non oltre 24 mesi, elevabili a 48 mesi se entro l’arco temporale vengono maturati i
requisiti per il trattamento pensionistico, per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità di cui alle
precedenti lettere da a) ad e), con trattamento economico all’80% del solo tabellare. (art. 2, c. 12).
2.3.2. Il prepensionamento di cui alla lettera a) del precedente punto 2.3.1. ha carattere obbligatorio. (art. 2, c. 6, D.L. 31
agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
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2.3.3. Le cessazioni dal servizio conseguenti alle misure di riorganizzazione non possono essere calcolate come
risparmio utile o unità sostituibili per le assunzioni.
2.4.Una relazione illustrativa eduna relazione tecnico-finanziaria sui piani di riorganizzazioneesulle specifichemisure in
essi previsti per il contenimento della spesa per il personale, devono essere trasmessi al dipartimento funzione
pubblica, alla ragioneria generale dello Stato e al dipartimento affari interni e territoriali del ministero interno entro il 31
maggio di ciascun anno.
2.5. Per gli Enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno, le somme indebitamente erogate per il mancato
rispetto dei vincoli finanziari posti alla contrattazione collettiva integrativa possono essere compensate anche con
l’utilizzodei risparmi derivanti da (art. 4, c. 2,D.L. 6marzo2014, n. 16, convertitodalla Legge2maggio2014,n. 68; art. 1,
c. 226, Legge 28 dicembre 2015, n. 208):
- misure di razionalizzazione organizzativa;
- piani triennali di razionalizzazionee riqualificazionedella spesa,di riordinoe ristrutturazioneamministrativa, di riduzione
dei costi della politica e di funzionamento, ivi compresi gli appalti di servizio, gli affidamenti alle partecipate ed il ricorso
alle consulenze attraverso persone giuridiche;
- misure di razionalizzazione organizzative delle funzioni dirigenziali;
- vincoli alle assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale.
2.6.Nellemorecheunapposito comitato fornisca indicazioni applicative inmateriadi trattamento retributivoaccessorio
del personale degli Enti locali, gli organi degli enti possono continuare ad applicare, in via temporanea e salvo recupero,
le clausole dei contratti integrativi vigenti ritenuti indispensabili per assicurare la continuità nello svolgimento dei servizi
necessari. (circolare interministeriale, affari regionali e autonomie, semplificazione e p.a., economia e finanze, 12
maggio 2014, n. 60/Gab.).
3. A corredo di ogni contratto integrativo deve essere redatta una relazione tecnico-finanziaria ed una relazione
illustrativa, certificate dall’organo di revisione, da trasmettere all’ARAN e al CNEL entro cinque giorni dalla sottoscri-
zione. (art. 40, c. 3-sexies, e art. 40-bis, c. 5).
3.1. Lo schema standard di relazione tecnico-finanziaria e lo schema standard di relazione illustrativa sono stati
predisposti dalla ragioneria generale dello Stato. (circolare ragioneria generale dello Stato, 19 luglio 2012, n. 25).
4. Dal 1° gennaio 2017, l’ammontare complessivo delle risorse per trattamento accessorio del personale, anche
dirigente, di ciascuna amministrazione non può superare il corrispondente importo dell’anno 2016. (art. 23, c. 2, D.Lgs.
25 maggio 2017, n. 75).
4.1.Nelmedesimoperiodo, il fondoper trattamentoaccessoriodeve, inoltre, essere ridotto inmisuraproporzionale alla
riduzione del personale in servizio.
4.1.1. Con circolare ragioneria generale dello Stato, 8 maggio 2015, n. 20, sono dettate istruzioni applicative circa la
decurtazione permanente da applicare ai fondi per la contrattazione integrativa.
4.1.2. La corretta determinazione delle decurtazioni prevede:
- costituzione del Fondo delle risorse decentrate per l’anno;
- confronto del Fondo con quello dell’anno 2016 e decurtazione delle somme eventualmente in eccesso;
- riduzione del Fondo in misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio, tenendo conto del personale
assumibile ai sensi della normativa vigente.
Per quanto concerne la riduzionedel fondo in proporzione al personale in servizio, la stessa andrà operata, sulla basedel
confronto tra il valore medio del personale presente in servizio nell’anno di riferimento (tenendo conto del personale
assumibile) ed il valore medio dei presenti nell’anno 2016. (nota ragioneria generale dello Stato, 20 luglio 2017, n.
152689).
4.2. Le risorse che alimentano il fondo derivanti dal recupero ICI o da contratti di sponsorizzazioni devono essere
computate ai fini della determinazione del tetto posto al fondo per la contrattazione integrativa. (deliberazioneCorte dei
conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 51/2011).
4.2.1. Devono ritenersi escluse dall’obbligo di contenimento delle risorse per trattamento accessorio al personale le
risorse che affluiscono al fondo destinate a remunerare le prestazioni professionali dell’avvocatura interna.
4.2.2.Sonoesclusedalle risorseper il trattamentoaccessoriogli incentivi per funzioni tecniche. (art. 113, c.5-bis,D.Lgs.
18 aprile 2016, n. 50, aggiunto dall’art. 1, c. 526, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
4.2.3. Sono esclusi dal limite (art. 11, c. 1, D.L. 14 dicembre 2018, n. 135):

a) gli incrementi previsti, successivamente al 22 giugno 2017, dai contratti collettivi regionali di lavoro e degli

analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico;

b) gli oneri del trattamento economico accessorio per le assunzioni effettuate, in deroga alle facoltà assunzio-

nali vigenti, successivamente al 22 giugno 2017.

4.2.4. L’esclusione si applica anche con riferimento alle assunzioni effettuate in deroga ai relativi limiti

finanziari utilizzando risorse destinate ai contratti flessibili secondo la disciplina posta, per il triennio 2018-

2020, dall’art. 20, c. 3, del D.Lgs. n. 75/2017. (art. 11, c. 2).

4.3. Le risorse di bilancio che i comuni privi di dirigenza destinano al finanziamento del trattamento accessorio degli
incaricati di posizioni organizzative rientranonel tettodel trattamentoaccessorio. (deliberazioneCortedei conti, sezione
autonomie, 6 ottobre 2014, n. 26).
4.4.Amodifica delle indicazioni contenutenella circolare23novembre2017, n. 3, il trattamentoeconomico accessorio,
anche in caso di stabilizzazioni finanziate con le risorse per i contratti flessibili, non può superare il limite dell’anno 2016.
(circolare ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 9 gennaio 2018, n. 1).
4.4.1. Ad integrazione e chiarimento delle circolari 23 novembre 2017, n. 3, e 9 gennaio 2018, n. 1, è precisato che
eventuali disposizioni di legge che introducono deroghe al regime ordinario delle assunzioni con contestuale copertura
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della relativa spesa, anche con riferimento al trattamento economico accessorio, possono derogare anche al predetto
limite di spesa. (circolare ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 8 maggio 2018, n. 2).
4.4.2. Tra le disposizioni legislative derogatorie può essere considerato l’art. 20, comma 3, del D.Lgs. 75/2017, che
consente alle amministrazioni di elevare gli ordinari limiti dalle norme vigenti, utilizzando le risorse previste per il lavoro
flessibile calcolate in misura corrispondente al loro ammontare medio nel triennio 2015-2017.
4.5.Gli incrementi del fondo risorse decentrate, previsti dall’articolo 67, comma 2, lett. a) e b), del CCNL funzioni locali
del 21maggio2018, nonsonoassoggettati ai limiti di crescita dei fondi previsti dalle normevigenti. (deliberazioneCorte
dei conti, sezione autonomie, 9 ottobre 2018, n. 19).
4.6. I comunichehannoapprovato ilbilanciodiprevisioneed il rendicontoentro i terminidi leggee il cui servizio

di accertamento non sia affidato in concessione, possono prevedere, con proprio regolamento che il maggior

gettito accertato e riscosso nell’esercizio fiscale precedente a quello di riferimento risultante dal rendiconto

approvato sia destinato, nella misura massima del 5% e limitatamente all’anno di riferimento, al potenzia-

mento delle risorse strumentali degli uffici comunali preposti alla gestione delle entrate e al trattamento

accessoriodelpersonaledipendente, anchediqualificadirigenziale, inderogaai limitidi leggesull’ammontare

complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale. (art. 1, c. 1091,

Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

4.6.1. Laquotadestinataal trattamentoaccessorio al personale è al lordodegli oneri riflessi e dell’IRAPacarico

dell’ente ed il beneficio non può superare il 15% del trattamento annuo lordo individuale.

4.6.2. La predetta quota è attribuita,mediante contrattazione integrativa, al personale impiegato nel raggiun-

gimento degli obiettivi del settore entrate relativamente all’IMU, alla TARI e alla partecipazione del comune

all’accertamento dei tributi erariali e dei contributi sociali non corrisposti.

5.Con circolare dipartimento funzione pubblica, 11 novembre 2011, n. 13, è richiamata l’attenzione sul corretto utilizzo
per la contrattazione integrativa delle economie derivanti da riduzioni di spesa e da maggiori entrate conseguite in
relazione ai processi di riorganizzazione delle pubbliche amministrazioni.
6.Gli Enti locali possonoadottare, entro il 31marzodi ogni anno,piani triennali di razionalizzazionee riqualificazionedella
spesa, di riordino e ristrutturazione amministrativa, di riduzione dei costi della politica e di funzionamento, ivi compresi
gli appalti di servizio, gli affidamenti allepartecipateed il ricorsoalle consulenzeattraversopersonegiuridiche. (art. 16, c.
4, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
6.1. Le eventuali economie effettivamente realizzate per effetto del piano possono essere utilizzate annualmente,
previa certificazione dell’organo di revisione, a consuntivo, dei risparmi conseguiti per effetto del raggiungimento degli
obiettivi fissati per ciascuna voce di spesa previsti nel piano, nell’importo massimo del 50% per la contrattazione
integrativa, riservando almeno il 50% alla incentivazione delle performance. (art. 16, c. 5).
6.1.1. I piani adottati sono oggetto di informazione alle organizzazioni sindacali rappresentative. (art. 16, c. 6).
6.2.Lapossibilitàconcretadi integrare le risorse finanziarievariabili destinateallacontrattazionedecentrata integrativaè
subordinata al conseguimento di effettive economie di spesa risultanti dai processi di attuazione dei piani triennali di
razionalizzazione e riqualificazione della spesa, quale effetto di specifiche iniziative volte al raggiungimento di puntuali
obiettivi di incremento della produttività individuale del personale interno all’amministrazione, da realizzaremediante il
diretto coinvolgimento delle unità lavorative inmansioni suppletive rispetto agli ordinari carichi di lavoro. (deliberazione
Corte dei conti, sezione autonomie, 13 dicembre 2012, n. 2).
7. La corresponsione del salario accessorio deve essere correlata ad una programmazione basata su criteri prede-
terminati, misurabili ex ante e misurati ex post in sede di consuntivazione. Una ricostruzione a posteriori, quando la
gestioneannuale è conclusa, anchesedovesseroutilizzarsi risorse finanziarie di enti terzi per esercitare funzioni daessi
delegate, non è coerente con le normegiuscontabili e con i principi di sana gestione finanziaria. (deliberazioneCorte dei
conti, sezione autonomie, 26 settembre 2017, n. 23).

Contratti di lavoro flessibile
1. Per il principio di carattere generale che afferma il modello del rapporto di lavoro a tempo indeterminato quale
strumento per soddisfare il fabbisogno di personale, il ricorso alle forme flessibili di lavoro subordinato è circoscritto ad
ipotesi residuali. (art. 36, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
1.1. È possibile ricorrere al lavoro flessibile solo per rispondere ad esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o
eccezionale. (art. 36, c. 2).
1.2. Il carattere dell’eccezionalità va inteso in termini di imprevedibilità e non già di straordinarietà, escludendo che
l’esigenza possa avere un carattere riconducibile ad un bisogno permanente. (parere dipartimento funzione pubblica,
UPPA, 17 luglio 2008, n. 49/08).
1.3.Dell’esigenza temporanea ed eccezionale può prescindersi soltanto per i contratti di formazione e lavoro, stante la
loro vocazione ad essere convertiti in rapporti di lavoro a tempo indeterminato, purchè ciò emerga inequivocabilmente
dalla programmazione triennale del fabbisogno di personale.
1.4. Le tipologie contrattuali che rilevano per l’utilizzo dei lavoratori sono (art. 36, c. 2):
- il tempo determinato;
- il lavoro autonomo;
- il lavoro somministrato;
- il lavoro accessorio;
- i contratti di formazione e lavoro.
2. Per le assunzioni a tempo determinato, occorre fare riferimento alle seguenti fattispecie esemplificative (circolare
Ministero interno, 4 marzo 2002, n. 1/2002):
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- contratti di formazione e lavoro, previsti dall’art. 3 del CCNL;
- contratti a termine, previsti dall’art. 7 del CCNL;
- contratti a tempodeterminatopergli uffici di supportoagli organi di direzionepolitica, previsti dall’art. 90, c. 1,del TUEL;
- contratti a tempo determinato per la copertura di posti di responsabili di servizi o uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta
specializzazione, negli enti in cui è prevista la dirigenza, a termini dell’art. 110, c. 1 e 2, del TUEL;
- contratti a tempodeterminato di alte specializzazioni, di dirigenti o di funzionari nell’area direttiva, negli enti in cui non è
prevista la dirigenza, a termini dell’art. 110, c. 2, del TUEL.
3.Resta fermo il divieto di trasformazione del contratto di lavoro da tempodeterminato a tempo indeterminato. (art. 36,
c. 5, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
4. I contratti di lavoroa tempodeterminatoposti in essere inviolazionesononulli e determinano responsabilità erarialee
dirigenziale, nonché mancata erogazione della retribuzione di risultato. (art. 36, c. 5-quater, D.Lgs. 30 marzo 2001,
n. 165).
4.1. Analoghe sanzioni e nullità dei contratti sussistono in assenza delle procedure comparative o della particolare
qualificazione richiesta. (art. 7, c. 6-bis).
5. Ai contratti a termine stipulati con il personale educativo e scolastico degli asili nido e delle scuole dell’infanzia degli
Enti locali, non si applica il limite di duratamassima di 36mesi. (art. 4, c. 11,D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla
Legge 30 ottobre 2013, n. 125).
5.1.Alpersonale scolasticoededucativo delle scuole comunali con rapporto di lavoro a tempodeterminato –docenti ed
ATA–nonsonoapplicabili i vincoli di duratadisposti dallaLegge107/2015. (comunicatoministroper la semplificazionee
la pubblica amministrazione, 2 settembre 2015, n. 3/2015).
6. Il ricorso a contratti a termine è possibile solo dopo avere verificato di non poter sottoscrivere contratti a tempo
determinato consoggetti vincitori o idonei di graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. (art. 36, c.
2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
7. I lavoratori con contratti a tempo determinato reclutati mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento
per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo che hanno prestato attività
lavorativa per un periodo superiore a sei mesi nello stesso ente, hanno diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo
indeterminato effettuate entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei
rapporti a termine (art. 5, c. 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies, D.Lgs. 6 settembre 2001, n. 368).
7.1. I lavoratori assunti a termine per lo svolgimento di attività stagionali hanno diritto di precedenza, rispetto a nuove
assunzioni a termine per le medesime attività stagionali.
7.2. Il diritto di precedenza di cui ai punti precedenti puòessereesercitato entro 6mesi (3mesi per i lavoratori stagionali)
dalla data di cessazione del rapporto e si estingue entro un anno dalla medesima data.
8. È nulla, in quanto contraria a disposizioni imperative, la clausola del bando di concorso che consente all’ammini-
strazione di procedere alla trasformazione del contratto di lavoro a tempo determinato in contratto di lavoro a tempo
indeterminato. (nota dipartimento funzione pubblica, 14 settembre 2012, n. 36924).
9. In tema di intervalli per la stipula di una successione di contratti a termine non si applica la disciplina della Legge 92/
2012, ma trova applicazione il D.Lgs. 368/2001. (nota dipartimento funzione pubblica, 19 settembre 2012, n. 37562).
10. Per i contratti a tempo determinato per lo svolgimento dei servizi educativi e scolastici sono inapplicabili le norme
limitative che non consentono la costante erogazione del servizio per tutte le istituzioni pubbliche. (nota dipartimento
funzione pubblica, 19 settembre 2012, n. 37561).
11. Il ricorso a conferimenti di incarico a soggetti esterni, con contratti di lavoro autonomooccasionale, per sopperire ad
esigenzecui nonpuò farsi fronte conpersonale in servizio, è condizionato alla sussistenzadei seguenti presupposti (art.
7, c. 6, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165):
- la corrispondenza dell’oggetto della prestazione alle competenze attribuite all’ente dall’ordinamento e ad obiettivi e
progetti specifici determinati;
- la coerenza con le esigenze di funzionalità dell’ente;
- l’accertata impossibilità oggettiva di utilizzare risorse umane al proprio interno, per mancanza di professionalità
necessarie o impossibilità di attribuire a quelle esistenti ulteriori compiti;
- la natura temporanea della prestazione;
- l’alta qualificazione delle professionalità richieste;
- la determinazione della durata, del luogo, dell’oggetto e del compenso della collaborazione;
- la particolare e comprovata specializzazione universitaria dell’incaricato.
11.1. Ai predetti principi devono essere adeguati i regolamenti anche per le collaborazioni esterne ad alto contenuto di
professionalità, di cui all’art. 110, c. 6, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. (-ter).
11.2. Il conferimento degli incarichi di collaborazione deve essere effettuato sulla base di selezioni comparative, le cui
procedure devono essere disciplinate con regolamento e rese pubbliche. (art. 7, c. 6-bis).
11.3. Sono esclusi dal precetto di cui ai punti precedenti i componenti degli organi di controllo interno, dei nuclei di
valutazione e degli organismi di monitoraggio degli investimenti. (art. 7, c. 6-quater).
11.4. Sono, altresì, escluse le collaborazioni meramente occasionali (quali la partecipazione a convegni e seminari, la
singoladocenza, la traduzionedi pubblicazioni esimili) chesi esauriscono inunasola azioneoprestazione, caratterizzata
da un rapporto “intuitu personae”, con compenso di modica entità.
11.5. Con l’esclusione delle collaborazioni meramente occasionali, di cui al punto precedente, e degli incarichi per
componenti degli organi di controllo interno, dei nuclei di valutazione e degli organismi di monitoraggio degli
investimenti, le previsioni normative per il ricorso a collaborazioni esterne si applicano a tutte le tipologie di incarichi
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di lavoro autonomo, a prescindere dal contenuto della prestazione (studio, ricerca, consulenza o altro) e dalla tipologia
contrattuale (occasionale o coordinata e continuativa).
11.6. La particolare e comprovata specializzazione universitaria di norma richiesta per le collaborazioni esterne,
riconduce al possesso della laurea specialistica rilasciata dal nuovo ordinamento universitario, ferma restando
l’equiparazione prevista per la laurea del vecchio ordinamento, oppure al possesso della laurea triennale integrata
dapercorsi didattici universitari completi edefiniti formalmentedai rispettivi ordinamenti, finalizzati alla specializzazione
richiesta.
11.7.Si prescindedal requisito della comprovata specializzazione universitaria per attività che devonoessere svolte da:
- professionisti iscritti in ordini o albi;
- soggetti che operino nel campo dell’arte o dello spettacolo;
- soggetti che operano nel campo dei mestieri artigianali;
- soggetti che operano nel campo dell’attività informatica;
- soggetti che operano a supporto dell’attività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il
collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro.
12. Il contratto di somministrazione, che sostituisce il lavoro interinale, si applica anche alle pubbliche amministrazioni
esclusivamenteper quanto attiene alla somministrazionedi lavoro a tempodeterminato. (artt. 20e seguenti e art. 86, c.
9, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276).
12.1.Possonoessere conclusi contratti di somministrazioneper l’esecuzionedi servizi di cura e assistenza alla persona
e di sostegno alla famiglia. (art. 20, c. 3, lett. i-bis).
12.2. Le norme contenute nei contratti collettivi nazionali di lavoro in tema di lavoro interinale mantengono la loro
efficacia fino alla data di scadenza dei contratti. (art. 86, c. 3).
12.3. Come per l’assunzioni a tempo determinato, l’utilizzo di contratti di somministrazione è condizionato ai provve-
dimenti di programmazione del fabbisogno di personale, ove deve essere previsto il numero dei lavoratori da utilizzare,
ed al riscontro dei casi e delle ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo chedeterminano l’ente
al ricorso a tali contratti. (circolare dipartimento funzione pubblica, ufficio per il personale delle pubbliche amministra-
zioni, 12 febbraio 2007, n. 2).
12.3.1. La somministrazione irregolare costituisce forma di responsabilità contabile amministrativa, con carico ai
dirigenti del risarcimento danno.
12.4.Nonèpossibile ricorrere alla somministrazione di lavoro per l’esercizio di funzioni direttive e dirigenziali. (art. 36, c.
2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
13. In caso di mancata adozione del piano della performance, da redigersi annualmente entro il 31 gennaio, è fatto
divietodi procedere ad assunzionedi personale, al conferimentodi incarichi di collaborazionecomunquedenominati ed
al conferimento di incarichi di consulenza. (art. 10, c. 5, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150).
14. L’assunzione o l’impiego di lavoratori in violazione di disposizioni imperative non può comportare la costituzione di
rapporti di lavoro a tempo indeterminato. (art. 36, c. 5, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
14.1. Il lavoratore assunto in violazione ha diritto al risarcimento del danno.
14.2.Lesommepagatedevonoessere recuperatedagli enti nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora la violazione
sia dovuta a dolo o colpa grave.
15. Con la quota del 50% dei proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni al codice della strada, a
destinazione vincolata con delibera di giunta, possono essere finanziate assunzioni stagionali a progetto nelle forme di
contratti a tempo determinato di personale utilizzato in servizi connessi alla circolazione stradale. (art. 208, c. 4-bis,
D.Lgs.30aprile1992,n.285; circolareministero interno,direzionecentrale finanza locale, 8marzo2007,n.F.L. 5/2007).
16.Negli Enti locali il cui organo consiliare è sciolto per infiltrazioni o condizionamenti di stampomafioso, gli incarichi a
tempo determinato di dirigenti, alte specializzazioni o di funzionari nell’area direttiva, sono risolti di diritto, se non
rinnovati entro 45 giorni dall’insediamento della commissione straordinaria. (art. 1, c. 715, Legge 27 dicembre 2006, n.
296; circolare ministero interno, direzione centrale finanza locale, 8 marzo 2007, n. F.L. 5/2007).
16.1.Adecorreredalla datadi scioglimentodel consiglio in conseguenzadi fenomenidi infiltrazioni e condizionamenti di
tipo mafioso, gli incarichi a contratto di cui all’art. 110 del D.Lgs. 267/2000 che non sono stati rinnovati dalla
commissione straordinaria per la gestione dell’ente entro 45 giorni dal suo insediamento sono risolti di diritto (art.
143, c. 6, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
16.2.Adecorreredalla datadi scioglimentodel consiglio in conseguenzadi fenomenidi infiltrazioni e condizionamenti di
tipo mafioso, gli incarichi per rapporti di collaborazione coordinata e continuativa che non sono stati rinnovati dalla
commissionestraordinariaper lagestionedell’enteentro45giorni dal suo insediamentosono risolti di diritto (art. 143, c.
6, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
17. Dall’anno 2018, le province delle regioni a statuto ordinario possono avvalersi di personale con rapporto di lavoro
flessibilenel limitedel 25%della spesasostenutaper le stesse finalitànell’anno2009. (art. 1, c. 847,Legge27dicembre
2017, n. 205).
18. Le città metropolitane e le province che continuano ad esercitare le funzioni e i compiti in materia di servizi per
l’impiego e politiche attive del lavoro, possono prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato e i contratti di
collaborazione coordinata e continuativa strettamente indispensabili per la realizzazione di attività di gestione dei fondi
strutturali e di interventi da essi finanziati. (art. 1, c. 429, Legge 23 dicembre 2014, n. 190; art. 1, c. 795, Legge 27
dicembre 2017, n. 205).
19. A decorrere dal 1° gennaio 2015, è fatto divieto alle province delle regioni a statuto ordinario di attivare rapporti di
lavoropergli uffici di supportoagli organi di direzionepolitica (art. 90, c. 1, TUEL)eper la coperturadi posti di responsabili
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di servizi o uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, di dirigenti o di funzionari nell’area direttiva. (art. 110,
c. 1 e 2, TUEL). (art. 1, c. 420, lett. e, Legge 23 dicembre 2014, n. 190).
19.1. I rapporti in essere cessano alla naturale scadenza ed è fatto divieto di proroga degli stessi.
19.2. Per il supporto agli organi di direzione politica (art. 90), si può ricorrere esclusivamente ai dipendenti di ruolo
dell’ente senza maggiori oneri. (circolare ministero semplificazione e P.A. e ministero affari regionali e autonomie, 29
gennaio 2015, n. 1/2015).
19.2.1. Per la copertura di posti di responsabili di servizi o uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, di
dirigenti o di funzionari dell’area direttiva (art. 110), le province non possono stipulare contratti a tempo determinato
neppure con personale interno.
20. Le province possono prorogare fino al 31 dicembre 2018 (rispetto ai precedenti 31 dicembre 2015, 2016 e 2017) i
contratti di lavoro a tempo determinato e contratti di collaborazione coordinata e continuativa per le strette necessità
connessealle esigenzedi continuità dei servizi, nel rispetto dei vincoli finanziari. (art. 4, c. 9,D.L. 31 agosto2013, n. 101,
convertito dalla Legge 30ottobre 2013, n. 125, nel testomodificato dall’art. 1, c. 1148, lett. g, Legge27 dicembre 2017,
n. 205).
20.1. La prescrizione sulla proroga è applicabile sia alle province che alle città metropolitane. (circolare ministero
semplificazione e P.A. e ministero affari regionali e autonomie, 29 gennaio 2015, n. 1/2015, in G.U. n. 62 del 16 marzo
2015).
21. Al personale di staff addetto agli uffici di supporto agli organi di direzione politica, costituiti da dipendenti dell’ente,
ovvero, salvo che per gli enti dissestati o strutturalmente deficitari, da collaboratori assunti con contratto a tempo
determinato, è fatto divieto di effettuazione di attività gestionale. (art. 90, c. 3-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
21.1. Il divieto sussiste anche nel caso in cui nel contratto individuale di lavoro il trattamento economico, prescindendo
dal possesso del titolo di studio, è parametrato a quello dirigenziale.
22. Gli Enti locali possono impiegare, mediante contratti di lavoro a tempo determinato, professionisti competenti ad
eseguire interventi sui beni culturali di età non superiore a 40 anni, individuati mediante apposita procedura selettiva.
(art. 8, c. 1, D.L. 31 maggio 2014, n. 83, convertito dalla Legge 29 luglio 2014, n. 106).
22.1. La conseguente spesa di personale è in deroga al tetto di spesa del 50% di quella sostenuta nell’anno 2009.
22.2. A decorrere dalla data in cui saranno istituiti, presso il ministero beni, attività culturali e turismo, elenchi nazionali
dei professionisti competenti ad eseguire interventi sui beni culturali, i contratti saranno riservati ai soggetti iscritti in
detti elenchi.
23.Ognianno,deveessere redattounanalitico rapporto informativosu tutte le tipologiedi lavoro flessibileutilizzato (art.
36, c. 3 e 4, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
23.1. Il rapporto, nell’ambito del quale sono contenute anche informazioni concernenti l’utilizzo dei lavoratori social-
menteutili, deveessere trasmessoal nucleodi valutazioneoal servizio di controllo interno, nonchéal dipartimentodella
funzione pubblica, entro il 31 gennaio di ogni anno.
23.2.Con direttiva dipartimento funzione pubblica, UPPA, 16 febbraio 2010, n. 2/2010, sono fornite apposite istruzioni
sullemodalitàper ilmonitoraggiodei contratti di lavoro flessibile, il cui avvioè, comunque, rinviatoalmomento incui sarà
pronta la relativa applicazione informatica per la compilazioneon linedell’analitico rapporto informatico sulle tipologie di
lavoro flessibile utilizzate previsto dalla norma.
23.2.1. Le tipologie di lavoro flessibile che formano oggetto di monitoraggio sono:
• i contratti di lavoro a tempo determinato (D.Lgs. 6 settembre 2001, n. 368);
• gli incarichi dirigenziali con contratto di lavoro a tempodeterminato (art. 19, c. 6, del D.Lgs. 165/2001; art. 110,D.Lgs.
267/2000, art. 15, D.Lgs. 502/1992);
• i contratti di formazione e lavoro (art. 3, D.L. n. 726/1984, convertito conmodificazioni nella Legge 863/1984, art. 16,
D.L. 299/1994, convertito con modificazioni nella Legge 451/1994, n. 451);
• i rapporti formativi: tirocini formativi e di orientamento (art. 18, Legge n. 196/1997);
• i contratti di somministrazione di lavoro, le prestazioni di lavoro accessorio e i contratti di inserimento (D.Lgs. 276/
2003);
• i contratti di lavoro autonomo occasionale (art. 7, c. 6, D.Lgs. n. 165/2001);
• gli accordi di utilizzazione di lavoratori socialmente utili (art. 36, c. 4).
23.2.2. Sono esclusi dall’indagine:
a) il patrocinio e la rappresentanza in giudizio dell’amministrazione;
b) gli appalti, i contratti e gli incarichi conferiti nell’ambito dellematerie regolate dal codice degli appalti pubblici (decreto
legislativo 163/2006 e successive modificazioni) per lavori, servizi e forniture;
c) gli incarichi di docenza.
23.3. In occasione del monitoraggio posto in essere su tutte le tipologie di lavoro flessibile utilizzato, gli Enti locali, le
aziendee le società partecipate, devonocomunicare, sempreentro il 31gennaio, al dipartimento funzionepubblica, per
il tramite degli organismi indipendenti di valutazione, tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite
discrezionalmente senza procedure pubbliche di selezione, compreso i titoli e i curricula. (art. 1, c. 39 e 40, Legge 6
novembre 2012, n. 190).
23.4.Dal1°gennaio2020 (prorogato rispettoaiprecedenti1°gennaio2018e1°gennaio2019)è fattodivietoalle

pubbliche amministrazioni di stipulare contratti di collaborazione continuativa. (art. 2, c. 4, D.Lgs. 15 giugno

2015, n. 81, nel testomodificatodall’art. 1, c. 8,D.L. 30dicembre2016, n. 244, convertitodalla Legge27 febbraio

2017, n. 19; art. 22, c. 8, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75, nel testo modificato dall’art. 1, c. 1131, lett. f, Legge 30

dicembre 2018, n. 145).
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24. Dal 27 maggio 2013, gli Enti locali devono procedere all’inserimento dei dati on line per il monitoraggio del lavoro
flessibile. (comunicato ministero per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 15 maggio 2013).
24.1. Sono oggetto della rilevazione:
- i contratti di lavoro a tempo determinato;
- gli incarichi dirigenziali con contratto di lavoro a tempo determinato;
- i contratti di formazione e lavoro;
- i contratti di somministrazione di lavoro;
- le prestazioni di lavoro accessorio;
- i contratti di lavoro autonomo occasionale;
- gli accordi di utilizzazione di lavoratori socialmente utili.
24.2. Sono esclusi dall’indagine:
- il patrocinio e la rappresentanza in giudizio dell’amministrazione;
- gli appalti, i contratti e gli incarichi conferiti nell’ambito dellematerie regolate dal codice degli appalti pubblici per lavori,
servizi e forniture;
- gli incarichi di docenza.
25. Il ricorso al lavoro intermittente non trova applicazione nei rapporti di lavoro alle dipendenze della pubblica
amministrazione. (art. 13, c. 5, D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81).
26. La disciplina della somministrazione di lavoro a tempo indeterminato non trova applicazione nei confronti delle
pubbliche amministrazioni. (art. 31, c. 4, D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81).
27. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da parte di committente pubblico è consentito nel rispetto dei vincoli di
spesa di personale e del patto di stabilità interno. (art. 48, c. 4, D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81).
28. I comuni possono procedere ad assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo determinato a carattere
stagionale, a condizione che i relativi oneri siano integralmente a carico di risorse, già incassate in bilancio, derivanti da
contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati. (art. 22, c. 1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
28.1. Le assunzioni, nel rispetto delle procedure di natura concorsuale ad evidenza pubblica, devono essere finalizzate
esclusivamente alla fornitura di servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari, di servizi pubblici non essenziali o di
prestazioni verso terzi paganti non connessi a garanzia di diritti fondamentali.
28.2. La conseguente spesa di personale è in deroga al tetto di spesa del 50% di quella sostenuta nell’anno 2009.
29. A decorrere dal 2017, sono interamente a carico del soggetto privato, promotore od organizzatore di un evento, le
spese del personale di polizia locale impiegato per l’espletamento di servizi in materia di sicurezza e polizia stradale
necessari per lo svolgimento dell’eventomedesimo. (art. 22, c. 3-bis, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge
21 giugno 2017, n. 96).
29.1. Le ore di servizio aggiuntivo effettuate dal personale di polizia locale in occasione di tali eventi non sono
considerate nel calcolo degli straordinari del personale stesso.
29.1.1. Le modalità di utilizzo del personale e la relativa remunerazione sono definite in sede di contrattazione
integrativa.
30. Ai comuni istituiti a seguito di fusione che abbiano un rapporto tra spesa di personale e spesa corrente inferiore al
30%, non si applicano, nei primi cinque anni dalla fusione, i vincoli e le limitazioni relativi ai rapporti di lavoro a tempo
determinato. (art. 1, c. 450, lett. a, Legge 23 dicembre 2014, n. 190, nel testo modificato dall’art. 21, c. 2-bis, D.L. 24
aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
30.1.Resta fermo il divieto di superamento delle spese di personale sostenute dai singoli comuni nel triennio (e nonpiù
nell’anno precedente alla fusione) e il rispetto del limite di spesa complessivo.

Prestazioni occasionali (Voucher)
1. Il contratto di prestazione occasionale è il contratto mediante il quale un utilizzatore acquisisce, con modalità
semplificate, prestazioni di lavoro occasionali o saltuarie di ridotta entità. (art. 54-bis, c. 13, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
1.1. È ammessa la possibilità di acquisire prestazioni di lavoro occasionali, intendendosi per tali le attività lavorative che
danno luogo, nel corso di un anno civile (art. 54-bis, c. 1):
a) per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli utilizzatori, a compensi di importo complessivamente non
superiore a 5.000 euro;
b) per ciascun utilizzatore, con riferimento alla totalità di prestatori, a compensi di importo complessivamente non
superiore a 5.000 euro;
c) per le prestazioni complessivamente rese da ogni prestatore in favore del medesimo utilizzatore, a compensi di
importo non superiore a 2.500 euro.
1.2. Le amministrazioni pubbliche possono fare ricorso al contratto di prestazione occasionale, nel rispetto dei vincoli
previsti dalla vigentedisciplina inmateria di contenimento delle spesedi personale e fermo restando il limite di durata di
280 ore nell’arco dello stesso anno civile, esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali (art. 54-bis, c. 7):
a) nell’ambitodi progetti speciali rivolti a specifichecategoriedi soggetti in statodi povertà, di disabilità, di detenzione, di
tossicodipendenza o che fruiscono di ammortizzatori sociali;
b) per lo svolgimento di lavori di emergenza correlati a calamità o eventi naturali improvvisi;
c) per attività di solidarietà, in collaborazione con altri enti pubblici o associazioni di volontariato;
d) per l’organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritative.
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1.3.Sonocomputati inmisurapari al 75per centodel loro importo, ai fini del precedentepunto1.1., letterab), i compensi
per prestazioni di lavoro occasionali rese dai seguenti soggetti (art. 54-bis, c. 8):
a) titolari di pensione di vecchiaia o di invalidità;
b) giovani conmeno di venticinque anni di età, se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di
qualsiasi ordine e grado ovvero a un ciclo di studi presso l’università;
c) persone disoccupate;
d) percettori di prestazioni integrative del salario, di reddito di inclusione (REI) ovvero di altre prestazioni di sostegno del
reddito.
1.4. La misura minima oraria del compenso è pari a 9 euro. Sono interamente a carico dell’utilizzatore la contribuzione
allaGestioneseparata Inps,nellamisuradel33percentodel compenso,e il premiodell’assicurazionecontrogli infortuni
sul lavoro e le malattie professionali, nella misura del 3,5 per cento del compenso. (art. 54-bis, c. 16).

Lavoro agile
1. Si applicano anche nei rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni le disposizioni che
promuovono il lavoro agile quale modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo
tra le parti, anche con formedi organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luoghi di lavoro,
con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici, in parte all’interno dei locali dell’amministrazione e in parte all’esterno
senzaunapostazione fissa, entro i soli limiti di duratamassimadell’orariodi lavorogiornalieroesettimanale. (capo II, art.
18, c. 3, Legge 22 maggio 2017, n. 81).
1.1.Condirettivapresidenza consiglio deiministri, funzionepubblica, 1°giugno2017, n. 3/2017, sono forniti indirizzi per
l’attuazionedelle normesul lavoro agile e lineeguida contenenti regole inerenti all’organizzazionedel lavoro finalizzate a
promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti. (in G.U. n. 165 del 17 luglio 2017).
2. Deve essere riconosciuta priorità alle richieste di esecuzione del rapporto agile delle lavoratrici nei tre anni

successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità e dei lavoratori con figli in condizioni di

disabilità. (art. 18, c. 3-bis, Legge 22 maggio 2017, n. 81, aggiunto dall’art. 1, c. 486, Legge 30 dicembre 2018,

n. 145).

Rapporti di lavoro a tempo parziale
1. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale non avviene più automaticamente decorsi
60 giorni dalla domanda, ma l’ente ha la facoltà di concederla o di negarla nel caso di pregiudizio, anche non grave, alla
funzionalità dell’amministrazione. (art. 1, c. 58, Legge 23 dicembre 1996, n. 662).
1.1.Viene, conseguentemente,meno lapossibilitàdel differimentodella trasformazioneperunperiodononsuperiore a
sei mesi.
1.2. Con circolare presidenza del consiglio dei ministri, dipartimento funzione pubblica, UPPA, 30 giugno 2011, n. 9/
2011, sono forniti indirizzi sull’applicazione della disciplina a regime. (in G.U. n. 239 del 13 ottobre 2011).
2. È confermata al 30% la quota dei risparmi derivanti dalla trasformazione dei rapporti di lavoro da tempo pieno a part-
time che costituisce economia di bilancio, mentre è innalzata al 70% (dal 50%) la quota da destinare ad incentivazione
dellamobilità del personale, solo per gli enti che hanno attivato piani di mobilità. (art. 1, c. 59, Legge 23 dicembre 1996,
n. 662).
2.1. Viene, conseguentemente, azzerata la quota (prima, del 20%) destinabile al miglioramento della produttività
individuale e collettiva.
3. La contrattazione collettiva può individuare particolari modalità applicative del lavoro a tempo parziale, anche
prevedendo una riduzione delle percentuali previste per la generalità dei casi e l’esclusione di determinate figure
professionali che siano ritenute particolarmente necessarie per la funzionalità dei servizi. (art. 31, c. 41, Legge 23
dicembre 1998, n. 448).
4. La trasformazione a tempo pieno dei rapporti con contratti di lavoro a tempo parziale del personale che ne abbia fatto
richiesta, ha precedenza rispetto alle assunzioni di personale a tempo pieno. (art. 3, c. 101, Legge 24 dicembre 2007,
n. 244).
4.1. La trasformazione può avvenire nel rispetto delle modalità e nei limiti previsti dalle disposizioni in materia di
assunzioni.

Aspettative e permessi
1. È stato sottoscritto il 4 dicembre 2017 il contratto collettivo nazionale quadro sulle modalità di utilizzo dei distacchi,
aspettative e permessi, nonché delle altre prerogative sindacali. (comunicato ARAN, in G.U. n. 292 del 15 dicembre
2017).

Formazione
1. Le pubbliche amministrazioni promuovono iniziative di alta formazione del proprio personale, anche ai fini dell’ac-
cesso alla dirigenza, favorendo la partecipazione dei dipendenti ai corsi di laurea organizzati con l’impiego prevalente
delle metodologie di formazione a distanza. (art. 19, c. 14, Legge 28 dicembre 2001, n. 448).
1.1. Le amministrazioni, nell’ambito della propria autonomia, devono attivare sistemi di governo della formazione,
istituendo o rafforzando strutture preposte alla programmazione e alla gestione delle attività formative.
2. Gli Enti locali possono aderire, con oneri a proprio carico, al programma triennale delle attività di formazione dei
dirigenti e funzionari pubblici redatto dal Comitato per il coordinamento delle scuole pubbliche di formazione entro il 31
ottobre di ogni anno, comunicando al Comitato le proprie esigenze formative entro il 30 giugno. (art. 8, c. 3, D.P.R. 16
aprile 2013, n. 70).
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2.1. La Scuola nazionale dell’amministrazione e le altre Scuole del sistema unico della formazione pubblica definiscono
accordi, convenzioni e ogni altra forma di collaborazione con gli Enti locali per lo svolgimento di attività formative e per il
reclutamento di dirigenti e funzionari degli enti medesimi. (art. 11).
2.2. È soppresso l’obbligo di predisposizione del piano annuale di formazione del personale. (art. 7-bis, c. 1, D.Lgs. 30
marzo 2001, n. 165, abrogato dall’art. 18, c. 1, lett. a).

Dottorato di ricerca
1. Il pubblico dipendente ammesso a corsi di dottorato di ricerche senza borsa di studio, mantiene il trattamento
economico, previdenziale e di quiescenza presso l’amministrazione con la quale è instaurato il rapporto di lavoro. (art. 2,
comma 1, Legge 13 agosto 1984, n. 476).
1.1. Qualora il rapporto di lavoro cessi nei due anni successivi, è dovuta la ripetizione degli importi corrisposti.

Banca dati
1. È istituita presso la presidenza del consiglio dei ministri – dipartimento della funzione pubblica – una banca dati
contenente la normativa generale e speciale in materia di rapporto di lavoro alle dipendenze delle pubbliche ammini-
strazioni. (art. 19, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).

Direzione del personale
1. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del personale a soggetti che
rivestonooabbiano rivestitonegli ultimidueanni cariche inpartiti politici o inorganizzazioni sindacali ocheabbianoavuto
negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. (art. 53, c. 1-
bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
1.1.Concircolaredipartimento funzionepubblica,UPPA,6agosto2010,n.11/2010,sono fornite indicazionigenerali per
una applicazione omogenea della disposizione, che per gli Enti locali vale come principio al quale devono essere
adeguati i propri ordinamenti.

Incentivi per funzioni tecniche
1. Una quota non superiore al 2% sull’importo dei lavori posti a base di gara è destinato ad un fondo per le funzioni
tecniche svolte dai dipendenti pubblici. (art. 113, c. 2, D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50).
1.1. L’80%delle risorse del fondo è ripartito al personale non avente qualifica dirigenziale, per ciascuna opera o lavoro,
servizio, fornitura, con lemodalità ed i criteri previsti in sededi contrattazionedecentrata integrativa del personale, sulla
base di apposito regolamento adottato dall’ente, esclusivamente per le attività di programmazione della spesa per
investimenti, di predisposizione e di controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei contratti pubblici, di
responsabile unico del procedimento, di direzione dei lavori ovvero direzione dell’esecuzione e di collaudo tecnico
amministrativo ovvero di verifica di conformità, di collaudatore statico ove necessario per consentire l’esecuzione del
contratto nel rispetto dei documenti a base di gara, del progetto, dei tempi e costi prestabiliti. (art. 113, c. 2).
1.1.1.Gli incentivi per funzioni tecniche riguardano non soltanto lavori, ma anche servizi e forniture, non consentono di
qualificare la relativa spesa come finalizzata ad investimenti, per cui si configurano (fino all’anno 2017 compreso) come
spesedi funzionamentoe,dunque, comespesecorrenti (edipersonale), da includerenel tettodei trattamenti accessori
del personale dipendente. (deliberazioni Corte dei conti, sezione autonomie, 30marzo 2017, n. 7, e 26 settembre 2017,
n. 24, depositata in segreteria il 10 ottobre 2017).
1.1.2.Diversamente, fanno carico agli stanziamenti di spesa previsti per la realizzazione dei singoli lavori gli oneri per la
progettazione, la direzione dei lavori o dell’esecuzione, la vigilanza, i collaudi tecnici e amministrativi, le verifiche di
conformità, i collaudi statici, gli studi e le ricercheconnessi, la progettazionedei piani di sicurezza edi coordinamentoed
il coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione.
1.1.3. Il gravamedegli oneri previdenziali e assistenziali, ivi compresa laquotaacaricodegli enti, è ricompresoall’interno
della quota lorda.
1.1.4. Pur dovendosi escludere che l’Irap possa qualificarsi come species degli oneri riflessi, che ricomprendono gli
oneri previdenziali e assistenziali, poiché nel bilancio dell’ente non possono gravare ulteriori oneri, il fondo da ripartire
non può che essere quantificato al netto delle somme destinate a coprire gli oneri che gravano sull’amministrazione a
titolo di Irap. Ai fini della quantificazionedel fondoper l’incentivazionealla progettazionevanno, pertanto, accantonate e
rese indisponibili le somme che gravano sull’ente per oneri fiscali, nella specie, a titolo di Irap (deliberazione Corte dei
conti, sezioni riunite in sede di controllo, 7 giugno 2010, n. 33, depositata in segreteria il 30 giugno 2010).
1.1.5. Gli incentivi complessivamente corrisposti nell’anno al singolo dipendente, anche da diverse amministrazioni,
non possono superare il 50% del trattamento economico complessivo annuo lordo.
1.1.6. Dall’anno 2018, gli incentivi fanno capo al medesimo capitolo di spesa previsto per i singoli lavori, servizi e
fornitureenonsi configuranopiù comespesecorrenti di personale da includerenel tettodel trattamento accessorio del
personale dipendente. (art. 113, c. 5-bis, D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, aggiunto dall’art. 1, c. 526, Legge 27 dicembre
2017, n. 205).
1.1.7. Gli incentivi erogati su risorse finanziarie individuate ex lege facenti capo agli stessi capitoli sui quali gravano gli
oneri per i singoli lavori, servizi e forniture, non sono soggetti al vincolo posto al complessivo trattamento economico
accessorio dei dipendenti degli enti pubblici. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 10 aprile 2018, n. 6).
1.2. Il restante 20% delle risorse del fondo, ad esclusione di risorse derivanti da finanziamenti europei o da altri
finanziamenti a destinazione vincolata, è destinato all’acquisto di beni, strumentazioni e tecnologie, nonché per
l’attivazione di tirocini formativi e di orientamento o per lo svolgimento di dottorati di ricerca di alta qualificazione nel

La legge di bilancio 2019

390 Azienditalia 2/2019



settore dei contratti pubblici, previa sottoscrizione di apposite convenzioni con le università e gli istituti scolastici
superiori. (art. 113, c. 4).
1.3. Per i compiti svolti dal personale di una centrale unica di committenza nell’espletamento delle procedure di
acquisizione di lavori, servizi e forniture per conto di altri enti, su richiesta della centrale unica di committenza, può
essere riconosciuta una quota non superiore ad un quarto dell’incentivo. (art. 113, c. 5).
2.Ledisposizioni sulla riconoscibilitàdell’incentivoper le funzioni tecnichesvoltedaidipendentipubblici si applicanoalle
attività incentivate svolte successivamente all’entrata in vigore del D.Lgs. 50/2016. (comunicato presidente ANAC, 6
settembre 2017).
3.Relativamente alle attività poste in essere fino al 19 aprile 2016, i collaboratori cui è possibile riconoscere l’incentivo
alla progettazione sono quelli che si pongono in stretta correlazione funzionale e teleologica rispetto alle attività da
compiere per la realizzazione dell’opera. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 2 maggio 2016, n. 18).
4. Relativamente alle attività poste in essere fino al 19 aprile 2016, gli incentivi alla progettazione possono essere
riconosciuti in favore delle figure professionali interne esplicitamente individuate dalla norma che svolgano le attività
tecniche ivi previste, anche in presenza di progettazione affidata non integralmente a soggetti estranei ai ruoli della
stazione appaltante e dagli stessi realizzata. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 2 maggio 2016, n. 18).

Compensi professionali avvocatura
1. Le somme recuperate per spese legali, in caso di sentenza favorevole, sono ripartite tra gli avvocati dipendenti dalle
amministrazioni nellamisura e con lemodalità stabilite dai rispettivi regolamenti e dalla contrattazione collettiva. (art. 9,
c. 3, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
1.1.Nei casi di pronunciata compensazione integrale delle spese, sono corrisposti compensi professionali in base alle
norme regolamentari o contrattuali vigenti e nei limiti dello stanziamento previsto, che non può superare il corrispon-
dente stanziamento relativo all’anno 2013. (art. 9, c. 6).
1.2. In ogni caso, a ciascun avvocato non possono essere corrisposti compensi professionali superiori al suo
trattamento economico complessivo, compensi che sono computati ai fini del raggiungimento del limite massimo
retributivo. (art. 9, c. 1 e 7).
1.3. I regolamenti dell’avvocatura devono prevedere criteri di riparto dei compensi professionali, in base al rendimento
individuale. (art. 9, c. 5).
1.3.1. I regolamentidevono,altresì,definire i criteri di assegnazionedegli affari consultivi econtenzioni, secondoprincipi
di parità di trattamento e di specializzazione professionale.
1.4. La corresponsione dei compensi professionali nei modi di cui ai punti precedenti si applica a decorrere dall’ade-
guamento dei regolamenti, da operare entro il 16 novembre 2014. (art. 9, c. 8).
1.4.1. In assenzadell’adeguamentodei regolamenti, dal 1°gennaio 2015, i compensi professionali nonpossonoessere
corrisposti.
2. Le somme finalizzate alla corresponsione di compensi professionali comunque dovuti al personale dell’avvocatura
interna sulla base di specifiche disposizioni contrattuali, sono da considerare comprensive degli oneri riflessi a carico
dell’ente. (art. 1, c. 208, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
2.1. La disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti o accordi collettivi. (art. 1, c. 223).
2.2. Nella nozione di “oneri riflessi” non è compresa anche l’IRAP che, pertanto, non può essere recuperato nei
confronti dell’avvocato-dipendente e resta a carico dell’ente. (risoluzione agenzia entrate, 2 aprile 2008, n. 123/E).
2.3. Pur dovendosi escludere che l’Irap possa qualificarsi come species degli oneri riflessi, poiché nel bilancio dell’ente
nonpossonogravareulteriori oneri, l’Irapnonpuògravare sull’amministrazionechesul pianostrettamentecontabile.Ai
fini della quantificazione delle disponibilità destinati agli avvocati per compensi professionali, devono essere accanto-
nate e rese indisponibili le risorse necessarie a fronteggiare l’onere Irap. (deliberazioneCorte dei conti, sezioni riunite in
sede di controllo, 7 giugno 2010, n. 33).
2.4. Gli oneri riflessi vanno compresi nei compensi erogati agli avvocati dipendenti dell’ente, mentre l’IRAP rimane a
carico dell’amministrazione. (sentenza corte di cassazione, sezione lavoro, 5 luglio 2017, n. 16579).
3.Nella liquidazionedellespesea favoredellaP.A.per l’assistenza legale ingiudizi di lavoro insorti dal1°gennaio2012,si
applica la tariffa vigente per gli avvocati con una riduzione del 20%degli onorari. (art. 152-bis, R.D. 18dicembre 1941, n.
1368).
3.1. La riscossione avviene mediante iscrizione a ruolo.
4.L’iscrizione all’ordineprofessionale è funzionale allo svolgimentodell’attività nell’interessedell’entedi appartenenza
in via esclusiva, ne consegue che la quota annuale di iscrizione all’elenco speciale annesso all’albo degli avvocati per
l’eserciziodellaprofessione forensedeveessereassuntaacaricodelbilanciodell’Ente locale. (parereConsigliodiStato,
Sez. I, 23 febbraio 2011, n. 678/2010; decreto Presidente della Repubblica, 31 maggio 2011).
4.1. Se il pagamento della tassa annuale viene anticipato dall’avvocato-dipendente deve essere rimborsato dall’ente.
(sentenza Corte di cassazione, 16 aprile 2015, n. 7776).
5.Nel caso di compensi dovuti all’avvocatura interna derivanti da cause con vittoria di spese a carico della controparte, i
compensi professionali sono esclusi dal computo ai fini del tetto di spesa del personale e di contenimento della
contrattazione integrativa, in quanto non trovano copertura con risorse proprie dell’entema sono finanziate da soggetti
terzi. (nota ragioneria generale dello Stato, ispettorato generale per gli ordinamenti del personale e l’analisi dei costi del
lavoro pubblico, 4 settembre 2013, n. 72010).
5.1.Rientrano, invece,nei tetti di spesa i compensidovuti con riferimentoasentenze favorevoli conspesecompensate.
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Collaudi
1. Il 50% del compenso spettante ai dipendenti per l’attività di collaudo svolto in relazione a contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture è acquisito al bilancio dell’ente. (art. 61, c. 9 e 17,D.L. 25giugno2008, n. 112, convertito dalla Legge6
agosto 2008, n. 133).
1.1. Il 50%del compensospettante al dipendenteper l’attività di componenteo segretariodel collegio di collaudo, deve
essere riassegnato ai fondi per il finanziamento del trattamento economico accessorio, secondo modalità da definirsi
autonomamente da parte di ogni singolo ente (circolareministero economia e finanze, ragioneria generale dello Stato,
22 gennaio 2010, n. 2; deliberazione Corte dei conti, sezione riunite, n. 58/CONTR/10, depositata il 6 dicembre 2010).
1.2. Nel caso di incarico conferito a personale di altra amministrazione, la quota di compenso deve essere versata, a
prescindere dalla provenienza del finanziamento, all’amministrazione in cui il dipendente presta servizio e che ha
autorizzato l’incarico. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 9 marzo 2015, depositata in segreteria il 27
marzo 2015).

Collegi arbitrali
1. Il 50% del compenso spettante ai dipendenti per l’attività di componente o di segretario del collegio arbitrale è
acquisito al bilancio dell’ente. (art. 61, c. 9 e 17, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008,
n. 133).
1.1. Il 50% del compenso spettante al dipendente per l’attività di componente o segretario del collegio arbitrale, deve
essere riassegnato ai fondi per il finanziamento del trattamento economico accessorio, secondo modalità da definirsi
autonomamente da parte di ogni singolo ente (circolareministero economia e finanze, ragioneria generale dello Stato,
22 gennaio 2010, n. 2; deliberazione Corte dei conti, sezione riunite, n. 58/CONTR/10, depositata il 6 dicembre 2010).
1.2. Nel caso di incarico conferito a personale di altra amministrazione, la quota di compenso deve essere versata, a
prescindere dalla provenienza del finanziamento, all’amministrazione in cui il dipendente presta servizio e che ha
autorizzato l’incarico. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 9 marzo 2015, depositata in segreteria il 27
marzo 2015).

Progressioni verticali
1. In ottemperanza al parereespressodal Consiglio di Stato, commissionespeciale pubblico impiego, nell’adunanzadel
9 novembre 2005, le progressioni verticali sono equiparate alle nuove assunzioni, rientrano nella programmazione
triennale dei fabbisogni, sono soggette alla disciplina generale del concorso pubblico e rientrano nei limiti imposti dal
blocco delle assunzioni. (circolare dipartimento funzione pubblica, 25 gennaio 2006).
2.È illegittima la riserva integraledei posti disponibili in favoredel personale internoe lo scorrimentodelle graduatorie di
unaproceduraverticale internaadunacertadistanza temporale. (notadipartimento funzionepubblica,UPPA,31ottobre
2006, n. 9).
3. A decorrere dal 1° gennaio 2010, le amministrazioni pubbliche coprono i posti disponibili nella dotazione organica
attraverso concorsi pubblici, con riserva non superiore al 50% a favore del personale interno. (art. 24, c. 1, D.Lgs. 27
ottobre 2009, n. 150).
4. Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico, ferma restando la possibilità per l’amministrazione
di destinare al personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l’accesso dall’esterno, una riserva di posti
comunque non superiore al 50% di quelli messi a concorso. (art. 52, c. 1-bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
5.Deve intendersi abrogato per incompatibilità con il D.Lgs. 150/2009, l’art. 91 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nella
parte in cui prevede concorsi interamente riservati al personale dipendente. (deliberazione Corte dei conti, sezione
autonomie, 31 marzo 2010, n. 10/SEZAUT/2010, depositata in segreteria il 29 aprile 2010).

Attività lavorativa in favore di società sportive dilettantistiche
1.Lo svolgimento di attività lavorativa in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche, purchè a titolo gratuito
e fuori dall’orariodi lavoro, èconsentitoprevia comunicazioneall’amministrazionedi appartenenza. (art. 90, c. 23,Legge
27 dicembre 2002, n. 289).
1.1. Non risulta più obbligatoria la previa autorizzazione.
1.2. È consentita esclusivamente la corresponsione di emolumenti tali da configurarsi come indennità di trasferta e
rimborsi spese, in ragione della natura prettamente volontaria e gratuita delle prestazioni. (circolare agenzia entrate, 22
aprile 2003, n. 21/E).

Parità e pari opportunità
1. Le pubbliche amministrazioni devono predisporre piani triennali di azioni positive tendenti ad assicurare la rimozione
di ostacoli che impediscono la piena realizzazionedi pari opportunità di lavoroenel lavoro. (art. 48,D.Lgs. 11 aprile 2006,
n. 198).
1.1.amministrazioni pubbliche. (in G.U. n. 173 del 27 luglio 2007).
1.2. Entro il 20 febbraio di ogni anno deve essere redatta e trasmessa al dipartimento della funzione pubblica e al
dipartimento per i diritti e le pari opportunità, a cura della direzione del personale e del comitato per le pari opportunità
costituito all’interno dell’Ente locale, una relazione di sintesi delle azioni effettuate nell’anno precedente e di quelle
previste per l’anno in corso.
2.Nellagestionedelle risorseumanedeveesseregarantitapari opportunità trauominiedonne,nonché l’assenzadiogni
forma di discriminazione nell’accesso al lavoro, nel trattamento, nelle condizioni di lavoro, nella formazione professio-
nale, nelle promozioni e nella sicurezza (art. 1, c. 1, lett. c, e art. 7, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
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3.Deveessere costituito, all’internodell’ente, il“Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazionedel
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni” che sostituisce i comitati per le pari opportunità e i comitati paritetici
per il fenomeno del mobbing (art. 57, c. 01/05, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
3.1. Lamancata costituzione del comitato comporta responsabilità dei dirigenti incaricati della gestione del personale,
da valutare anche ai fini del raggiungimento degli obiettivi.

Mansioni superiori
1.Lo svolgimento dimansioni superiori è consentita esclusivamente in due casi (parere dipartimento funzione pubblica
21 novembre 2003, n. 183/03):
a) vacanza di un posto in organico per sei mesi prorogabili fino ad un anno, qualora già avviata la procedura per
l’assunzione del personale mancante;
b) sostituzione temporanea di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto.
1.1.Aldi fuori delle ipotesi previsteal precedentepunto1. l’assunzionedimansioni superiori ènullaed il dirigentecheha
conferito l’incarico ne risponde personalmente.

Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi
1.Dal25giugno2014, le amministrazioni pubblichenonpossonoattribuire incarichi di studioedi consulenza a lavoratori
privati o pubblici collocati in quiescenza. (art. 5, c. 9, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012,
n. 135).
1.1.Analogodivieto, dal 18 agosto2014, sussiste per il conferimentodi incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in organi
di governo delle amministrazioni pubbliche e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione dei componenti delle
giunte degli Enti locali e dei componenti degli organi elettivi.
1.2. Incarichi, cariche e collaborazioni sono consentiti esclusivamente a titolo gratuito.
1.2.1.Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, fermo restando la gratuità, la durata non puòessere superiore ad un anno,
non prorogabile o rinnovabile, presso ciascuna amministrazione, e sempre che, per gli incarichi dirigenziali, i soggetti,
pur collocati in quiescenza, non abbiano raggiunto il limite di età dei 65 anni.
1.2.2. Eventuali rimborsi spese devono essere rendicontati.
1.3.Sono sottratti ai divieti gli incarichi che non comportino funzioni dirigenziali o direttive e abbiano oggetto diverso da
quello di studio e consulenza e, nello specifico (circolari del ministro per la semplificazione e la pubblica amministra-
zione, 4 dicembre 2014, n. 6/2014, in G.U. n. 37 del 14 febbraio 2015 e 10 novembre 2015, n. 4/2015):
- incarichi professionali, quali quelli inerenti ad attività legale o sanitaria;
- incarichi di ricerca, inclusa la responsabilità di un progetto di ricerca;
- incarichi di docenza, in cui l’impegno didattico sia definito con precisione e il compenso sia commisurato all’attività
didattica effettivamente svolta;
- incarichi nelle commissioni di concorso o di gara;
- partecipazione ad organi collegiali consultivi;
- partecipazione a commissioni consultive e comitati scientifici o tecnici;
- incarichi dei commissari straordinari, nominati per l’amministrazione temporanea di enti pubblici o per lo svolgimento
di compiti specifici;
- incarichi in organi di controllo, quali i collegi sindacali e i comitati dei revisori;
- incarichi di direttore musicale, direttore del coro e direttore del corpo di ballo;
- incarichi in organi o collegi di garanzia, quali i comitati etici, inclusi i comitati dei garanti.
2. Entro 15 giorni dall’autorizzazione o dal conferimento di incarichi a propri dipendenti, anche a titolo gratuito, le
amministrazioni pubbliche comunicano al dipartimento funzione pubblica l’oggetto dell’incarico e il compenso lordo,
ove previsto. (art. 53, c. 12, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
3. Entro il 30 giugno di ogni anno, devono essere comunicati al dipartimento funzione pubblica i compensi percepiti dai
propri dipendenti per incarichi attribuiti e l’elencodei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di
consulenza, con l’indicazione dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. (art. 53, c. 14, D.Lgs. 30 marzo
2001, n. 165).
3.1.Gli elenchi dei consulenti, con l’oggetto, la durata e il compenso, sono resi notimediante inserimento nelle banche
dati dell’ente accessibili al pubblico per via telematica.
3.2. Le informazioni di cui ai due punti precedenti sono trasmesse al dipartimento funzione pubblica e pubblicate in
tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in formato digitale standard.
4. I dipendenti che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di pubbliche
amministrazioni, non possono svolgere, nei tre anni successivi, attività lavorativa o professionale presso i soggetti
privati destinatari dell’attività della P.A. svolta attraverso i medesimi poteri. (art. 53, c. 16-ter, D.Lgs. 30 marzo 2001,
n. 165).

Incarichi retribuiti
1. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati
dall’amministrazione di appartenenza, con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con
prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo
definitoedelle altrecategoriedi dipendenti pubblici ai quali è consentitodadisposizioni speciali lo svolgimentodi attività
libero-professionali. (art. 53, c. 6, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
1.1.Sononulli tutti gli atti eprovvedimenti adottati dalleamministrazionidi appartenenza incontrastocon ladisposizione
di cui al precedente punto 1.

La legge di bilancio 2019

Azienditalia 2/2019 393



1.2. Sono esclusi dall’obbligo:
a) collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;
b) utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali;
c) partecipazione a convegni e seminari;
d) incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;
e) incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o fuori ruolo;
f) incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita;
f-bis) attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione, nonché di docenza e di ricerca
scientifica.

Infermità da cause di servizio
1. Per le infermità riconosciute dipendenti da cause di servizio, è a carico dell’amministrazione la spesa per la
corresponsione di un equo indennizzo per la perdita dell’integrità fisica eventualmente subita e non più l’onere di
sostenere le spese di cura. (art. 68, c. 8, D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3).
1.1. Sono abrogate le norme regolamentari che disciplinavano il rimborso delle spese di cura. (art. 1, c. 220, Legge 23
dicembre 2005, n. 266).
1.2. Sono soppresse tutte le disposizioni che, comunque, pongono le spese di cura a carico dell’amministrazione,
contenute nei contratti collettivi nazionali e nei provvedimenti di recepimento degli accordi sindacali. (art. 1, c. 221).
1.3.Le disposizioni sulla soppressionedel rimborso delle spesedi cura costituiscononormenonderogabili dai contratti
o accordi collettivi. (art. 1, c. 223).
2 L’equo indennizzo dovuto a seguito di lesioni a causa di servizio deve essere computato esclusivamente sullo
stipendio tabellare in godimento alla data di presentazione della domanda, con esclusione di tutte le altre voci
retributive, anche se fisse e continuative. (art. 1, c. 210, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
2.1. La disposizione decorre dalle domande presentate dal 1° gennaio 2006. (art. 1, c. 211).
2.2. La disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti o accordi collettivi. (art. 1, c. 223).
3. Al personale cui sia stata riconosciuta un’infermità dipendente da causa di servizio, fermo restando il diritto all’equo
indennizzo, è esclusa l’attribuzionedi qualsiasi trattamentoeconomico aggiuntivo previsto da normedi leggeopattizie.
(art. 70, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
4. Sono abrogati gli istituti dell’accertamento della dipendenza dell’infermità da causa di servizio, del rimborso delle
spese di degenza per causa di servizio, dell’equo indennizzo e della pensione privilegiata. (art. 6, D.L. 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
5. A decorrere dal 22 aprile 2017, al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell’equo indennizzo e del
rimborso spese di degenza per cause di servizio. (art. 7, c. 2-ter e 2-quinquies, D.L. 20 febbraio 2017, n. 14, convertito
dalla Legge 18 aprile 2017, n. 48).
5.1.ConD.M.da adottareentro il 20 agosto2017, sonostabiliti i criteri e lemodalità di rimborsoai comuni dellemaggiori
spese sostenute per la corresponsione dei benefici.
5.1.1.ConD.M. interno4 settembre2017, sonostabiliti i criteri e lemodalità di rimborso ai comuni dellemaggiori spese
sostenute per la corresponsione dei benefici. (in G.U. n. 211 del 9 settembre 2017).
5.2. Con circolare ministero interno, direzione centrale finanza locale, 25 gennaio 2018, n. 6, sono fornite istruzioni e
riepilogati gli adempimenti da parte die comuni.
5.2.1. Le richieste di rimborso, su mod. A allegato al D.M. 4 settembre 2017, sottoscritto dal Segretario e dal
Responsabile del servizio finanziario, devono essere inviate, con modalità esclusivamente telematiche, tramite il
sistema certificazioni Enti locali, entro il 31 marzo di ciascun anno, con riferimento alle spese sostenute nell’anno
precedente.
5.2.2.Qualora per ciascunaannualità l’importocomplessivoda rimborsare ai comuni sia superiore a2.5milioni di euro, a
ciascunenteverràcorrispostounaccontoproporzionale. Il saldospettantesaràcorrispostodopo il completamentodella
procedura di integrazione delle risorse.

Assenze per malattia
1. Nei primi dieci giorni di assenza, di qualsiasi durata, è corrisposto il trattamento economico fondamentale, con
esclusione di qualsiasi altra indennità o emolumento avente carattere fisso e continuativo e di ogni altro trattamento
accessorio. (art. 71, c. 1, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
1.1. Si considerano rientranti nel trattamento fondamentale le voci di trattamento economico tabellare iniziale e di
sviluppo economico, della tredicesimamensilità, della retribuzione individuale di anzianità e degli eventuali assegni ad
personam. (circolare dipartimento funzione pubblica, 17 luglio 2008, n. 7).
1.2. Sono da considerare utili ai fini della decurtazione (parere dipartimento funzione pubblica, UPPA, 30 gennaio 2009,
n. 1):
a) l’indennità di posizione ad personam per incarichi dirigenziali di cui all’art. 110, c. 3, del TUEL ed all’art. 19, c. 6, del
D.Lgs. n. 165/2001;
b) l’indennità di posizione per i titolari di posizione organizzativa;
c) l’indennità di comparto;
d) l’indennità per le funzioni di direzione generale corrisposta ai segretari comunali e provinciali;
e) la retribuzione di posizione per le funzioni di direzione generale.
1.3. Il computo della decurtazione è effettuato in trentesimi e le giornate di sabato e domenica intercorrenti tra due
periodi di assenza per malattia vengono considerate anch’esse assenze soggette a decurtazione.
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1.4. Sono fatti salvi i trattamenti più favorevoli eventualmente previsti per assenze dovute a:
- infortuni sul lavoro;
- malattie per causa di servizio;
- ricoveri ospedalieri o in day hospital;
- patologie gravi che richiedono terapie salvavita.
1.5. Le economie di spesa derivanti dalla disciplina di cui al punto 1. non possono essere utilizzate per incrementare i
fondi per la contrattazione integrativa.
2.Dal 1° luglio 2009èsoppressa lanormachenonequiparava alla presenza in servizio le assenzepermalattia ai fini della
distribuzione delle somme dei fondi per la contrattazione integrativa (art. 17, c. 23, lett. d, D.L. 1° luglio 2009, n. 78,
convertito dalla Legge 3 agosto 2009, n. 102).
3. Le assenze superiori a dieci giorni e, comunque, dalla seconda assenza per malattia nell’anno solare di qualunque
durata, devono essere giustificate da certificazione medica rilasciata da struttura sanitaria pubblica o da un medico
convenzionato con il servizio sanitario nazionale. (art. 55-septies, c. 1, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
3.1. L’individuazione del periodo superiore a dieci giorni si realizza sia nel caso di attestazione mediante un unico
certificato dell’intera assenza, sia nell’ipotesi in cui in occasione dell’evento originario sia stata indicata una prognosi
successivamente protrattamediante altro/i certificato/i, sempre che l’assenza sia continuativa. (circolare dipartimento
funzione pubblica, 17 luglio 2008, n. 7).
3.2.Nellanozionedi secondaassenza rientraanche l’ipotesidi unsologiornodimalattia successivoadunaprecedentee
distinta assenza.
3.3. La certificazione medica è inviata per via telematica, direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria che lo
rilascia, all’Inpsedaquestiè immediatamente inoltrata, semprepervia telematica, all’amministrazione interessata. (art.
55-septies, c. 2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
3.3.1. Con decreto ministero della salute, 26 febbraio 2010, sono state definite le modalità tecniche per la predispo-
sizione e l’invio telematico dei dati delle certificazioni di malattia all’INPS per il tramite del “sistema di accoglienza
centrale” (SAC). (in G.U. n. 65 del 19 marzo 2010).
3.3.2.Lemodalità di rilascioedi inviodei certificati dimalattia sonoquelle della trasmissione telematica. (art. 7, c. 1,D.L.
18 ottobre 2012, n. 179, convertito dalla Legge 17 dicembre 2012, n. 221).
3.3.3. L’attestazione del medico competente deve essere rilasciata anche in ordine all’orario e può essere trasmessa
anche mediante posta elettronica. (art. 55 septies, c. 5-ter, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
3.3.4.Con circolare dipartimento funzione pubblica, 17 febbraio 2014, n. 2/2014, sono fornite indicazioni per assicurare
l’interpretazione omogenea della normaeprecisato, fra l’altro, che l’attestazione delmedico odella struttura pubblica o
privata che ha erogato la prestazione può anche essere documentatamediante dichiarazione sostitutiva di atto notorio.
(in G.U. n. 85 dell’11 aprile 2014).
3.4.Concircolari dipartimento funzionepubblica,19marzo2010,n.1/2010e28settembre2010,n.2/2010, sonofornite
istruzioni sul nuovo sistema.
3.5.Concircolari dipartimento funzionepubblica,28aprile2010,n.5/2010e19 luglio2010,n. 8/2010,sono rammentate
le fattispecie di illecito amministrativo, disciplinare, civile e penale per i casi di inadempimento e forniti chiarimenti su
aspetti applicativi. (in G.U. n. 144 del 23 giugno 2010 e in G.U. n. 210 dell’8 settembre 2010).
4. Le assenze dal servizio per visite, terapie, prestazioni specialistiche ed esami diagnostici possono essere imputate
dai dipendenti amalattia. (notaministero salute, direzione generale del personale, 24 aprile 2015, n. 14368;messaccio
INPS, 18 maggio 2015, n. 3366).
5. I controlli in ordine alla sussistenza della malattia, nelle fasce orarie di reperibilità stabilite con D.M., possono essere
disposti valutando lacondotta complessivadel dipendente, gli oneri connessi all’effettuazionedella visitae l’esigenzadi
contrastare e prevenire l’assenteismo. (art. 55-septies, c. 5 e 5-bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).
6. Con messaggio Inps, 9 agosto 2017, n. 3265, sono fornite le prime istruzioni operative sul “polo unico per le visite
fiscali” che attribuisce all’Istituto, dal 1° settembre 2017, la competenza esclusiva ad effettuare visite mediche di
controllo sia su richiesta della pubblica amministrazione, in qualità di datore di lavoro, sia d’ufficio.
6.1. Con messaggio Inps 26 settembre 2017, n. 2, sono forniti chiarimenti sulle modalità di richiesta, da parte delle
pubblicheamministrazioni, di credenziali di accessoal servizioon linedi“Richiesta visita fiscaledi controllo”, contenute
nella circolare n. 118 del 12 settembre 2011.
6.2. Con messaggio Inps, 12 gennaio 2018, n. 137, sono fornite le istruzioni operative per la consultazione degli esiti
delle visite mediche di controllo disposte d’ufficio per la pubblica amministrazione.
6.3.ConD.M. funzionepubblica, 17ottobre2017, n. 206, è adottato il regolamento recantemodalità per lo svolgimento
delle visite fiscali e per l’accertamento delle assenze dal servizio permalattia, nonché l’individuazione delle fasce orarie
di reperibilità. (in G.U. n. 302 del 29 dicembre 2017).
7.Pergli anni2011e2012eadecorreredall’anno2013unfondodi70milionidieuroannuièdestinatoallacoperturadegli
oneri sostenuti dalle amministrazioni pubbliche diverse da quelle statali per la copertura degli oneri derivanti dagli
accertamenti medico-legali sostenuti. (art. 17, c. 5, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011,
n. 111).
7.1. Con D.M. interno 3 agosto 2012 sono definite le modalità di attribuzione del fondo.
7.1.1.Ai fini del ripartodel contributopergli esercizi 2011,2012e, a regime,dall’esercizio2013 inproporzioneal numero
delle visite fiscali effettuate nei confronti dei propri dipendenti assenti per malattia, si fa riferimento agli ultimi dati
comunicati dagli enti in sede di “relazione allegata al conto annuale”.
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Responsabilità e sanzioni
1. La verifica della sussistenza delle condizioni che possono provocare lo scioglimento dei consigli in conseguenza di
fenomeni di infiltrazioni e condizionamenti di tipo mafioso o similare, può riguardare anche il segretario, il direttore
generale, i dirigenti ed i dipendenti dell’ente (art. 143, c. 1 e 2, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
1.1. Anche nei casi in cui non sia disposto lo scioglimento del consiglio, qualora la relazione prefettizia rilevi la
sussistenza di elementi di responsabilità a carico del segretario, del direttore generale, dei dirigenti o dei dipendenti,
è adottato, con D.M., ogni provvedimento utile a far cessare il pregiudizio, ivi inclusa la sospensione dall’impiego, la
destinazione ad altro ufficio o altra mansione, con obbligo di avvio di procedimento disciplinare (art. 143, c. 5).

Estensione giudicati
1. È prorogato anche per gli anni successivi al 2008, il divieto di adottare provvedimenti per l’estensione di decisioni
giurisdizionali aventi forza di giudicato o comunque divenute esecutive, in materia di personale. (art. 41, c. 6, D.L. 30
dicembre 2008, n. 207, convertito dalla Legge 27 febbraio 2009, n. 14).
1.1. Il divieto di estensione del giudicato inmateria di personale è stato previsto ininterrottamente dal 1995 nell’ambito
delle manovre finanziarie ed è, ora, riproposto a regime.

Rappresentanza processuale
1. La rappresentanza nel processo tributario, oltre al capo dell’amministrazione, è riconosciuta al dirigente dell’ufficio
tributi, ovvero negli enti privi di figura dirigenziale, al titolare della posizione organizzativa in cui è collocato l’ufficio. (art.
11, c. 3, D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546; circolareministero interno, dipartimento affari interni e territoriali, 20 giugno
2005, n. 23/2005).
1.1. La disposizione innovativa retroagisce ai giudizi in corso al 31maggio 2005. (art. 3-bis, c. 2, D.L. 31marzo 2005, n.
44, convertito dalla Legge 31 maggio 2005, n. 88).

Scioperi nazionali e locali
1. Le amministrazioni sono tenute a rendere pubblico tempestivamente il numero dei lavoratori che aderiscono agli
scioperi relativi al pubblico impiego, la durata degli stessi e la misura delle trattenute effettuate per la relativa
partecipazione (art. 5, Legge 12 giugno 1990, n. 146).
1.1. Da fine giugno 2011 è attivata, all’interno del sistema integrato PERLA PA, la banca dati GEPAS riguardante la
procedura automatizzata per la comunicazione degli scioperi e la rilevazione del personale che aderisce agli stessi
(circolare dipartimento funzione pubblica, 26 maggio 2011, n. 8/11).
1.1.1. Le amministrazioni accedono al sistema PERLA PA, previa preventiva registrazione e nomina di un referente
responsabile dell’intero sistema, il quale, a sua volta, successivamente, procede a creare un responsabile del
procedimento GEPAS per la rilevazione degli scioperi.
2. Con delibera commissione di garanzia per l’attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, 2
febbraio 2015, n. 15/26, è data interpretazione sull’obbligo delle amministrazioni o delle imprese erogatrici di servizi
pubblici essenziali di renderepubblici il numerodei lavoratori chehannopartecipatoallosciopero, laduratadellostessoe
la misura delle trattenute effettuate. (in G.U. n. 38 del 16 febbraio 2015).

PATRIMONIO PUBBLICO

Alienazioni e valorizzazioni immobili
1. Con D.M. economia e finanze è costituita una società di gestione del risparmio per l’istituzione di uno o più fondi
d’investimento, al fine di acquisire le quote dei fondi d’investimento immobiliari chiusi promossi o partecipati da Enti
locali, anche in forma consorziata o associata, ovvero da società interamente partecipate dagli stessi, al fine di
valorizzare o dismettere il proprio patrimonio disponibile. (art. 33, c. 1, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla
Legge 15 luglio 2011, n. 111).
1.1. Ai fondi comuni d’investimento immobiliare promossi o partecipati possono essere apportati o trasferiti beni
immobili e diritti reali immobiliari, con la proceduradi cui all’annuale pianodelle alienazioni e valorizzazioni immobiliari da
approvare propedeuticamente al bilancio di previsione, nonché beni trasferiti in attuazione del federalismo patrimo-
niale. (art. 33, c. 2).
1.2. I fondipossonoacquistare immobili ausoufficiodiproprietàdegli Enti locali, utilizzati dagli stessiodaaltrepubbliche
amministrazioni, nonché altri immobili di proprietà degli stessi Enti locali di cui sia completato il processo di valorizza-
zione edilizio-urbanistico, qualora inseriti in programmi di valorizzazione, recupero e sviluppo del territorio. (art. 33, c.
8-bis).
2. L’agenzia del demanio promuove iniziative per la costituzione di società, consorzi o fondi immobiliari per la
valorizzazione, trasformazione, gestione e alienazione del patrimonio pubblico, anche degli Enti locali. (art. 33-bis, c. 1,
D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
2.1.Qualora le iniziative prevedano forme societarie, ad esse partecipano i soggetti apportanti e l’agenzia del demanio,
che individua gli eventuali soggetti privati partecipanti attraverso procedure di evidenza pubblica. (art. 33-bis, c. 3).
3. Allo scopo di conseguire la riduzione del debito pubblico, il ministero economia e finanze, attraverso la società di
gestione del risparmio di cui al precedente punto 1, promuove la costituzione di uno o più fondi comuni d’investimento
immobiliare ai quali gli Enti locali possono conferire immobili di proprietà non utilizzati per finalità istituzionali, nonché
diritti reali immobiliari. (art. 33, c. 8-ter, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
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3.1. Il conferimento deve essere effettuato con deliberazione consiliare adottata con le procedure di approvazione del
piano di valorizzazione e alienazioni immobili, anche in deroga all’obbligo di allegare il piano al bilancio.
3.1.1. La deliberazione deve indicare espressamente le destinazioni urbanistiche non compatibili con le strategie di
trasformazione urbana.
3.2. A seguito dell’apporto ai fondi, è riconosciuto un ammontare pari almeno al 75% del valore di apporto in quote del
fondo; la restante parte del valore è corrisposta in denaro, compatibilmente con la pianificazione economico-finanziaria
dei fondi gestiti dalla società di gestione del risparmio. (art. 33, c. 4).
3.3. Le risorse rinvenienti dai trasferimenti immobiliari ai fondi sono destinate integralmente alla riduzione del debito
dell’ente e, solo in assenza del debito, o comunque per la parte eventualmente eccedente, a spese di investi-
mento. (-ter).
4. Dall’anno 2016, è ricompreso nel documento unico di programmazione (DUP) il “piano delle alienazioni e valorizza-
zioni immobiliari”, costituito da un elenco comprendente i beni immobili non strumentali all’esercizio delle funzioni
istituzionali, suscettibili di valorizzazione o di dismissione, nel quale sono inseriti, previa intesa, immobili statali
individuati dall’agenzia del demanio, tra quelli che insistono nel relativo territorio. (art. 58, c. 2, D.L. 25 giugno 2008,
n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133; punto 8.2., principio contabile applicato concernente la
programmazione di bilancio, allegato 4/1 al D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118).
4.1. Con l’approvazione del piano gli immobili ivi inseriti sono classificati come patrimonio disponibile e se ne dispone
espressamente la destinazione urbanistica. (art. 58, c. 2, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto
2008, n. 133).
4.2. La deliberazione consiliare con la quale viene approvato il piano determina le destinazioni d’uso urbanistiche degli
immobili.
4.3. Inmancanza di precedenti trascrizioni, il piano ha effetto dichiarativo della proprietà per tutti gli immobili ivi inclusi.
(art. 58, c. 3).
4.4. Il piano produce gli effetti trascrittivi e dell’iscrizione in catasto.
4.5. In caso di conferimento a fondi di investimento immobiliare, la destinazione funzionale prevista dal piano e la
regolarizzazione edilizia ed urbanistica degli immobili conferiti, se in variante rispetto alle previsioni urbanistiche ed
edilizie, può essere conseguita mediante il procedimento di legge, che deve concludersi entro il termine perentorio di
120 giorni dall’appalto o dalla cessione. (art. 58, c. 9-bis).
5.Gli immobili, anche residenziali, inseriti nel pianodelle alienazioni evalorizzazioni immobiliari possonoessereconferiti
ai fondi comuni di investimento immobiliare. (art. 58, c. 8, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto
2008, n. 133).
6. Con l’approvazione del piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari possono essere individuate forme di
valorizzazione alternative anche per quanto riguarda gli alloggi di edilizia residenziale pubblica. (art. 58, c. 7, D.L. 25
giugno 2008, n. 112, convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133).
7.Province e comuni possono alienare i beni di loro proprietà agricoli e a vocazione agricola, direttamente o conferendo
all’agenzia del demaniomandato irrevocabile a vendere. (art. 66, c. 7, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla Legge
24 marzo 2012, n. 27).
7.1. Le risorse derivanti dall’alienazione, al netto dai costi sostenuti e documentati trattenuti dall’agenzia del demanio,
sono destinate alla riduzione del debito. (art. 66, c. 9).
8. I comuni possono destinare aree appartenenti al proprio patrimonio disponibile alla realizzazione di impianti finalizzati
a promuovere l’utilizzo di fonti rinnovabili per la produzione di energia e di incentivare la costruzione di impianti
fotovoltaici. (art. 27, c. 21, Legge 23 luglio 2009, n. 99).
9. L’accordo di programma avente ad oggetto il recupero di immobili non utilizzati del patrimonio immobiliare pubblico,
costituiscevarianteurbanistica. (art. 26, c. 1,D.L. 12settembre2014, n. 133, convertitodalla Legge11novembre2014,
n. 164).
9.1. Oggetto dell’accordo di programma è il progetto che il comune presenta all’agenzia del demanio, che è tenuta a
valutarlo positivamente, salvo il caso in cui sia già prevista una diversa utilizzazione.
9.1.1. Hanno priorità di valutazione i progetti di recupero di immobili a fini di edilizia residenziale pubblica. (art. 26, c.
1-bis).
10. Ai comuni che hanno contribuito al procedimento di modifica della destinazione d’uso di immobili oggetto di
alienazioneovalorizzazione, èattribuita unaquotadei proventi, secondomodalità determinateconD.M.Mef. (art. 26, c.
8, D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito dalla Legge 11 novembre 2014, n. 164).
10.1.ConD.M.Mef 7 agosto2015sonodeterminate lemodalità di attribuzione agli enti territoriali di unaquota partedei
proventi della valorizzazione o alienazione degli immobili pubblici di proprietà dello Stato la cui destinazione d’uso sia
stata modificata. (in G.U. n. 215 del 16 settembre 2015).
10.1.1.Con i criteri stabiliti dalmedesimoD.M.èdefinita laquota,non inferioreal5%enonsuperioreal15%,del

ricavato dalla vendita degli immobili del piano 2019-2021 di dismissioni di immobili statali alla cui valorizza-

zione hanno contribuito gli enti territoriali. (art. 1, c. 422 e 426, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

10.1.2.Glienti territorialidestinano lesommealla riduzionedeldebitoe, inassenzadeldebitoo,comunque,per

la parte eventualmente eccedente, a spese di investimento. (art. 1, c. 426).

11. Le province possono procedere al trasferimento del proprio patrimonio immobiliare, a titolo oneroso, ad un fondo
immobiliare sottoscritto da investitori professionali privati, appositamente istituito da Invimit Sgr, società detenuta al
100%dalMef. (circolareministerosemplificazioneeP.A.eministeroaffari regionali eautonomie,29gennaio2015,n.1/
2015).
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11.1. Gli immobili oggetto della vendita possono, in prima istanza, essere individuati fra quelli condotti attualmente in
locazione passiva dalle amministrazioni centrali dello Stato.
12. Con D.M. infrastrutture 24 febbraio 2015 sono definite le procedure di alienazione del patrimonio di edilizia
residenziale pubblica dei comuni. (in G.U. n. 115 del 20 maggio 2015).

Beni confiscati
1. I beni immobili confiscati per effetto delle disposizioni contro la mafia possono essere trasferiti per finalità

istituzioni o sociali al patrimonio indisponibile del comune ove l’immobile è sito, ovvero al patrimonio

indisponibile della provincia, della città metropolitana o della regione. (art. 48, c. 3, lett. c, D.Lgs. 6 settembre

2011, n. 159, nel testo modificato dall’art. 36, c. 3, lett. a, n. 2 e 3, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla

Legge 1° dicembre 2018, n. 132).

1.1.Alla destinazione del bene, in usodiretto o in concessione, l’ente deveprovvedere entro un annodal trasferimento,
decorso il quale il prefetto nomina un commissario con poteri sostitutivi.
1.2. Nell’ambito delle attività istituzionali rientra l’impiego degli immobili, tramite procedure ad evidenza

pubblica, per incrementare l’offerta di alloggi da cedere in locazione a soggetti in particolare condizione di

disagio economico e sociale. (art. 48, c. 4-bis, aggiunto dall’art. 36, c. 3, lett. c).

2.Gli Enti locali possono richiedere l’assegnazione, per finalità di giustizia, di protezione civile o di tutela ambientale, di
veicoli acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di confisca. (art. 214-ter, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285).

Beni immobili demaniali dello Stato
1. Il ministero della difesa, per la valorizzazione ed alienazione di immobilimilitari, d’intesa con i comuni nel cui territorio
sono ubicati, con i quali sono sottoscritti accordi di programma, può promuovere la costituzione di uno o più fondi
comuni immobiliari. (art. 2, c. 189, Legge 23 dicembre 2009, n. 191).
1.1. Gli immobili sono individuati con uno o più D.M. difesa. (art. 2, c. 190).
1.2. Il ministero della difesa convoca conferenze di servizi con i comuni, le province e le regioni interessate al fine di
acquisire le autorizzazioni, gli assensi e le approvazioni necessari. (art. 4, c. 4-decies, D.L. 25 gennaio 2010, n. 2,
convertito dalla Legge 26 marzo 2010, n. 42).
1.2.1. La determinazione finale della conferenza di servizi, dopo la ratifica del consiglio comunale, costituisce
provvedimento unico di autorizzazione delle varianti allo strumento urbanistico generale.
1.3. Ai comuni con i quali sono sottoscritti accordi di programma è riconosciuta una quota non inferiore al 10% e non
superiore al 20% del ricavato derivante dall’alienazione degli immobili valorizzati. (art. 2, c. 192).
2. Una quota del 10% dei proventi monetari derivanti dalle dismissioni degli immobili demaniali è assegnata agli Enti
locali interessati alle valorizzazioni. (art. 307, c. 10, lett. d, D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66).
2.1. È precluso l’utilizzo della somma per la copertura di oneri di parte corrente.
2.2. Ai fini della valorizzazione dei beni immobili, le cui procedure devono concludersi entro 180 giorni dal loro avvio, si
procede con conferenze di servizio o accordi di programma.
2.2.1. Le eventuali variazioni degli strumenti urbanistici utili alle valorizzazioni sono deliberate dal consiglio comunale
entro trenta giorni, quale termine perentorio con il meccanismo del silenzio assenso.
3.Pergli immobili nonnecessari invia temporaneaalle finalitàdidifesadelloStato,èconsentito l’utilizzodellostrumento
della concessione di valorizzazione, previa intesa con il comune e con l’agenzia del demanio. (art. 3-ter, c. 13, D.L. 25
settembre 2001, n. 351, convertito dalla Legge 23 novembre 2001, n. 410).
3.1.Al comune, oltre agli oneri di urbanizzazionemonetizzati, è rimessa, per la durata della concessione, una quota del
canone pari al 10%.
4.Ai comuni che sottoscrivono con l’agenzia del demanio accordi di programma per la valorizzazione di immobili statali
da dare in concessione o locazione a privati, è rimessa, per tutta la durata della concessione o locazione, il 10% del
relativo canone. (art. 3-bis, c. 3, D.L. 25 settembre 2001, n. 351, convertito dalla Legge 23 novembre 2001, n. 410).
4.1.Ai comuni è, altresì, riconosciuto dal concessionario o locatario, qualora espressamente previsto nel bando di gara,
non meno del 50% e fino al 100% del contributo di costruzione per l’esecuzione delle opere necessarie alla
riqualificazione e riconversione.
5. L’agenzia del demanio può assegnare agli Enti locali gli immobili conferiti ai fondi comuni d’investimento, se non
necessari a soddisfare esigenze istituzionali. (art. 4, c. 2-ter, D.L. 25 settembre 2001, n. 351, convertito dalla Legge 23
novembre 2001, n. 410, nel testo aggiunto dall’art. 19-sexies, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito dalla Legge 4
dicembre 2017, n. 172).
5.1. L’assegnazione degli immobili conferiti al Fondo immobili pubblici potrà avvenire entro il 31 dicembre 2019; quella
degli immobili conferiti al Fondo patrimonio uno, entro il 31 dicembre 2020.

Patrimonio pubblico utilizzato o detenuto
1. L’elenco identificativo dei beni immobili di proprietà dello Stato o di altre amministrazioni pubbliche utilizzato o
detenuto, aqualunque titolo, deveessere trasmessoalministeroeconomiae finanze–dipartimentodel tesoro–entro il
31 luglio 2012. (art. 2, c. 222, Legge 23 dicembre 2009, n. 191; art. 24, c. 1, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito
dalla Legge 24 febbraio 2012, n. 14).
1.1. Eventuali variazioni intervenute, sono comunicate entro il 31 gennaio di ciascun anno successivo a quello di
trasmissione del primo elenco.
1.1.1. Il termine per l’invio della comunicazione relativa alla rilevazione dei beni immobili pubblici riferiti all’anno 2017 è
fissato al 15 dicembre 2018, fermo restando le informazioni richieste e le modalità di comunicazione della rilevazione
riferita all’anno precedente. (comunicato Mef, dipartimento tesoro, 4 ottobre 2018).
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1.2. Le modalità di trasmissione e comunicazione sono stabilite con provvedimento direttoriale dell’agenzia del
demanio.
1.3. L’inadempimento agli obblighi di trasmissione e comunicazione è segnalato alla Corte dei conti.
1.4.Perconsentirea tutte leamministrazionidi inviare i dati, èstato realizzatounportale informatico“PatrimoniodellaP.
A. a valori di mercato”, cui accedere attraverso il sito del dipartimento del tesoro e ottenere la password di accesso,
previa registrazione con i dati anagrafici e l’indirizzo di posta elettronica certificata dell’ente. (notaministero economia e
finanze, dipartimento del tesoro, 24 febbraio 2010, n. 16132/2010; comunicato dipartimento del tesoro).
1.4.1. La comunicazione sugli immobili utilizzati o detenuti deve includere fabbricati e terreni di proprietà dello Stato o
dello stesso Ente che effettua la comunicazione, in affitto chiunque sia il soggetto locatario, in uso governativo o altro.
1.5. La violazione degli obblighi di cui ai punti precedenti è causa di responsabilità amministrativa. (art. 12, c. 13, D.L. 6
luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
1.5.1. L’ente deve individuare il responsabile delle comunicazioni, trasmettendolo al Mef, dipartimento del tesoro,
tramite registrazione sul portale.

Immobili comunali per uffici giudiziari
1.Adecorrere dal 1° settembre2015, pur essendo trasferite le speseper gli uffici giudiziari dai comuni alministero della
giustizia, non sono dovuti ai comuni canoni in caso di locazione o comunque utilizzo di immobili di proprietà comunale,
destinati a sedi di uffici giudiziari. (art. 1, c. 2, Legge 24 aprile 1941, n. 392).

Ristrutturazione e ricostruzioni
1. L’adattamento, la ristrutturazione o la ricostruzione di beni immobili inutilizzati può essere affidata in concessione o
con contratto a privati o ad amministrazioni pubbliche chepromuovonoe si obbligano ad attuare il relativoprogetto. (art.
19, c. 6, Legge 23 dicembre 1998, n. 448).
1.1. A fronte dell’impegno finanziario derivante dall’esecuzione del progetto, gli enti si impegnano a fare utilizzare ai
finanziatori gli edifici adattati, ristrutturati o ricostruiti ad un prezzo corrispettivo commisurato al valore del bene ed allo
sforzo finanziario sostenuto.
2. Gli Enti locali possono ottenere in concessione o locazione per 50 anni immobili dello Stato sui quali si obbligano ad
eseguire opere di ripristino, restauro o ristrutturazioni particolarmente onerose. (art. 14, c. 2-bis, D.P.R. 13 settembre
2005, n. 296).

Opere abusive
1. I comuni acquisiscono di diritto, gratuitamente, le opere abusive realizzate nelle aree naturali protette, qualora
manchino gli organismi di gestione delle aree. (art. 1, c. 1104, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).

Trasferimento di immobili dello Stato
1. Gli alloggi costruiti a cura della protezione civile possono essere acquisiti al patrimonio disponibile dei comuni ove
sono ubicati. (art. 46, c. 4, Legge 23 dicembre 2000, n. 388).
2.Gli Enti locali hanno diritto di opzione per l’acquisto dei beni immobili di proprietà dello Stato che insistono nel proprio
territorio, da far valere entro 15 giorni dal ricevimento della determinazione a vendere comunicata dall’agenzia del
demanio prima dell’avvio delle procedure. (art. 1, c. 436 e 437, Legge 30 dicembre 2004, n. 311).
2.1. In caso di vendita con procedura ad offerta libera, gli Enti locali hanno diritto di prelazione all’acquisto, da esercitare
nel corso della procedura di vendita.
3. Gli Enti locali hanno diritto di prelazione all’acquisto di beni immobili del ministero della difesa se di valore pari o
superiore a 250.000 euro. (art. 27, c. 13-quater, D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla Legge 24 novembre
2003, n. 326).
3.1. Il diritto di prelazione deve essere esercitato entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione della determi-
nazione a vendere e delle relative condizioni, da parte dell’agenzia del demanio.
3.2.Agli Enti locali puòessere riconosciutaunaquotadelmaggior valoredeibeni immobili in usoalministerodelladifesa
enonpiùutili, determinatopereffettodellevalorizzazioni di cui agli accordi di programmastipulati. (art. 27, c. 13-bis,D.L.
30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla Legge 24 novembre 2003, n. 326).
3.3. Possono essere effettuate permute con immobili statali in uso al ministero della difesa.
(art. 3, c. 15-ter, D.L. 25 settembre 2001, n. 351, convertito dalla Legge 23 novembre 2001, n. 410).
4.Entro il 30 aprile di ogni anno, gli Enti locali interessati ad acquisire beni immobili del patrimonio dello Stato ubicati nel
loro territoriopossono fare richiesta di detti beni all’Agenzia del demanio. (art. 80, c. 4, Legge27dicembre2002, n. 289).
4.1. L’Agenzia del demanio comunica la propria disponibilità all’eventuale cessione entro il 31 agosto di ogni anno. (art.
80, c. 5).
5. È vietata la dismissione temporanea dei beni immobili assegnati in uso gratuito dallo Stato. (art. 1, c. 216, Legge 27
dicembre 2006, n. 296).
6. Gli alloggi statali assegnati ai profughi sono trasferiti in proprietà, a titolo gratuito, ai comuni nel cui territorio sono
ubicati. (art. 2, c. 15, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
6.1. Entro 120 giorni dalla volturazione, i comuni accertano eventuali difformità urbanistico-edilizie.

Cartolarizzazione del patrimonio
1. Gli Enti locali sono autorizzati a costituire o a promuovere la costituzione di società a.r.l. con l’oggetto esclusivo di
realizzareoperazioni di cartolarizzazionedei proventi derivanti dalle dismissioni del patrimonio immobiliare. (art. 84, c. 1,
Legge 27 dicembre 2002, n. 289).
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1.1. I beni immobili da dismettere, previa delibera dell’organo competente dell’ente, possono essere trasferiti a titolo
oneroso alle società costituite. (art. 84, c. 3).
1.2. L’inclusione dei beni nelle delibere non modifica il regime giuridico dei beni demaniali trasferiti. (art. 84, c. 4).
1.3. Gli enti che intendono realizzare operazioni di cartolarizzazione devono darne comunicazione preventiva al
Ministero economia e finanze. (art. 84, c. 8).
2. È ammessa la cartolarizzazione anche dei crediti dello stato e di altri enti pubblici. (art. 15, c. 1, Legge 23 dicembre
1998, n. 448).

Federalismo patrimoniale
1.ConD.Lgs. 28maggio2010,n.85 (inG.U.n. 134dell’11giugno2010), entrato invigore il 26giugno2010, sonostabiliti
i principi generali di cui alla Legge 5 maggio 2009, n. 42, sul federalismo fiscale, per l’attribuzione a comuni, province,
città metropolitane e regioni di un proprio patrimonio già statale.
1.1. A decorrere dal 1° settembre 2013, le procedure in materia di trasferimento di immobili statali agli Enti locali sono
semplificate. (art. 56-bis, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
1.2. Le risorse nette derivanti dall’alienazione sono acquisite dall’ente nella misura del 75%, mentre il restante 25% è
devoluto allo Stato. (art. 56-bis, c. 10).
1.2.1. Le risorse acquisite dall’ente sono destinate alla riduzione dell’indebitamento e, solo per la parte eccedente, a
spese di investimento.
2. Con D.P.C.M. saranno individuati i beni statali che possono essere attribuiti a titolo non oneroso agli Enti locali
territoriali. (art. 1, c. 1, D.Lgs. 28 maggio 2010, n. 85).
2.1. Gli enti cui sono attribuiti i beni devono garantirne la massima valorizzazione funzionale. (art. 1, c. 2).
2.1.1. Ciascun ente è tenuto ad informare la collettività, anche tramite il proprio sito internet, circa il processo di
valorizzazione. (art. 2, c. 4).
2.2. L’attribuzione avviene sulla base dei criteri di cui all’art. 2, c. 5.
3. Con D.P.C.M. da adottare entro il 23 dicembre 2010, sono individuati ed inseriti in apposito elenco, corredato da
elementi informativi, i beni attribuibili agli enti. (art. 2, c. 1; art. 3, c. 3).
3.1. Gli Enti locali che intendono acquisire i beni devono presentare, entro sessanta giorni dalla pubblicazione
dell’elenco, apposita domanda di attribuzione all’agenzia del demanio, con allegata relazione sulle finalità e modalità
di destinazione. (art. 3, c. 4).
3.1.1. Sulla base delle richieste, con D.P.C.M. da adottare entro i successivi sessanta giorni, i beni vengono attribuiti.
3.2.Nei predetti beni da valorizzare e alienare, amezzo dei poteri sostitutivi esercitati dal Governo, confluiscono anche i
beni già attribuiti per i quali l’utilizzazione da parte degli enti non rispetta le finalità ed i tempi di cui alla relazione
presentata in allegato alla domanda di attribuzione. (art. 3, c. 5).
4.ConD.P.C.M. da adottare entro il 25 giugno 2011, sono individuati e attribuiti i beni immobili in uso al ministero della
difesa non utilizzati per le funzioni di difesa e sicurezza nazionale. (art. 5, c. 4).
5.Con provvedimento da adottare entro il 25 giugno 2011, sono trasferiti agli Enti locali anche i beni culturali demaniali
che hanno formato oggetto di specifici accordi di valorizzazione. (art. 5, c. 5).
6. Ai comuni possono essere trasferite aree già comprese nei porti di rilevanza nazionale non più funzionali all’attività
portuale. (art. 5, c. 6).
6.1.Concircolareministero per i beni e le attività culturali, segretariato generale, 18maggio2011, n. 18, sonodefinite le
fasi procedurali ed operative per l’attuazione.
7. Con D.P.C.M. da adottare entro il 23 dicembre 2010, sono attribuiti alle province i beni del demanio idrico che
insistono esclusivamente sul territorio di una sola provincia, leminiere ed i siti di stoccaggio di gas naturale. (art. 3, c. 1,
lett. b; art. 5, c. 1, lett. b, d).
7.1.Unaquotadei proventi dei canoni ricavati dalla utilizzazionedel demanio idricoèdestinatadalle regioni alleprovince,
sulla base di intese fra gli enti. (art. 3, c. 2).
7.1.1.Qualora le intesenonsiano raggiunteentro il 25giugno2011,provvede il governoattraverso l’eserciziodel potere
sostitutivo.
8. Ad eccezione del demanio idrico di cui al precedente punto 7, i beni trasferiti entrano a far parte del patrimonio
disponibile, salvo che, ovene ricorrano i presupposti, conD.P.C.M.nonnevengadisposta,motivatamente, l’inclusione
nel patrimonio indisponibile. (art. 4, c. 1).
9. Il trasferimento dei beni ha effetto dalla data di pubblicazione in G.U. del D.P.C.M. di attribuzione, con contestuale
immissione nel possesso giuridico e subentro in tutti i rapporti attivi e passivi. (art. 4, c. 2).
10. I beni trasferiti entrati nel patrimonio disponibile degli enti possono essere alienati solo previa valorizzazione
attraverso le procedure per l’adozione delle varianti allo strumento urbanistico ed attestazione di congruità rilasciata
dall’agenzia del demanio o del territorio. (art. 4, c. 3).
10.1. I beni trasferiti, sempreprevia valorizzazioneeattestazionedi congruità, possonoessere, altresì, conferiti adunoo
più fondi comuni di investimento immobiliare. (art. 6.).
10.2.Gli Enti locali in stato di dissesto finanziario non possono alienare i beni attribuiti fino a quando perdura lo stato di
dissesto. (art. 2, c. 2).
11. I trasferimenti aqualsiasi titolospettanti agli Enti locali sono ridotti nellamisuradelleentrateerariali venutemenoallo
Stato per effetto dei trasferimenti di beni in attuazione del federalismo patrimoniale. (art. 9, c. 2).
11.1. Le modalità della riduzione, a decorrere dall’esercizio finanziario successivo al trasferimento dei beni, sono
determinate con D.P.C.M.
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12. Al trasferimento dei beni cui sono correlate funzioni, anch’esse trasferite, consegue anche il trasferimento del
personale tale da evitare duplicazione di funzioni. (art. 9, c. 4).
12.1. La prescrizione è assicurata con l’adozione di apposito D.P.C.M.

CONTRATTI E APPALTI

Codice contratti pubblici
1.ConD.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, è emanato il nuovocodicedei contratti pubblici. (in suppl. ord. n. 10 allaG.U. n. 91del
19 aprile 2016).
1.1. La nuova disciplina si applica alle procedure ed ai contratti i cui bandi ed avvisi con i quali si indice la procedura di
scelta del contraente siano pubblicati a decorrere non già dal 19 aprile 2016, data di entrata in vigore del nuovo codice,
bensì dal 20 aprile 2016. (avviso ANAC, 3 maggio 2016).
1.2. Ricadono nel previgente assetto normativo le procedure di scelta del contraente ed i contratti per i quali i relativi
bandi o avvisi siano stati pubblicati inG.U. o inGUCEonell’albopretorio del comuneovesi svolgono i lavori, entro la data
del 19 aprile 2016.
1.3. Con D.Lgs. 19 aprile 2017, n. 56, sono dettate disposizioni integrative e correttive al nuovo codice dei contratti
pubblici. (in suppl. ord. n. 22 alla G.U. n. 103 del 5 maggio 2017).
2. Nelle more di una complessiva revisione del codice dei contratti, le stazioni appaltanti possono procedere

all’affidamento della fascia compresa tra 40.000 e 150.000 euro mediante affidamento diretto previa consul-

tazione, ove esistenti, di tre operatori economici. (art. 1, c. 912, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

3. Nelle more di una complessiva revisione del codice dei contratti, le stazioni appaltanti possono procedere

all’affidamento della fascia compresa tra 150.000 e 350.000 euromediante procedura negoziata e la consulta-

zione di almeno dieci operatori economici. (art. 1, c. 912, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).

Contribuzioni all’ANAC
1. A decorrere dall’anno 2007 le spese di funzionamento dell’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici sono finanziate
dal mercato di competenza. (art. 1, c. 65, Legge 23 dicembre 2005, n. 266).
1.1. L’Autorità determina annualmente l’ammontare delle contribuzioni ad essa dovute dai soggetti, pubblici e privati,
sottoposti alla sua vigilanza. (art. 1, c. 67).
1.2. L’Autorità può, altresì, individuare quali servizi siano erogabili a titolo oneroso e determinare la relativa tariffa.
2.Dal25giugno2014,èsoppressa l’autoritàdi vigilanzasui contratti pubblici di lavori servizi e forniture. (art. 19, c. 1,D.L.
24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
2.1. I compiti e le funzioni della soppressa autorità sono trasferiti all’ANAC, autorità nazionale anticorruzione. (art. 19,
c. 2).
3.CondeliberazioneANAC20dicembre2017, entrata in vigore il 1° gennaio2018, è stato aggiornato l’ammontaredelle
contribuzionie lemodalitàdi riscossionedel contributodovutodai soggetti pubblici eprivati. (inG.U.n.45del23 febbraio
2018).
3.1. Il contributo da versare all’Autorità è dovuto dalle amministrazioni che bandiscono la gara e dalle imprese che vi
partecipano, con importi scaglionati in fasce a seconda del valore della gara.
3.2. Il mancato pagamento della contribuzione comporta l’avvio della procedura coattiva.
3.3. L’avvenuto pagamento del contributo da parte degli operatori economici che partecipano alla gara deve essere
dimostrato al momento di presentazione dell’offerta, pena l’esclusione dalla procedura di gara.
3.3.1. L’adempiuto obbligo del versamento del contributo all’Autorità da parte di tutti gli operatori economici che
intendano partecipare a procedure di scelta del contraente, costituisce condizione di ammissibilità dell’offerta, così
comeunversamento inmisuranoncorrispondenteaquella dovuta implica l’inammissibilità della proposta contrattuale.
(sentenza Consiglio di Stato, Sez. V, 8 settembre 2010, n. 6515).

Controlli antimafia
1. Per le attività che seguono, aggiornabili ogni anno con D.M. da adottare entro il 31 dicembre, è istituito presso ogni
prefettura un elenco delle imprese non soggette a tentativi di infiltrazione mafiosa (art. 1, c. 52, 53 e 54, Legge 6
novembre 2012, n. 190):
a) trasporto di materiali e discarica per conto di terzi;
b) trasporto e smaltimento rifiuti per conto di terzi;
c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti;
d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e bitume;
e) noli a freddo di macchinari;
f) fornitura di ferro lavorato;
g) noli a caldo;
h) autotrasporti per conto di terzi;
i) guardiania nei cantieri.
1.1. La comunicazione e l’informazione antimafia liberatoria è acquisita attraverso la consultazione, anche in via
telematica, dell’elenco di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavoro non soggetti a tentativi di infiltrazione
mafiosa operanti nei medesimi settori. (art. 1, c. 52).
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1.2. L’iscrizione nell’elenco tiene luogo della comunicazione e dell’informazione antimafia liberatoria anche ai fini della
stipula, approvazione o autorizzazione di contratti o subcontratti. (art. 1, c. 52-bis).
1.3. L’affidamento di contratti nei predetti settori a rischio di infiltrazione mafiosa e l’efficacia degli elenchi tenuti dalle
prefetture sono prolungati fino all’attivazione della Banca dati nazionale unica della documentazione antimafia e
comunque nel termine di dodici mesi dalla pubblicazione in G.U. del primo dei regolamenti attuativi della stessa
banca dati. (art. 11-bis, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito dalla Legge 6 agosto 2015, n. 125).
1.3.1.ConD.P.C.M.30ottobre2014,n.193 (inG.U.del7gennaio2015)èstatoapprovato il primoregolamentoattuativo
della banca dati e, pertanto, il termine dei dodici mesi scade il 7 gennaio 2016.

Responsabilità solidale
1. Il committente/appaltatoreè tenuto a verificare chegli adempimenti fiscali del versamentodelle ritenute sui redditi di
lavoro dipendente e dell’IVA dovuta all’erario in relazione alle prestazioni effettuate nell’ambito del rapporto di appalto/
subappalto scaduti alla data del pagamento del corrispettivo siano stati correttamente eseguiti dall’appaltatore/
subappaltatore. (art. 13-ter, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134).
1.1. La responsabilità fiscale dell’appaltatore/committente è esclusa se acquisisce la documentazione attestante che i
versamenti fiscali sono stati correttamente eseguiti.
1.1.1.Sia il committente che l’appaltatore possonosospendere il pagamentodel corrispettivo dovuto fino all’esibizione
della documentazione.
1.2. In alternativa alle asseverazioni prestatedaiCaf impreseedai professionisti abilitati, la documentazionepuòessere
costituita da dichiarazione sostitutiva dell’appaltatore/subappaltatore.

Servizio di tesoreria
1. L’affidamento del servizio di tesoreria si sostanzia in una concessione di servizi che, in linea di principio, resta
assoggettata al codice degli appalti di cui al D.Lgs. n. 163/2006 solo nei limiti specificati dall’art. 30, che esclude
l’applicabilità del codice dei contratti e appalti alle concessioni di servizi, ma impone comunque il rispetto dei principi
generali, prevedendo una gara informale alla quale invitare almeno cinque concorrenti e con predeterminazione dei
criteri selettivi (sentenza consiglio di Stato, Sez. V, 6 giugno 2011, n. 3377).

Baratto amministrativo
1.Glienti possonodefinire, conpropriadelibera, criteri econdizioniper la realizzazionedicontratti dipartenariatosociale,
sulla base di progetti presentati da cittadini singoli o associati, purchè individuati in relazione ad un preciso ambito
territoriale. (art. 190, D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50).
1.1. I contratti possono riguardare la pulizia, lamanutenzione, l’abbellimento di aree verdi, piazze o strade, ovvero la loro
valorizzazione mediante iniziative culturali, interventi di decoro urbano, di recupero e riuso con finalità di interesse
generale di aree e beni immobili inutilizzati.
1.2. A fronte degli interventi, sono individuate riduzioni o esenzioni di tributi specifici.

Acquisti convenzionati (convenzioni Consip)
1. Dal 30 settembre2011, ilMef avvia unpiano volto all’ampliamento della quotadi spesa per gli acquisti di beni e servizi
centralizzati e pubblica sul sito www.acquistiinretepa.it con cadenza trimestrale le merceologie per le quali viene
attuato il piano. (art. 11, c. 1, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla Legge 15 luglio 2011, n. 111).
1.1. Con D.M. economia e finanze sono definite le modalità di messa a disposizione del sistema informatico di
negoziazione in riuso. (art. 11, c. 2).
1.2. Con D.M. economia e finanze è disciplinata la possibilità per le pubbliche amministrazioni di richiedere al Mef
l’utilizzo del sistema informatico di negoziazione in modalità “Application Service Provider” (ASP). (art. 11, c. 3).
1.3. Per le merceologie previste nel piano di cui al punto 1, Consip predispone e mette a disposizione strumenti di
supporto alla razionalizzazione dei processi di approvvigionamento di beni e servizi. (art. 11, c. 4).
2. Sono estese anche ai beni e servizi che non hanno rilevanza nazionale le convenzioni che il Ministero del tesoro
stipula, anche avvalendosi di società di consulenza specializzate, con le quali l’impresa prescelta si impegna ad
accettare, sino a concorrenza della quantità massima complessiva stabilita dalla convenzione ed ai prezzi e condizioni
ivi previsti, ordinativi di fornitura. (art. 26, rubricazione e c. 1, Legge 23 dicembre 1999, n. 488).
2.1. Le funzioni di concludere le convenzioni sono affidate alla Consip S.p.a. (D.M. 24 febbraio 2000, inG.U. n. 58 del 10
marzo 2000).
2.2. Entro il 31 gennaio di ogni anno, con D.M., sono individuate le tipologie di beni e servizi oggetto delle convenzioni-
quadro. (art. 1, c. 449, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
2.3. Le pubbliche amministrazioni possono fare ricorso, per l’acquisto di beni e servizi, agli accordi quadro conclusi da
Consip, oppure adottare, per gli acquisti di beni e servizi comparabili, parametri di qualità e di prezzo rapportati a quelli
degli accordi quadro. (art. 2, c. 225, Legge 23 dicembre 2009, n. 191).
2.4. L’oggetto degli strumenti di acquisto e negoziazione messi a disposizione da Consip sono estesi alle attività di
manutenzione. (art. 4, c. 3-ter, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
3. Entro il 31 ottobre di ogni anno la Consip pubblica sul proprio sito internet le categorie di prodotti per i quali attiverà il
marketplace nell’anno successivo. (art. 24, c. 6-bis, Legge 27 dicembre 2002, n. 289).
3.1. Entro il 31 marzo il ministero economia e finanze, attraverso Consip S.p.a., predispone e mette a disposizione
strumenti di valutazione della comparabilità di beni e servizi e per l’utilizzo dei detti parametri. (art. 2, c. 572, Legge 24
dicembre 2007, n. 244).
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4. È imposto agli Enti locali l’obbligo di aderire alle convenzioni Consip; se vogliono procedere agli acquisti in maniera
autonoma, sono obbligati ad utilizzare i parametri di qualità e di prezzo per l’acquisto di beni e di servizi comparabili con
quelli oggetto di convenzionamento. (art. 26, c. 3, Legge 23 dicembre 1999, n. 488; art. 1, c. 159, Legge 23 dicembre
2005, n. 266; art. 1, c. 449, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
4.1.All’attivazionedelle convenzioni, ilMefpubblica sul proprio sito istituzionaleenel portaledegli acquisti in rete i valori
delle caratteristiche essenziali e i relativi prezzi, che costituiscono i parametri di prezzo-qualità. (art. 1, c. 507, Legge 28
dicembre 2015, n. 208).
4.2. Con D.M. Mef 28 novembre 2017, sono definite le caratteristiche essenziali delle prestazioni principale oggetto
delle convenzioni che saranno oggetto delle convenzioni. (in G.U. n. 17 del 22 gennaio 2018).
4.3.Nei casi di indisponibilità di convenzioneConsip e inmancanza di prezzi di riferimento forniti dall’ANACe aggiornati
entro il 1° ottobre di ogni anno, che costituiscono prezzomassimo di aggiudicazione in tutti i casi in cui non è presente
una convenzione Consip, l’ANAC individua le modalità per l’elaborazione adeguativa dei prezzi della precedente
edizione della convenzione Cosip. (art. 1, c. 508, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
4.3.1. I prezzi forniti dall’ANAC costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione per il periodo temporale indicato
dall’Autorità medesima.
4.4.Gli acquisti con ricorso a procedure telematiche soggiacciono agli stessi parametri di qualità e di prezzo come limite
massimo.
4.5. Sono esclusi dall’obbligo di ricorrere alle convenzioni Consip i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti ed i
comuni montani con popolazione fino a 5.000 abitanti. (art. 26, c. 3, Legge 23 dicembre 1998, n. 448).
4.6. Il dipendente che ha sottoscritto il contratto deve allegare al contratto medesimo una dichiarazione, redatta nella
forma di dichiarazione sostitutiva, nella quale è attestato il rispetto delle disposizioni. (art. 26, c. 3-bis, Legge 23
dicembre 1999, n. 488).
4.7. La stipulazione di contratti in violazione comporta addebito di responsabilità amministrativa e patrimoniale
4.7.1.Ai fini della determinazione del danno, si tiene anche conto della differenza tra il prezzo previsto nelle convenzioni
e quello indicato nel contratto.
4.8. I contratti posti in essere in violazione sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità
amministrativa. (art. 1, c. 1, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
4.9.Non sono soggette alle disposizioni di cui ai punti precedenti, pur tenendo conto dei parametri di qualità e di prezzo
degli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip, le centrali di acquisto regionali. (art. 1, c. 1).
4.10. È elevato al limiteminimodi 5.000,00 euro l’acquisto di beni e servizi per i quali vige l’obbligo di ricorso al

Mepa o agli altri strumenti telematici di acquisto e di negoziazione messi a disposizione dalle centrali di

acquisto territoriali. (art. 1, c. 450, Legge 27 dicembre 2006, n. 296, nel testomodificato dall’art. 1, c. 130, Legge

30 dicembre 2018, n. 145).

5. Qualora le convenzioni Consip o delle centrali di committenza regionale non siano ancora disponibili e in caso di
motivata urgenza, può procedersi ad autonome procedure di acquisto dirette alla stipula di contratti aventi durata e
misura strettamente necessaria. (art. 1, c. 3, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
5.1. I predetti contratti sono sottoposti a condizione risolutiva nel caso di intervenuta disponibilità di convenzione
Consip.
6. Anche i contratti validamente stipulati in precedenza, nel caso in cui i parametri delle convenzioni Consip siano
migliorativi, possono essere risolti, qualora l’appaltatore non acconsenta alla modifica del contratto per abbassare i
prezzi inmisura pari a quelli delle convenzioni, previo pagamento del decimodelle prestazioni non ancora eseguite. (art.
1, c. 13, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
6.1. Il dirittodi recesso, esercitabile tenutocontoanchedell’importodovutopari al decimodelleprestazioni daeseguire,
si inserisce automaticamente nei contratti in corso.
6.2. Ogni patto contrario ed ogni clausola contrattuale difforme sono nulli.
6.3. Nel caso di mancato esercizio del diritto di recesso, deve darsene comunicazione alla Corte dei conti entro il 30
giugno di ogni anno.
7. Gli acquisti fuori convenzione Consip, ovvero delle centrali di committenza regionali, possono essere effettuati
esclusivamente a seguito di apposita autorizzazione specificatamente motivata resa dall’organo di vertice ammini-
strativo e trasmessa alla Corte dei conti, qualora il bene o il servizio oggetto di convenzione non sia idoneo al
soddisfacimento dello specifico fabbisogno dell’amministrazione per mancanza di caratteristiche essenziali. (art. 1,
c. 510, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
7.1.Gli atti di autorizzazione devono essere inviati alle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti. (deliberazione
Corte dei conti, sezione riunite in sede di controllo, n. 12/2016).
8.Gli atti relativi ad acquisti fuori convenzionesono trasmessi agli uffici preposti al controllo di gestione. (art. 26, c. 3-bis,
Legge 23 dicembre 1999, n. 488).
8.1. Gli uffici preposti al controllo di gestione esercitano le funzioni di sorveglianza e di controllo sul rispetto della
disciplina sugli acquisti e sottopongono annualmente all’organo di direzione politica dell’ente una relazione sui risultati
conseguiti, in termini di riduzione di spesa. (art. 26, c. 4, Legge 23 dicembre 1999, n. 488).
8.2. La relazione annuale deve essere resa disponibile sul sito internet dell’ente.
8.3. I compiti di verifica e di referto attribuiti all’ufficio preposto al controllo di gestione, qualora questo non sia stato
costituito, nella fase di prima applicazione, sono svolti dal servizio di controllo interno.
9. IlMinisteroeconomiae finanze,amezzodeipropri servizi ispettivi di finanzapubblica,oltre chedel collegiodei revisori
o del nucleo di valutazione o del servizio di controllo interno degli enti, può acquisire ogni informazione sull’utilizzo delle
convenzioni Consip. (art. 28, c. 1 e 2, Legge 27 dicembre 2002, n. 289).
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Acquisto beni e servizi
1. L’acquisto a titolo oneroso di servizi da enti di diritto privato, persone giuridiche, può avvenire soltanto a seguito di
procedure previste dalla normativa. (art. 4, c. 6, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
1.1. Gli enti di diritto privato, persone giuridiche, che forniscono servizi in favore dell’ente, anche a titolo gratuito, non
possono ricevere contributi a carico delle finanze pubbliche.
1.1.1. Sono escluse dal divieto:
- le fondazioni istituite con lo scopo di promuovere lo sviluppo tecnologico e l’alta formazione tecnologica;
- gli enti e le associazioni operanti nel campodei servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività culturali, dell’istruzione e
della formazione;
- le associazioni di promozione sociale;
- gli enti di volontariato;
- le organizzazioni non governative per la cooperazione con i Paesi in via di sviluppo;
- le cooperative sociali;
- le associazioni sportive dilettantistiche;
- le associazioni rappresentative, di coordinamento e supporto degli Enti locali.
2. L’acquisizione di beni e servizi strumentali all’attività deve avvenire mediante le procedure concorrenziali di legge.
(art. 4, c. 7, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
2.1. È ammessa l’acquisizione diretta tramite convenzioni realizzate ai sensi della disciplina delle associazioni di
promozione sociale, della legge quadro sul volontariato e delle disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica.
3. Dall’anno 2016, le pubbliche amministrazioni provvedono agli acquisti di beni e servizi informatici e di connettività
esclusivamente tramite gli strumenti di acquisto e di negoziazione Consip o dei soggetti aggregatori, ivi comprese le
centrali di committenza regionali, per i beni e servizi disponibili presso gli stessi soggetti. (art. 1, c. 512-515, Legge 28
dicembre 2015, n. 208).
3.1. All’approvvigionamento al di fuori delle modalità di cui al precedente punto può procedersi esclusivamente a
seguito di apposita autorizzazione motivata dell’organo di vertice amministrativo, qualora il bene o il servizio non sia
disponibile o idoneo al soddisfacimento dello specifico fabbisognodell’amministrazione, ovvero in casodi necessità ed
urgenza. (art. 1, c. 516).
3.1.1.Gli approvvigionamenti al di fuori dellemodalitàdi cui al precedentepuntosonocomunicati all’ANACeall’Agenzia
per l’Italia digitale (Agid).
3.2. Le acquisizioni in violazione rilevano ai fini della responsabilità e per danno erariale. (art. 1, c. 517).
3.3.Con circolare Agid, 24 giugno 2016, n. 2, sono fornitemodalità di acquisizione di beni e servizi ICT nelle more della
definizione del “Piano triennale per l’informatica nella pubblica amministrazione”. (in G.U. n. 156 del 6 luglio 2016).
4. Per gli approvvigionamenti di cui al precedente punto 3.1. le pubbliche amministrazioni acquisiscono programmi
informatici o parti di essi a seguito di una valutazione comparativa di tipo tecnico ed economico tra le soluzioni presenti
sul mercato. (art. 68, c. 1, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82).
5. Con D.M. infrastrutture e trasporti, da emanare entro il 16 febbraio 2014, sono dettate linee guida per l’accredita-
mento di conformità alla normativa inmateria di contratti pubblici, di servizi, soluzioni e piattaforme tecnologiche per le
asteon-lineeper ilmercato elettronico dautilizzare per gli acquisti di beni e servizi delle tecnologie della comunicazione
e dell’informazione. (art. 13-bis, c. 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
Lepubblicheamministrazioni possonousarepiattaformeesoluzioni di acquistoon-lineaccreditate, ancheponendole in
competizione tra loro. (art. 13-bis, c. 2).
5.1.1. Qualora vi siano prodotti open source che non comportino oneri di spesa, il ricorso ai medesimi prodotti deve
essere ritenuto prioritario.
6.È istituito presso l’ANACun elenco dei soggetti aggregatori, di cui fanno parte Consip e una centrale di committenza
per ciascuna regione. (art. 9, c. 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
6.1.ConD.P.C.M. da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno, sono individuate le categorie di beni e servizi nonchè le
soglie al superamento delle quali sussiste l’obbligo di ricorrere a Consip o agli altri soggetti aggregatori. (art. 9, c. 3).
6.2.Dal 9 agosto 2016, anche gli Enti locali rientrano tra i soggetti obbligati a ricorrere alle convenzioni Consip o agli altri
soggetti aggregatori per le categorie di beni e servizi e le soglie individuate con D.P.C.M. (art. 9, c. 3).
6.3. Per tali categorie, l’ANAC non rilascia il CIG alle stazioni appaltanti che non ricorrono a Consip o agli altri soggetti
aggregatori.
6.4.È fatta, comunque, salva la possibilità di acquisiremedianteprocedura adevidenzapubblica a prezzi inferiori a quelli
delle convenzioni.
6.5. Le amministrazioni pubbliche obbligate a ricorrere a Consip o agli altri soggetti aggregatori, possono procedere,
qualora non siano disponibili i relativi contratti di Consip o dei soggetti aggregatori e in caso di motivata urgenza, allo
svolgimento di autonome procedure di acquisto dirette alla stipula di contratti aventi durata e misura strettamente
necessaria. (art. 9, c. 3-bis).
6.5.1. Nei casi di cui al punto di cui sopra, l’ANAC rilascia il codice identificativo di gara.
7. I comuni, anche con popolazione fino a 10.000 abitanti, possono procedere autonomamente per gli acquisti di beni,
servizi e lavori di valore inferiore a 40.000 euro. (art. 23-ter, c. 3, nel testomodificato dall’art. 1, c. 501, lett. b, Legge 28
dicembre 2015, n. 208).
8. A decorrere dal 1° ottobre 2014, l’AVCP, attraverso la banca dati nazionali dei contratti pubblici, fornisce una
elaborazione dei prezzi di riferimento alle condizioni di maggiore efficienza. (art. 9, c. 7, D.L. 24 aprile 2014, n. 66,
convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
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8.1. I prezzi di riferimentopubblicati dall’AVCPeaggiornati entro il 1° ottobredi ogni annocostituisconoprezzomassimo
di aggiudicazione in tutti i casi in cui non è presente una convenzione Consip.
8.1.1. In mancanza anche dei prezzi di riferimento forniti dall’ANAC, l’ANAC medesima individua le modalità per
l’elaborazione adeguativa dei prezzi della precedente edizione della convenzione Consip, che costituiscono prezzo
massimo di aggiudicazione per il periodo temporale indicato dall’Autorità stessa. (art. 1, c. 508, Legge 28 dicembre
2015, n. 208).
8.1.2. I contratti stipulati in violazione di tale prezzo massimo sono nulli.
9. I compiti di controllo sulle attività di acquisto beni e servizi sono attribuiti all’ANAC (art. 10, c. 1 e2,D.L. 24 aprile 2014,
n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
10.È istituito presso l’ANACunelencodei soggetti aggregatori, di cui fannoparteConsipeunacentrale di committenza
per ciascuna regione. (art. 9, c. 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito dalla Legge 23 giugno 2014, n. 89).
10.1.ConD.P.C.M. 11novembre2014, sonodefiniti i requisiti per l’iscrizionenell’elencodei soggetti aggregatori. (inG.
U. n. 15 del 20 gennaio 2015).
11. Con D.M. Mef sono stabiliti modalità e tempi di attuazione per l’emissione, la trasmissione, la conservazione e
l’archiviazione dei documenti attestanti l’ordinazione e l’esecuzione degli acquisti di beni e servizi in forma elettronica.
(art. 1, c. 411 e 414, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
12.Adecorreredall’anno2018,un fondodi 1milionedieuroannuièdestinatoal rimborso, finoal 15%deimaggiori costi,
alle pubbliche amministrazioni che bandiscono gare di appalto per la fornitura di beni di consumo alle proprie strutture
che promuovono l’utilizzo di prodotti del commercio equo e solidale. (art. 1, c. 1089 e 1090, Legge 27 dicembre 2017,
n. 205).
12.1. I criteri e le modalità per la definizione dei prodotti del commercio equo e solidale che beneficiano del rimborso
sono definiti con D.M. Mef.

Documento unico di regolarità contributiva (DURC)
1.Nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatari acquisiscono d’ufficio il
DURC, attraverso strumenti informatici, per (art. 31, c. 4, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto
2013, n. 98):
a) la verifica della dichiarazione sostitutiva circa l’assenza di violazioni gravi, definitivamente accertate, di norme in
materia di contributi previdenziali e assistenziali;
b) l’aggiudicazione del contratto;
c) la stipula del contratto;
d) per il pagamento degli stati di avanzamento lavori o delle prestazioni relative a servizi o delle forniture;
e) per i certificati di collaudo, di regolare esecuzione, di verifica di conformità, l’attestazione di regolare esecuzione e il
pagamento del saldo finale.
1.1. Il DURC ha validità di 120 giorni dalla data di emissione. (art. 31, c. 5).
1.1.1. La validità di 120 giorni è attiva esclusivamente per il DURC rilasciati dopo il 21 agosto 2013. (circolareministero
del lavoro e delle politiche sociali, direzione generale per l’attività ispettiva, 6 settembre 2013, n. 36/2013).
1.1.2. I DURC rilasciati prima del 21 agosto 2013 continuano a godere di una validità di 90 giorni, come prevista dalla
disciplina previgente.
2. IlDURCacquisitoper la verificadi cui alla lettera a) del precedentepunto1., è validoancheper l’aggiudicazioneeper la
stipula del contratto. (art. 31, c. 5, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
2.1. Successivamente alla stipula del contratto, il DURC deve essere acquisto ogni 120 giorni per dare corso ai
pagamenti ed ai certificati e attestazioni di cui alla lettera e) del precedente punto 1.
2.2. Per il pagamento del saldo finale, è necessaria, in ogni caso, l’acquisizione di un nuovo DURC.
3. Il DURCèacquisitod’ufficio anche relativamenteai subappaltatori, ai fini del rilasciodell’autorizzazioneal subappalto.
(art. 31, c. 6, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
4. IlDURC,anche in formatoelettronico,deveesserepostoacorredodei titoli di pagamento. (art. 31, c.7,D.L.21giugno
2013, n. 69, convertito dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98).
4.1. Qualora il DURC segnali un’inadempienza contributiva, il pagamento a favore dell’avente diritto è effettuato
trattenendo l’importo corrispondente all’inadempienza. (art. 31, c. 3).
4.1.1. Le somme trattenute sono versate a favore degli enti previdenziali e assicurativi, compresa, per i lavori, la Cassa
edile.
5. Nei casi in cui vi siano inadempienze e il DURC non possa essere rilasciato, il soggetto interessato deve essere
invitatoa regolarizzare lapropriaposizioneentro15giorni. (art.31, c.8,D.L.21giugno2013,n.69,convertitodallaLegge
9 agosto 2013, n. 98).
6. Il DURC deve essere acquisito, senza eccezione alcuna, per ogni contratto pubblico e, dunque, anche nel caso di
acquisti in economia o di modesta entità. (interpello ministero lavoro, salute e politiche sociali, direzione generale per
l’attività ispettiva, 20 febbraio 2009, n. 10/2009).
7. Il DURC deve essere acquisito anche nei confronti di soggetti pubblici che partecipano a procedure di evidenza
pubblica. (interpello ministero lavoro, salute e politiche sociali, direzione generale per l’attività ispettiva, 20 febbraio
2009, n. 9/2009).
8.Concircolari Inps, 28marzo2011, n. 59e Inail, 24marzo2011, n. 22, sono illustrate ledisposizioni inerenti alDURCed
il servizio telematico applicativo dedicato alla richiesta e al rilascio del documento.
8.1.Conmessaggio Inps, 21marzo 2013, n. 4925, sono forniti chiarimenti sul DURC nel caso di imprese in concordato
preventivo e di società di capitali.
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9. Il DURC rientra tra la documentazione necessaria per l’assegnazione di appalti pubblici nel settore dell’edilizia e deve
essere richiesto non solo ai titolari delle imprese con dipendenti, ma anche ai lavoratori autonomi che operano in
cantiere senza assumere la veste di datore di lavoro (interpello ministero lavoro, salute e politiche sociali, direzione
generale per l’attività ispettiva, 10 luglio 2009, n. 58/2009).
9.1. Anche le imprese esecutrici di lavorazioni, presenti in cantiere, hanno l’obbligo di certificare la loro posizione di
regolarità contributiva, a prescindere dal settore in cui sono inquadrate, con esclusione di quelle che non partecipano in
maniera diretta alla realizzazione delle lavorazioni indicate nell’allegato 1 del D.Lgs. 494/1996, ora sostanzialmente
riportate nell’allegato X del D.Lgs. n. 81/2008, ovvero si limitano a svolgere attività di mera fornitura di materiale a piè
d’opera, non accompagnata dalla messa in opera, quali le imprese esercenti attività di trasporto e di mera fornitura di
materiale edile.
9.2.Nonvi sononormeprimarie cheprescrivano che il DURCper la partecipazione alle gare di appalto debba riferirsi alla
specifica gara di appalto. (ordinanza Consiglio di Stato, sezione III, 23 aprile 2013, n. 1467).
9.2.1.Sono, pertanto, illegittime le circolari che limitano l’efficacia del DURC alle specifiche gare d’appalto per le quali il
certificato viene emesso e, conseguentemente, permane la capacità del DURC di attestare la regolarità contributiva di
un operatore economico partecipante ad una gara d’appalto, ancorchè emesso per una diversa procedura di gara.
10. Nell’ambito delle procedure di selezione, dalla fase di partecipazione e fino all’aggiudicazione, l’impresa può
dichiararedi avere assolto agli obblighi contributivi; il DURC,emessoai fini del controllo dell’autocertificazioneattesta la
regolarità alla medesima data e la sua validità decorre dalla data di autocertificazione indicata nella richiesta (circolare
Inps, 17 novembre 2010, n. 145).
11.Nella procedura per l’affidamento dell’appalto, non grava sul committente alcun obbligo finalizzato ad accertamenti
sull’entità e la natura delle irregolarità individuate nel DURC; da ciò ne discende che l’incompletezza del DURC è
elemento sufficiente ai fini dell’esclusione dalla gara di un concorrente. (sentenza Consiglio di Stato, Sez V, 24 agosto
2010, n. 5936).
12. La regolarità contributiva e fiscale, richiesta come requisito indispensabile per la partecipazione alla gara, deve
essere mantenuta per tutto l’arco di svolgimento della gara stessa. (sentenza Consiglio di Stato, Sez. V, 15 settembre
2010, n. 6907).
13. Per i contratti di forniture e servizi fino a 20.000 euro, i soggetti contraenti possono produrre una dichiarazione
sostitutiva in luogo del DURC, sulla cui veridicità l’ente è tenuto ad effettuare controlli periodici sulla veridicità. (art. 4, c.
14-bis, D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito dalla Legge 12 luglio 2011, n. 106).
14. Pur se la verifica della regolarità contributiva delle imprese partecipanti a procedure di gara per l’aggiudicazione di
appalti con la P.A. è demandata agli istituti di previdenza, le cui certificazioni si impongono alla stazione appaltante che
non può sindacarne il contenuto, la stessa è tenuta ad accertare in via autonoma la sussistenza di una irregolarità
definitiva del rapporto previdenziale, e non già limitarsi ad una presa d’atto di irregolarità meramente formali, non
conseguenti ad una consapevole volontà della società di sottrarsi al pagamento degli oneri contributivi nei confronti dei
propri dipendenti. (sentenza Consiglio di Stato, sezione IV, 14 ottobre 2014, n. 5064).

Criteri di sostenibilità ambientale
1. Le stazioni appaltanti sono tenute a comunicare all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture, per le procedure di affidamento iniziate dopo il 1° gennaio 2010, le informazioni per il monitoraggio
dell’applicazione dei criteri ambientali in materia di acquisti (comunicato AVCP, in G.U. n. 262 del 9 novembre 2010).
1.1. L’invio delle comunicazioni è obbligatorio sia per affidamenti soggetti all’obbligo di acquisizione del CIG che per
affidamenti ordinariamente non soggetti.

Tracciabilità dei flussi finanziari
1. Nei contratti sottoscritti dal 7 settembre 2010 (ancorchè relativi a bandi pubblicati in data antecedente) con gli
appaltatori relativi a lavori, servizi e forniture pubblici e nei subappalti e subcontratti derivanti dai contratti, deve essere
inserita sin dalla sottoscrizione, a pena di nullità, una clausola con la quale gli operatori economici coinvolti in appalti
pubblici si impegnano ad utilizzare conti correnti bancari o postali dedicati, sui quali, devono essere eseguiti tutti i
movimenti finanziari relativi ai lavori, ai servizi ealle forniture (art. 3, c. 8, Legge13agosto2010,n. 136; art. 6, c. 1,D.L. 12
novembre 2010, n. 187, convertito dalla Legge 17 dicembre 2010, n. 217).
1.1.Gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati devonoessereacquisiti dalla stazioneappaltante,unitamentealle
generalità e al codice fiscale delle persone delegate ad operare su di essi, entro sette giorni dalla loro accensione (art. 3,
c. 7, Legge 13 agosto 2010, n. 136).
1.1.1.Nel caso di conti correnti già esistenti, la comunicazione deve essere eseguita entro sette giorni dalla loro prima
utilizzazione in operazioni finanziarie relative ad una commessa pubblica.
1.1.2. In presenza di una molteplicità di contratti con il medesimo fornitore, è ammissibile che lo stesso comunichi il
“conto corrente dedicato” una sola volta, a valere per tutti i rapporti contrattuali (determinazione AVCP, 22 dicembre
2010, n. 10, e determinazione AVCP 7 luglio 2011, n. 4, in G.U. n. 171 del 25 luglio 2011).
1.1.3. L’omessa o tardiva comunicazione comporta, a carico del soggetto inadempiente, l’applicazione di una sanzione
pecuniaria da 500,00 a 3.000,00 euro (art. 6, c. 4, Legge 13 agosto 2010, n. 136).
1.2. La stazione appaltante verifica che nei contratti sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle
imprese a qualsiasi titolo interessate ai pubblici lavori, servizi e forniture, sia inserita, a pena di nullità, analoga clausola
sugli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari (art. 3, c. 9).
1.2.1. Al fine di permettere alle stazioni appaltanti di assolvere all’obbligo, i soggetti tenuti al rispetto delle regole di
tracciabilità devono inviare copia di tutti i contratti sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle
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imprese a qualsiasi titolo interessate ai lavori, ai servizi e alle forniture (determinazione Autorità per la vigilanza sui
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture – AVCP – 18 novembre 2010, n. 8, in G.U. n. 284 del 4 dicembre 2010, e 7
luglio 2011, n. 4).
1.3. Ilmancatoutilizzodel bonificobancarioopostaleovverodegli altri strumenti idonei a consentire la piena tracciabilità
delle operazioni, determina la risoluzione di diritto del contratto (art. 3, c. 9-bis).
1.4.CondeliberazioneANAC,31maggio2017,n. 556,èaggiornata alD.Lgs.n. 56/2017 laprecedentedeterminazione7
luglio 2011, n. 4, recante linee guida sulla tracciabilità dei flussi finanziari. (in G.U. n. 160 dell’11 luglio 2017).
2. Il sistema della tracciabilità dei flussi finanziari è imperniato sul CIG, che rappresenta il codice che identifica il singolo
affidamento, e sul CUP che è obbligatorio per ogni nuovo progetto di investimento pubblico (determinazioni AVCP, 18
novembre 2010, n. 8, 22 dicembre 2010, n. 10, e 7 luglio 2011, n. 4).
2.1. La richiesta del CIG e del CUP, quest’ultimo ove obbligatorio, all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di
lavori, servizi e forniture è obbligatoria per tutte le fattispecie contrattuali di cui al codice dei contratti, indipendente-
mente dalla procedura di scelta del contraente adottata e dell’importo del contratto.
2.2. Il CIG deve essere richiesto dal Rup inmomento antecedente all’indizione della procedura di gara, ovvero, nel caso
di procedure senza previa pubblicazione di bando, nella lettera di invito a presentare l’offerta.
2.3. In tutti i casi in cui nonvi èper la stazioneappaltante l’obbligodella contribuzionenei confronti dell’AVCP, il CIGdeve
essere indicato al più tardi nell’ordinativo di pagamento.
3. La disciplina sulla tracciabilità dei flussi finanziari trova applicazione in tutti i casi in cui sia stipulato un contratto di
appaltopubblico tra unoperatoreeconomicoeuncommittentepubblico, indipendentementedall’esperimentoomeno
di una gara per l’affidamento dell’opera o del servizio e senza deroghe per gli appalti di modico valore, ossia per
(determinazioniAVCP,18novembre2010,n. 8, 22dicembre2010,n. 10e7 luglio2011,n. 4; comunicatoAVCP15 luglio
2011, in G.U. n. 171 del 25 luglio 2011):
a) contratti di appalto di lavori, servizi e forniture, inclusi nell’ambito di applicazione del codice dei contratti pubblici;
b) contratti di appaltodi lavori, servizi e fornitureesclusi dall’ambitodi applicazionedel codicedei contratti pubblici, quali,
a titolo esemplificativo:
- contratti relativi al commercio di armi e munizioni;
- contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza;
- contratti aggiudicati in base a norme internazionali;
c) contratti di servizi non prioritari, compresi nell’allegato II B al codice dei contratti, come l’acquisto da operatori
economici che organizzano corsi di formazione, di corsi per il proprio personale (non sono soggetti alla disciplina di
tracciabilità, invece, le mere partecipazioni di dipendenti a seminari o convegni) e gli appalti di servizi legali (non sono
soggetti agli obblighi di tracciabilità i patrocini legali);
d) contratti pubblici di cui all’art. 19, comma 1, del codice dei contratti che sono appalti di servizi, quali:
- contratti per servizi bancari e finanziari, ivi compreso il servizio di tesoreria ed i contratti di mutuo;
- contratti di ricerca e sviluppo;
e) concessioni di lavori pubblici;
f) concessioni di servizi, ivi comprese le concessioni di servizi pubblici;
g) contratti di partenariato pubblico-privato, compresi i contratti di locazione finanziaria;
h) contratti di subappalto, subfornitura e subcontratti;
i) contratti in economia, compresi gli affidamenti diretti di servizi e forniture di importo inferiore a 40.000,00 euro e gli
affidamenti diretti di lavori di importo inferiore a 40.000,00 euro;
l) procedure di selezionedel socio privato di una societàmista, con contestuale affidamento del servizio al socio stesso.
3.1. Ricadono nell’obbligo di tracciabilità anche i contratti di affidamento inerenti lo sviluppo dei progetti (preliminari,
definitivi ed esecutivi) che fanno seguito a concorsi di idee o di progettazione, affidabili ai vincitori di detti concorsi.
3.2. Per gli acquisti effettuati con contratti attuativi in adesione agli accordi quadro, occorre distinguere se il soggetto
sottoscrittore dell’accordo quadro sia o meno diverso da quello che effettuerà, in un momento successivo, i singoli
ordini/buoni di consegna; se i due soggetti coincidono, è sufficiente richiedere il CIG solo per l’accordo quadro; se i due
soggetti sono diversi, è necessario un nuovo CIG (“CIG derivato”) da richiedere per identificare lo specifico contratto.
3.3. Nel caso di raggruppamento temporaneo di imprese di società tra imprese riunite e di consorzi stabili, ciascun
componente è tenuto ad osservare in proprio e nei rapporti con eventuali subcontraenti gli obblighi sulla tracciabilità dei
flussi finanziari.
3.4.Nel caso di cessione di crediti, la disciplina sulla tracciabilità si applica anche aimovimenti finanziari relativi ai crediti
ceduti, quindi tra stazione appaltante e cessionario, il quale deve conseguentemente utilizzare un conto corrente
dedicato.
4. È disponibile una procedura semplificata per il rilascio del CIG applicabile esclusivamente alle seguenti fattispecie
contrattuali (comunicato AVCP, 2 maggio 2011, e determinazione 7 luglio 2011, n. 4):
- contratti di lavori di importo inferiore a 40.000,00 euro e contratti di servizi e forniture di importo inferiore a 20.000,00
euro affidati in amministrazione diretta, con procedure di cottimo fiduciario o mediante procedura negoziata senza
pubblicazione del bando;
- contratti relativi alla produzione e al commercio di armi, munizioni e materiale bellico;
- contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza;
- contratti aggiudicati in base a norme internazionali;
- altri contratti esclusi in tutto o in parte dall’ambito di applicazione del codice dei contratti pubblici, fino ad un importo di
150.000,00 euro;
- contratti affidati direttamente da un ente aggiudicatario o da un concessionario di lavori pubblici ad imprese collegate.
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4.1. Per le fattispecie contrattuali di cui sopra, sono previste due modalità di rilascio del CIG:
1) immissione di un numero ridotto di informazioni;
2) richiesta fino a due carnet di 50CIG ciascuno, aventi scadenza a 90 giorni dal rilascio, utilizzabili immediatamente con
obbligo, però, di comunicare tutte le informazioni a corredo di ciascun CIG entro e non oltre 30 giorni dalla scadenza del
carnet; obbligo che è, peraltro, condizione necessaria per il rilascio di nuovi carnet.
5. Sono esclusi dalla disciplina sulla tracciabilità dei flussi finanziari (determinazione AVCP, 18 dicembre 2010, n. 8 e 22
dicembre 2010, n. 10):
a) le figure contrattuali non qualificabili come contratti d’appalto, quali:
- i contratti di lavoro conclusi con i propri dipendenti;
- il lavoro temporaneo;
- le somministrazioni di lavoro;
- i contratti di acquisto o locazione di terreni, fabbricati esistenti o altri beni immobili o riguardanti diritti su tali beni;
- i servizi di arbitrato e conciliazione;
b) gli appalti pubblici di servizi aggiudicati ad un’altra amministrazione aggiudicataria non in concorrenza conoperatori di
mercato;
c) le prestazioni eseguite direttamente dalle società “in house”;
d) le prestazioni di lavoro, servizi e forniture in economia tramite amministrazione diretta (sono soggetti agli obblighi di
tracciabilità, invece, gli acquisti in economia mediante procedure di cottimo fiduciario);
e) gli indennizzi ed i risarcimenti dei danni corrisposti a seguito di procedure espropriative;
f) i contratti d’opera per incarichi di collaborazione, con rapporto di lavoro autonomodi natura occasionale o coordinata e
continuativa, per attività temporanee, altamente qualificate, da porsi in essere in esplicazione di competenze istitu-
zionali dell’ente e per il conseguimento di obiettivi e progetti specifici (art. 7, c. 6, D.Lgs. 165/2001);
g) le spese sostenute con utilizzo del fondo economale, non a fronte di contratti di appalto, quali imposte ed altri diritti
erariali, valori bollati, spese postali, biglietti dimezzi di trasporto, giornali, pubblicazioni periodiche e, in generale, spese
d’ufficio di non rilevante ammontare per il valore massimo e le tipizzazioni stabilite nel regolamento economale;
h) gli appalti per l’acquisto di acqua, se aggiudicati da enti che esercitano l’attività di distribuzione;
i) gli appalti per la fornitura di energia o di combustibili destinati alla produzione di energia, se aggiudicati da enti che
esercitano l’attività di distribuzione;
l) i contratti di sponsorizzazione;
m) le prestazioni socio-sanitarie e di ricovero, di specialistica ambulatoriale e di diagnostica.
6.Per quanto concernegli operatori economici soggetti agli obblighi di tracciabilità, non assumono rilevanza né la forma
giuridica (società pubblica o privata, organismi di diritto pubblico, imprenditori individuali, professionisti) né il tipo di
attività svolta (determinazione AVCP, 18 novembre 2010, n. 8).
7.Ai fini della tracciabilitàdei flussi finanziari, imandati di pagamentodevono riportare il codice identificativodigara (CIG)
attribuitodall’Autoritàdi vigilanzasui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, su richiestadella stazioneappaltantee
il codice unico di progetto (CUP), ove obbligatorio (art. 3, c. 5, Legge 13 agosto 2010, n. 136).
7.1. I pagamenti relativi alle utenze (es. luce, gas, telefono) possono essere effettuati senza indicare i codici CIG sui
mandati, ma soltanto nella delega a monte per l’utilizzazione del RID (determinazione AVCP, 7 luglio 2011, n. 4).
7.2. Il codice (CIG) che identifica il singolo affidamentonell’ambitodelprogettoa frontedelqualesi esegue il pagamento
e il riferimento alla eventuale voce di spesa del quadro economico del progetto, è divenuto obbligatorio, ai fini della
tracciabilità dei flussi finanziari, in relazione a ciascun contratto pubblico, a prescindere dall’importo dello stesso e dalla
procedura prescelta (determinazione AVCP, 18 novembre 2010, n. 8).
7.2.1. In regimetransitorio, finoall’adeguamentodei sistemi telematici dellebancheedella societàPoste ItalianeS.p.a.,
il CUPpuò essere inserito nello spazio destinato alla trascrizione dellamotivazione del pagamento (art. 6, c. 5, Legge13
agosto 2010, n. 136)
7.3. Il CUP, in aggiunta al CIG, è obbligatorio con riguardo ad ogni nuovo progetto di investimento pubblico senza alcuna
indicazione di importo.
8. Le transazioni effettuate, in violazione, comportano, a carico del soggetto inadempiente, l’applicazione di una
sanzione amministrativa pecuniaria dal 2 al 10 per cento del valore della transazione stessa (art. 6, c. 2, Legge 13 agosto
2010, n. 136).

Bandi di gara
1.È fatto obbligo ai soggetti che richiedono la pubblicazione di bandi e avvisi sulla GazzettaUfficiale di indicare il Codice
Identificativo gara (CIG) rilasciato dall’autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture.
(comunicato autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, 1° ottobre 2010, in G.U. n. 234
del 6 ottobre 2010).
2. I bandi di gara non possono prevedere requisiti soggettivi dei concorrenti legati ad elementi di localizzazione
territoriale, con effetti escludenti dalle gare pubbliche o con valore discriminante in sede di valutazione delle offerte.
(comunicato autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, 20 ottobre 2010).
2.1. I principi trovano applicazione sia per gli appalti di importo superiore alla soglia comunitaria che per quelli di valore
inferiore.
3. Negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito, può prevedersi che il mancato rispetto dei protocolli di legalità può
costituire causa di esclusione da gare. (art. 1, c. 17, Legge 6 novembre 2012, n. 190).
4.La stazione appaltante ha l’oneredi verificareex ante la sostenibilità finanziaria degli interventi che intende realizzare,
per cui sono vietate le clausole che subordinano i pagamenti dovuti all’impresa esecutrice di lavori pubblici
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all’ottenimento di finanziamenti da parte di soggetti terzi, ovvero a risorse non ancora a disposizione in termini di cassa.
(comunicato presidente ANAC, 6 ottobre 2015).
5.Gli avvisi e i bandi di gara sono redatti e trasmessi all’ufficiodelle pubblicazioni dell’UnioneEuropea. (art. 72,D.Lgs. 18
aprile 2016, n. 50).
5.1.Gli avvisi e i bandi sono, altresì, pubblicati sul profilo del committente della stazione appaltante e sulla piattaforma
digitale dei bandi di gara presso l’ANAC. (art. 73, c. 4).
5.2.ConD.M. infrastrutture e trasporti 2 dicembre 2016 sono definiti gli indirizzi generali di pubblicazione. (in G.U. n. 20
del 25 gennaio 2017).
5.2.1. Le spese per la pubblicazione dei bandi e degli avvisi di gara sono rimborsate alla stazione appaltante
dall’aggiudicatario entro 60 giorni dall’aggiudicazione.
6. La pubblicità delle gare in caso di subappalto è assicurata attraverso i quotidiani cartacei più diffusi sul territorio
nazionale e dai siti web. (art. 1, c. 102, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
7. Èaggravato l’onereprobatorioa caricodell’amministrazionesuimotivi di esclusionedagaredi appalto. (art.

80, c. 5, lett. c, c-bis, c-ter, D.Lgs. 18aprile 2016, n. 50, nel testo sosdtituitodall’art. 5, c. 1,D.L. 14dicembre 2018,

n. 135).

7.1. La disposizione si applica ai bandi di gara pubblicati dopo il 15 dicembre 2018 e alle procedure in cui, alla

medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte. (art. 5, c. 2).

Commissioni di gara
1. Non possono essere nominati componenti delle commissioni di gara per l’affidamento della gestione dei servizi
pubblici locali. (art. 4, c. 22, 23, 24, 25, 26 e 27, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011,
n. 148):
a) i soggetti che svolgono o hanno svolto funzione o incarico tecnico o amministrativo, relativamente alla gestione del
servizio in gara;
b) i soggetti che nel biennio precedente hanno rivestito la carica di amministratore locale affidante;
c) i soggetti che, in qualità di componenti di commissioni di gara, abbiano concorso, con dolo o colpa grave,
all’approvazione di atti dichiarati illegittimi;
d) i dipendenti e gli amministratori di Ente locale la cui società partecipata concorre alla gara.
1.1.Sono esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente punto, il servizio di distribuzione di gas naturale, il
servizio di distribuzione di energia elettrica e la gestione delle farmacie comunali. (art. 4, c. 34).

Certificati di pagamento
1. I certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo di appalto sono emessi nel termine di trenta giorni
(termine ridotto rispetto ai precedenti 45 gg.) decorrenti dall’adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori, salvo che
sia diversamente edespressamente concordato dalle parti e previsto nella documentazionedi gara e purchè ciò non sia
gravemente iniquo per il creditore. (art. 113-bis, c. 1, D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, nel testo sostituito dall’art. 1, c. 586,
Legge 27 dicembre 2017, n. 205).

ENTI E ORGANISMI PUBBLICI

Amministrazioni pubbliche
1. A decorrere dall’anno 2012, per amministrazioni pubbliche si intendono gli enti e i soggetti indicati dall’Istat
nell’elenco annuale, le autorità indipendenti e, comunque (art. 1, c. 2, Legge 31 dicembre 2009, n. 196):
- tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative;
- le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo;
- le regioni, le province, i comuni, le comunità montane e loro consorzi e associazioni;
- gli istituti autonomi case popolari;
- le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni;
- tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali;
- le amministrazioni, le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale;
- l’ARAN e le agenzie di cui al D.Lgs. n. 300/1999.
2.La ricognizioneannuale delle amministrazioni pubbliche inserite nel contoeconomico consolidato, da partedell’Istat,
è operata, anziché entro il 31 luglio, entro il 30 settembre di ogni anno. (art. 1, c. 3, Legge 31 dicembre 2009, n. 196).
3.Concomunicato ISTATèstato aggiornato l’elencodelleP.A. inseritenel contoeconomicoconsolidato. (inG.U. n. 226
del 28 settembre 2018).
4.Avverso gli atti di ricognizione operata dall’Istat, è ammesso ricorso alle sezioni riunite della Corte dei conti. (art. 1, c.
169, Legge 24 dicembre 2012, n. 228).

Partecipazioni in società, enti, agenzie e organismi
1.ConD.Lgs. 16giugno2017, n. 100, sonodettatedisposizioni integrativeecorrettive alD.Lgs. 19 agosto2016, n. 175,
recante testo unico in materia di società a partecipazione pubblica. (in G.U. n. 147 del 26 giugno 2017).
1.1.Ledisposizionidel testounicononsiapplicanoallesocietàcontrollatedallesocietàquotate inborsa. (art. 1,

c. 5, D.Lgs. 15 agosto 2016, n. 175, nel testo modificato dall’art. 1, c. 721, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).
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2.Adecorreredal 1° gennaio2015, ilMef acquisisce le informazioni relative allepartecipazioni in societàedenti di diritto
pubblico e di diritto privato detenute direttamente o indirettamente da amministrazioni pubbliche. (art. 17, c. 4, D.L. 24
giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114).
2.1. Il portale del dipartimento del tesoro costituisce la banca dati unica delle partecipazioni detenute e, pertanto, i
responsabili finanziari e l’organodi revisione – chedevecontrollare la coerenzadelle informazioni contenutenella banca
dati del tesoro con quelle rilevabili dai documenti approvati dall’ente – restano esonerati dall’obbligo di aggiornare la
banca dati in Siquel. (comunicato Corte dei conti, sezione autonomie, 9 novembre 2017).
3. Entro il 31 maggio di ciascun anno, le aziende speciali e le istituzioni depositano i propri bilanci alla CCIA del proprio
territorio. (art. 114, c. 5-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267).
3.1. Ciascun Ente locale deve dare comunicazione dell’avvenuto adempimento alla CCIA del proprio territorio,
motivando l’eventualemancato adempimento dei propri organismi. (nota ragioneria generale dello Stato, 19novembre
2012, n. 096420).
3.2. Con circolare ministero sviluppo economico, direzione generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la
vigilanza e la normativa tecnica, 15 aprile 2014, n. 3669/C, sono fornite istruzioni volte ad uniformare lo svolgimento
dell’adempimento pubblicitario sul territorio.
4. L’operazione di trasformazione eterogenea di una società di capitali che gestisce un servizio pubblico a rilevanza
economica in azienda speciale consortile è compatibile sia con le norme civilistiche che con le disposizioni pubblici-
stiche. (deliberazione Corte dei conti, sezione autonomie, 15 gennaio 2014, n. 2).
5.Adecorreredall’esercizio 2017, le aziendespeciali e le istituzioni sonoposte in liquidazioneentro seimesi dalla datadi
approvazione del bilancio consuntivo relativo all’ultimo esercizio, in caso di risultato negativo per quattro dei cinque
esercizi precedenti. (art. 1, c. 555, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
5.1. In caso di mancato avvio della procedura di liquidazione nei termini, i successivi atti di gestione sono nulli e la loro
adozione comporta responsabilità erariale dei soci.
6.Gli Enti locali possonoprocedereallo scioglimentodelle aziendespeciali controllate. (art. 1, c. 468-bis, Legge

27 dicembre 2013, n. 147).

6.1. In caso di scioglimento dell’azienda, da deliberare entro il 1° gennaio 2016, gli atti e le operazioni poste in essere
sonoesenti da imposte, adesclusionedell’IVA,e le impostedi registro, ipotecarieecatastali si applicano inmisura fissa.
7.Entro il 31dicembre2016gli statuti dellesocietàacontrollopubblicodevonoessereaggiornati allenuovedisposizioni.
(art. 26, D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175).
8. Gli Enti locali avviano un processo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie direttamente o
indirettamente possedute, in modo da conseguire la riduzione delle stesse entro il 31 dicembre 2015, anche tenendo
conto dei seguenti criteri (art. 1, c. 611, Legge 23 dicembre 2014, n. 190):
a) eliminazione, anche mediante messa in liquidazione o cessione, delle società e delle partecipazioni societarie non
indispensabili al perseguimento delle proprie finalità istituzionali;
b) soppressionedelle società che risultanocomposte da soli amministratori o da unnumerodi amministratori superiore
a quello dei dipendenti;
c) eliminazione, anchemediante operazioni di fusione o di internalizzazione delle funzioni, delle partecipazioni detenute
in società che svolgono attività analoghe o similari a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici
strumentali;
d) aggregazioni di società di servizi pubblici locali di rilevanza economica;
e) contenimento dei costi di funzionamento, anchemediante riorganizzazione degli organi e delle strutture e attraverso
la riduzione delle relative remunerazioni.
8.1. Quale aggiornamento del piano operativo di razionalizzazione, entro il 30 settembre 2017 ogni amministrazione
pubblica adotta una delibera inerente la ricognizione di tutte le partecipate detenute al 23 settembre 2016, indicando le
società da alienare avvero oggetto di operazioni di razionalizzazione, fusione o soppressione, anchemediantemessa in
liquidazione o cessione. L’alienazionedeve avvenire entro un annodalla conclusionedella ricognizione. (art. 24, c. 1 e 4,
D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175)
8.2. La deliberazione deve essere trasmessa alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. (art. 24, c. 3).
8.2.1. L’esito della ricognizione, anche negativo, è comunicato alla banca dati società partecipate. (art. 24, c. 1).
8.3. Alla razionalizzazione periodica, con provvedimento da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno, si provvede a
partire dal 2018, con riferimento alla situazione al 31 dicembre 2017. (art. 20 e art. 26, c. 11).
8.4.Deveprovvedersi alla alienazione, razionalizzazione, fusioneosoppressionedelle societàaventi peroggettoattività
di produzione di beni e servizi non strettamente necessari al perseguimento delle finalità istituzionali dell’ente; che non
sono giustificate sul piano della convenienza economica e della sostenibilità finanziaria; che risultino prive di dipendenti
o abbiano un numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti; che svolgono attività analoghe o similari a
quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali; che nel triennio precedente abbiano conseguito
un fatturatomedio inferiorea1milionedi euro; cheabbianoprodottoun risultatonegativoperquattrodei cinqueesercizi
precedenti, se trattasi di società diverse da quelle costituite per la gestione di un servizio d’interesse generale. (art. 24,
c. 1).
8.4.1. Alla alienazione deve provvedersi entro un anno dalla conclusione della ricognizione. (art. 24, c. 4).
8.4.2. Inmancanza dell’atto ricognitivo o di alienazione, il socio pubblico non può esercitare i diritti sociali. (art. 24, c. 5).
8.5. Fino al 31 dicembre 2021, le disposizioni di cui ai precedenti punti 8.4.1. e 8.4.2. non si applicano nel caso in

cui le societàpartecipateabbianoprodottoun risultatomedio inutilenel triennioprecedentealla ricognizione.

(art. 24, c. 5-bis, aggiunto dall’art. 1, c. 723, Legge 30 dicembre 2018, n. 145).
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9. Gli Enti locali che costituiscono o assumono partecipazioni in società, consorzi o altri organismi, devono adottare
provvedimenti di trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali in misura adeguata alle funzioni che tali
soggetti esterni dovranno esercitare. (art. 3, c. 30, Legge 24 dicembre 2007, n. 244).
9.1. I provvedimenti di trasferimentodelle risorseumane, per gli effetti derivanti sul personale dell’ente, devonoessere
adottati sentite le organizzazioni sindacali e comportano la rideterminazione della dotazione organica.
9.2. Fino alla rideterminazione della dotazione organica, le dotazioni organiche dell’ente sono pari al numero dei posti
coperti al 31 dicembre dell’annoprecedente alla costituzione o partecipazione in società, consorzi o altri organismi. (art.
3, c. 31).
9.3. I provvedimenti di trasferimento delle risorse devono essere asseverati dall’organo di revisione e dagli organi di
controllo interno. (art. 3, c. 32).
9.4.Gli organi di revisione edi controllo interno trasmettonouna relazione al dipartimentodella funzionepubblica ed alla
ragioneria generale dello stato e segnalano eventuali inadempienze alle sezioni competenti della Corte dei conti.
10. Le amministrazioni pubbliche possono acquisire o mantenere partecipazioni, comunque non superiore all’1% del
capitale sociale, in società bancarie di finanza etica e sostenibile, senza ulteriori oneri finanziari rispetto a quelli derivati
dalla partecipazione medesima. (art. 4, c. 9-ter, D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175, aggiunto dall’art. 1, c. 891, Legge 27
dicembre 2017, n. 205).

Rapporti finanziari con gli Enti locali
1.Adecorrere dall’anno 2018, qualora le aziende speciali, le istituzioni e le società partecipate presentino un risultato di
esercizioosaldo finanziarionegativo,gli Enti locali partecipanti accantonanonell’anno finanziario successivoun importo
pari al risultato negativo (bilancio consuntivo 2017, nell’esercizio 2018) non ripianato, inmisura proporzionale alla quota
di partecipazione. (art. 1, c. 551, Legge 27 dicembre 2013, n. 147; art. 21, c. 1, D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175).
1.1. Per le società che redigono il bilancio consolidato, il risultato di esercizio è quello relativo a tale bilancio.
1.2.L’importo accantonatodagli Enti locali partecipanti puòessereutilizzato solo per il ripianodelle perdite di esercizio e
resta vincolato salvo dismissione della partecipazione omessa in liquidazione del soggetto partecipato, oppure qualora
le perdite vengano ripianate dagli stessi soggetti partecipanti negli anni successivi.
1.3. Le disposizioni di cui ai punti precedenti non si applicano agli intermediari finanziari ed alle società emittenti
strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentari e loro controllate. (art. 1, c. 550).

Organi sociali
1. La partecipazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli enti che a vario titolo ricevono contributi a
caricodelle finanzepubbliche (sonoescluse lesocietà ingenere), èonorificaepuòdar luogoesclusivamenteal rimborso
delle spese sostenute, ove previsto dalla legge, e ad un gettone di presenza fino ad €. 30,00 per seduta giornaliera. (art.
6, c. 2, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122).
1.1. La violazione determina responsabilità erariale e gli atti adottati sono nulli.
1.2. Il carattere onorifico della partecipazione agli organi collegiali e della titolarità di organi di amministrazione, non si
applica ai collegi dei revisori dei conti e sindacali ed ai revisori dei conti. (art. 35, c. 2-bis, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5,
convertito dalla Legge 4 aprile 2012, n. 35).
2. Il compenso dei componenti del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale delle società inserite nel conto
economico consolidato della pubblica amministrazione e delle società totalmente pubbliche, direttamente o indiretta-
mente, se nonquotate, è ridotto del 10%. (art. 6, c. 6, D.L. 31maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio 2010,
n. 122).
3. Il sindaco, l’assessore o il consigliere di un Ente locale che assume la carica di componente degli organi di
amministrazione di società di capitali partecipate dallo stesso ente, non ha titolo a percepire emolumenti a carico
della società. (art. 1, c. 718, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
4.Nelle aziende speciali, istituzioni e società a partecipazione di maggioranza, diretta o indiretta, di Enti locali, titolari di
affidamento diretto da parte di soggetti pubblici per una quota superiore all’80% del valore della produzione, che
abbiano conseguito nei tre esercizi precedenti un risultato economico negativo, il compenso degli organi di ammini-
strazione è ridotto del 30%. (art. 1, c. 554, Legge 27 dicembre 2013, n. 147; art. 21, c. 3, D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175).
4.1.Èsufficiente il conseguimentodi un risultatoeconomiconegativo indueanni consecutivi per costituiregiustacausa
ai fini della revoca degli amministratori.
4.2.Ledisposizionidi cui ai precedentipunti 4.e4.1.nonsiapplicanoqualora il risultatoeconomico,benchénegativo,sia
coerente con un piano di risanamento preventivamente approvato dall’Ente locale controllante.
5. Gli incarichi di amministratore da conferire in società partecipate da Enti locali non possono essere attribuiti agli
amministratori nei tre anni precedenti dell’Ente locale che detiene quote di partecipazione al capitale della stessa
società. (art. 8, c. 3 e 9 D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168, in G.U. 239 del 12 ottobre 2010).
6. Non possono essere nominati amministratori di società partecipate coloro che nei tre anni precedenti alla nomina
hanno ricoperto le seguenti cariche negli enti che detengono quote di partecipazione al capitale della società. (art. 4, c.
21 e 27, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148):
a) sindaco;
b) presidente della provincia;
c) consiglieri comunali e provinciali;
d) componenti delle giunte comunali e provinciali;
e) presidenti dei consigli comunali e provinciali;
f) presidenti, consiglieri e assessori delle comunità montane;
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g) componenti degli organi delle unioni di comuni;
h) componenti degli organi dei consorzi fra Enti locali;
i) componenti degli organi di decentramento.
6.1.Sono esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente punto, il servizio di distribuzione di gas naturale, il
servizio di distribuzione di energia elettrica e la gestione delle farmacie comunali. (art. 4, c. 34).
6.1.1. Sono, altresì, esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente punto, i comuni con popolazione non
superiore a 3.000 abitanti qualora la partecipazione dell’ente di appartenenza sia inferiore al 3%.
7.ConD.P.R.30novembre2012,n.251, sonodettati i termini e lemodalitàdi attuazioneconcernenti laparitàdi accesso
agli organi di amministrazione e di controllo nelle società controllate da pubbliche amministrazioni. (in G.U. n. 23 del 28
gennaio 2013).
8. Con D.M. Mef da emanare entro il 30 aprile 2016, sono definiti indicatori dimensionali quantitativi e qualitativi delle
societàcontrollatedirettamenteo indirettamente, al finedi individuare finoacinque fasceper la loroclassificazione. (art.
23bis, c. 1, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214).
8.1. Per ciascuna fascia è determinato il limite dei compensi massimi del trattamento economico annuo omnicom-
prensivo da corrispondere agli amministratori, ai dirigenti ed ai dipendenti, che non potrà eccedere il limitemassimo di
240.000,00 euro annui lordi, tenuto anche conto dei compensi corrisposti da altre pubbliche amministrazioni.

Incarichi di gestione
1. Non possono svolgere incarichi inerenti la gestione dei servizi affidati dall’ente (art. 4, c. 19, 20 e 27, D.L. 13 agosto
2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148):
a) gli amministratori dell’ente affidante;
b) i dirigenti e i responsabili degli uffici e dei servizi dell’ente affidante e degli altri organismi che espletano funzioni di
stazione appaltante, di regolazione, di indirizzo e di controllo di servizi pubblici locali;
c) i soggetti di cui alle precedenti lett. a) e b) che abbiano svolto dette funzioni nei tre anni precedenti;
d) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado dei soggetti di cui alle precedenti lettere a), b) e c);
e) i soggetti che prestano o hanno prestato nel triennio precedente, a qualsiasi titolo, attività di consulenza o
collaborazione in favore dell’ente affidante o dei soggetti che hanno affidato la gestione del servizio pubblico locale.
1.1.Sono esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente punto, il servizio di distribuzione di gas naturale, il
servizio di distribuzione di energia elettrica e la gestione delle farmacie comunali. (art. 4, c. 34).
1.1.1. Sono, altresì, esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente punto, i comuni con popolazione non
superiore a 3.000 abitanti qualora la partecipazione dell’ente di appartenenza sia inferiore al 3%. (art. 4, c. 34).

Standard di efficienza
1. A decorrere dall’anno 2014, per i servizi pubblici locali resi da aziende, istituzioni e società a partecipazione di
maggioranza, diretta o indiretta, di Enti locali, sono individuati parametri standard dei costi e dei rendimenti. (art. 1, c.
553, Legge 27 dicembre 2013, n. 147).
1.1. Per i servizi strumentali, i parametri standard di riferimento sono costituiti dai prezzi di mercato.

Personale
1. Le società a capitale pubblico, totale o parziale, che gestiscono servizi pubblici locali e affidatarie “in house”, escluso
quellequotate inmercati regolamentati, adottanocriteri emodalitàper il reclutamentodipersonaleeper il conferimento
di incarichi nel rispetto delle norme sui vincoli di spesa e sulle procedure nelle pubbliche amministrazioni, nonché i
vincoli assunzionali e di contenimento delle politiche retributive stabilite dall’ente controllante. (art. 4, c. 17, D.L. 13
agosto 2011, n. 138, convertito dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148).
1.1. Le società obbligate devono dotarsi di regolamenti in attuazione; in mancanza è fatto divieto di procedere al
reclutamento di personale e di conferire incarichi.
1.2. Sono esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente punto il servizio idrico integrato, il servizio di
distribuzione di gas naturale, il servizio di distribuzione di energia elettrica e la gestione delle farmacie comunali. (art. 4,
c. 34).
2.Leamministrazioni vigilanti verificanosul rispettodei vincoli relativi al personale. (art. 4, c. 12,D.L. 6 luglio 2012, n. 95,
convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135).
2.1. In casodi violazionedei vincoli, gli amministratori esecutivi e i dirigenti responsabili delle società rispondono, a titolo
di danno erariale, per le retribuzioni ed i compensi erogati.
3. Con D.M. Mef da emanare entro il 30 aprile 2016, sono definiti indicatori dimensionali quantitativi e qualitativi delle
societàcontrollatedirettamenteo indirettamente, al finedi individuare finoacinque fasceper la loroclassificazione. (art.
23-bis, c.1,D.L.6dicembre2011,n. 201, convertitodallaLegge22dicembre2011,n.214,nel testosostituitodall’art. 1,
c. 672, Legge 28 dicembre 2015, n. 208).
3.1. Per ciascuna fascia è determinato il limite dei compensi massimi del trattamento economico annuo omnicom-
prensivo da corrispondere agli amministratori, ai dirigenti ed ai dipendenti, che non potrà eccedere il limitemassimo di
240.000,00 euro annui lordi, tenuto anche conto dei compensi corrisposti da altre pubbliche amministrazioni.
4. I dirigenti delle società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni o enti pubblici titolari di
trattamento pensionistico alla data del 1° novembre 2013, la cui erogazione sia stata già disposta, cessano il proprio
rapporto di lavoro il 31 dicembre 2013, qualora le stesse società abbiano chiuso in perdita l’ultimo esercizio. (art. 3, c. 7-
ter, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125)
4.1. Le società non possono coprire con nuove assunzioni le posizioni resesi disponibili a seguito della cessazione.
4.2. In caso di società in avanzo, il trattamento pensionistico è sospeso per tutta la durata dell’incarico dirigenziale.
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5. Le aziende e gli enti che producono servizi di pubblica utilità e le società non quotate partecipate direttamente o
indirettamente dalle pubbliche amministrazioni sono tenute a comunicare al dipartimento funzione pubblica e al Mef il
costo annuo del personale comunque utilizzato. (art. 60, c. 3, D.Lgs. 31 marzo 2001, n. 165).
5.1. Le procedure di comunicazione saranno definite dal Mef.

Codice dei contratti
1. Le società con capitale pubblico anche non maggioritario, ivi comprese le aziende speciali, che hanno ad oggetto
esclusivodella loro attività la realizzazionedi lavori oopere, ovvero laproduzionedi beni oservizi, nondestinati adessere
collocati sulmercato in regimedi liberaconcorrenza,per lequali, se trattasi di societàmiste, la sceltadel socioprivatosia
avvenuta con gara che abbia avuto ad oggetto anche l’attribuzione di compiti operativi, non sono tenute ad applicare le
disposizioni del codice dei contratti pubblici, limitatamente alla realizzazione dell’opera o alla gestione del servizio per i
quali sonostatecostituite, qualorasussistano leseguenti condizioni (art. 4, c. 16,D.L. 13agosto2011,n. 138, convertito
dalla Legge 14 settembre 2011, n. 148):
a) il socio privato ha i requisiti di qualificazione in relazione alla prestazione per cui la società è stata costituita;
b) la società provvede in via diretta alla realizzazione dell’opera o del servizio, in misura superiore al 70% del relativo
importo.
1.1. Sono esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente punto, il servizio idrico integrato, il servizio di
distribuzione di gas naturale, il servizio di distribuzione di energia elettrica e la gestione delle farmacie comunali. (art. 4,
c. 34).

Pagamenti superiori a 5.000 euro
1.Prima di effettuare pagamenti a qualsiasi titolo di importo superiore a 5.000,00 euro, deve essere verificato, anche in
via telematica, se il beneficiario risulti inadempiente all’obbligo di versamento derivante da cartelle di pagamento. (art.
48-bis, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, nel testo modificato dall’art. 1, c. 986, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
1.1.Se le cartelle di pagamentonotificatesonodi importo complessivopari almenoa5.000,00euro, nonpuòprocedersi
al pagamento e deve essere effettuata segnalazione all’agente della riscossione competente per territorio, ai fini
dell’esercizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo.
1.2. La disposizione si applica anche alle società a prevalente partecipazione pubblica.

CONTRIBUTI PREVIDENZIALI

Gestione separata Inps
1. Sono soggetti all’iscrizione e contribuzione alla gestione separata Inps i soggetti che conseguono redditi da
collaborazioni coordinate e continuative e da lavoro autonomooccasionale ed i professionisti privi di cassa di categoria.
(circolare Inps, 1° febbraio 2006, n. 11).
2. I rapporti di collaborazione coordinata e continuativa con soggetti che non esercitano per professione abituale altra
attività di lavoro autonomo, sono soggetti alla gestione separata presso l’Inps. (art. 2, c. 26, Legge 335/1995; circolare
dipartimento funzione pubblica, 15 luglio 2004, n. 4).
3. I soggetti esercenti lavoro autonomo occasionale sono obbligati, a decorrere dal 1°gennaio 2004, all’iscrizione e
contribuzioneallagestioneseparata Inpsqualora il redditoderivantedalla relativaattivitàsuperi i 5.000euro. (art.44, c.1,
D.L. 29 settembre 2003, n. 269, convertito dalla Legge 24 novembre 2003, n. 326).
3.1.Nelle ipotesi di superamento dell’importo di 5.000euro in costanza di unapluralità di rapporti, ciascun committente
dovrà assoggettare al contributo la quota parte del reddito complessivo eccedente la fascia esente. (circolare Inps, 6
luglio 2004, n. 103).
3.2. Per consentire l’assoggettamento, i lavoratori interessati hanno l’obbligo di comunicare ai propri committenti,
all’inizio dei singoli rapporti e durante il loro svolgimento, il superamento o meno del limite di 5.000 euro.
3.3. Le aliquote da applicare, le modalità ed i termini sono quelli previsti per i collaboratori coordinati e continuativi.
(circolare Inps, 6 luglio 2004, n. 103; art. 1, c. 770, Legge 27 dicembre 2006, n. 296).
4.Adecorrere dall’anno2017, per i lavoratori autonomi, titolari di posizioni IVA, non iscritti ad altre gestioni di previdenza
obbligatoria nèpensionati, l’aliquota contributiva è stabilita al 25%. (art. 1, c. 79, Legge 24dicembre 2007, n. 247; art. 1,
c. 165, Legge 11 dicembre 2016, n. 232).
4.1. Per i soggetti non assicurati presso altre forme obbligatorie, è dovuta una ulteriore aliquota contributiva che, a far
data dal 7 novembre 2007, è passata dallo 0,50% allo 0,72%. (messaggio Inps, 9 novembre 2007, n. 27090).
4.2. L’aliquota del 25%dall’anno 2017 è aumentata, quindi, dello 0,72%, destinato al fondomaternità, assegni familiari
e tutela per malattia in caso di ricovero ospedaliero, per cui l’aliquota contributiva complessiva risulta pari al 25,72%.
5. L’aliquota contributiva del 18% per gli anni 2010 e 2011, per gli assicurati previdenzialmente ad altra gestione
obbligatoria o titolari di pensionediretta, indiretta o di reversibilità, è confermata al 18%per l’anno2012edè aumentata
al 20%per l’anno 2013, al 22%per l’anno 2014, al 23,5%per l’anno 2015e al 24%adecorrere dall’anno 2016. (art. 1, c.
79, Legge 24 dicembre 2007, n. 247)
6. Il contributo Inps si applica, pertanto, con il gravame di un terzo dell’importo sui compensi da corrispondere a carico
del collaboratore, nelle seguenti misure per l’anno 2019:
- 24%, se il collaboratore è assicurato previdenzialmente ad altra gestione obbligatoria;
- 24%, se il collaboratore è titolare di pensione indiretta o reversibilità;
- 24%, se il collaboratore è titolare di pensione diretta;
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- 25,72%, se il collaboratore non è iscritto ad altro fondo previdenziale obbligatorio.
6.1. La base imponibile retributiva è costituita dalla stessa base imponibile Irpef, con unmassimale di euro 100.324,00.
(circolare Inps, 5 febbraio 2015, n. 27).
6.2. In riferimento alla ripartizione dell’onere contributivo tra collaboratori e committente, sono confermate lemisure di
2/3 a carico del committente e 1/3 a carico del collaboratore.
7. Il reato penale, di omesso versamento delle ritenute previdenziali per i lavoratori dipendenti, è esteso all’omesso
versamento delle ritenute previdenziali e assistenziali operate sui compensi dei lavoratori a progetto e dei titolari di
collaborazioni coordinate e continuative iscritti alla gestione separata Inps (art. 39, Legge 4 novembre 2010, n. 183).
8. Con circolare Inps, 1° agosto 2013, n. 118, sono fornite indicazioni per la corretta denuncia dei dati retributivi e
contributivi.
8.1. Le amministrazioni interessate saranno convocate dall’Inps che ha, inoltre, reso disponibile la piattaforma “tutor
committenti pubblici”.

Attività socialmente utili
1. I compensi percepiti dagli anziani impiegati in attività socialmenteutili promossedagli Enti locali nonsono imponibili ai
fini contributivi. (circolare Inps, 9 dicembre 1999, n. 213).

Buoni pasto
1. A decorrere dal 1° luglio 2015, le somme corrisposte a titolo di buono pasto non costituiscono reddito di lavoro
dipendente fino all’importo complessivo giornaliero di euro 5,29, aumentato ad euro 7,00 nel caso in cui essi siano di
formato elettronico. (art. 51, c. 2, lett. c), D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917).
1.1. Qualora la misura del buono pasto attribuita dagli enti ai propri dipendenti ecceda i limiti di cui sopra, la quota
eccedente è da assoggettare alle ritenute previdenziali ed è gravata dagli oneri accessori a carico dell’ente. (circolare
ministero economia e finanze, ragioneria generale dello Stato, 24 maggio 2006, n. 24).

SOSTITUTO D’IMPOSTA

Nonni vigili
1. Il rapporto lavorativo instaurato tra l’Ente localee lepersoneanzianeper il serviziodi sorveglianzadavanti alle scuole,è
riconducibile alla categoria reddituale dei redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente. (risoluzione agenzia entrate, 10
ottobre 2008, n. 378/E).

Onorari ai componenti uffici elettorali
1.Gli onorari dei componenti gli uffici elettorali di sezione costituiscono rimborso fisso forfettario non assoggettabile a
ritenute e, peraltro, ai fini fiscali, non concorrono alla formazione della base imponibile; gli onorari giornalieri dei
componenti degli uffici elettorali centrali, percepiti per il serviziodi pubbliche funzioni equalificati come redditi assimilati
al reddito di lavoro dipendente, devono essere assoggettati alle ritenute di legge. (risoluzione agenzia delle entrate, 11
aprile 2008, n. 150/E).

Certificazioni
1.Adecorrere dall’anno2017, con riferimento alle certificazioni riguardanti il 2016, il termineper la consegna ai soggetti
percettori di compensi assoggettati a ritenuta delle certificazioni relative all’anno precedente, è fissato al 31 marzo
(posticipato rispetto al precedente 28 febbraio) di ciascun anno. (art. 4, c. 6-quater, D.P.R. 22 luglio 1998, n. 322; art. 7-
quater, c. 15, D.L. 22 ottobre 2016, convertito dalla Legge 1° dicembre 2016, n. 225).
2. Le certificazioni sono trasmesse in via telematica all’Agenzia delle entrate entro il 31 ottobre. (art. 4, c. 6-quinquies,
D.P.R. 22 luglio 1998, n. 322)

Dichiarazioni
1. Il termine per la presentazione, esclusivamente in via telematica, della dichiarazione semplificata contenenti i dati
fiscali e contributivi è fissato al 31 ottobre di ogni anno. (art. 4, c. 3-bis, D.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, nel testomodificato
dall’art. 1, c. 933, lett. a, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
2. Il termine per la presentazione, esclusivamente in via telematica, della dichiarazione di sostituto d’imposta non
semplificata –Mod. 770, è fissato al 31 ottobre di ciascun anno. (art. 4, c. 4-bis, D.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, nel testo
modificato dall’art. 1, c. 933, lett. b, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).

Versamenti
1.Con risoluzione dell’agenzia dell’entrate, 7 ottobre 2010, n. 101/E, sono stati istituiti i codici tributo per il versamento
tramite il Mod. F24EP.
2.Gli adempimenti e i versamenti, anche se previsti in via telematica, i cui termini scadono di sabato o di giorno festivo,
sonoprorogati alprimogiorno lavorativosuccessivo. (art.7, c.2, lett. l,D.L.13maggio2011,n.70,convertitodallaLegge
12 luglio 2011, n. 106).
3.Tutti i versamenti effettuati conmod. F24EPsonounificati alla scadenza del giorno 16di ciascunmese. (art. 32-ter, c.
1-bis, D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2).

Addizionale comunale all’Irpef
1. Il versamento dell’addizionale è effettuato in acconto e a saldo. (art. 1, c. 4, D.Lgs. 28 settembre 1998, n. 360).
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1.1. L’acconto è stabilito nella misura del 30% dell’addizionale sul reddito imponibile dell’anno precedente, con
l’aliquota deliberata per l’anno di riferimento, qualora la pubblicazione sia effettuata entro il 31 dicembre precedente
l’anno di riferimento, ovvero con l’aliquota vigente nell’anno precedente, in caso di pubblicazione successiva.
1.2. Il versamento è effettuato unitamente a quello dell’irpef.
1.3. Per redditi di lavoro dipendente e assimilati, l’acconto dell’addizionale dovuta è trattenuta dai sostituti d’imposta, a
partire dal mese di marzo, in un numero massimo di nove rate mensili. Il saldo è determinato con le operazioni di
conguaglio e trattenuto in un numero massimo di undici rate. (art. 1, c. 5).
2. Con circolare agenzia delle entrate 16 marzo 2007, n. 15/E, sono chiarite le disposizioni relative agli adempimenti a
carico dei sostituti d’imposta.
2.1. I sostituti d’imposta determinano l’acconto tenendo conto delle esenzioni deliberate dai comuni, sulla base del
reddito imponibile dell’anno precedente. (circolare agenzia entrate, 20 aprile 2007, n. 23/E).
2.2. Qualora in sede di conguaglio il reddito risulterà superiore alla fascia di esenzione, la ritenuta operata non dovrà
essere gravata di sanzioni e interessi.
2.3. Qualora siano state trattenute rate di acconto nei confronti di soggetto che avrebbe avuto titolo a fruire
dell’esenzione, la restituzione potrà essere effettuata nel corso dell’anno e, comunque, in sede di conguaglio.

Buoni pasto
1. A decorrere dal 1° luglio 2015, le somme corrisposte a titolo di buono pasto non costituiscono reddito di lavoro
dipendente fino all’importo complessivo giornaliero di euro 5,29, aumentato ad euro 7,00 nel caso in cui essi siano di
formato elettronico. (art. 51, c. 2, lett. c, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917).
1.1. Qualora la misura del buono pasto attribuita dagli enti ai propri dipendenti ecceda i limiti di cui spora, la quota
eccedente è da assoggettare alle ritenute fiscali. (circolare ministero economia e finanze, ragioneria generale dello
Stato, 24 maggio 2006, n. 24).

Ticket trasporto
1. Il ticket trasporto a dipendenti non avente il requisito dell’affidamento a terzi del servizio di trasporto collettivo,
condizione necessaria ad escluderlo dal concorso alla formazione del reddito imponibile, è soggetto a ritenuta, salvo
che, unitamente ad eventuali altri fringe benefits erogati, il valore non superi nel periodo d’imposta euro 258,23.
(risoluzione agenzia entrate, 5 giugno 2007, n. 126/E).

Indennità per l’esercizio di pubbliche funzioni
1. I compensierogati asoggetti cheesercitanopubbliche funzionidiversedaquelleconseguenti acaricheelettive,quali i
componenti di commissioneed i revisori, sonoattribuibili ai redditi di lavoro autonomoqualora siano resi da soggetti che
esercitano un’arte o una professione. (art. 50, lett. f, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917).
1.1. Restano, pertanto attribuibili ai redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente le indennità agli amministratori e
consiglieri.
2. I commissari ad acta nominati, in sede di giudizio di ottemperanza, dalle commissioni tributarie al fine di consentire
che il giudicato trovi piena attuazione, percepiscono un compenso che deriva dall’esercizio di una pubblica funzione
qualificabile quale reddito assimilato a lavoro dipendente, tranne che nell’ipotesi in cui i soggetti che lo percepiscono
siano professionisti o imprenditori, nel quale caso il relativo reddito viene attratto, ai fini tributari, nella categoria dei
redditi di lavoro autonomo o d’impresa. (risoluzione agenzia delle entrate, 12 marzo 2008, n. 88/E).

Indennità di fine mandato
1.L’indennitàdi finemandatocostituisce redditoassimilatoaquelli di lavorodipendenteedèassoggettatoa tassazione,
ai fini Irpef, secondo le regole della tassazione separata. L’indennità deve, inoltre, essere computata ai fini della
determinazione della base imponibile Irap. (risoluzione Agenzia entrate, 15 aprile 2010, n. 29/E).

Rimborsi
1. I rimborsi forfetari agli amministratori locali erogati ai sensi dell’art. 84 del TUEL nella misura di cui al D.M. 4 agosto
2011, non sono soggetti ad Irpef (risoluzione agenzia entrate, 13 agosto 2009, n. 224/E).
2.Nell’ipotesi di prestazioni di lavoro autonomo occasionale per il cui svolgimento è previsto soltanto il rimborso delle
spese strettamente necessarie per l’esecuzione della prestazione, è possibile non assoggettare i rimborsi alla ritenuta
alla fonte. (risoluzione Agenzia entrate, 11 luglio 2013, n. 49/E).

Borse di studio
1. Gli incentivi economici erogati agli studenti meritevoli tra i 14 e i 18 anni non costituiscono borse di studio tassabili.
(comunicato stampa Agenzia delle entrate, 28 ottobre 2009).
2. I benefici economici riconosciuti agli studenti non sono riconducibili ad alcuna categoria reddituale e, pertanto, non
assumono rilevanza ai fini della tassazione. (risoluzione agenzia entrate, 25 novembre 2009, n. 280/E).

Ritenuta sui bonifici utili a detrazioni fiscali
1. Per il versamento ai comuni degli oneri di urbanizzazione e di quelli strettamente collegati alla realizzazione degli
interventi di recupero del patrimonio edilizio o finalizzati al risparmio energetico (spese per le quali sono previste
detrazioni d’imposta e che, effettuate con bonifico bancario o postale, obbligano banche e Poste S.p.a. ad operare una
ritenuta d’acconto sul reddito dovuto dai beneficiari del pagamento), non è richiesta l’effettuazione obbligatoria del
pagamento mediante bonifico (risoluzione agenzia entrate, 4 gennaio 2011, n. 3/E).
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1.1. Qualora il pagamento avvenga comunque mediante bonifico, per evitare l’applicazione della ritenuta del 10%,
l’ordinante deve indicare il comune come soggetto beneficiario e la causale del pagamento e non deve riportare il
riferimento agli interventi edilizi ed ai provvedimenti legislativi che danno diritto alle detrazioni.
1.2. Nei casi in cui il comune abbia subito la ritenuta d’acconto, potrà essere richiesto il rimborso all’amministrazione
finanziaria oppure, presentando il modello di dichiarazione dei redditi “Enti non commerciali o equiparati”, il credito
d’imposta derivante dalle ritenute subite potrà essere utilizzato in compensazione di altri tributi o contributi dovuti.

Ritenuta su pignoramenti
1. Gli enti che eseguono pagamenti mediante pignoramento presso terzi per crediti riferiti a somme per le quali deve
essere operata la ritenuta alla fonte, rivestono la qualifica di sostituti d’imposta edevonooperare all’atto del pagamento
una ritenuta d’acconto del 20%. (art. 21, c. 15, Legge 27 dicembre 1997, n. 449).
1.1. Le modalità attuative saranno stabilite con provvedimento direttoriale dell’agenzia delle entrate.

Retribuzioni di risultato
1. L’applicazione della tassazione separata è legittimata da un ritardo, rispetto ai tempi giuridici e tecnici ordinariamente
occorrenti per l’erogazione degli emolumenti, non riconducibili alla volontà delle parti. (risoluzione agenzia entrate, 22
giugno 2000, n. 90/E).
1.1. Qualora nel 2017 siano erogate retribuzioni di risultato relative agli anni 2013 e 2014 la tassazione separata è
applicabile; per quella relativa al 2015, occorre valutare se ricorrono le condizioni per l’applicazione di detta tassazione,
fermo restando che la circostanza che l’erogazione avvenga oltre l’anno immediatamente successivo a quello di
maturazione di per sé non è sufficiente a ritenere non fisiologico il ritardo, tale da giustificare l’assoggettamento a
tassazione separata. (risoluzione agenzia entrate, 13 dicembre 2017, n. 151/E).

IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO

Soggettività passiva
1.Gli enti pubblici non sono soggetti passivi per le attività od operazioni poste in essere in veste di pubblica autorità, ad
eccezione dei casi in cui il loromancato assoggettamento ad imposizione provocherebbe distorsioni della concorrenza
di una certa importanza ed in tutti i casi di esercizio di attività oggettivamente commerciali, qualora le stesse non siano
trascurabili (direttiva CE 28 novembre 2006, n. 112; risoluzione agenzia entrate, 6 maggio 2009, n. 122/E).
1.1. È soggetto passivo chiunque esercita, in modo indipendente e in qualsiasi luogo, un’attività economica, ossia lo
sfruttamento di un bene materiale o immateriale per ricavarne introiti aventi carattere di stabilità, indipendentemente
dallo scopo o dai risultati di detta attività.
2.LeCittàmetropolitanepossonomantenere la partita IVA/Codice fiscale delle omonimeProvince. (circolareministero
semplificazione e P.A. e ministero affari regionali e autonomie, 29 gennaio 2015, n. 1/2015).

Prestazioni assistenziali e educative
1. Per i contratti stipulati dopo il 31 dicembre 2013 relativi a prestazioni socio-sanitarie, educative, comprese quelle di
assistenza domiciliare o ambulatoriale o in case di riposo o simili od ovunque rese da cooperative diverse da quelle
sociali e dai loro consorzi in esecuzione di contratti di appalto o di convenzioni, l’aliquota IVA è elevata dal 4% al 10%.
(tabella A, parte III, n. 127-undevicies, allegata al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633).
1.1. Per le prestazioni socio-sanitarie rese da cooperative sociali e loro consorzi, a decorrere dalle operazioni effettuate
sulla base di contratti stipulati, rinnovati o prorogati dopo l’1 gennaio 2016, l’aliquota del 4%è elevata al 5%. (tabella A,
parte II-bis, n. 1, allegata al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, aggiunta dall’art. 1, c. 960, Legge 28 dicembre 2015, n. 208;
art. 1, c. 963).
1.1.1. Con circolare Agenzia entrate, 15 luglio 2016, n. 31/E, sono forniti chiarimenti sulla disciplina.

Canoni concessori per l’uso rete fognaria
1. È operazione economica rilevante ai fini IVA la concessione al gestore del servizio dell’utilizzo della rete fognaria,
ovvero dell’insieme degli impianti necessari all’erogazione all’utenza del servizio di fognatura e depurazione, dietro
pagamentodi un canoneperiodico, con l’impegno, da partedel comune, di realizzare, assumendone l’onere finanziario,
la costruzione di nuove opere, le ristrutturazioni e le implementazioni (risoluzione agenzia entrate, 6 maggio 2009, n.
122/E).

Contributi di urbanizzazione
1.Non sono rilevanti ai fini IVA le cessioni, nei confronti dei comuni, di aree o di opere di urbanizzazione a scomputo di
contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione. (art. 51, Legge 21 novembre 2000, n. 342).
1.1.Nonrientranel campodi applicazionedell’IVA il contributodiurbanizzazioneversatodal concessionario. (risoluzione
ministro finanze, Agenzia entrate, 16 novembre 2000, n. 207).
1.2.È rilevante ai fini IVA la cessione ai comuni, a scomputo dei contributi, di aree eopere chenon rientrano tra quelle di
urbanizzazione, costituendo la fattispecie operazione imponibile. (risoluzione Ministero economia e finanze, Agenzia
delle entrate, 14 gennaio 2003, n. 6).

Cessioni di aree
1. Non si considerano operazioni svolte nell’esercizio di attività commerciali e, conseguentemente, sono fuori dal
campo di applicazione dell’IVA, le assegnazioni effettuate dai comuni di aree edificabili sia acquisite mediante un
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procedimento di esproprio e sia acquisite al di fuori di qualsiasi procedura espropriativa nell’espletamento dell’attività
istituzionale. (risoluzione agenzia delle entrate, 30 luglio 2003, n. 160).
2. La cessione gratuita di aree edificabili al comune non è imponibile ai fini IVA. (sentenza Corte suprema di cassazione,
sezione V, 18 marzo 2016, depositata in cancelleria il 31 maggio 2016).

Cessioni di aree a scomputo oneri urbanizzazione
1.Nonè rilevanteai fini dell’imposta la cessionenei confronti dei comuni di areeodi operedi urbanizzazioneascomputo
di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione (art. 51, Legge 21 novembre 2000, n. 342).
1.1. Le aree che possono formare oggetto di cessione non rilevante ai fini IVA sono quelle sulle quali devono essere
realizzate opere di urbanizzazione primaria o secondaria (risoluzione agenzia entrate, 21 febbraio 2003, n. 37/E).
1.2.Assumerilevanzaai fini IVA la cessionedi aree, pur ascomputodi oneri di urbanizzazionee in forzadi convenzionedi
lottizzazione, sulle quali la società lottizzante non è tenuta a realizzare alcuna opera di urbanizzazione ed è acquisita dal
comune per destinarla a finalità pubbliche o sociali (risoluzione agenzia entrate, 4 giugno 2009, n. 140/E).

Canoni per l’occupazione di suolo ed aree pubbliche
1. I canoni per l’occupazione di suoli ed aree pubbliche, pur non avendo natura tributaria, sono riscossi dai comuni
nell’ambito dell’attività di pubblica autorità e, conseguentemente, sono esclusi dall’imposta. (risoluzione Agenzia
entrate, 5 febbraio 2002, n. 25).
1.1. L’aggio riconosciuto al concessionario a fronte del servizio di accertamento, liquidazione e riscossione delle
predette entrate costituisce il corrispettivo di una prestazione di servizi imponibili, soggetto ad imposta nella misura
ordinaria.

Canoni per l’istallazione di mezzi pubblicitari
1. I canoni per l’installazione dimezzi pubblicitari, pur non avendo natura tributaria, sono riscossi dai comuni nell’ambito
dell’attività di pubblica autorità e, conseguentemente, sono esclusi dall’imposta. (risoluzione Agenzia entrate, 5
febbraio 2002, n. 25).
1.1. L’aggio riconosciuto al concessionario a fronte del servizio di accertamento, liquidazione e riscossione delle
predette entrate costituisce il corrispettivo di una prestazione di servizi imponibili, soggetto ad imposta nella misura
ordinaria.

Diritti sulle pubbliche affissioni
1.Leentrate per diritti sulle pubbliche affissioni, avendonatura tributaria, non costituiscono corrispettivo permancanza
del presupposto oggettivo e, conseguentemente, sono esclusi dall’imposta (risoluzione Agenzia entrate, 5 febbraio
2002, n. 25).
1.1. L’aggio riconosciuto al concessionario a fronte del servizio di accertamento, liquidazione e riscossione delle
predette entrate costituisce il corrispettivo di una prestazione di servizi imponibili, soggetto ad imposta nella misura
ordinaria. L’aggio relativo alle sole operazioni di riscossione, trattandosi di entrate tributarie, è esente dall’imposta.

Gestione impianti di fognatura e depurazione
1. Le operazioni consistenti nella pulizia di catidoie e pozzetti stradali, nella rimozione del sedime del fondo dei pozzetti,
nella disostruzione dei sifoni, nella pulizia dei sottopassi e dei sovrappassi, nonché nellamanutenzione delle etichette,
sono qualificabili come operazioni di gestione di impianti di fognatura e di depurazione e, pertanto, soggette all’aliquota
ridotta del 10%. (risoluzione agenzia entrate, 7 settembre 2007, n. 240/E).

Indennità per l’esercizio di pubbliche funzioni
1. I compensi erogati a soggetti cheesercitanopubbliche funzioni diversedaquelle conseguenti a carichi elettive, quali i
componenti di commissioneed i revisori, sonoattribuibili ai redditi di lavoro autonomoqualora siano resi da soggetti che
esercitano un’arte o una professione. (art. 50, lett. f, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917).
1.1. La prestazione resa viene, pertanto, attratta nella sfera dell’attività professionale abitualmente esercitata dal
soggetto incaricato della funzione e l’operazione è rilevante ai fini dell’IVA. (risoluzione agenzia delle entrate, 10maggio
2004, n. 68/E).

Locazioni e cessioni alloggi sociali
1.Sonoesenti dall’imposta le locazioni di fabbricati abitativi destinati adalloggi sociali, di cui alD.M.22aprile 2008, salvo
che nel relativo atto il locatore abbiamanifestato l’opzione per l’imposizione. (art. 10, c. 1, n. 8, D.P.R. 26 ottobre 1972,
n. 633).
1.1. Nel caso in cui sia stata manifestata opzione per l’imposizione, la locazione è soggetta all’aliquota agevolata del
10%. (tabella A, parte terza, n. 127 duodevicies, allegata al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633).
2.Sonoesenti dall’imposta le cessioni di fabbricati abitativi destinati ad alloggi sociali, di cui alD.M. 22aprile 2008, salvo
che nel relativo atto il cedente abbia manifestato l’opzione per l’imposizione. (art. 10, c. 1, n. 8-bis, D.P.R. 26 ottobre
1972, n. 633).

Trasporto alunni
1. I corrispettivi versati dai comuni a fronte dell’effettuazione del servizio trasporto scolastico da parte di cooperative
sociali sono soggetti all’aliquota del 10%, costituendo attività autonoma rispetto a quella educativa (risoluzione agenzia
entrate, 30 gennaio 2009, n. 27/E).
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2.L’ente territorialeche fornisceunserviziodi trasportoscolasticononesercitaun’attivitàeconomicaenonha,quindi, la
qualità di soggetto passivo IVA. (sentenza Corte di giustizia Unione Europea, sez. V, 12 maggio 2016, n. C-520/14).

Contributi pubblici
1. Un contributo pubblico assume rilevanza ai fini IVA se erogato a fronte di un’obbligazione di dare, fare, non fare o
permettere, ossia quando si è in presenza di un rapporto obbligatorio a prestazioni corrispettive, e non già qualora si
configuri come mera elargizione di somme di denaro per il perseguimento di obiettivi di carattere generale. (circolare
Agenzia entrate, 21 novembre 2013, n. 34/E).
2.Sonosoggettead IVA leerogazioni di sommenell’ambitodi unoschemanegoziale riconducibile al codicedei contratti
pubblici. Non assume, invece, la natura di corrispettivo il contributo erogato a seguito di avviso pubblico per la
presentazione, da parte dei soggetti interessati, di progetto formativomeritevole di finanziamento pubblico. (circolare
Agenzia entrate, 11 maggio 2015, n. 20/E).

Rimborsi e compensazioni
1. Fermo restando la possibilità di utilizzare i crediti IVA fino a 5.000,00 euro in compensazione a partire dal 1° gennaio
dell’anno successivo a quello per il quale deve essere presentata la dichiarazione in cui risulteranno indicati i crediti, dal
1°gennaio2012 lacompensazionedel credito IVAdi ammontaresuperiorea5.000,00euro, annualeo infrannuale,potrà
essere effettuata a partire dal giorno 16 delmese successivo a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza
da cui emerge il credito. (art. 17, c. 1, D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241).
1.1. La compensazione di crediti IVA ovvero dei crediti relativi alle ritenute alla fonte e all’Irap di ammontare superiore a
5.000,00 euro può essere eseguita esclusivamente utilizzando i servizi telematici messi a disposizione dall’agenzia
delle entrate. (art. 37, c. 49-bis, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla Legge 4 agosto 2006, n. 248, nel testo
modificato dall’art. 3, c. 3, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
1.2. Lemodalità tecniche di attuazione restano quelle definite con provvedimento direttoriale dell’agenzia delle entrate
21dicembre2009,n.185430;possonoesserestabiliteulteriorimodalitàattuative. (art.8, c.20,D.L.2marzo2012,n.16,
convertito dalla Legge 26 aprile 2012, n. 44).
1.3.Con provvedimento direttoriale agenzia entrate, 16marzo 2012, n. 2012/40186, sono stabiliti modalità e termini di
attuazione.
1.4.Lacompensazionedicrediti IVAdi ammontaresuperiorea5.000,00euroannuièsubordinataall’apposizionedivisto
di conformità apposto sulle dichiarazioni dalle quali emerge il creditodai soggetti abilitati al rilascio. (art. 10, c. 1, lett. a, n.
7,D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito dalla Legge3agosto 2009, n. 102, nel testomodificato dall’art. 3, c. 2, lett. a, n. 1,
D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96).
1.4.1. I soggetti che possono rilasciare il visto di conformità al fine della compensazione dei crediti IVA sono (circolare
agenzia entrate, 23 dicembre 2009, n. 57/E):
a) gli iscritti nell’albo dei commercialisti ed esperti contabili;
b) gli iscritti nell’albo dei consulenti del lavoro;
c) i soggetti iscritti alladatadel30settembre1993nei ruoli diperiti edesperti tenuti dallecameredi commercio, industria
e artigianato e agricoltura per la sub categoria dei tributi, in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza o in
economia e commercio o equipollenti o diploma di ragioneria;
d) i responsabili dei Caf costituiti dalle associazioni sindacali di categoria tra imprenditori, nonché responsabili dei Caf
dipendenti e pensionati.
1.5. Con risoluzione Agenzia entrate, 28 luglio 2017, n. 103/E, sono forniti principi e istruzioni sull’adempimento.
2.Condecretodelministroeconomiae finanze, il limitedella compensazioneannualedel credito IVApuòessereelevato
da 516.457,00 euro fino a 700.000,00 euro. (art. 34, c. 1, Legge 23 dicembre 2000, n. 388).
2.1. L’elevazione del limite di compensazione annuale a 700.000,00 euro decorre dall’anno 2014. (art. 9, c. 2, D.L. 8
aprile 2013, n. 35, convertito dalla Legge 6 giugno 2013, n. 64).
3. A decorrere dall’anno 2012, il limite della compensazione annuale del credito IVA non si applica agli Enti locali che
hannomaturato il credito d’imposta in relazione ai dividendi distribuiti dalle ex aziendemunicipalizzate trasformate in S.
p.a. (art. 26-bis, c. 1, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla Legge 24 marzo 2012, n. 27).
3.1. I rimborsi e le compensazioni sono destinati esclusivamente alla realizzazione di infrastrutture necessarie per il
miglioramento dei servizi pubblici, nel rispetto degli obiettivi fissati dal patto di stabilità interno. (art. 26-bis, c. 2).

Comunicazione dati
1. Dal 1° gennaio 2017, in riferimento alle operazioni rilevanti ai fini IVA, devono essere trasmessi telematicamente
all’agenzia delle entrate, entro l’ultimo giorno del secondo mese successivo a ciascun trimestre, i dati delle fatture
emesse e di quelle ricevute nel trimestre di riferimento. (art. 21, D.L. 31maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30
luglio 2010, n. 122; art. 4, c. 4, D.L. 22 ottobre 2016, n. 193, convertito dalla Legge 1° dicembre 2016, n. 225).
1.2.Per il primoannodi applicazione, la comunicazioneèeffettuata subase semestrale e la comunicazione relativa al 1°
semestre è effettuata entro il 16 settembre 2017. (art. 4, c. 4, D.L. 22 ottobre 2016, n. 193, convertito dalla Legge 1°
dicembre 2016, n. 225).
1.3.Con circolare Agenzia entrate, 7 febbraio 2017, n. 1/E, e risoluzioni 5 luglio 2017, n. 87/E, e 28 luglio 2017, n. 140/E,
sono forniti chiarimenti sulla trasmissione telematica dei dati delle fatture emesse e ricevute.
1.3.1. Le amministrazioni pubbliche, obbligate ad acquisire tutte le fatture per acquisto di beni e servizi, anche sotto
forma di nota, conto, parcella e simili, da parte dei soggetti passivi IVA, esclusivamente in forma elettronica, sono
esonerate dall’obbligo di invio dei dati delle fatture ricevute.
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1.3.2. Resta obbligatorio l’invio dei dati delle fatture e delle relative note di variazione emesse nei confronti di soggetti
diversi dalle pubbliche amministrazioni.
1.4. Le amministrazioni pubbliche sono esonerate dalla trasmissione dei dati delle fatture emesse nei confronti dei
consumatori finali. (art. 1-ter, c. 4, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito dalla Legge 4 dicembre 2017, n. 172).
1.5. Gli adempimenti, anche se in via telematica, i cui termini scadono di sabato o di giorno festivo, sono prorogati al
primo giorno lavorativo successivo. (art. 7, c. 2, lett. l, D.L. 13maggio 2011, n. 70, convertito dalla Legge 12 luglio 2011,
n. 106).
1.5.1. Le comunicazioni dei dati delle fatture ricevute per acquisti relativi ad attività commerciali soggette ad IVA e dei
dati delle fatture e delle relative note di variazione emesse nei confronti di soggetti diversi dalle pubbliche ammini-
strazioni devono essere trasmesse entro il:
- 31 maggio di ciascun anno, per il 1° trimestre del medesimo anno;
- 30 settembre di ciascun anno, per il 2° trimestre del medesimo anno (art. 1, c. 932, Legge 27 dicembre 2017, n. 205);
- 30 novembre di ciascun anno, per il 3° trimestre del medesimo anno;
- mese di febbraio di ciascun anno, per il 4° trimestre dell’anno precedente.
1.5.2. I dati relativi al 3° trimestre 2018 possono essere trasmessi entro il 28 febbraio 2019. (art. 11, c. 1, D.L. 12 luglio
2018, n. 87, convertito dalla Legge 9 agosto 2018, n. 96).
1.6. Si ha facoltà di trasmettere i dati con cadenza semestrale, limitando gli stessi alle partite IVA dei soggetti coinvolti
nelle operazioni o al codice fiscale per i non soggetti ad IVA, alla data e al numero della fattura, alla base imponibile,
all’aliquota applicata e all’imposta, nonché alla tipologia dell’operazione ai fini IVA nel caso in cui l’imposta non sia
indicata in fattura. (art. 1-ter, c. 2, lett. a, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito dalla Legge 4 dicembre 2017, n. 172).
1.6.1. Si ha, inoltre, facoltà, in luogo delle fatture emesse e ricevute di importo inferiore a 300 euro registrate
cumulativamente, di trasmettere i dati del documento riepilogativo. (art. 1-ter, c. 2, lett. b).
1.7.Conprovvedimenti del direttoredell’agenzia delle entrate28ottobre2016, n. 182070, 27marzo2017, n. 58793, e5
febbraio 2018, n. 29190, sono stabilite le modalità di attuazione.
2. L’obbligo di comunicazione dei dati delle fatture emesse e ricevute sussiste anche per le bollette-fatture relative alla
fornitura di acqua, depurazione e servizio di fognatura emesse dai comuni. (risoluzione agenzia entrate,21 settembre
2018, n. 68/E).
2.1. Stante l’esonero dalla trasmissione delle fatture emesse nei confronti dei consumatori finali (disposto dall’articolo
1-ter, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito dalla Legge 4 dicembre 2017, n. 172) la comunicazione è limitata alle
bollette-fatture emesse nei confronti dei soggetti passivi.
3. L’obbligo della comunicazionedati è abrogato dal 2019, sostituito dall’obbligo generalizzato di fatturazione

elettronica. (art. 1, c. 916, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).

Fatturazione elettronica
1.Dal 1° gennaio 2019 è generalizzato l’obbligo di fatturazione elettronica per tutte le entrate relative ad operazioni dei
servizi commerciali a rilevanza IVA, non soggette a corrispettivi. (art. 1, c. 916, Legge 27 dicembre 2017, n. 205).
2. Con provvedimento del direttore agenzia entrate sono definite regole tecniche per l’emissione delle fatture

elettroniche tramite il sistema di interscambio da parte dei soggetti passivi IVA con riferimento ai settori dei

servizi connessi alla gestione dei rifiuti solidi urbani e assimilati, di fognatura e depurazione, i cui corrispettivi

sono addebitati mediante bolletta, nei confronti dei soggetti persone fisiche che non operano nell’ambito di

attività d’impresa, arte e professione. (art. 1, c. 6-ter, D.Lgs. 5 agosto 2015, n. 127, aggiunto dall’art. 10-ter, D.L.

23 ottobre 2018, n. 119, convertito dalla Legge 17 dicembre 2018, n. 136).

2.1. Le regole tecniche indefinizionesi applicanosolamentealle fattureelettroniche riferiteacontratti stipulati

con i consumatori finali precedentemente al 1° gennaio 2015, ove non sia stato possibile identificare il codice

fiscale degli stessi.

3.Adecorreredal2020, l’agenziadelleentratemetteadisposizione,nell’ambitodiunprogrammadiassistenza

on-line, le bozze relative al registro delle fatture emesse, al registro delle fatture e delle bollette doganali

relative ai beni e ai servizi acquistati o importati, alla liquidazione periodica dell’IVA e alla dichiarazione

annuale IVA. (art. 4, D.Lgs. 5 agosto 2015, n. 127, nel testo sostituitodall’art. 15, c. 1-bis, D.L. 23ottobre 2018, n.

119, convertito dalla Legge 17 dicembre 2018, n. 136).

3.1.Conprovvedimentodeldirettoreagenziaentratesonoemanate ledisposizioninecessarieper l’attuazione.

Liquidazione e versamento
1. Dal 1° gennaio 2017, in riferimento alle operazioni rilevanti ai fini IVA, devono essere trasmessi telematicamente
all’Agenzia delle entrate, entro l’ultimo giorno del secondo mese successivo ad ogni trimestre, i dati contabili
riepilogativi delle liquidazioni periodiche. (art. 21-bis, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio
2010, n. 122; art. 4, c. 4, D.L. 22 ottobre 2016, n. 193, convertito dalla Legge 1° dicembre 2016, n. 225).
1.1. Con provvedimento del direttore Agenzia entrate 27 marzo 2017, n. 58793, sono stabilite le modalità di
trasmissione.
1.2. Le comunicazioni dei dati delle liquidazioni periodiche IVA devono essere trasmesse entro il:
- 31 maggio di ogni anno, per il 1° trimestre del medesimo anno;
- 16 settembre di ogni anno, per il 2° trimestre del medesimo anno;
- 30 novembre di ogni anno, per il 3° trimestre del medesimo anno;
- mese di febbraio di ogni anno, per il 4° trimestre dell’anno precedente.
1.3. Con risoluzione Agenzia entrate, 28 luglio 2017, n. 104/E, sono forniti ulteriori chiarimenti sull’adempimento.
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2.Gli adempimenti e i versamenti, anche se previsti in via telematica, i cui termini scadono di sabato o di giorno festivo,
sonoprorogati alprimogiorno lavorativosuccessivo. (art.7, c.2, lett. l,D.L.13maggio2011,n.70,convertitodallaLegge
12 luglio 2011, n. 106).
3.Adecorreredal 1° luglio 2011 tutti i versamenti effettuati conmod. F24EPsonounificati alla scadenzadel giorno16di
ciascun mese. (art. 32-ter, c. 1-bis, D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2).

Dichiarazione annuale
1. Il termine per la presentazione, esclusivamente in via telematica, della dichiarazione IVAè fissato al 28 febbraio 2017
per l’imposta dovutaper l’anno2016e tra il 1° febbraio e il 30 aprile per l’impostadovuta adecorrere dall’anno2017. (art.
8, c. 1, D.P.R. 22 luglio 1998, n. 322).
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